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I OTTOBRE MDXXIII. - XXIX FEBBRAIO MDXXIV 



1 lliser Joaoni mio amaDlissimo, magior mio ho- 
noraodo, miHe salute et recomaodacioo per infioite 
volte eie. 

Da poi la solila et consueta nostra saiutacione, 
ve aviso del mio beo star, prima principalmente 
della sanità corporea, poi anchora d* altre cosse ac- 
cidentale, senza le quale la vita nostra non potè 
essere integrata. Siotelmeote desidero delia vostra 
Signoria intendere et veder ogni zoroo quella più 
creseer in saniti, in feliciUi, cum tutte quelle oir- 
cnmstantie ohe sono necessarie a viver la vita 
beata nella quale el Signor et Ogoipotente Idio ve 
voglia mantenire et conservare in scBcuìa s^ecth 
ìomm^ eum lutti quelli li quali cordialmente ne 
amano. So che siete stato in grandissima admira- 
cione per tutto questo tempo, mentre cbe io me 
parti da vui, de non haver ricevuto da me avi- 
samenttf nissuno per fin a quest* ora secundo la 
promessa mia che io vi feci in quello infelice tem- 
po che io me plrtiti da vui ; el qual meritamente 
da me pò esser chiamato infelice, perché quello 
é stato lo principio di tutti li affanni mei, cum li 
quali el Signor Dio e la naturai forse per qualche 
grande exoesso mio infra a bora presente me han- 
no crudelmente tormentato^ parte nella valitudine 
corporea, quella cinque volte diver8imode renovan- 
do, parte eiiam nelli beni temporali, nelli quali 
ho patito assai, e questo per alchuni mei parenti, 
li quali otteoelero alchune sentencie contra di me, 
per non esser io possulo esser presente a tale cau^ 
sa, dubitandome de quella persona de la quale me 



ricordo haver gii ernn vui qualche pocbo ragio- 
nato, et questo fu nello principio della venuta mia. 
Ma bora, per la gracia de missier Jesu ChrìstOi tut- 
te le mie cosse sono meglio assetate, dove che io 
vi potrò horamai pid commodamente scrivere es- 
sendo rimosso dalli fastidii aoledicti, de li qua* ve 
ho volesto in qualche parte noli6care, a cason che 
vui non crediate che qualclie negligenlia over obli- 
vione de la vostra persona stata fosse causa de que- 
sta mia tardità, de la quale veramente posso essere 
apresso de vui meritamente exeusato, secundo le 
cause sopra scripte, le quale me sforzorno a rum- 
per il fermo proposito de solicitar V ardentissima 
cantate d* amor eh* avea scomenzata eum vui. Hor 
al proposito nostro sapiate che qua da nui non ci 
sono nove nissunSi excepto che allo principio de 
questo autunno erano, iotrati da qualche 6 milia 
cavalli di turchi, bomini valentissimi et ordinalis- 
simi, li quali sachizorno assai ville nostre et una 
terrazola, la [qual baveano tolta per forza, et la 
brusoro tutta quanta, le robbe menomo via tulle 
quante eum alchune poche persone eh* aveano pi- 
glialo et e^iam bestiame assai, salve le (lersone, 
le quale despoi la presa de la terrazola tutte se 
salvomo in una chiesia fortissima de muro et re- 
sistettero circha zoroi 7 valentissimamente, si che 
in niun modo la poteron conquistare. Et presero 
de le persone atomo de cinquecento che furno 
morti, parte cum lazi, parte eum schiopeti, parte 
cum alchune poche artegliarie eh' erano in dieta 
chiesia. Poi se partirno de là et andorno ad asse- 
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diare uno castelluzo de ligoame d'uno povero geu- 
lilhonio, sperandovi Irovar gran butino deolro; d 
quale gentìlhomo radunalo eum li sui contadini, se 
defese niirabìlmenle più de giorni 15, et mai io pò- 
telerò conquistare, né etiam atacharli lo focho, a 
l)en che liabino |)arechie volte attentato, e li perde- 
toro de le persone settecento. Poi se levonio d'asse- 
dio et comenzomo pigliar via inver la Valacbia per 
|)assar in Turchia; ma a la passata d*uno certo fiu- 
me sono slati asallati dal vostro messer Precziao cum 
alcuni altri nostri soldati, et quelli che non erano an- 
chor intrali in Y aqua sono sta morti tutti quanti ; li 
altri che za erano passali sono sta trucidati da certi 
nostri villani, li quali li aspecla\'auo su T altra rippa 
de la fiumana. Quelli eiiam ch'erano nel mezo de lo 
fiume, non poteano andar inanli per amore de li 
dicli villani, né mancho tornar indrielo; ma cussi 
notando mò in su, mò in zò, tulli s' anegomo. La 
preda eh' aveano tolta, salva tutla quanta, la qual è 
stata de dece milia anime in suso et da cinquanta 
milia bestiame, zioé boi e vacce, de li quaU non 
manchò niente, salvo alchuue persone, le quale lia- 
veauo morte vedeudose assaltare da li nostri ; el 
numero de le quale (u de duzente in zozo. L' altro 
sapia vostra magniOcentia che ho facto cutn missier 
Precziao lutto lo mio poter dove che elio se offeris- 
se a cose mirabile, dagandomi bone parole. Ma a 
dir la verità a vostra signorìa e non gi ne dò ordi- 
ne nessuno. Altro circa a questo non vi voglio scri- 
ver se non questa, che pochi zorni inanli li era mol- 
lo amalato de mal franczoso, perlai^uai malatia era 
reducfo a si fada miseria, che non potea esser più. 
Donde, li signori li mandavano dii ducati 10, 
chi 1^ chi 6, chi sete, la qual cosa era tenuta da 
ugni uno per una honesta elimosina, donde facil- 
1 * mente pò considerare vostra magnifioentia come sta 
lo facto suo. Vero è che dalla Maestà del Re ha lia- 
vulo uno offilio novamente; ma quello non li dà ol- 
irà 30 ducali d' inlrada V anno. Unde credo che la 
vostra magniOcentia bavera grandissima fatiga de 
rescalar questi tal denari; de la qual cosa me doglio 
fortemente, Dio lo sa. Et se me fosse retrovalo 
quella volta a Veneda che vui li imprestasti questi 
denari, non ve haveria mai concesso de far un tal 
errore. CteUrum a vostra magnificenlia me arioo- 
ntaiido, et pr^vi che mi vogliale amare et coman- 
darmi. El degnatevi talvolta de scrivermi qualche 
cessa, drizando le lettere allo signor Lodovico se- 
cretario della Maestà della Regina. 

Cracovia. Antw Domini 1523, die 13 No- 
vembre. VlELMO jEROSCm. | 



Amantissimo mio missier Antonio, mille salule ^ 
et reeomandacion per infinite volte eie 

Sia data in mano allo magnifico missier Jboane 3* 
Foscarini fu de Zacharia, mazor mio honoraDdo. — 
In Veneda. 

Magnifico messer JambaiUsia mio. 

Fora d' ogni credenza de pnidenli, fora d' ogni 3 
ragione, con le solite furie et impeli, li signori fran- 
zesi calomo in Italia. Il principio de loro moli non 
fu senza causa. Il Chrislianissimo, persuaso die se 
parava eserdto li signori venetiani non harrian mai 
condusa la pace col re Galholico, mandò Memo- 
ransi ad sguizari per mostrar havea volunla de la 
impresa de Italia. Trovoli più facili che non pensa- 
va, donde ne condusse 10 milia. La persona de Sua 
Maestà se conduse in Lione et inviò rartegliaria et 
gendarme verso Granoboii, ordinò diversi capi de 
normandi et gasconi, fece dar denari a doi milia 
italiani el alcuni spagnoli conduti dal signor don 
Joan de Mendoza, comandò molli nobili, e non li 
dispiacque se facesse gran numero di aveolureri, 
maxime piamontesi. Con questo exerdto cosi pa- 
rato se sla\^ eoi capitanio loro generale lo signor 
Admiragfio solo, con altri capi inferiori a lui, de qua- 
li sono primi monsignor Baìardo, Memoransi el 
altri De italiani hanno el primo loco moosigoor 
Galeazo Visconti et signor Federico da Bozolo. Da- 
va Sua Maestà continuamente fama indubitata de 
voler venire a h impresa personalmente el in s^oo 
et demonstraziooe de ciò, mandò li cavati de h per- 
sona in Granoboii. Interlanto, i signori veDeliani te- 
nendo le cose di Franza poco salde, et haveodo longa 
pratica di pace con la Cesarea Maestà, h ooodusero 
allì *29 de Juglio; il che fo de grandissimo dispiacere 
a predilla Christianissima Maestà. Nondimeno, essen- 
do la spesa per la magior parte btta et lo exerato 
in prodnto, ddiberò che se merciasse avanti con la 
speranza datali da foraussili milanesi ddh beile 
vidoria. Tanto più in ciò si fundava h credulità 
franzese, die era uno el qual promettea de amazare 
d signor ducha de Milano, et lo tentò venendo sua 
signoria da Monza in Milano, et non hebbe effetto 
il disino et traisone. Scopersese ancora tutto qudlo 
die preparava monsignor illustrissimo Borbone, et 
fatto prigione monsignor San Valeri et alcuni altri 
consdi ed adiutori de la mente de detto monsignor. 
Per tal caso, monsignor Boesi admiraglio et capita- 
nio de preditto exerdto tornò in la corte in posta^ 
et lo exerdto se univa in Torino caminando a poco 
a poco, parte de esso verso Vercelli. Se fu disputa- 
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lo se preditto exercito dovea tornar in Pranza per 
tali tumulti, se dovea sequire la impresa. Fu con- 
cluso che se sequitasse el designato della recupera- 
tione de Milano. Il signor Pros|)ero, non credendo i 
progressi de franzesi^ non altramente se stava ocio- 
so che se inimici russerò de là da India. Questo se 
alribuisce pid presto alla indispositione in la qual si 
trovava che ad altro. Pure, resvigliato al strepito et 
rumore de franzesi, non havendo fatta alcuna pro- 
visiooe, né in Alexandria, né in Novara, deliberò 
oponerse al Tesino, Gume grosso ma che in quel 
tempo in molti lochi se poteva passare. Li inimici 
dunque, occupato quanto per li nostri era stato ab- 
bandonato, se condussero alla riva de detto fiume, 
et alli 14 de Septembrìo passoruo con poca o nulla 
resistentia de nostri, che per esser el paese molto 
ad guardare, era impossibile farlo senza evidente 
periculo et mina del nostro exercito. Passati dun- 
que r inimici con poco contrasto il signor Prospero 
se redusse ad salvamento in Milano, e M signor don 
Antonio Lyeva virilmente a Pavia con 3000 fanti 
et 300 lanze. Li inimici, passato il fiume se fermor- 
no; che se di longi andavano, non è dubio, né nis- 
suno ad questo contradice, che Milano era il loro. 
Tardorno tre di, nel qual spatio di tempo li animi 
smarriti se rehebero, et la stordita prudentia repi- 
gliò sue forze. Cominciosse ad reparar la città, el 
essendo già in bon termene de tenerse, et confir- 
mato il populo alla fideltà imperiale et servitio du- 
cale, li inimici uniti se accamporno alla porta Tici- 
nese, et senza far mostra de dar altramenti assalto, 
sperando baverla per fame, havendo tolti et rotti li 
molini se stavano in la loro fallace speme. Il signor 
Antonio Lyeva non perde tempo in reparar et for- 
3 * tifieare Pavia in modo inexpugnabile et secaro. In 
tal modo stava il stato della guerra. Il signor illu- 
strissimo signor marchexe di Manina, havendo alli 8 
de Septembrìo pigliato el bastone et stendardo 
come capilanio zeneral della S. R. E. et de la ex- 
celsa republiea Fiorentina, sentendo li moti et pro- 
gressi de li inimici, li quali intendeva particular- 
roente, et senza dubio alcuno, deliberò non mancar 
al oflBcio de capilanio, qual era, et havendo mante- 
nute le gendarme et cavalli ligerì, de numero 300 
quelle et queste 180 ; retrovandose, ultra questo 
credito, creditore de la Chiesia per la guerra passa- 
ta de ducati sopra sexanta milia, non li essendo 
stato mandato se non un quarlero, alli 15 del pre- 
ditto mexe de Septembrìo cavalcò con ditte 300 
lanze, 500 cavalli ligerì et 500 fanti, novamente essi 
cavalli ligeri adgiontì con quelli 180, che tutti inse- 



me facevano el numero anteditto. Li predilli fanti 
erano per sua guardia pagati da signori fiorentini. 
Alli 16, in Cremona, se intese la morte de Nostro 
Signor papa Hadriano, la passata de inimici, el lo 
esser abandonato Lodi. Erano nel predetto giorno 
di 16 dati li obstagi del castello de essa Cremona. 
11 signor Marchexe, per le due o tre nove contrarie 
al voler suo nulla sbigotito, pensando più alla gloria 
che al periculo, scrìsse in Milano, mandò al signor 
Proveditor de la Excellentissima Signorìa di Vene- 
tia, che per ogni modo li parea necessario se recu- 
perasse Lodi, per pid cause, ma la precipua per 
tenere li inimici che non entrassero in Geradada, e 
per pt)ter dar disturbo alle victuaglie de inimici et 
darne al bisogno in Milano. Fu summameute et in 
Milano et dal signor Proveditore laudato tal conse- 
glio. Non perdeva in questo mezo tempo el prìnci- 
pe mantuano, che non caminasse verso Lodi. Hebe 
dal preditto signor Proveditore che non se li man- 
caria de bona fantaria ; hebe dal signor Prospero 
che se li seriano mandati doi milia fanti. Coìd con 
mirabile celerità il signor Marchexe entrò in Lodi, 
dove doi giorni stette aspettando le promesse del si- 
gnor Proveditore et signor Prospero. Vennero soli 
300 fanti de venetiani. Sentendo li inimici che in 
Lodi preditto signor Marchexe non havea né polve, 
né artiglieria pur un pezo. el dubitando che non se 
fortificasse et li venissero genti, mandomo monsi- 
gnor Baiardo con 6 cannoni et altra artigliaria mi- 
nuta, con 300 lanze et 8000 fanti. Era seco il si- 
gnor Federico da Bozolo. Lo loro intento fu pigliar 
Lodi, svalisare el predetto signor Marchexe et soc- 
corere Cremona, che havea ancor termine 7 giorni 
ad darse non venendoli aiuto, et vedere de haver 
la cita. Al tutto era pigliato opportuno remedio, el 
tutti desegni et consegli de inimici venivano falliti, 
se al signor Marchexe fosse stato observato quel 
che per beneficio de la impresa se dovea indubita- 
tamente observare, che indubitatamente era causa 
della presta vittorìa ; la qual prevedea esso signor 
Marchexe, el però non refulò cxponerse ad mani- 
festo periculo, il quale evitò con prudentia el ani- 
mosità. Animo fu intrepido condurse in Lodi et 
quel recuperare prima che inimici havessero possuto 
provedere, loco aperto che per tutto se pò più facil- 
mente entrare che per le porte, senza redutto, sen- 
za artigliaria. Fu prudentia che al retirarse noti 
perse pur una strenga. Stette il signor Marchexe in 
la piaza armato ad cavallo fin che tutti carriagi, gen- 
darme el fantarìe fureno passato il ponte sopra Ada. 
Inimici erano doi miglia vicino alla cita, quando el 
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signor era ancor dentro. Poi aproiimandose loro, 
4 passò il ponte V oltimo, cbe 1* inimici erano già alli 
borghi de Lodi» maxime alcuni cavalli ligeri. ftoUo 
il ponte se inviò verso Castel Uoiie, dove a pena 
smontato, che era gii ona hora de di, andò dal signor 
Proveditore, domandandoli loco da poter stare et 
opponerse al inimico per la defensione de la citi de 
Cremona. Fuli concesso qoel che sua signoria do- 
mandò, doé Pontevico, dove arrivammo affi 34 de 
preditto mese di Septembrio, et li inimici a li 25 se 
aooostomo alla preditta città. Alli 26 posero vietila- 
glia el homlni nel cfistello, et erano intorno alla dtà 
con animo de expagnarla. Vedeva lo illustrissimo 
signor Marchese quanto importava a la impresa 
Cremona, perchè li inimici, havuta qudla, serrian 
passato Po, et pigliata Piacenza et Parma. Tanto 
più il preditto signor era intento a la defieosione, che 
intendeva lo illustrissimo signor dacha de Ferrara 
esser intrato in Rezo, et seco essere il signor Remo 
di Gerì et signor Theodoro Trìvultio capitani fnn- 
zesi et homini turbolenti, che seria tor sfato facile 
tentar Bologna. Con defender Cremona, cognoscea 
molti desegni de inimici far fallire; cosi mandò il si- 
gnor Sigismomlo Gonzaga, suo eusino, con 500 
fanti, et mìssier Ludovico da Fermo con 100 bonis* 
simi homini d' arme. Introrno de Domenica 27 de 
ditto mese; il che fu de gran satisfatione et aiuto a 
li nostrì. n signor Proveditore veneliano mìssier 
Leonardo Emo venne in Pontevico per consultar 
con I* illustrissimo signor Marchexe quanto se bavea 
da fare, et lui et li altri capitani, che vi iotervenero, 
iudjcomo non poterse fare né exequir altro che 
quel che disse et propose ditto signor Marchese, al 
qual publicameute predillo Provedìtore diede gran- 
dissima laude d' animoso et prudente, de non bssar 
mancar cosa alcuna a la defensione de Cremona. 
Vennero fanti venetiani in Pontevico col columnelio 
mìssier Antonio de Castello. Missier Paulo Lucia- 
sebo prese de inimici 35 homini d' arme et la ban- 
dera. Arrivò il signor Larcone, qual veniva da Mo- 
dena; fu acoompa^ato in Trezo. Questo fu il primo 
de Ottobre. Li sera dei dillo di arrìv » il signor du- 
cha de Urbino dal signor Pruveditore. Li signori 
fransesi comiiiciumo la batteria alla ala de Cremona 
verso. POb 11 signor Marchese mandò polve, el sei 
soi genlilhomini, signor Fabritio Mammaldo, Con- 
degrano (?), Giorgio Posteria, Aogosciolo et li altri, 
li quali virihneote intraro. Et se li inimici sequita- 
vano de battere, lo Bluslrìssimo era per andarvi in 
persona con mille fanti, li quali havea domandato al 
signor Proveditore et da lui li erano stati promessi. 



Non bisognò, che alli 5 del antedetto mese inimici 
levomo r artegliaria el se retiromo et se feroiomo 
per tutto *l di sequente» aspettando il signor Remo 
da Ceri che veniva da Carpi et dal signor docha de 
Ferrara. Retirato in tutto predillo esercito, havendo 
fatto poco fruito, el signor ducha de Urbino et si- 
gnor Proveditor foreno in Pontevico con li altrì ca- 
pitanii, allegrandose de la liberalione de Cremona. 
Il signor Marchexe propose che non si dovesse per- 
der tempo in andar verso Treio, per dar favore a le 
cose de Milano. Mandò in Pezighiton 50 cavalli boni. 
Differiano tal andata \f signori venitiani et maxi9èe 
lo signor ducha de Urbino, il che vedendo il signor 
Marchexe, per non slar ocioso mai senza far utile 
alfa impresa, cavalcò in Cremona, laudando li capi- 
tani e 1 popolo con li soldati, confirmandoli in la 
solita forteza et valore. Fece pagar tutte le fantarìe. 
IHirti alli 13 el ritornò in Pontevico, battendo tutta- 4' 
via ferro cbe con arte alcuna non se potea mollifi- 
care, che signori venetiani passassero Oglio, overo 
inviassero verso Trezo. Li inimici, vedendo quanto 
per el signor ducha de Urbino si facea, et sape^ido 
le forze del signor Marchexe non esser sufficienti ad 
velarli cosa alcuna per non haver fantaria, né arle- 
gliaria, pigliamo et sachegiorno Caravagio, et lo si- 
gnor ducha de Urbino et signor Proveditor se con- 
dussero in Bergamo per dubio de quelle cose: paura 
vana ! Cognosceiido il tutto il signor Marchese, di- 
spiacendoli perder tempo et che era de grandissimo 
nocumento alla impresa, mandò in Milano certifi- 
cando lo illustrissimo signor Ducha et signor Pro- 
spero, che li se perdia tempo, che li inimici alli 1 9 
haveano passalo Ada, et cbe signori venetiani con 
qualche loro a lui incognita prudenlia eieon persua- 
dere de loro capi temporegiavano. li che esso si- 
gnor crclea damooso a chi era assediato ; però suo 
parer era che con tutte sue genti se conducesse iu 
Pavia, dove havia falli efictli grandi in rompere le 
vtltuaglie alli inimici. Piacque a predilli signori mi- 
rabilmente tal Consilio et vedere, et venne missier 
Gaspar de Mayno capilanio de le fantarie che erano 
in Cremona, che se passasse Po el eseqnissese el 
parer de ilitto signor. Il che facendose intendere al 
signor Provedilore, parendosi che tal partila non 
fosse con satisfatione de li capitani veneti, esliorlò 
il signor Marchexe ad restare per qualche dì, die il 
campo veneto se seria condulto in Trezo. Vedendo 
questo espediente, aspettò et da Milano se bebbe 
lettera, che essendo de prosimo lo andar io Trez^n 
cbe 1 signor accomp^ìgnasse li lo exereito. Così alli 
23 de Ottobre, partendo da Pontevico se allogiò in 
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li Orzinovi, donde non se intendendo altro dei moto 
del signor dueha de Urbino, il signor Marchexe de- 
liberò seguir SQo proposito. Et fattolo intendere al 
signor Proveditorc, et laudato da lui tal penser con 
promissione che presto serria sialo col esercito in 
Trezo. Parli il signor alli 37 de Martedì, et ai pe- 
nultimo de dello mese entrò in Pavia. Tutti capi- 
tani spagnoli desiderosi honorario, per le % bore 
se erano parati uxirli in contra con le compagnie 
armate ; ma il bon Marchexe, come quello che da 
ogni pomposa ostentatione è alieno, inlrò tacitamen- 
te molto prima. Non Tu però che li prefati capitani 
non volessero fare quanto haveano deliberalo. Ven- 
nero nel caste! dove allogìa\'a il signor Marchexe, 
et ivi nel cortile facendo il saluto, fo un bel spetta- 
culo vedere si bella gente di fede et de valor, ar- 
mata. Non voglio lassar de dire un caso. Tirandose 
la schioppettarla, come é loro usanza, una ballotta 
diede sopra la testa del signor Marchexe men de 4 
dilta ; a circunstanti caso spaurosa il principe nulla 
se mosse, sol disse : « Mille miglia me ha dato lon- 
gi >. Né loco, né volte mutò. Era malato in letto et 
signor don Antonio Lyeva, saluto, montò a cavallo 
et andò ad far tutti atti de humanità ad gran Pria- 
cipe convenienti. Parlato seco, dato V ordine del aio- 
giare per evitar disordine. Se cascò in disordine ei 
di sequente, che tra spagnoli et italiani se venne 
5 alle arme. Corse el signor Marchexe, et con la au- 
torità sua, quel rumor che parea impossibile quie- 
tarlo lo redusse in booaza, et lo odio in amicitia. 
Tra tutti capitani, é aecompagnatOi visitato, honora- 
to, quanto se iusae ia paraona del Imperatore. Que- 
sto la causa la sua inala bumanità, la iiberaiiU ei io 
acarezare a cW parla, cbi ehiana, con chi ragiona, 
chi prende per mano, a ehi accenna. In tal loco so- 
no stati dieci capitani; ad tulli diversamente ha fatti 
favori, secondo le cooditiooi de le persone. TuUi se 
son partiti lieti et contenti. Ordina le cavaichaie, et 
quello die non é comandato se repala disGivorito. 
É slaio tanto io effetto eba ha fatto predicto signo- 
re, et tanto X RX)le^ar lo inimico, tanto fi pomperli 
le viiinag^e, che dei giomi non hanno hauto pane 
da Lomefina, nédiquà da Tesino, men <la tiodi. Non 
dico K cavalli toHilt, non li prigioni. Il signor Vi- 
tello é stato qui ad visitar io IHustriasimo, et é re- 
stato stupido come in s) breve tempo se siano Mtt 
tanti boni effetti. Dentro San CokHMbano sono no- 
stri cavalli liaeri et fanti. Li inimici beri revocorno 
tutti qoelK che erano in Monca, et se dice de Lodi 
circa quaranta carrelle de ballotte ci monitione, et 
fnulli carriagi passorno al Tesino verso Novm*a, 



dove è el signor Jolio San Severino. Lo signor Fede- 
rico da Bozolo é in Vigevano. Il ponte se duplica in 
Bufalora, segni manifesti et aperti che son per par- 
tirse et passar de \k del fiume. Questa matina li no- 
stri han condutto in Pavia carrette con forzerì et 
baliste de franzesi. Li nostri cavalli Uzeri andorno 
fora bier sera ad tre bore de notte. È venata nova, 
che li 600 fanti che mandamo in Milano Venere ad 
sera, esser entrati ad salvamento, et che li nostri 
beri fecero un gran scaramuzara con li inimici, con 
gran occision de loro. Questa sera havimo havuto 
de certo, che alcune compagnie de gendarme sono 
per retomar in Pranza per te coee di Borbone, che 
prosperano assai. El signor Renzo da Ceri è io Vige- 
vano per far secura la strada de le vitlaaf^ et al- 
tri cavalli in Biagras, de modo che per non esser 
affamati hanno lassato libero el passo a Afilano de 
Monza et de Lodi, donde li va farina inOnita. La cita 
de Milano stft firmissima nel proposito et fide im- 
periale per stato del illustrissimo signor Ducha, né 
ha bisogno di cosa aicam ; et che coti se perseverito 
illustrissimo signor marchexe di Mantova none ha 
folto, così farà, postponendo ogni periculo per la glo- 
ria, la quale li ha già acquistato eterno oome et iaaaa. 

Non cessarò di dir sol questo, che quando el si- 
gnor Marchexe arrivò in P^via, il mozo de la farina 
vaiea 30 libre milanese ; subito calò ad ^ et bora 
non vai se non dece. 

Domenica, che foro 8 del presente, missier Oa- 
leazo Visconte con salvocondutto del eigaor Prospe- 
ro entrò in Milano ad veder la flgliola madonna 
Chiara. Sleltevi i bore ; segno manifesto die sono 
per parfirse, et del tutto i cesa certis»aaa esser cau- 
sa lo signor marchexe di Manina, che con H set et 5 * 
persona fa tanto ti servitio de V knperator, quanto 
da Sua Maestà Cesarea se potesse desiderare. Ha con- 
dotti li inimici ad Cime, cosa insuppertabile, et tutti 
el confessano el signor Uucha afferma haiwrii eter- 
no oUigo. Se spera che Cesare reeognosoa la pre- 
st^eza et animosità cesarea de preditto iHosirinime 
signor Marchexe. Et ad voi seinpre me recomando. 
Da f^via, IO Novembre ìWli. 

Ad vostro comando 
Mario Equicola 

Al Magnifico missier Jamtaptista Malatesta, ora- 6 ' '^ 
lore marchionale mio honorando — VeniHi9. 

Data et ìectéi primo F^uarii 1523. ^ 

(1) La c«rt« 6 * blattcs. 
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Serenissimo Principe. 

Poi che Vostra Sublimili mi ha fa(to intendere 
che non può rispondere hoggì alla scrìUura per me 
data, volendola secondo il suo consueto metter in 
consultation al sapientissimo suo Consiglio di Pre- 
gay, né io per questa matioa, per qualche indi- 
sposition posso venir da lei, la pr^ presso a quelo 
che li ho prima dato, voglia veder anchor questa 
e farla legger a qu^Ii magnifici gentilhomini di 
Pregay. 

Prima. Voglioo, oltra le altre cosse, quelli si- 
gnori haver in oonsideration, che la perdita che ha 
fatto il Re del Stato di Milano, et la nimicitia del 
re Catholico, é proceduta per il grand* amore che 
ha havulo Sua Maestà et fede ha voluto servar a 
questo Serenissimo Dominio. Che se hàvesse vo- 
luto lassar V amicitia et leanza qual ha con Vostra 
Sublimità e questo Stado» et accettar le grand' of- 
ferte che con ogni importunità gli erano fatte si 
dai Pontefice, quanto dal Imperator, hareria tirato 
la guerra et le insidie, qual poi forooo falte con- 
tra lui, for di casa soa, et non haveria perso il 
Stato de Milano, né supportato tanta guerra quanto 
ha fatto alli anni passati, ei tutta la travaglia et la 
ruìoa sarìa venula contra questa illustrissima Si- 
gnoria. Dil che non se ne é pentito, si per hooor 
suo, che ogni un lo conosce fidelissimo a suoi amici, 
si anchora perché haveva trovato questo Stato nella 
medesima bona fede verso lui, et nelle occurren- 
tie sue haverlo aiutato. 

Però vogliano haver nante li occhi il gran dam- 
no che ha patito per questo Illustrissimo Dominio, 
et il grand* obligo che gli hanno. Et se qualche 
spesa ha patido questo Stado, consideri quanto ma- 
gior incomparabeimente ha patito Sua Maiestà. Se 
offerte gli sono fatte, consideri anchora quante as- 
sai più fono falte a lui ; et se pericolo havese scorso, 
molto più scorso ne ha esso Re, che li ha lassato 
il Stato de Milano. Et mollo m^lio et più secu- 
ramente potea accettar Sua Maestà le offerte che 
li erano fatte, perchè non havea da dubitar della 
possanza del re Catholico, che li havesse ad offen- 
der, come per certo ha ad temer questo Serenìs- 
simo Dominio, che lassando Pranza et soi confe* 
derati et mettendosi tutto in man dell* Imperator 
suo antiquo inimico et che pretende ragion in que- 
sto Stato, et firmandolo con questo modo in Ita- 
lia, babbi ad minar, et il maucho mal che li potesse 
succeder, di reslar in tal servitù col detto Impe- 
ratore, che li habbino ad>.esser più che subietli, 



non havendo a chi ricorrer nelle iniurie che li farà. 
Et che si ricordino che da casa di Austria mai heb> 
beno che male, et odio antiquo et ninna fede ser- 
vata. Da Pranza hanno hauto ser?itio, et era nato 
et è amor singular et fede grande ser\'ata fra loro 
et mutui servitii fatti, et 1* un era mollo al pro- 
posito de 1* altro. 

Che vogliano ben considerar, che mai hebbeno 
cossa che più li pesasse per lo interesse di tutto 
el Stato et sua mina, et per 1* honor di questa Il- 
lustrissima Signoria, che questo di lassar el romper 
la sua amicitia et confederation. Et che alle cosse 
che una volta sola si fanno et portano con sé tanto 
damno, non se li può mai portar tmpo tempo né 
tropo pensar, per non poterli poi remediar. Et se 
si vuol tanto exUmar il pericolo, ove si dice esser 
questa Illustrissima Signoria per haver scritto il Re 
le lettere de ^, non instando altramente sopra 
questo pericolo se li sia o no, poiché il Re pro- 
mette in caso de tal pericolo soccorrerli et far Tiro- 
presa, al men voglino avisario et infender la finale 
deliberatione di Sua Maestà sopra questo. 

Et perché si fa fundamento nella voiuntà del 7* 
Pontefice che ricerchi et insti questa pace et ac- 
cordo, il qual si debbi haver in consideration, quan* 
tuncha per lettere del reverendissimo cardinal Daux, 
qual in presentia de V amba.iatore di Vostra Su- 
blimità ha partalo a Sua Santità, consti la mente 
soa esser che si parii solo di pace universale per 
ben de la christianità, né sia da creder che il Pon- 
tefice, che è di tal bontà, et che desidera pace vogli 
romper le amicitie si antiquamente fatte et confir- 
male tante volte con un tanto Re, nientedimancho, 
quando vero fosse che cerchasse questo particolare, 
doverebbe questo Serenissiroo Dominio di più mo- 
versi ad non condescender a accordo, vedendo che 
con una lauta possanza del eletto Imperatore si li 
aggionge anchor il Piapa, et con lui tira con questo 
modo tutta Italia; dal che nascerla indubitatamente 
la mina di questo Stato, maximamenle perché, vo- 
lendo, come si vede apertamente, Y Imperatore farsi 
patron di tutta Italia, coosiderarà esser necessario 
insignorirsi di questo Stalo, si per assicurarsene che 
non babbi ad impedir li dissoni soi, si anchora per- 
ché le cita et terre di questo Illustrissimo dominio li 
sono molto al proposilo per soccorrer le cosse de 
Italia verso Alamagna. 

Però voglino sopra tutto ben considerar, et non 
aspettar che li intervenga qudlo che è intervenuto a 
Carpi, Seyna, Novi, Luca, et si tiene per fermo che 
intenerrù anchor al resto. La Serenità Vostra coi 
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SUO sapientissimo Consiglio, li farà quel discorso so- 
pra tulio che gli parerà. 

Data et leda tertio Jtdii 1523, essendo qua 
il signor Renzo da Cere. 

Intendendo noi che la composition fra il re Ca- 
tholico et questo Serenissimo Dominio si slrenge, 
nella qual presentimo che particularmente si tratta 
(V incìnger la leanza et confederation che è fra que- 
sta Illustrìssima Signoria et la Haestù del re Chri- 
stianissimo nostro, iurata et stabilita et molle volte 
con6rinata per lettere di questo Illustrissimo Stalo, 
particularmente scritte in Pranza, et anchora di 
suboiìnistrar dinari alli nimici di Sua Maestà, ne é 
parso per nostro debito et salisraciion, essendo qua 
in nome de Sua Maestà, et particularmente per ope- 
rar che questa amicilia et confederation si conservi, 
acciò che in alchun tempo presso a qualunque prìn- 
cipe et potentati non se li possi impinger che per 
causa sua sia dissolta ; non solo a bocca, ma anchor 
in scritto dirli quello ne par a proposito di questa 
materia per iusliflcation nostra, et pregarle et ricer- 
charle in quelle cosse che ne pareno conveniente et 
honeste. 

Et acciò che Vostra Serenità et questi Escellen- 
tissimi Signori non existimasseno forse che troppo 
presumessimo in voler ricordar il loro ben et pro- 
nto et r utile di questa Illustrissima Signoria, il qual 
8 molto meglio per la lor gran prudentia vedono e 
conoscono che noi, però non li discorreremo qual 
ruioa li porti evidentemente lassar V amicilia di 
Pranza et accostarsi al re Catholico perpetuo ini- 
mico suo, quale oltra V odio Inveteralo, pretende 
ragion sopra tulio il lor Stado di terra ferma. 

Né li ricordaremo qual fede possano prender di 
Spagna, perché molte volle V hanno experimentata 
et ultimamente nella composition fatta con suo avo, 
dove li fo promesso la restitutipn di Bressa, et non 
solo non fo servato, ma se li oppose acciò la resli- 
tution non seguisse. 

Né li diremo anchora qual danno li possi portar 
la grandezza del detto Re, che evidenlemte si cono- 
sce tender alla monarchia de (ulta Italia. 

Et lassaremo in consideration dì Vostra Subli- 
mità col sapientissimo suo Consiglio, che molto ben 
conosceranno che questo suo intenso desiderio non 
si può adempir senza la mina di questo Stado, et già 
vedono per esperienza che li soi amici in pocho 
tempo li vuol per censuari et subdili. 

Et in questo credemo bavera in recente memo- 
ria la instruclion qual esso Calholico re ha mandalo 
/ Diaria a M. Sanuto. — Tom. HIT, 



I al Pontefice, de che gli ne é lassalo copia ; et da 11 
cognosceranno quello pensa far et particularmenle 
di questo Stado, et per qual causa finge voler sua 
amicitia, et che tutti soi pensieri sono in accarezzar 
et ridur questa Illustrissima Signoria a sua volunlà, 
et farla partir da Pranza, fin che si sia incoronato a 
Roma, et poi ruinarla. Conoscendo che, quando que- 
sto Dominio al tulio non si exlinguesse, non polria 
mai sicurarsi d'esser patron d'Italia, né li manchu- 
rano d* infinite occasion di rompersi conlra lui. 

Sapemo ancora, che si ricorderanno dellelsavie 
et prudenti provision fatte per soi precessori, che 
con ogni loro ingegno et possanza resistevano alla 
grandezza de principi, maxiniamente vicini. Il die 
qualche volta li é parso si necessario rimedio per 
conservalion di questo Stado, che hanno pruden- 
temente extimalo esserii insta causa ad prohibirìo 
con le armi, et con questo si é conservala la gran- 
dezza sua. Al che se in alcun (empo é stato necessa- 
rio proveder, extimamo che molto più sia di pre- 
sente. Et sapemo che molto ben conoscerano che un 
solo rimedio li sia la possanza di Pranza, maxima- 
mente gionta con le leghe de signori Helvelii et 
Grisoni. La quale, quando non si havesse di presen- 
te, si deverebbe pregar et desiderar acciò che que- 
sto Serenissimo Dominio et tuKa Italia non fosse in 
man et possanza d' un solo antiquo nimico, et si 
havesse a chi poter ricorrer, maximamenle essendo 
lui de r animo che già é. 

Le qual cosse tulle. Serenissimo Principe, le 
ometteremo et lassaremo in consideration a Vostra 
Sublimità et al sapientissimo suo Senato, che meglio 
pensarano quanto importano, che noi. 

Ma li ricordaremo prima la convention et fede 
iurata et stabilita tra esso re Cbristianissimo et que- g 
sto Stado, si per recuperation di comuni Stadi di 
Italia, quanto per la loro conservalion, tante volle 
confermata, ancora poi la perdita del Stalo de Mi- 
lano, et ultimamente per ordination de vostre si- 
gnorie, et fatto veder a me Ambrosio et mandale in 
Pranza, nella qual si contiene la risposta falla alli 
ambassatori del re Calholico et Inghilterra che ccr* 
chavano infringerla, cioè che non sapevano con che 
modo poterli contravenir et alterarla essendo siabi- 
lita et iurata fra voi. 

Et se forsi qualche cossa ci fosse per la qual sì 
persuadessrno che essa convention più non conti* 
nuasse, o si potesse alterar, et II fosse licito conlra* 
venir in accordo con li nimici de Sua Maestà, li 
pregamo et ricerchamo che siano contenti de dirlo, 
che si offerimo tuor ogni obiello che si li possa far, 
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ci dHarirli che persevera, et che non possono venir 
a coQveDlion alchana coi re Citholico in preiudicio 
di quella, li che credemo non si possi ragionevol- 
roeole negar. Et in ogni caso sarà iostification gran- 
de di questa lllusirìssima Signoria presso ogni po- 
tentato christiano, che sanno bene quanto im- 
porta il oontravenìr alla fede promessa et iurata. 
Et loro ne fanno bon testimonio, che sin qui ad 
aichuno mai sono manchatL Però voluntera tutti li 
principi hanno cerchato sua amicitia. 

Poi ripensar ano alla fede servata per el Re aili 
(empi che il suo reame era in travaglio, et volse 
più presto haver la guerra a casa sua, che lassar 
I* amicilia stabilita con queslo Stado, el refutar ogni 
oflferta che li fusse fatta. El non la paura di offen* 
derlo, ma ancbora li effetti non io mosseno ad va- 
riar della sua fede; della qual, quando mai altro non 
ne havesse, ne riportarà nome et fama perpetua 
presso tulli li princìpi dei mondo. 

Li preghamo anchor considerar alli servitii che 
ha fatto Sua Maestà a questa Illustrissima Signoria, 
quale for di a»n di Spagna et de l'imperator morto, 
ha levato quasi tutto il suo Stado di terra ferma. Et 
per ei contrario, dallo Imperator mai vostre signo- 
rìe hanno havulo che guerra et mina. 

Et se forse li nimici de Sua Maestà, per tirar con 
arte et inganni questo Stado alta volta sua li fauno 
de grandi offerte, benché credemo che conie savii 
che sono non rìsguar.lano a questo, nientedimancho 
loro sanno che il Re gii ne fa di molto maggior, non 
solo delle cosse che altre volte hanno puse»edutOy 
ma di molto più et dove loro piacerà. Et ci o&rimo 
firmarle quando vorano con h mandali di Sua Maestà, 
et auctoritade che havemo gagliarde el forte, quale 
havemo fallo veder, et sempre che vorano, le moslra- 
remo. Et da lui ne possono prender indubitata fede 
che le observarà, et da loro certezza che li ingaoerano. 

Se audioni la Serenità Voslra el questi Excel- 
lentissifflì Signori dubitasseno delle lor mìuaze per 
esser questo Serenissimo Dominio drcuudaio da 
molti canti da loro, qua! dubio però non si può 
haver se non finita la tregua che hanno col Calho- 
lieo, a questo non iassarenìo de dir, che il Re sarà 
sì presto in llalia con tutto il suo excrcito, che cosi 
presto loro, quando t>en vulessiuo far tal violenza, 
9 non saranno preprati. Ma perchè forse Vostre Si- 
gnorie non se ne vogliono sicurar, di più li diremo 
che la giente che bora é in Lombardia et nelle parla 
vicine a questo Stado, non solo nou sono per poter 
offender in alcuna parte questa lllustrisshna Signoria, 
ma uè anchora una minima villa di quella. 



El se havesseno dubio de maggior massa che si 
facesse nel Stado di Austria el contado di Tyrol 
per sadieggiar qualche terra di questo Slado, a que- 
sto lasseremo molte risposte da farli che sariano 
vere, maximamenle che non è verisimile che T Im- 
peratore o vero duca d* Austria per sachcgiamento 
solo dtl paese senza suo utile volessioo far spesa d'un 
soldo, tanto più essendo in gran penuria de danari, 
et essendo essi nimici ben certi che questo Slado, 
che va maturamente, non si moveria ad romper la 
fede data a Pranza per tal umbra di paura. 

Ma li diremo ben, che quando pur peiìsassioo di 
brìo, il Re ha offerto già longo tempo alle Signorie 
Vostre, prima tanti sviceri quanti ne vorano, p^{ha- 
ti, che con più comodità lo travagliariano lui et di- 
fenderiano questo Dominio, che lui non travagbaria 
il vostro Stado. 

Et non parendo a vostre signorie questo rime- 
dio a proposito, li ha fatto dir per me Aml>roxio, 
et lor hanno copia de sue lettere, che lo avisaste che 
sorte d* aiolo vi parerà eh* el mandi, che io tara. 
Et che tanto extimava il soccorrer di questo Slado, 
che se vi parea et fosse da voi avisato, veria in quel 
caso lui in persona col suo exercito tutto. Et io mol- 
te volte le ho ricerchate,el cosi anchora de presente 
le pregamo, che se hanno questo dubio le ne voglia- 
no dar aviso, che molto più operarano sue lettere 
che quelle d* altri. 

El ultimamente Sua Maestà, per ie^-arli ogni du- 
bio, et acciò che non havesseno le signorie vostre 
causa de dolersi de lui che le lassi in pericolo de 
subito assalto nel Stato suo, ha dato ezpressa com- 
mìssion a me Renzo, di far ad ogni ricliìesla di Vo- 
stra Sublimità et questi signori cinque o sei milia 
fanti, li quali babbi a pagar el tuorii a defension 
loro et d' ogni travaglio che li potesse esser falla, 
come di novo se oflerimo di far. El per magior chia- 
rezza li exhibimo il capitolo autentico dove Sua 
Maestà fi tal comission, insieme con le altre lettere, 
dove li promette le cosse ditte di sopra per loro si- 
eurezza. Quanluncha tenemo t»en per fermo, che 
questi suspetli che lianno vostre signorie si levara- 
00 per altre vie, che sarà la venuta di Sua Maestà 
in Italia di presente, el che (|ueste provision, qual 
Sua Maestà già molto tempo li ha fatto per noi of- 
ferir, bora siano superflue, el che molto m^lior 
remedio li sia. Nientedimancho, se li parerà espe- 
diente, si exeguirà. 

Li diremo anchor più olirà, che sanno in qual 
travaglio è il Stado di UD^saria che è del cognato 
del Catholico per il Turco, et in qual pericolo sia 
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r Austria. Perilcbè non è apresso a homo ulehuoo 
9 * verisimile, che non solo non possino, né vogliano 
offender altrui) ma anchora non siano per potersi 
ben difender. 

Né crederemo mai in ogni caso, Serenissimo 
Principe, che quando ben questo dubio et paura li 
fosse de qualche travaglio et sacheggio del paese, 
che per questa sola paura rompesti una si bona, si 
stabile et ferma amieitia. Che se oonsideraranno da 
un canto il ben che può portar questa leanza a con- 
servalion et augmento di questo Stato, et da T altro 
canto il male, mina, et pocho honore quando si 
rampa, si extimarà questa paura et dubio di tal tra- 
vaglio et sacheggio una minima cossa a comparalion 
del mal che seguiria in lassar Pranza. Et possono molto i 
ben prender esempio dalla Maestà del Re, il qual, 
non per paura di quello si li volesse far, ma ne an- 
chora con veder una possanza dello Imperator et d'In- 
ghilterra in Pranza, volse mai lassar quest' amieitia. 
Appresso queste eosse tutte, Serenissimo Prin- 
cipe^ assai la conosce le forze grande d' infideli, Ta- 
nimo qual hanno alla ruina de chrisliani, il pericolo 
dove sono le cosse del Stalo suo parttcolar, (lassan- 
do il resto tutto, tutto da canto) et quanto turchi 
estimano la possanza di Pranza, et ragionevolmente 
però la debbe tener per fermo che se intenderano 
essergli rotto la sua amieitia et oonfederatione et 
che sia abandonato da questo Dominio, sapendo il 
sdegno grande nel qual meritamente intrarà, che 
usarano di tal occasion in invader da ogni canto la 
christianità et rutoarla. Et debbeno vostre signorie 
esser beo certe, che se il Re di presente non ricu- 
pereri il Stato suo de Milano (come però ferma* 
mente tenemo rieuperarà), che in ogni opportunità 
che li accadere, lo vorà ricuperar. 

Et quando, Signori Excellentissimi, la disgratia, 
non vostra sola et de V Italia, ma de tutta la Chri- 
stianità portasse, che vi paresse,' non obstante et 
queste et altre ragion assai che si porriano addur, 
partir da questa leanza (il ohe non potemo creder), 
al mancho siate contenti far, come conviene a ho- 
meni sinceri et tah come sempre son stati in que- 
sta Illustrissima Signoria, £arne intender, o avisar 
Sua Maestà quello che li par poter et voler far. Che 
cosi come ha fatto dir da me Ambrosio a vostre 
signorie, et m' ha dato in espressa comission, quale 
li ho mostrato, et sempre che voranno la vederan- 
no, che mai farà pace né convention con alcuni po- 
tentati senza voi, et che volendo voi li sarete inclusi ; 
cosi anchora é conveniente che lui da questa Illu- 
strissima Signoria sia advertito. 



Et certamente non e d' haver in pocha conside- 
ration la possanza d* un tanto Re, né dargli insta 
occasiun di sdegno. Che se pur delibarano proceder 
a convention col Catholico, non debbeno far come 
altre volle fo (atto nel anno 1508, donde ne s^uile 
r apunta mento di Cambrayo, ma prima advertime 
Sua Maestà, acciò non vengbiuo tanti inconvenienti 
et danni a tutta Italia, come sanno che ne seguirono 
a quelli tempi. 

Et tengano vostre signorie per fermo che mai 
Sua Maestà sia per moversi da questa leanza, se pri- 
ma non vedesse fermata et stabilita la vostra con 10 
soi nimici, che li sono troppo facili modi di farlo 
per esser vicini in tanti loghi et confinarsi a tanti 
paesi. 

Però le ricerchamo et pregamo, prima sicome 
amici et alligati al Re, che se hanno qualche funda- 
mento, per el qual li par esser fora de V accordo et 
convention ch*hanno col re Christìanìssimo et esserli 
lecito advenir a novo accordo con altri in preiudicio 
di quella, lo vogliano dir, che li chiariremo del con- 
trario. Poi, acciò che correspondano in questi ma- 
neggi alla Maestà Cbristianissima, che siano contenti 
farne intender quello sin qui per loro si é fatto, et 
quello li par voler et poter fare, overo darne certo 
aviso a Sua Maestà. 

Et contraveoendo voi, o alterando in alchuna 
parte la liaoza et confederation predetta, haveria 
Sua Maestà legittima causa di dolersi de voi, che 
contraveniste alle convention, lighe, et contratti iu- 
rati et stabiliti fra voi et tante volte fermati, el a lui 
saria licito, con ogni sorte et modo che li paresse, 
proveder al caso suo. Tenemo beo per fermo (come 
anchora tiene il detto Re), che con la loro pruden- 
tia govemarano le cosse di tal SjO^té, che non si ver- 
rà a questo. ^i^\ 

Et noi, come soi oratori et che havemo caricho 
di questo, semo astretti per debito «ostro notificarvi 
in nome suo le cosse predette, con ogni riverenza. 

• 

Baia et leta atti 25 de Luglio 1523, 
essendo qua olirà il signor amhassatore et si- 
gnor Beneo da Cere^ il signor de Vilers scu- 
der del Be, 

Serenissimo Principe. 

Pacendosi hogi il vostro Conseglio di Pregay, 
sapcmo che bavera in memoria le proposte fatte 
per noi in nome della Maestà Christìanissima. 

Appresso le quali, ne par de ricordarli che sem- 
pre le signorie vostre habbino in consìdoration che 
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tuUo quello che noi habbiamo ricerchato ci ricer- 
chiamo ìd nome de Sua MaesU che si habbi ad far 
per il beneOcto de V impresa, lo remetteroo al sa- 
pientissimo suo iuJicio. Però, se il parer suo é che 
le proposte nostre et quello si è rioercato, si de far 
resislentia al passar de lanzchinecbi che non si uni- 
scano con li nimid, quanto alle altre cosse, non siano 
bora al proposito né al beneficio di questo Serenis- 
simo Dominio, loro fadano et deliberino quello li 
pare meglio, che tutto quello Tiranno in questo caso 
sarà accettissimo a Sua Maestà et noi» quale sapemo 
non maneho haver grato la conservation et bene di 
questo Sfado, quanto del suo proprio. Et in tutto si 
governerà et vuol che si governemo secondo il suo 
prudentissiroo parer. 

<0 * Data et ìecta alti 27 de Luglio 1523. 



Serenissimo Principe et voi excellentissimi 
Signori ! 

Benché la grand istantia et importunità che usa- 
no li ambassatori del Pontefice, Catholieo et de In- 
ghilterra meritamente doverìano moverne a creder 
che la praljcha che è fra il re Catholieo et la Serenità 
Vostra di più in più si andasse stabilendo, niente 
di maneho la constante fede ha sempre havuto que- 
sto Serenissimo Dominio in ogni sua action, ne fa 
star con maneho dubio; tanto più sapendo noi cbe 
come prudenti che sono molto ben discorreranno 
che questa importunità che usano, d* altro non prò* 
cede che da certezza che hanno dell* impresa, che si 
fa per il Re alla ricuperation del Stato de Milano. 
Et vorìano pur con la lor grande instantia et offerte 
divertirli dall' amicilia del Re nante che le arme di 
Pranza si vedano in Italia, sapendo cbe in quel caso, 
che presto ha ad esser, sarebbe poi pazia parlarne. 
.\ppresso non lassaremo. Serenissimo Prindpe, 
di novo ricordarli cbe col sapientissimo suo Consi- 
glio voglino ben rìsguardar a Y honor et consen'a- 
tion di questo suo Sfado, et ripensar che questa 
K piiblica stabilita già mille anni, non ha mai portalo 
nome non solo di manchar, ma né anchora di dar 
umbra della sua fede. Et ben ripensar quanto li 
importaria che presso a tutti li Re et Principi non 
solo di christianitù, ma del mondo si dicesse die 
rompesti una lianza tanta, stabilita, iurata et firma- 
ta, et della quale ne hanno senlilo si gran fruito, 
non essendoli alchuna causa non solo legittima, ma 
ne nnt'hora colorala ; dil che qudli medenn cbe vi 
inst:n)o hora ad farlo, a qualche tempo ne fariano 
funlamenlo contra voi. Et tanto più li havete da 



pensar in questo tempo, che essendo il Regia in 
camino per venir alt* impresa (come ne potete es- 
ser certificati, non solo per lettere sue, ma per let- 
tere del vostro Orator, et da varii altri loghi), non 
havete più da dubitar che vi possi esser falla vio- 
lenza, né iniuria dalli nimid, che senza dubio non 
potranno anchora difender quello cbe tengono. 

Olirà questo credemo, che la Serenità Vostra 
habbi in recente memoria quante volte per lei el il 
suo processor et questo Excellentissiroo Consiglio 
ne é sta ditto cbe questi trattati con li nimid si fa- 
cevano per interlenersi, sin che la Maestà Christia- 
nissiroa fosse preparata all' impresa, aedo cbe fm 
tanto non li seguisse qualche damno. Et hora essen- 
do sicuri di questo, sapendo la venuta del Re col 
suo validissimo exerdto, se Pabandonaste, non solo 
si potria doler che si contravenesse alli contratti et 
fede data, ma cbe fosse condutto con arte el parole 
a questi termini, dove é per espetlar questo puncto 
et poi abandooario et farseli nimico ; il che sana pur 
troppo. Cbe se pur questo Serenissimo Dominio 
havea animo di farlo, molto maneho mal era, et cod 
più ezcusation farlo ad altri tempi, quando Sua Mae- 
stà non era preparata. Per il che non potemo ere- 
der, che un si prudente Senato et drconspetto a 
tutte le sue action, sia per farlo. 

Ben si può dir che Vostra Sublimità ha Intima 
causa di dolersi del Pontefice, Catholieo et d' Inghil- 
terra, quali, oltra le altre faclion usale per divertirli ^ I 
dal Re, sempre hanno oercbato de persuaderli cbe 
non era Sua Maestà per far V impresa del Stalo de 
Milano questo presente anno. El hora, voi che espres- 
samente conoscete che vi hanno detto il falso, se 
forse con questo sete proceduto più olirà con ioni, 
non solo havete Intima causa de partirne, ma do- 
lervi di loro. 

Delti danni. Serenissimo Prindpe, et mina di 
questo Stado, che si vede da ogni uno, quando las- 
sasti il Re per accostarvi alli soi et vostri nimid, 
non ne bisogna molto partar, che assai loro per la 
sua prudenlia li conoscono. 

Et siamo certi che vostre signorie advertiranno 
bene ad non mettersi in man et facultà d' un prin- 
cipe giovine et potente, che non vi vorà per amici 
el compagni, ma per subdili et servi ; il qual natu- 
ralmente lui et soi precessori son stali capitali vostri 
ncmid, né mai accordo fallo con lui é perseverato 
longamente, et maneho servalo, et che pretende 
ragion nel vostro Slado ; lauto più vedendo con 
lui accompagnato il Pontefice, il qual ha predpua 
cura della grandezza sua el di farlo patron de 
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tutu Italia, et con luì acompagnati tutti li tyraDni 
de Italia. 

Et sapemo che cousiderari molto ben Vostra 
Sublimita, che essendo questo desiderio di monar- 
chia nel re Catholico, con T aiuto del PonleGce li 
sarà necessario prima ruinar questo Stado, che noi 
facendo sarebbeno certissimi di non poter longa- 
mente dominar Italia; al che olirà il naturai odio che 
vi ha, non li mancharanno varie occasion di farlo, 
el li rìcorderiano spesso la fede et quello havesli 
fatto con Pranza in servarli la fede. 

Et si renderoo certi, Excellentissimi Signori, che 
considerarete quanta sciochezza el inadverlentia sa- 
ria d' un tal Stado accordarsi con un principe, che 
quando li piaccia di non star nel accordo et volervi 
ruinar, che non possiate haver altro iudice uè de- 
fensore che luì stesso giovene et vostro antiquo 
nemico, et che sempre fingerà offese antique, spesso 
repeterà le ragion delle terre che tenete, et per altri 
tempi ne havete veduto V esperienza, et bavera la 
auctorità del Pontefice in suo favor, qual bora si- 
mulatamenle si mostra interponer per voi, sin 
che vi babbi ridutti alli soi desiderii^ et con lui ba- 
vera anchor il brachio de Inghilterra. 

Et credemo considerarete ben ancora, quello 
che noi estimamo degno di gran advertenza, che 
quando ben queste cosse tutte cessassino, vedendo 
voi venir un potentissimo re di Pranza in Italia, 
che già sarà tanto oltra, che più non potrà ritornar, 
con validissimo esercito, con aiuto de sviceri et 
grisoni, nalion bellicosissima, quali mai ad impresa 
alcuna forono si disposti quando in questi tempi et 
di tal sorte, Io abandonasti et ve lo facesti nimico, 
ir che per vindicarsi o con le arme et sua possanza, o 
con accordo col Catbolico et altri principi che li 
saranno facilissimi et ne sarà preghato, vedendolo 
forte sopra il paese che tengono, in pocho tempo vi 
ru inariano. 

Et quando la disgratia de tutta Italia portassi 
questo, non solo havereste ad dolervi del gran dan- 
no et vostro perpetuo ezterminio, ma si dirla che 
voi stesso r havessi cerchato, et che sono delle cosse 
che sogliono intervenir a chi contraviene alle pro- 
messe. 

Et noi, Excellentissimi Signori, oltra il debito 
che havemo per il servltio dil Re, per la servitù et 
affection che portamo a questo Stado, vi pregamo 
che vogliate haver nante alli occhi il ben della Pa- 
tria vostra, che sola è restata per il lume d' Italia, 
conservata per tanti tempi et augunDcntata con la 
prudentia de vostri roagiori, el non voler precipitar 



in pocho tempo quello che vostri precessori con 
tanta prudentia hanno conservato et augumenlato 
sin qui, che veramente si può dir, da questa materia 
qual voi trattate, depender tutta la salute, o ruina 
di questo Serenissimo Dominio, el le cosse di mo- 
mento, et che una volta sola si fanno, mai possono 
esser tropo maturate. 

Et se forsi qualche uno pensasse che 1* accordarsi 
questo Stado col Catbolico fosse via di star senza 
guerra, sarebbe in grandissimo error, perché anzi* 
debbeno tener per fermo, oltra il pericolo aperto 
ove si melteriano, che questa saria via non solo di 
star in continua guerra con Pranza el altri, ma che 
le guerre che si facesseno per esso Catbolico, tulle 
si havessino ad far alle spese di questo Serenissimo 
Stado, come sempre é slato costume di tutti i pre- 
cessori d* esso Re, et V havemo veduto aucbo nella 
occupation fatta dei Stato de Milano, qual tutta è 
fatta alle spexe di papa Leone. 

Data et leda alli 29 de Luglio 1523, e signala 
dalli tre signori predilli. 

Serenissimo Principe^ et voi Excellentissi- 
mi Signori, 

Vedendo noi le cosse di questo Stado col re 
Catbolico più ogni giorno proceder al fine della 
expedition, quantuncha non possiamo creder che 
siano mai per abandonar il re Cbristianissimo et 
mancho farseli nimico, nientedimaucho per nostro 
debito siemo necessitati ricercharli di quelle cosse, 
che iustamente non possono negar. 

Noi, Serenissimo Principe, molte volte a bocha 
et in scritto li habbiamo detto et fatto iostantia gran- 
de cerca la observation delli contratti et confedera- 
tion che hanno con. el re Chrìslianissimo, el ricercbali 
et preghati, che se qualche causa li fosse, per la qual 12 
si pretendessino non esser obligali ad servarli, o 
vero che non si extendessimo alla rìcuperation dil 
Slato de Milano, la volessino dir et explicarnela, che 
si offerivamo parati farli veder apertamente che 
erano et sono astretti et obligali ad farlo. El sem- 
pre ne è fallo risposta a bocha che questi trattati 
con li nimici non si facevano per contravenir, ma 
per inlertenersi con loro. 

Bora vedendo le cosse come passano, ne é parso 
per questa nostra, inscritta el sottoscritta de nostre 
mani, di novo con ogni instantia ncerchar et pregar 
Vostra Sublimità, et questi £.\celienlissimi Signori, 
che se pensate de partirve el venir in alcun modo 
contra esse convention et colligation perpetua fra 
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voi Tatù, vero preleiidiale che non si exleudano 
alla rieuperation del siato de Milano, et che possiate 
oollfgarvi con soi nimìci et resistergli ad intrar in 
esso Sfado, che lo vogliate dir et exprimer, perché 
inlendemo iustiflchar il caso di Sua Uaestà, di tal 
sorte che conosceranno essa collegalion et obligo 
durar. Et che contravenendoli et non aiutando Sua 
Maestà alle cosse del detto Stado de Milano, vene- 
rete espressamente centra vostro contratto, iura* 
mento et fede data : molto più se vi colligate con soi 
nimicì et vi obligate ad resister che non ce intri. Et 
questo, Serenissimo Principe, vi ricerchamo, si per- 
ché credo che forsa li levaremo di qualche obietto 
et dubio qua] vi é proposto dalli nimici per ingan- 
narvi, si anchora acciA che Sua Maestà, quando ve- 
nesti contra esso contratto (il che però non crede- 
mo), possa presso a qualunque potentato dimostrar 
che non solo gli havete rotto suo contratto et iura- 
mento, ma che mai non lì havele voluto dir la causa 
che vi babbi mosso, che certamente presso ad ogni 
uno parerà cossa mollo nova et piena di maraveglia 
maximamente ad una tale Republica. Et sarà ancora 
ìustiGcation d*esso re Chrislianissimo, se pensarà 
con ogni via resentirseiie et vindìcarseue. Al che 
non solo per la causa sopradetta gli ne dareste oc- 
casion, ma anchoni perché ad un vostro amico, che 
sempre vi ha servito, tutto ad un tratto, senza al- 
ehuna ragion ve sareste dimostrato nemico. Et a 
quello tempo che voi sempre havete dimostralo de- 
siderar et ne havete pregato iiìstar presso al Re che 
accellerasse, et tento più che sete avisati anchora 
per lettere de sua mano del principio già dato ad 
essa impresa, et quando vuol esser in lUlia, et con 
voi ha usato termini di Ul humanità in restrengersi 
non lo facendo, che veramente non merita solo es- 
sersi cormposo et observato la vostra promessa, 
ma fattoli più di quello, che V obligo porta^'a. 

13 (^) sole parole, ma si vi mostrano anchora 

lettere et promesse autentiche d*esso Re, dalle a dui 
del passato, si vi mostrano anchora qu 'tro o cinque 
autentiche de monsignor 1' Admiraldo suo locute- 
nente, qual ve lo promette su la purula et fede 
sua; Tautorilà del quale voi sapete. Et queste letere 
autentiche se vorete per vostra sicurezza si mette- 
rano in man di chi vi piacerà. Et per queste lettere 
tutte, il Re et detto Monsignor, non solo dicono che 
volc resUre vostro amico corno prima, et che cono- 
sce che quello che havete tatto è proceduto da causa 



(!) La caru it* è bUna, U oarU 13 iDCominda come segue. 
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et tardità de Sua Maestà, ma che é apparecchiato di 
novo far nova et più stretta amicitia se vi piace. 
Apresso, esso monsignor T Admiraldo mi scrive, 
che se volete anchora maggior sicurezza ve la farà. 

Né vi dovete meravigliar, Serenissimo Principe, 
se Unto dessidera h Maestà Christìanissima vostra 
amicizia, che oltra V aflection che vi port^ molto 
ben conosce esser a suo proposito per la*conserva- 
tion del suo Stado de Iteiia, esser vostro amico et 
confederato. 11 che se mai altro non fosse vi dee far 
credere tutto quello che vi scrive proceder da vera 
et sincera mente, oltra che havete sempre trovato 
Sua Maestà con ognuno constentissimo de fede. 

Ho voluto, Serenissimo Prìncipe, per mia sati- 
sfation far questo discorso a Vostra Serenità, et a 
questo illustrissimo et sapientissimo Senato, non che 
non sapi esser temerario ricordarvi eossa alcuna di 
quelle che pertengono alla eonservation del loro 
Stado, ma per satisfation di me medesimo. Né las- 
serò di ricordarii quello, che la mi disse nel Colle- 
gio quando mi fece sapere la cooclusion (atte eoo li 
Imperiali, in presenfia delli altri Signori astenli, che 
queste llluslrissima Signoria haveva fatte questa no- 
va colligation non per mal animo che bavesse, ma 
per necessità. Il che se sarà vero (come credo), li 
eflistti lo fflostnraoo. 

Date et leeU alli 18 di Genaro 1524. 

Serenissimo Principe et Exceltentissitni 
Signori. 

Non essendo mai mancbato, poi eh* io suo qua, 
non solo eome ambassatore della Maestà Christìa- 
nissima, ma ancora come affectionato servitore che 
son a questo Stado de dirgli tutto quello mi é oc- 
corso per suo beneficio, mollo mancho mi é parso 
farlo di presente, maximamente sapendo quello che 
si ricercha dalli nimici de Sua Maestà, di quanto mo- 
mento sii et quanto pericolo ciaro et aperto porti a 
questo Excellenlissimo Dominio. Il che Vostra Su- 
blimità et questi Excelletttissimi Signori lo toranno 
da me, non come da chi si persuade poterU ricor* 13* 
dar meglio di quello che loro pensano, aia da chi é 
spinto di grand' amor, affection, et servitù, et a chi 
sommamente dispiacerebl)e la mina di questo Stadu 
et che si dasesse occasion alla Maestà Christianissima 
de non baverli in quel locho che sin qui li havuli. 

lo so la grand' istant'a che fanno li Imperiali per 
ridur ogni modo Texercito vostro al passar di Ada. 
So anchora non bisogna li ricordi quello che impor- 
ta tal passar, et metter un Stado come questo a la 
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nvenlura di (re ore con una giornata clic si faei, et 
maxitnameute havemio ad combatter con quelle na- 
ilon» et quel numero de giente che sono. Ma li dirò 
ben che niuno é deih colligati che più li bibbi a 
considerar cbe questo Slado. Però che il duca di 
Bari, qual si vede ridutto ad ultima disperalion, 
meritamente cercha di tentar la fortuna, come fanno 
li disperati. L' Imperatore, quando ben perdesse el 
Stado de Milano, non mancha di esser re di Spa- 
gna et re de Romani: obtenendosi, pensa esser fatto 
patron di tutta Italia. 

Voi, quando la giornata si perda, non bavete 
altre forze, colle qual» passando incontinente nel vo- 
stro paese questo validissimo exercito del Re col 
favor della vittoria, vi possiate difender. Né vi ha- 
vete ad fidar nelle vostre (erre che existimate forte, 
che trovandosi Spagna povera et minate (atte le 
forze che ha di qua, et niuno iu Italia che vi possi 
soccorrer, et un si potente Re vittorioso alle spile, 
ci le vostre terre sfornite de giente, senza dubio 
non le potreste defender. £1 (cbe forsi è peKÌu), 
questi Re, che beile saria trovar modo di assettarli 
fra loro a vostri damni, sì converriano insieme, et 
tutta la mina cascbaria sopra di voi. £t ricordatevi 
che cosi forte terre, come voi reputate le vostre, le 
lia%*ete però tolte for di man deli* Imperatore, però 
il medesimo havete ad pensar che poterla succeder 
a voi. £t quando pur cascasse che la giornata si ot- 
tenesse contra Pranza, voi non li guadagnale Stado 
alcuno, né ampliate il vostro, né per questo fate pili 
sicuro il vostro Dominio che prima, anzi per niio 
iudido vi succederiano questi doi mali. 

L* uno. Pareste il re de Romani patron indubi- 
tato d* Italia ; il cbe quanto ve importa lo lasso in 
vostra consideration. Appresso, fareste grande quela 
faction cbe liora'é io auctorità a Milano, che tutta 
vi é inimica, et vi porta odio graruiissimo el sempre 
ha insidiato et insidiarla al vostro Stato. 

Secondo. Per questa vittoria non fareste più pò* 
vero il re di Pranza di quello che é, né fareste che 
non fosse re, come di presente, ma ben senza causa 
lo irritareste contra voi, di sorte che mai non pen- 
sarla in altro che nella ruina vostra. El siate sicuri 
etie se non bora, in successo di tempo et breve li 
verriauo molte occasion, per le qual verria alli dam- 
ni vostri. Et vi bisognaria sempre pensar d* baverlo 
nimico, et poi irritato tunto più farla quando questo 
li soocedesse, trovandosi tanto iniurato. 

Né vedo che ragion li sia perclié non possiate 
con bonor vostro abstenervi del passar, che quando 
ben sia vero che la colligation duri et la promessii 



di difender il Slato de Milano, non per questo sete 
obligati ad metter il Stado vostro iu |)ericolo aperto 
et dubio; che gran fatuità saria pensar che per di- 
fender il Slato d* altri, voi haveste promesso risi- 
ghar il vostro; ma la difensiou die havete promessa 
si ha da intender delle defension cbe si ponno far, 14 
el nelle quale, se ben qualche danno vi potesse ac- 
cader, non però melete il Stato vostro tutto alla di- 
scretion della fortuna, el di quello che possa acader 
in due bore. 

Olirà di questo. Per la promessa vostra de di- 
fender il Stalo di Milan, non credo vi siate r'miessO' 
alla voluntà loro di far quanto li piaceri; ma di far 
quanto vi sia conveniente. Però se loro, come despe- 
rati, mal consultati, o per non haver il modo de 
più nianlenersi, o altra causa, non obstante cbe ve- 
dano quanto sia potente di numero el bona gente 
r exercito di Pranza, vogliono tentar la fortuua, non 
è ragionevole che voi che non sete a quelli termini, 
vogliate mettervi a tal pericolo. Che se solo il damno 
fosse di perder la giente vostra, quantunque sarìa 
grande, si porla però portar ; ma essendoli il peri* 
colo de lutto il Stado, questo sarta reputato a grande 
imprudenza. El a voi dee bastar per iustiOcation 
vostra presso a tutti li principi et potentati do chri- 
stiani, allegarsi ragion per le qual non vi para de 
farlo. Tanto più che havete ancbora legittima excu- 
sation che il re de Romani a dìi principalmente 
pertiene la difesa di questo Stado, non tanto non li 
manda soccorso de danari el giente, ma solo un 
Viceré mal experto alla guerra, senza alcuna forma, 
et lui se n*é stalo di là ad tentar le cosse di Navara, 
el li ha fatto il suo sforzo, benclté invano. Li altri 
colligati assai si vede quello fanno. £1 voi che sete 
quelli che più havete ad temer di Pranza che lutti 
li altri, et non possete guadagnar ma solo perder in 
questa impresa, non havete ad esser quelli soli che 
vogliate scorrer questo pericolo. 

Molte altre coso si porriano ricordar, le qual 
loro meglio descorreranno, eh' io non saperla reci- 
tarle. Mi basta che babbi satisfatto a me medesimo 
dell' amor el affection eh' io porto a questo Serenis- 
simo Dominio. Altro non mi restarà che pregar il 
Signor Dio, che non li lassi caschar in quella disgra-. 
lia, che suol dar a quelli che vuol perseguir. 

Pregando ancbora la Sublimità Vostra el questi 
Escellentissimi Signori, siano contenti questo cb' io 
li dico tuorlo non come da ambassatore del Re^ che 
come tal forse vi doverla instar cbe presto fosse 
questo vostro passar, acciò che in una giornata lo 
facesti patrone non del Slato de Milano solo, ma di 
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tuUa Italia, nella qual non li sono allre forze che 
quesle che si Irovarìaoo a tal battaglia, ma come di 
vostro aCTectìonalo servitore, a chi purtroppo li do- 
leria che quel l)on animo, qual persevera nella Mae- 
stà Christiaoissima, et credo anchora in Vostra Se- 
renità, non continuasse, maximamente ritrovandome 
io qua. 

Dil mexe di Oetubrio 1523. 



A di primo. Introno in Collegio sier Piero Ca- 
pello et sier Alvise dì Prioli savii dil Coosejo ; sier 
Andrea Trìvixan et cavalier non vene ; et Savii di 
terra ferma sier Francesco Morexini et nuovo sier 
Zuan Alvise Na%*aier. Etiam^ introe tutti 5 li S:ivii 
ai ordeoi ; li do Consierì e 3 Cai di XL introno eri, 
insta il solito, al far di la Zonla. 

Vene in Collegio l'orator Cesareo domino Al- 
fonxo Sanzes et quel di Milao domino Francesco 
Taverna, et partono di la impresa, et apresentono 
una lettera scripta in ... . che scrive ìa Ce- 
sarea Maestà a la Signoria nostra, data in 
Vaiadolit^ a di 21 AvostOy mollo dolce et amo- 
revole, qual fo lecla in vuigar, per Ramusio. 

Di Spagna fo lettere di sier Gasparo Con- 
tarini orator nostro, date a Vaiadolit, a di 
21, 24 Avosto. Come a di 19 haveno le lettere con 
r aviso di r acordo concluso, e la Cesarea Maestà 
ave grandissimo apiacer. Et scrive coloquii hauti 
insieme, et col Gran Canzelier, ut in litteris. Item, 
che 1 Re partiva con la corte il dì sequente per 

Burgos, lige lontan de li. Scrive di gran 

pre|)arameuii fé va quella Maestà conlra il re Chri- 
slianissimo, e dicono averà "2000 lanze, SO niilia 
fanti, 1500 zaoetari, et in persona va cootra tonte 
Rabia. Itemy il re scrive una lettera a la Signoria, 
e il canzelier li ha dillo farà la reliGchalion. Item^ 
il Re fece dir una solenne Messa per la liga falla, el 
acharezò molto V Orator nostro, né volse li basasse 
la man. La Raina di Portogallo sorella dil Re é an- 
chora li ; é sta fallo zoslre el feste. Item^ è zonto 
un orator dil Re di Anglia, solicita l'impresa conlra 
Pranza. Scrìve, 3 nave de India erano zonte a Sibilia 

con assà oro, melechali per ducali 180 milia 

in parte dil Re, li quali il Re li ha za hauti et ubii- 
gati questi orì. liem, poi scrìve sarà più numero 
di oro. 

Di Brexa, havi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 29, hore 3 di noie. Come scrisse 
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per soe di erì sera dil prender di monsignor de 
Vale, perché uno Zuan Marìa Cavalaro pralicba in 
cha* Corner afermò averlo visto; ma non è da pre- 
starli più fede, ma t)en é vero é sta preso il suo 
lochotenenle, el homeni d' arme 25 con 6 arziert. 
Scrìve, in quella mattina non hanno altro. Il campo 
francese é dove Y era ; Milan di roazor animo che 
mai ; di qua di Cremona hanno fornito il castello a 
suo modo, et stanno essi francesi cussi. Et per quelli 
di Cremona se intende che dilli francesi aspectano 
soccorso dil signor Renzo, alcuni dicono dil mar- 
cbexe di Salucio, che é a Lodi. In Cremona sono da 
4000 fanti, e tutto consiste in mantegnir Cremona, e 
saria da far tutto il possibile per mauleoirla. £1 
ducha de Urbin questa notte é sialo a Isola da la 
Scala, l^ro reclori li hanno mandalo 4 zentilbo- 
meni brexani a incontrarlo, zoé el conte Cesare da 
Martinengo cavalier, domino Manolo da Marlineogo, 
el cavalier de Bumà, el domino Juliano de Calino, 
et venendo li in Brexa li anderano conlra, ma tien 
vorà andar in campo per la curia. Né altro hanno io* 
di novo. Atendeno a mandar pan in campo conli- 
nuamente. 

Di campo, da sier Lunardo Emo proveda - 
dor general, date a Tarda Gisa, a di 29, 
hore 3. Come francesi erano al solito, né altro era 
innovato, solum a Lodi é zonto il marchese di Sa- 
luzo con 4000 fanti; el allre particolarità; et aspec- 
lavano il ducha de Urbin in campo. 

Di Bergamo, di rectori, di 29, hore 4. Co- 
me hanno, francesi esser a li alozamenti sui solili, 
el non Hmoo oovitade alcuna. Et queUi di la terra, 
el maxime el populo vorìano ussir fuora a far la 
zornaLi. Questa passala notte é ussilo di Milan 200 
lanze, 400 cavalli lizierì el 500 fanti, quali sono 
andati a la volta di Monza, per ricuperarla ; el era 
sta maseoà forsi 100 moza di farine a Trezo, el 
hoggi sono venuti per farli la scorta e condurle iu 
Milano bon numero di cavalli. Trevi anchora non 
si é reso e tiensi a nome dil Ducha, benché hozi 
li sono stali alcuni cavalli franzesi a dinundarlo, 
tamen non gè l'hanno voluto dar. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per far 
la Zonla, insta el solito, ma non la leceno. Feno 
cassier sier Andrea Magno. 

In questa mattina, si ave aviso, per via di cam- 
po el altrove, come il ducha di Ferrara havia auto 
Rezo, qual però era sia abandonato da le zente 
di la Chiexia, fate forte in Modena. Tutta la Ro- 
magna è sotto sopra. Si murano le porte della (er- 
ra de Imola, Forii e Ravena. Il signor Pandolpbo 
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dj Rimano, qual slava a Ferrara, partì con alcune 
zeote per mar con barche, per andar a intrar in 
Rimano una allra volta. 

Noto. In le lettere di Bergamo, di 99, é uno 
aviso, come havendo in quella dora quarta hauto 
lettere dil capitanio Bagiardo Trancese zonto « Lodi, 
qual li scriveno, die havendo a passar con Io eser- 
cito el si atrova per quel territorio bergamasco, 
et havendo in tnandatis da monsignor lo Armi- 
ragie gubernator general di lo esercito regio che 
voglii haver a questo terrilorio et ogni altro di la 
Illustrissima Signoria, non mancho rispetto come 
si 1 fosse di la Maesti dil re ChnsCianissrmo neHà 
propria Pranza, e questo per tentf Soa Maesti la 
Signoria per bona amica, et in quel boa conto elie 
mai Phavesse, et il trombetta che portò ditte lettere 
drizate al Podesti Hcerchava aver risposta in imp- 
ii8y lamen per convenienti rispetti non li parse di 
dargela ; ma con parole general, li ha ditto piano 
quanto li ha parso a proposito; M che non *è da 
dubitar francesi molestino quel locho. 

Di Verona^ si have avisó. il tSgoor Theo- 
doro Triulzi olim governador nostro, é partito de 
11, va a Brejca, poi passeri dal ducha di Ferrara, 
e resta lì a Verona soa moglie. Et scriveno parole 
usate a essi reclori, è bon servitor nastro, 
jg In questo Consejo di X, i qual sono questi qui 
sotto anotadi, Teno li soi Inquisitori, sier Ztilian 6ra- 
deuigo el sier .... Et volendo far XV dì Zonta, 
fo gran contrasto el varie opinion, et il Doxe parlò 
di far come dirò di soto; siche steteno Ano bore 
4 suso, né fu preso alcuna cossa, né fatto alcuno 
scurtinio, per non esser sti deliberato il modo dil 
far di la Zonta. Sier Francesco Poscari, sier Lucha 
Trun, sier Daniel Renier, et sier Nicolò Bernardo 
consieri, voriano far novo modo et cazar li papa- 
listi fuora di Consegii secreti, etiam tanti Procu- 
ratori, el redur il Consejo di X in quella veneration 
come era prima, però che adesso é multiplichato 
tanto numero che nel Consejo di X intrava 71, 
videUeei il Serenissimo, 6 Consierì, IO dil Con- 
sejo di X, 15 di la Zonta, eh' é numero 89, 22 
Procuratori, 3 Avogadori, 3 sora ì danari, 6 Savi! 
dil Consejo et 5 Savii di terra ferma. Et é dentro 
questi si cazano con li Procuratori, sier Antonio Ju- 
stinian, dolor, consier, sier Marin Corner, sier An<> 
drea Uagoo/ sier Alvise Mocenigo ti cavalier, sier 
Marco Antonio Loredan, sier Jacomo Badoer dil 
Consejo di X. 

A dì 2. La matina, fo lettere di campo da 
Varala Gisa^ dil provedador cenerai Emo, date 

I DiaHi di U. Sahuto. - Tm. XZX7. 



a di 30, hore 34, Come aspectane il ducha di Urbin 
in campo, el sari questa note de II, per haverti scripto 
vengì subito. Scrive dc4 venir a Ponlevigo domino 
Bortolomio di Villa Chiara, partito di Cremona. Ha 
partalo al Marchete et a lui rechiese aiuto eie, come 
dirò di soto. 

Introe in questa matina sier Andrea Trivixan ol 
cavalier, savio dil Consqo. Ifancha a mirar aier 
PraBM»soo Morexini sario a terra fermn, é fuora di 
la terra. 

Di Brexa, di sier Antonio Sanudó podestà, 
mio fradéllo, avi lettere di 30, hore 4. Avida i 
noslri sono ai luogi soliti ; firancesi solicMa fornir el 
casteNo {di Cremona) de ogni sorta vicluarie. Eri 
domino Bartoiomio di Villa Chiara, di' é eapo in 
Cremona, ussite fora ti vene a Pontevico a visitar H 
signor marchese di Mantoa. £t il nostro Provedador 
zeneral afferma esser ia Cremona 4000 fanti, e tutti 
stanno di bon animo, et che si Tavesse un pocho di 
aiuto di 1 500 fanti, darla li francesi roti, c>vero H 
fanano levarsi per esser soltim, da 1000 fanti italiani 
in fuora, tutto il resto canaglia. Quello li fosse rispo- 
sto non lo sa. Dimandò polvere et li fodata tarili...^ 
et ritornò in Cremona. El duoha de (Jrbin bozi li 
hanno scrìtleìn risposta di nostre, come el sari que- 
sta sera a diedi, doman a disnar a llanerbi et poi iu 
campo. Von voi passar per Brexa, per andar presto 
in campo. I«e zente sue non é onchor zonte su el 
brexan ; ma ben é zonti li 400 fanti di domino An- 
tonio da Castello, quali con prestezza li fiiranno an- 
dar in campo. Da poi scritta, hanno aviso el ducha 
di Urbin governador nostro andar di longo questa 
nocle in campo a Ponlevigo, per fcaver abudo do 
stafete del Provedador zeneral nostro, che 4 vadi 16* 
subito per oo^se che importa ; el che a Gedi ò sta 
sentilo do colpi de artellaria: non sanno quello possi 
esser, ma non sari meza nocte che spera lo sa- 
perano. 

Dil provedador Emo, da Varola Ghisa, di 
30, hore 6. J)il zonzer dil duOha di Vrtrin in cam- 
po a hore 3, el come dubitano francesi non venga- 
no verso nostri per farli retivr. Et il raardiexe di 
Mantoa si resentiva alquanto, fil qual Ducba alozò 
nel suo alozamenlo. Bl il soccorso vien a fnuicesi é 
zonto a Castel Lion, lanze 300 el fanti 4000 dil mar- 
chexe di Saluzo et ... . 

Dil ditto Provedador, di primo, hore 14, 
date ivi. Come francesi comenzono a hore 6 a ba- 
ter la terra di Cremona, né fevano altro che trar 
artellarie, el fin quella bora trazevanoelhaveano 
latto far una mina, per dar fuogo, acciò le mur e 
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dove ì balteoo potesseno più facilmente cazer e ha- 
Yer più gran piaza per darli la battaglia. 

Da poi disoar, fo Goosejo di X semplice per cz- 
pedir et lermioar zercha il br di la soa ZoDla etc. 

Di Soma, fo tetiere di 28 ti 29, di l'Ora- 
ior nostro. Come, fin a di 27, il Medici era in più 
rama di altri ; da poi ù venuto in fama il cardinal 
Farnese, el questo perchè il cardinal O)lona, che 
prima era con Medici, voi esser e Tar il Farnese, ro* 
mano come lui. Papa. Scrive, continuavano a far le 
exequie al Papa pur ferialmenle, et che 1 re di 
Franza ha scritto una lettera al Collegio di cardinali, 
data a Lion a di 19 Àvosto. Come havia inleso el 
Ponte6ce stava tu extremis, né poteva scapolar, 
per tanto pregava soe Reverendissime Signorie fos- 
setto contente dì aspeclar li soi 3 cardinali fmocesi, 
che dieno esser li, a li qual ha scritto se imbarchino 
el per mar vadino a Roma, siche samoo in pochi 
zomi;la qual lettera lecta, il Collegio di cardinali 
per questo non hanno voluto restar et voleno al tut- 
to inlrar a di primo Ocluhrio. liem, che *1 cardinal 

di Mantoa era Li qual cardinali francesi 

SODO : Aus, Vandomo et Lorena. El cardinal de Ivrea 
savQgin é a Roma. Item, il ducha di Sessa orator 
cesareo havia ditto a lui Orator nostro, la Signoria 
procedeva pigramente, el che *1 ducha di Ferrara 
non procedeva contra la liga nostra. Item, era let- 
tere di Spagna, che a di 26 Avosto V Imperador era 
passa su la Francia con 3000 cavalli el 20000 fanti. E 
che M ducha di Sessa temeva dil Papa, non sapendo 
chi bavesse a esser. Et li havia ditto, il ducha di fìar- 
bon andava con 400 lanze in borgogna per conzon- 
zersi con le zente di V Archiducha. 



17 Questi sono dil Consejo di X. 



£1 Serenissimo 

Sier Francesco Foscarì 

Sier Luca Trun 

Sier Daniel Renier 

Sier Nicolò Bernardo 

Sier Vicenzo Capello, refudò 

Sier Antonio Justinian dolor 



Consieri 



CaidiX. 

Sier Andrea Baxadona, 
Sier Mann Corner, 
Sier Valerio Valier. 



Dil Consejo di X 

Sier Andrea Mudazo, 

Sier Andrea Magno, 

Sier Marco Antonio Loredan, 

Sier Zorzi Pixani dolor e cavalier, 

Sier Jacomo Badoer, 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier, 

Sier Zulian Gradenigo. 

lo questo Consejo fo tandein preso di far do 
Zonte, una in materia di Roma, in la qual non pos- 
si esser li papalisti, T altra in materia ordinaria, iu- 
sta il solito, et in questa possi esser tolto i papalisti, 
intendendo che li Goti naturali preti cazino come 
legiptimi; siche li papalisti saraoo cazadi, quando sì 
Irata cosse di Roma, di Collegio et di Pr^di eiiam 
come si feva li anni avanti la guerra, el e^iau» iu 
questa guerra, et quando si chiama Zonta, il Colle- 
gio entri. Item, preseuo che de coetero li Procura- 
tori non possano più venir in Consejo di X; ma ben 
3 di loro per Procuratia quando si cliiamera la Zon- 
ta, da esser balotadi in questo Consejo di X. Et cussi 
fono balotadi, et quelli rimaseno sarà notadì qui 
solo ; el veneno mollo lardi zoso per far assà scur- 
linii. Item, preseno una parie di lenir secreto quel- 
lo si fa in ditto Consejo di X. 

ZofUa in Roma. 

Sier Marin Zorzi el dolor, savio dil Consejo, qu. sier 
Bernardo. 

Sier Antonio da Mula fo consier, qu. sier Polo. 

Sier Alvise di Prioli savio dil Consejo, qu.sier Piero 
procurator. 

Sier Polo Vallaresso fo Cao dil consejo di X, qu. 
sier Ferigo. 

Sier Andrea Foscarini fo consier, qu. sier Ber- 
nardo. 

Sier Beneto Gabriel fo provedador a le biave, qu. 
sier Alvixe. 

Sier Polo Donado fo consier, qu. sier Piero. 

Sier Francesco Bragadin el savio dil Consqo, qu. 
sier Alvise procurator. 

Sier Andrea Gussonì procurator. 

Sier Grq^rio Barbarigo io al lu(^ dì Procurator, 
qu. Serenissimo. 

Sier Hironimo da cha' da Pesaro fo savio dil Con- 
sejo, qu. sier Reneto procurator. 

Sier Domenego Trivisan el cavalier, procurator. 
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Sier Alvise Malipiero fo Cao dil cousejo di X, qu. 

sicr Stefano procuralor. 
Sier Zuan Miani fo consier, qu. sier Jacomo. 
Sier Bartbolamio Contarìni fo consier, qu. sier Polo. 

17 ' Zonta ardenaria. 

Sier Zuan Alvise Duodo fo al luogo di Procuralor, 

qu. sier Piero. 
Sier Domcnego Benelo fo consier, qu. sicr Piero. 
Sier Polo Capello el cavalier, fo savio dil Cousejo, 

qu. sier Vetor. 
Sier Marco Dandolo dolor el cavalier, savio dil Con- 

sejo, qu. sier Andrea. 
Sier Benelo Gabriel fo provedador a le biave, qu. 

sier Alvixe. 
Sier Alvise Malipiero fo Cao dil consejo di X, qu. 

sier Stefano procuralor. 
Sier Andrea Gussoni procuralor. 
Sier Pollo Donado fo consier, qu. sier Piero. 
Sier Zuan Miani fo consier, qu. sier Jacomo. 
Sier Bortolo Contarini fo consier, qu. sier Polo. 
Sier Domenego Trivixan el cavalier, procuralor. 
Sier Antonio da Mula fo consier, qu. sier Polo. 
Sier Francesco Bragadin el savio dil Consejo, qu. 

sier Alvise procuralor. 
Sier Alvise di Prioli savio dil Consejo, qu. sier Pie- 
ro procuralor. 
Sier Marin Zorzi el dolor, savio dil Consejo, qu. 

sier Bernardo. 

Procuratori di la chiexia di san Mareho. 

Sier Alvixe Pixani dai Banco. 

Sier Lorenzo Loredan fo dii Serenissimo. 

Sier Jacomo Soranzo. 

Procuratori di citra Canal. 

Sier Zorzì Corner el cavalier. 
Sier Antonio Trun. 
Sier Andrea Gussoni. 

Procuratori di ultra Canal 

Sier Domenego Trivixan el cavalier. 
Sier Hironimo Justinian. 
Sier Zacharia Gabriel. 

É da saper : Questi Procuratori altri non ande- 
rano più : 



di la chiexia 



di citra 



Sier Alvixe Pasqualigo 

Sier Francesco di Prioli 

Sier Andrea Lion 

Sier Marcho Grimani 

Sier Marcho da Molin 

Sier Andrea Justinian 

Sier Francesco Corner el cavalier ) 

Sier Piero da cha* da Pexaro S di ultra 

Sier Carlo Moroxini 

Sier Vetor Grimani 

Sier Antonio Mozenigo 



ì per expectaliva 



Questi sono ipapalisti dil Conscio di X 18 

presente. 

Sier Antonio Justinian dolor, consier. 

Sier Domenego Benedelo fo consier, qu. sier Piero, 

Zonla. 
Sier Alvixe Pixani procuralor. 
Sier Lorenzo Loredan procuralor. 
Sier Zorzi Corner el cavalier, procuralor. 
Sier Hironimo Justinian procuralor. 

A dì 3. La malina, veneno in Collegio alcuni 
piovani di chiexie di questa terra, dolendosi che 'I 
nostro Patriarcba, oltre 5 chiesie che non sono col- 
legiate, videlicet san Matio, san Morìzio, la Mada- 
lena, san Vio et san Biasio, tanien vuol a cinque 
chiexie collegiade disponer di quelle, aleuto che 
aliaSy al tempo dil Patriarcha di Grado, li fo con- 
cesso cinque altre chiesie per sustenlamenlo del 
Patriarcha, videlicet san Silvestro, dove ditto Pa- 
triarcha habitava, san Canzian, san Jacomo di TOrio, 

san Martin et san et che non sono sotto il 

Patriarcha, et alias rimaseno d' acordo con esso 
Patriarcha, come apar in el Nolatorio, e tamen el 
non voi star a quello acordo ; et che la Signoria 
provedi. Fo suspeso che nulla facesse, et che volea- 
no aldir esso Patriarcha. 

Veneno li oratori cesarei, et di Milan, dicendo 
che il nostro campo non deva alcun soccorso a Cre- 
mona. Et poi aveno audienlia con li Cai di X, di- 
cendo il marchexe di Manloa voi andar a Parma ; 
et poi feno inlrar uno dentro vestito incognito, era 
monsignor di Biglia, qual disse esser sta dal dillo 
Marchexe il cavalier Landriano, et era ritorna nel 
nostro campo, dicendo ditto Marchexe voi restar ; 
el altre parole. 

Di campo, da Varola Gisa, dil provedador 
general Emo, di 2, hore 5. Come erano slati quel 
zorno in consulto il signor ducha di Urbin et il mar- 
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chexe di Maotoa sao cugnalo ei lai Provedador 
zeoeral, lereha quid fiendum^ et che *l marcheie 
di Manloa havìa ditto voler andar a socorer Parma, 
perché 1 vede CremoDa slar in gna pericolo di per- 
dersi. Il Ducha disse che partendose questi exerdti 
le cosse va mal ; et si facesse ud ponte sera Oio per 
far timor a li immici, woóò dubilasseno » dar b Im- 
taia. Tamen il Xforchexe voi «ular a t^nua; ma h 
per andar a Haoloa e levarsi di PonlevigOy dubi- 
tando etc. Francesi batteno tuttavia Cremona et cor 
le sue mine ; e li è zonto il soccorso di 300 lamsa e| 
4000 fanti. liem, si dice é zonti 6000 fanti ai cam- 
po di firaneesi é a Milan, di quelli che fono maodati 
contra il ducha di Barixm. Ikm^ come il ducha di 
Urbin havia manda di li da Oio Mercurio Bua et 
Zuan di Naido eoo cavaHi faiefi, per iateader qu^ 
fevano li inimici. 
^S * Dt Brera, di sier Antonio Sanudo podestà 
havi lettere, date a dk primo^ horp 2i, Comf il 
ducha di Urbin eri zoose io campo a Vavoh Gissi a 
bore 4 di notte. Questa aocte et hesi firaocosi lipuMO 
bafuto Cremona. Li sono azonto sooeono di fanti 
4000 et lanze 300 ; le zente dil ducha di Urbin non 
par v^oir. Li fanti di domino Aoloaio da Castello 
zon^Bri in campo questa aotie» et questa sera li ha 
aviatl Da Milan nulla hanno ; 1* é sti ditto esser al- 
c«ioi capitani a Dolzao che fanno fanti 3Q00 per ve- 
nir ia soccorso dil Ducha ; tmmon di questo non là 
certeza alcuna. 

Di Bergamo, di roUori, di pirimo^ horo 4 
di nodo. Coaie, per soi partiti la preterita noeta da 
Miiin ad bore T, haoaa, che de li non esser pove* 
sia alcuna. Francesi stanno quieti ne li allogiamentii 
et quelli di la città di bon animo, et non patisoono 
pin dil solito di victuarie dentro» perché ne viene 
per h via di Coma et altri loci; ma bea rraacesi» be- 
vendo presentito che era rednte gran quantità de 
farine a Trezo per condurle in Milano, hoggi sono 
scorsi sin a Trezo : tamen non hanno latto nulla, 
per esser quel loco forte. E cussi eiiam a Cassano è 
cavalli 50O per obviar alle victuarie, e questa matina 
è slato etiam uno trombeta a Trevi et a Rivolta 
Secba et li ha dimandato la terra in nome dil Re et 
dil grande Anniraio di Io eiercilo. Li hanno rispo- 
sto che queUo fari Caravazo e il resto di la Gera- 
dada (arano ancor lorou 

EI Collegio stete molto lardi suso, 6n passa nona^ 
n coasultar di scriver in campo quanto si hal»hi a 
fer, et fo ordinalo Pir^iadi eiiam per scriver io 
Spagna. Et alcuni dil Collegio voleano far la eleotion 
di do oratori a la Cesarea e Catbolica Maestà, altri | 



erano di oppinion de indusiar et veder Y eiita di 
queste cosse, perché ogni modo non potrano andar 
avanti tempo nuovo. 

Ha poi disnar aéuncha Ai Pr^di, et loto molte 
lettere di Lombardia e dil provedador Eoso, Roma 
et Spagna. 

Bi Hongaria, di sier Lorenso Orio dotor 
et eaoatier^ orator noshv, date a Buda veohia, 
adì 13 Septembrio, Come ha reoevata la liceotia 
di venir a repatriar. Ringratia et prega sia expedìto 
presto il secretarlo Guidolo, acciò possi vegnir via. 
Scrive come in la rota fo fata per bongari oontra 
turchi aca si trovava Ferat bassa; ma poi si ba^ fenfo 
quello esser salvo in ... . Ilem^ turchi doveva, 
zoé bassa di Beasiaa e di Bdgradn. tornar in Se- 
rin, et hongari si preparava di obstarli oontra etc. 
Item^ è il morbo in la corte dil Re e di la R^ina, 
e lui Orator é fuzito in Buda vechia. 

Bi Famagosta fo lettere^ di sier Zacharia 1 9 
Loredan oapitanio^ date a dì 16 Xaiò. Qual 
manda do depositinn di nove di Soria et altri avisi; 
il sumario di le qual ktlere sari scripto q|BÌ avanti, 
zoé le dc^osUion. 

ie4JMliil523. 



Sier Antonio Saealia de Candia, patron de gri- 
pò, qual manchd Venere da Baruto, che fu il zomo 
di her^ et aaonae di «pii in questa sera» riporta ha- 
ver inteso da dui navilii turcheschi mancano ù 7 
zomi, uno da Damiata et Taltro de Alexandria, co- 
me Ebnenmar signor del Sayto arabo con 80 milia 
persone, con lo aiuto de Eboenbacar similiter ara- 
bo, con zercba 10 milia ntamahichi et 6000 schiope- 
tieri negri é intndo nel Cayro et é sta posto in sedia 
e facto Sultan, senza haver fatto alcuna eflBisian di 
sangue, ne sacho, perche sono sta aceptadi t>enigna- 
mente dal popaio. Et atendevano a far acquisto del 
castello, dove era reduti il Inssà con tutti li turchi, 
quali prima per i circassi hanno facto brasar et per- 
fundar nel Nilo tutte le zerme, perchè de quelle ni- 
mici non se potesseno servir. Et perché la fam^ia 
dil qu. Cairbech se alrovava cum 2 fuste a Rossetto, 
et molti altri navilii cmn Junus agà olim diodar de 
Cairbech con 600 mamalochi, quali de comandamento 
del Signor turcho erano per andar verso Conetao- 
tioopoli, inteso el movimento predicto farsi propin- 
quo, non hanno voluto proseguir el viagio, ma ri- 
tornar al Cayro incogniti, essendo prevenuti al zon- 
zer de Ebneumar, lutti da turchi son sta fagliali a 
pezi. Item dice, come a Rosseto son corsi da 700 
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cìivalti de ambi ladri, et simelinente a le Brulé oerla 
altra quantitik per daniSchar ì loci, come V è s(à 
certifidiata, essendo pur U a Baruto, esser passati de 
sopra via da Damascho TOOO cavalli turchi mandati 
al soccorsa del Cayro» et che *l se aCenna che gè se- 
ranno tolto i passi da mori a Cathia. Alexandria era 
serata per non iucorer in qualche danno over peri- 
culo. Et subgìunge come el signor de Damiata con 
el defterdar, qual era per andar al Cayro per causa 
de le monete, stavano preparati eum una fusta ar- 
mata per fugir de li, et come 10 turchi, 

che scampavaio. dal Cayro sono sta ta^U a pezi 
ad uao locho chiamalo Seminudi. Hem, che 'I ca- 
schi de Mtchaleo, qual era deputado al devedo con 
100 turchi, ha tagliato a pezi dicti turchi con lo aiu- 
to de mori per esser niaiBalucbo,^«è è andato subila 
a la volta del Cayro. Et lutte queste particularità de 
^^ ' dicti dui oavUii son sia narate al emin da Baruto. 
Tamen esso patron de vera scientia non sa dir cosa 
alcuna, salvo cbe, zi 22 di, bessendo alle HruHe, l'eb- 
be notitia de questi apparati per lettere che '1 si- 
gnor del dieta loco haveva havuto dal Gol che era 
al Cijro ; le qual tutte cose etiam li sono sta con- 
firmate da UA mercadante Christian, che si chiama 
Polo da Corrù, che vene a Baruto mm uno de ditti 
dui navilii, hvalo in camino^ persona de fede, che 
altramente non lo sera dechiarir, salvo che 1 pra- 
ticha a Constanlinopoli. El qual patron tandem se 
ritrova haver lettere di nostri merchadanti de Ale- 
xandria che sono passati a Bapho per el morbo, et 
afferma che lemarìpe dell' Bg^ta son iateetade, et 
che a Baruto se more da peste uao over dui al zor- 
no, et che certo anche a Trìpoli ba eominzato a pizi- 
gare. Et dice haver havuto le diete teiere da Antonio 
Zacharia patroo de una caravella, qual maocha di le 
Brulé da 1 1 zorni, et li ha dicto haver bavute diete 
lettere dal Consolo nostro in dicto loco de te Brulé, 
et die andar a Tripoli per cargar quel che la sua 
ventura li è per dare per questa insula; ne si altra- 
mente dccbiarìr el aorno che 1 prefalo Ebnevumar 
fu posto in. sedia, uè molte altre particularità che li 
soQ sta richieste. 

A A 14 Luto 152S^ in Famagosta, 



V è venuto de qui beri sera sier Antonio Za- 
charia patron de caravella, el qual in questi zorni, 
per el riporto de sier Antom'o Sacculia, se puoi ve- 
der lui esser manchato da le Brulé zi 23 zorni, et 
haver mandato de qui le lettere de nostri mercha- 
danti bavute dal Consolo che si ritrova esser in di- 



cto loco de le Brulé. Quak Zacharia, interrogalo de 
le novìtade sono occorse nel Egypto, afOrma tanto 
quanto appar per lo reparto del antedicto Sacculia, 
aaonzendo come, essendo lui in questi zorni a Baru- 
to, da poi el parlir del prefato Sacculia, el sopra- 
zoQse» oltra li dui navilii de turcU, uno altro senza 
alcuno earicho, che in effecto dimostrava esser scam- 
pato dal Caiaro. Tra li quali turchi dell* ultimo na- 
vilio el recognobbe uno suo amico turco, dal qual 
altro non potè mtender, salvo che Mustaphi bassa 
del Cayro stava in expeclalion che de bora in bora 
li azonse 40 galle, dicendo che le cose andavano 
molto male. Né fu mai possibile trarli de bocca altra 
partieularitade. Et acerta esso Zucharia, baver visto 
tutte le marine dell' Egypto in grande confusione, 
et a le barche et navilii piceli per forza esserli tolte 
quante arme havevano;^et che a M similHer el 
signor (ie le Brulé volse tuor le arme de la cara- 
vella, ma non potè sforzarlo. Et questo li era dicto 20 
farsi per resister a mamaluchi et arabi che erano in- 
trati nel paese, et che il capo de manaluchi era Zami 
agi, qual havea 5 milia mamaluchi et 1000 turchi, 
et che havevana mosso li circu«vicini signori arabi, 
et contentato che 1 signor del Siiyto sia Soldano per 
le stranteze che turchi li usavano, quelli haveano 
facto bater maidini apreoiaodoli dui maidini e mezo 
r unov et pertanto turchi li spendevano, ma quando 
li ricevevano li volevano per un maidin Tuno, donde 
hanno cavato un poso d' oro da le man de quelli 
signori arabi et da merchadanti per li tributi et 
dacii ; siche loro sono sta mollo dannifichati et però 
facti ribelli. Unde facilmente Zami agi li ba su- 
blevalo et làclo ocupar el Cayro. Apresso dinotòi 
esser ritornato de qui Antonio Zancbarelo et Zorzi 
Vaiica, quali hanno conducto alcuni orzi de la re- 
gai a Tripoli, de li quali el Zancbarelo reporta come 
el signor de Tripoli Ui chiame a sé, et eum instan- 
Uà li ha richiesto se l' era azonto de qui lo emin 
et subassi destinati da la Porta per questa insula 
de Cypro, et che havend<^ resposto come lui non 
sapeva esser venuto alcuno, li subiunse essa si- 
gnor nieravegliarsi che non siano azonti essendo 
quelli zi molti zorni sii elecli da la Porta, el che al- 
tro non se intendeva a Tripoli, salvo che turchi ne 
la Soria ptiblicano che '1 t>assi dil Cayro liaveva 
tagliato a pezi molti mamahichi et arabi che erano 
corsi nel suo paese. 

A di 16 dicto. 

Azonse de qui Slamati Cuguli da Napoli di Ro- 
mania, patron di galion^ qjual é sUto 3 mexi ìq Da- 
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iiiiabi et mancha de li a di 1 1 dil presente. Costui 
reporta come ardbi se mosseno sotto dui capi et so- 
no entrati nel territorio del CajTo, del qual hanno 
sachizato quattro grossi casali, et che sono stati a le 
man con turchi, siche de V una el I* altra parte ne 
sono morti assai, el tandem che li turchi sono stati 
' superiori; i quali hanno rugato li arabi et preso vivo 
uno de dìcti dui capi et lo voleno mandar al Signor 
turco; et dice non esser la veriti che le zerme del 
Nilo siano sta afondate né brusale. Praeierea, per 
uno de Anephe venuto eri sera, siamo acerlali che 
. . . . el territorio de Omps se ritrova Ameth capo 
de arabi cum Ebne carchà che fu schiavo del Gazeli 
con 40 milta persone, et che Gna zi 6 zorni non ha- 
vevano fato danno alcuno. 

20 * Copia di alcune lettere di missier Anzólo Mo- 
rexini di missier Antonio, de dì 3 Luio, 
ricevute a dì 16 ditto, 1523. 

Al nome de Dio, 15^3. In Tripoli. 

Al clarissimo Capitanio dil regno di Cypri. 

diarissime et observantissime Domine. 

Scripsi un'altra a li 30 del passato. Queste poche 
de parole per quest' altro navilio in più salisfation 
de la magnificentia vostra, che qui non è mal algun 
de morbo. Tutti i mcrchadanti sono ritornati a ca- 
sa, e quelli fuzino da Baruthi a li principii ne le 
montagne voleno redurse qui, per loco più nelo de 
la Sona a laude de Dio. Le nove dei Giyro par sia 
de più momento de quel se iudica. Vieu dillo che 
r armada de qu. Chayrbeg, era nel Nilo, è sta bru- 
sala. El deflerdar, che fu a 1* isola, é zonto a quelle 
marine, non s'inchala andar al Cayro. L'è vero che 
altri navilii non son zonti che quelli in Baruthi, e 
par lutto vegni per quella via, che alguni hanno opi- 
nion tengono secreto. Ma sia quel si voglia, non se 
poi indicar salvo sarà focho di paglia. Altro non 
habiamo, che relation meriti. A la magnificentia vo- 
stra umili ter me ricomando. 

In questo Pregadi, avanti il lezer di le letere, fu 
posto per 4 Consieri dar ii possesso di V abadia di 
san Cosma e Damian de Regono del territorio e de- 
strelo de Zara^ vachado per la morte del revcrcn- 
dissimo cardinal Grimani, al reverendo domino Za- 
diaria Trivixan prothonotario, fo di sier Zuane, al 
qual il Papa lo conferite a dì ^5 Avoslo, et per se- 
guir la morte di la Soa Beatitudine, non si ha potuto 



aver le bolle, ctc. Ave : 1 19 di si, 2 di no, 7 non 
sincere. 

Fu fato scurlinio di 6 Sa vii sopra la reformaliun ^1 
di la terra, dil numero di XX, in locho di 6 che mau- 

chavano. Tolti numero et rimase ii sotto- 

scrini, et quelli passono qui noterò, zoé chi foiìo 
nominali. 

Electi € Savii sora le ianxe^ dil Collegio 

di XX Savii. 

Sier Alvise Minoto è di la Zonta, qu. sier 

Jacou\o 69.94 

t Sier Andrea Foscarini fo consier, qu. sier 

Bernardo 129.58 

t Sier Piero Boldù fu savio a terra ferma, 

qu. sier Lunardo 123.oG 

Sier Vicenzo Trun fo al luogo di Procu- 

ralor, qu. sier Priamo 94.5tì 

Sier Gabriel Moro el cavalier, fo savio a 

terra ferma, qu. sier Antonio . . . 93.6*2 
Sier Simon Capello fo provedador a le 

biave, qu. sier Domenego .... 94.6*2 
Sier Zuan Nadal Salamon è di Pregadi, 

qu. sier Thomà 97.61 

t Sier Alvise Gradenigo fo cao di Con- 
sejo di X, qu. sier Domen^o cava- 
lier 127.27 

t Sier Agustin da Mula fo provedador io 

armada, qu. sier Polo 125.31 

Sier Bernardo Marzello fo capitanio a Ve- 
rona, qu. sier Andrea .... 107.44 
t Sier Jacomo Michiel fo cao dil Consejo 

di X, qu. sier Thomà 122.37 

f Sier Pollo Donado fo podestà a Padoa, 

qu. sier Piero 128.30 

Fu posto, per i Savii, upa lettera a l'Orator no- 
stro in Spagna apresso la Cesarea Maestà in risposta 
di soe, debbi ringratiar quella Maestà di le parole 
dite, di r amor porta a la Signoria nostra eie. Et 
debbi prima a Soa Maestà apresenlarli quella lettera, 
et non si mancherà di far contra francesi. E di le 
possessioD dil Nogaruola, è sia vendute per avanti. 
Fu presa. 

Fo leto la lettera scrive V Imperador a la Signo- 
ria sopra questo, e dil piacer V ha hauto di Tacordo 
fato, e sempre questo Slado è sta in amor con le 
Cesaree Maestà, et che T è presto a retifichar esso 
acordo eie. Una bella e dolce lettera. Forsì averò la 
copia qui avanti. 
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Fu risposto a Tlmperador verba prò verbis una 
oplìnm el ben dilata lettera, futa per il Comin, et 
ave tutto il Consejo. 

Fu posto, per li ditti Savii, una lettera al Pro- 
vcdador zeneral Emo in risposta di soe, laudando 
quanto havia dito il ducha di Urbin governador no- 
stro al marchese di Manloa, et che babbi cura a la 
rnnservation di lo exercito, tuttavia molestando li 
inimici etc. El fu presa. 146, 9, 2. 

Fu posto, per li ditti, atento li hebrei, quali e 
conlenti dar li ducali 10 milia a la Signoria nostra, 
come fu preso, ma richiedono di gratia tre cosse: 
la prima sia leva le barche fa la guarda di notte 
atorno Getto (ghetto), acciò non habbino tanta spe- 
xa. A questo se risponde, non ne par per adesso. 
Ifem, che compito li anni 5 di poter star, babbi un 
anno di rispetto. Et a questo si risponde, scmo con- 
tenti. Item, in le terre e lochi dove non è zudei 
sotto il Dominio, possi lenir bancbo, con volunlà di 
quelli di lochi. A questo etiam semo contenti, dum- 
modo portino lettere di rectori nostri etc. Fu preso. 
Fu posto, per tutto il Collegio, suspender li de- 
biti con la Signoria di sier Francesco Surian qu. 
sier Andrea, per do anni. Balotà do volte, non fu 
preso. 129, 17,4. 127, 16,3. 

Fu prima feto una parte presa a di primo nel 
Consejo di X, di lenir secreto quello si fa in ditto 
Coosejo, ut in parie, 

liem, una altra, che li papalisti siano cazadi di 
Consegii secreti. 
21* A dì 4. Domenega, fo san Francesco. Fo letie- 
re di campo da Varola Gisa^ di sier Lunardo 
Emo provedador general^ date a dì 2, hore 4. 
Come de V intrar in Cremona di 300 schiopelieri. 
Item, Bortolo da Villa Cliiara sta di bon animo. 
Hanno fatto repari, quelli dil castello non poi offen- 
der la terra. Item, dil campo si parti Mercurio Bua 
con alcuni cavalli, et ha preso 10 sacomani francesi. 
Heferisse esser da fanti 1000 et lanze 700. Item^ 
che baleno tuttavia la terra. Scrive aver, che nel 
campo di Franza é sotto Milan, si aspectava monsi- 
gnor di San Polo con .... 

Di Brexa havi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà^ di 2, hore 16, Hanno di Cremona, 
quelli dil castello trazeno assai colpi a la terra verso 
la porta di san Lucha, e cussi trazeno quelli di fora, 
et quelli di la terra stanno di bon animo, et spera si 
mantegnirnnno. Per lettere hanno dil signor mar- 
chese di Manloa, qual è a Ponte Vigo, par inimici 
siano ingrossati da fanti 1300, di quelli dil marchexe 
di Salulio. In Milan si sia con bon animo. Hanno, 



ditto marehcxe di Manloa esser in pensier di andar 
a soccorrer Modena contra il ducha di Ferrara ; la 
qual andata sarìa molto mal a proposilo per le cose 
di la impresa el nostre. Li nostri hanno buia un 
ponte sopra Oglio per poter soccorer Cremona. 
Quello seguirà, di zorno in zorno avisera. Scrive, 
essi rectori meterano 400 fanti schiopelieri in la 
terra, perchè invero la steva mal senza qualche nu- 
mero di fanti in questi tempi. Item^ esso Podestà 
solicilà a far condur le biave in la terra e strami et 
ogni altra cossa necessaria ; siche non .si mancha a 
far ogni provision. Scrive, in quella bora de 16 è 
zonto de lì domino Antonio da Castello, mandalo da 
lo illustrissimo ducha de Urbin governador nostro 
a tagliar le strade. É buia il ponte a Pontevicho. Et el 
ditto li ha mostra una lettera che li scrive don)ino 
Bortolomio da Villa Chiara, che in Cremona e con 
iiinti 4000, et esser sta posto dentro questa nocte 
passada da scliiopetieri 300, e che stanno di bono 
animo. £ cussi hanno che in Milan tutti stanno di 
bon core et vanno ponendo di le farine dentro la 
terra, recuperate da Trevi, Caravazo, Mozanega et 
altri luogi, quali si tengono anchora per il Ducha. 

Vene in Collegio V orator cesareo et quel di Mi- 
lan ai qual fo lede le lettere dil campo, e ditoli di 
questo monsignor di San Polo che si aspectava. Dis- 
seno non è da creder, che lo saperiano loro, el che a 
di 4 è la paga di 9000 sguizari è in dito campo, siche 
non sa come si farà francesi a darli danari. Poi dilli 
oratori instono le nostre zente facesseno qual cossa 
contra li inimici, però che quelli di Milan vulcano 
ussir fuora ; el che baveano inleso lo episcopo di 
Lodi era slato qui incognito, alozato a san Zorzi 
Mazor. Il Doxe li disse : < Di questo nulla sape- 
vamo it. 

Di Bergamo, di 2, hore 4, vidi lettere. Come 22 
è grandissima difficultà in mandar esploratori a Mi- 
lano, el liozi alcun suo non é ritornato, per esser le 
strade dei tutto rote. Ben per loro nuntio mandato 
hozi a Trezo hanno inteso le farine se atrovavano in 
quel loco esser inviale questa mattina per Milano, 
el che '1 signor Ducha li mandava incontra bona 
scorta di gente per mazor segureza, el però se in- 
dica saranno andate a salvamento. Sono restale Ano 
questa matina per chiusa de francesi che erano in 
Cassano, parte dei quali essendo sta imboscati que- 
sta nocte, per quello se dice, se hanno atrovali con 
cavalli lizieri ducheschi, et de loro francesi ne sono 
sta fati presoni et morti molti. Ne ha referito etiam, 
esser capitato li a Trezo un contadino parti eri da 
Milano, che afferma quelli di la terra stavano al so- 



47 



lIDlXin, OTTOBRE. 



is 



22- 



Ilio dì bon animo, et non li manciiava vicluarie di 
ogni sorte, et maxime pane dìl peso solito; et per- 
chè lieri se udite trazer più colpi de artigliaria verso 
Milano, dice esser la causa per le scaramuze die de 
continuo se fano tra quelli di la terra et francesi. Da 
Garavazo hanno, esser sti risposto al trombeta de 
Pranza che andò heri a dimandar qnel locho, che 
loro voleiino mantenersi a nome delta Cesarea Mae- 
stà et di Io illustrissiaio signor Ducha, et con tal 
risposta lo faaveauo licentiato, et atendevano con 
ogni suo poter a fortificharsi. 

Noto. In le lettere da campo di 2 é uno aviso, 
come il marchese di Mantoa mandava in Cremona 
100 homini d*arme, et richiede al nostro Govenia- 
dor 100 homini d' arme et 1000 funti per intrar in 
ditta terra. liem, rechiede esso Provedador quaiìto 
habbi a risponder. EUam il capitanio Arcon k ri- 
chiesto una patente di poter passar per le terre e 
luogi nostri. 

Da poi disnar fo Grjn Consojo, et compito, il 
Serenissimo con la Signorìa si reduse in Coll^io di 
Savii, dicendo aver da dir oua cossa importante, 
che era di opinion di non mandar soccorso in Cre- 
mona, e con questo si reconzilierì questo Stato col 
re Christianissimo, perchè se francesi prospenissero, 
poi ne potria molestar, è bon star ben con tutti. Ei 
che r Imperador era debile, essendo morto il Papa 
che era di la sua factiou. ti qui disse, che *1 signor 
Federigo di Bozolo havia fatto intender che francesi 
tolto Cremona volevano Dìoleslar il Slado nostro, e 
venir a nostri danni. Et qui fo consultato h materia. 
Po avisì, il signor Renzo da Cere, per lettere dil 
govemador di Parma, con 2000 fanti andava solo 
Cremona a conzonzersi con quelli francesi. 

liem^ si bave, il capitanio Archon era partito di 
Pavia e andato a Milan. Et fo lettere di . . . ., Bor- 
tolomio di Villa Chiara e in Cremona, qual recBiese 
se li mandi soccorso, et par il marchese di Mautoa 
volesse far una cavalchata, richiese ai nostro Cover- 
iiador 50 balleslrieri, li fo mandati et nulla fece. 



23 t ^5-25, adì Ckiubric. 

Questi sono li papaìisii cojsadi quando si irata 

cose di Boma. 



Procuratori 



Procuratori 



Sier Demento Beoetto, diZootadilGonsqe di X. 

Sier Piero Contarini qu. sier Alvise, avogador. 

Sier Zorzi Corner el cavalier 

Sier Lorenzo Loredan 

Sier Alvise Pixani 

Sier HirooifiK) JusUnian 

Sier Jacomo Corner savio a lem fcnna. 

Dil Consejo di Pregadi. 

Sier Andrea Justinian 

Sier Francesco Corner el cavalier 

Sier Marco G rimani 

Sier Vetor Grimani 

Sier Lorenzo Venier el dotor, fo avogador. 

Sier Pauslin Barbo, è al sai. 

Sier Alvìxe Bon qu. sierOtavian, è al sai. 

Sier Mafio Viaro, a le Raxon vechie 

Sier Piero Marzelo qu. sier Jacomo 

Sier Antonio Venier, qu. sier Mann 
procurator 

Sier Hironìmi Querini, qu.sier Piero 

Sier Poto Trivixan, qu. sier Andrea 

Sier Hironimo TrivLxan, qu.sier Do- 
menego 

Sier Michiel Sulamon 

Sier Domenego Contarini 

Sier Hironimo Lioredan fo dil Sere- 
nissimo 

Sier Marin Pixani di sier Alexandro 

Sier Bernardin Polani, qu. sier Luca 
Sier Hironimo Cocho, qu. sier An- 
tonio 
Sier Zaan Manolesso, qu. sier Qrsato. 



di Pregadi 



di4a 
2oBta 



Quaranta 
crimioaU 






9l primo : 



mi Consejo di X. 



Sier Antonio Juslinian el dotor, consier. 
Sier Marco Antonio Loredan, dìl Consejo di X. 



Non metteno haììote. 

Sier Nicolò Trivixan, qu. sier Piero, sora la saniti. 

Sier Troiun Bon, sora le pompe. 

Sier Benéto Viluri, qu. sier Zuane. J 

Sier Dirouimo da Pexaro, qu. sier / sora i dadi 

Nicolò ] 

.Sier Marco Barbo, sora il cotìmo di Alexandria. 
Sier Hironimo Justinian, qu. sier Marin, vieu per 

danari. 

Et in questo Gran Consejo, et fu pioza, fu foto 24 ^' 
Consier di Canareio, in luogo di sier Vicenzo Capello 
acelò ducJKi in Candia. Et vene per scurtinio sola- 

(1) Lk carta Tì' è biinca. 
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mtnte sief Lunwdo Bma MI IHoto, ohe fo pod^là 
a Padova, qu. siei* Zuane el cavalier, di 4 baiato c|a 
sier Jacomo Micbiei fo cao di X da san Canzlan ; el 
qual EflB^é pfQv«dad(N; zeneval iacampu^et i stato 
altre volte Consier, per danari però, 

Fu posto» p«r li Consieri, di resaceli lacooaeia- 
ria a risponder die inlrar 3 zorni da poi sarà ritor- 
nato, per esser Provedadoir Hi campo seof» akun 
sabri«. Et fu presa. Ave : 1093, 16% IO. 

Fu put)Uchà» per Zuan Balista de Vieln^i seeve- 
tario,. intra nej CoiVKgo. di X per atender ai Savii, la 
parte presa a dì primo di V istante nel diUo Hlu&tris- 
simo Ck)nsc|^ di X. U smnaria & questo : che essen • 
do sta fatte per li superior tempi varie e diverse 
{tarte et pr<ivisioB ffiv laair secreto quella si b e 
trata nel ditto GoQSfljo, si de le materi^e proposte, 
come disputaziettfauM» ; b qual credenza h gr<m 
beneficio a le cosse dil Stado e di la jusUlìa; ma da 
un tempo in (|ua 9 fa licito alcuni di propalar cigni 
eossa etc, pertanto r andctrà porle, che non si possi 
lenir (parohk d') alcuna coa«K 9(ilum di lie gratie 
che si hraono, soilo tutta \a pene eonUojute in le leze 
nostre, e di più cbe li Cai dil Coose|o. di X Q AvQga- 
àsff èi eornun^ e la maior parte di loro,, inteso che 
barano pattarsi di alenna eos$a ialU 19 dillo Consijo. 
di X^ debbano quello tai far prender et ex^wnarlo, 
et eoa quella liafano venir a q^^o Cpnisejo, aqciò si 
possi punir quelli barano eootrafftUo ai questa deli- 
beration, ^le. 

Di campo, da Varala GH^^ fo lettere dil 
provedadar a^iwral. J^mo^ di S, i^re é. Scrive di 
quelle occorentie, ut in litteris, 

A di à. U maUcNi fo gran» pioa^ et raduto il 
Collegio. 

IN $ier Lu^ardo Emo provtidador cenerai, 
date a Varala &ìm, a di 4, hors 14. C^npe al- 
euni bnti di ^remooa erano ussiU, da vaoMPo 150 
di quelli 6W) di Palavieioi erano denti^ ^ godati 
via, dicono per non avev daii$ffi elq. Jt^m^ altre 
occorentie dU caaapo, eadoqwi aimti aolsjgtor du- 
cba di Urbin e col signor marebese di M^oa, el 
qual havia dinaafidalaaji mudasse fiinU 1000 in Cre- 
iN^na di nostri, et 1.00 bomen» d' 9f me. 

Di Bresfa, 4i »^ Antonio 8anf4dA pf^desià, 
Ami httere, di 3, hone ^ di n^M. Comfi bauno 
aviso, el mapthese. di Mantoe, qual si votela levar 
per andar a socorer ModeiM ma voUeva andar a 
Manina, par el vagli testar; el).'^ UAa opliniR nova, 
et ero raala nova si U se partjva ; el cbe per lettere 
baniio di uno suo di campo, scrive eri zonse li el 
S4* capitanio Arcbon spagnolo, qual va a Bergamo per 

/ Diarii di U. Sanuto. - Tom. HIT. 



passar a Treao e intoar i» Milano. Si dico sarà capi- 
taoieidt la ianlAFio spagnole in, Ipelio dil marobexe 
da Peschava. Francesi tutliajvia: balteoo Cremona ma 
lenlaiMeDle ; quelli dentro, stanno di bono animo. 
Oste stè preso Ila Bresa^ zoèvenendoin lai terra é 
sii cognosatoida domino Abzaodro.Mavzelh) è con* 
testabdedeli, (um) il qui vien dil ea8^)0ifmiceBe 
cb' è sotto Greniooa. Et essi rectori lo< hanno fatto 
nelMHV el esaminato, depìmno hai confessato) come 
framesK doveano iotrar sia noclie overo dimaoidi 
nocle io Cireaiona per tf aetato hanoa in- dHbi terra 
da una di le porle; ei cpiaalo. V ha dittoal* ppefiMo 
domino Al«)xandfo, che lo< exaininoe. Per i) che- li 
perse a essi rectorv inteso tal cossa^dreaatlpf subito, 
in m$90 al Prov^ad«r zeoeral et illustriasittko du- 
eh%di Urbia goveraadov nostro; ili qual è andato 
con il pfefelo dofimo. Akxandro et cus» soao 
aviali: et sctiisenot a la Signoria^ i)a Milano ae^iiir 
lande stanno, de boo aiÉno. Dil maochexe^ di Feeara 
hanno, aiver auto la rocha dà Rezo, el cbe H signor 
Uena» li barrisi rochieato tozenie e arliibme peran- 
dair a> la impresa di. Parm», ei diiMo ihicba di Ferra- 
ra K bavìa risposto voler priaoft andar a la impresa 
di Modena, eh' è cosa apariian a hii^ la qoali hahuta 
noas^vol asdar a mpa^av a Uior- altre terre; Si 
iodica ditto signor Renzo vegnirà a conzonnew con. 
tPM^m è soltD Cremona. Sortvendov hanno teUere 
da^stia hanno nel nostro canipos, coaie i hanno aviao 
per uno» oavalaro venato ai marebese di Mantoa, 
che rraneesi tutta h nocle passata feno bataria a 
la terra el b roaAina combabè, et che erano per* 
sono assai« Scrive esso Podestà, sta con gran paura 
francesi noa babbia dilla lerra, perchè se inleode 
qoelik noD esser tropo bona duthesoha. 

Posi 9eriptam. Scrìv/e liaver inteso^ roh però 
par bona via, ohe '\ signior Ronzo eca 90i\to, a 
Canaknezor, di (fui di Po. Tamen aapectano dì 
ponto in ponto letlejra dil signor Janus di Campo 
Pregeso, oveno di domino Antopio* de CasteillD di 
campo, overo dil. Ptovedilof zeneralv da li quali 
saperano.la veiitÌM Scrive, esso Peovedilor he gran- 
dissima liticte et eargei, et non hisogneriat ^Itrì 
oh» lui. 

jQi JBinfgamo, di 2, hote IQ. di inocte. Come 35 
hanno nova, che el signor Bernabò. VisoontQ con 
SOOt eavaUi se ha iiicoolrato con el signor Zanin 
de Mbdiciv quide era veiuito a far la seort^ a te 
farine, el de sorte hanno scaramuzato, cb0 *1 ditto 
signor Zanin ha preso 200 cavalli el fugalo lo re- 
sto dì la compognia. 

Di ditti, di 3. Moggi, per soi venuti di Milano, 

4 



^> 



51 



MDXXIII, OltOBBE. 



m 



25' 



|)arli quesla matina, hanno che al solilo sono di 
Ikid animo, tanlo più che al presente non patisco- 
no de vicluarie, et che ne le botege mai mancha 
pane, et che vicloarie li vanno da Como, Monte 
di finanza et anchora de lodesana. £1 che eri sera 
i4 signor Ducha se redusse a porta Renza per ve- 
der intrar ei signor Zanin di Medid con li pre* 
soni di la compgnia dìl signor Bernabò Visconte, 
fati per Ini; et dice che con effecto hanno menato 
dentro più di 200 presoni lierì sera. Da poi intro- 
no le farine a le qual bavevano fatto la scorta da 
Trezo, et el populo hebbe tanta ail^reza, si de lì 
presoni, come delie farine, che non si potria dire. 
£1 pane al presente é a unze 15 el suo soldo, che 
sono pizoli 16, et la farina vai lire 10 di pizoli el 
staro venìlian, et il formento assai mancho; ma tutto 
consiste nel masenar. Unum est che il pane é cres- 
suto tre unze per soldo. £1 signor Prospero sta be- 
nissimo, el lo ezercilo francese sta a li sui solili 
alozamenti; ma dice hanno redute le sue artigliane 
più verso Milano, in uno locho nominalo d Caslelazo. 
Vene in Collegio lorator cesareo et quel di Mi- 
lano, solidtando si man Ji soccorso in Cremona, eie 
Da poi disnar fo Pregadi, per eipedir questa 
materia di scriver in campo di mandar 1000 fanti 
in Cremona. 

Fo leeio una ietterà^ che scrive monsignor 
di Boisi gran armiraio e eapiianio di lo exer- 
cito dil Christianissimo re^ data in campo sot- 
to Jdiìan, a dì 25 Septembrio, scritta al Frin- 
cipe nostro. Et una altra el scrive a domino 
Ambrosio di Fiorenza orator dil re Chrisiia- 
nissimo in questa terra. Il suiuario eie 

Vene V orator di Ferrara e monstre lettere 
dil suo signor. Come bavia hauto la citadela de 
Rezo, el che tendeva con le zenleper haver Modena. 
£1 che 'I signor Theodoro Triulzi olim Governa- 
dor nostro, stana sul ferrarese. 

Da Crema, fo lettere. Come per uno homo 
d*arme del ditto signor Theodoro, ha inleso il ditto 
signor esser partilo con 140 homini d' arme. 

Fu teroporìzato a intrar in la materia fino zon- 
zesse lettere di campo, et in queslo mezo fo fato 
scurtinio di un Savio sora le aque, in luogo di sier 
Mann Moreiini che compie. £t Io fui nominalo, che 
non so chi mi babbi tolto, che non mi curava, e 
lutti chi fo tolti procurò et lo a niun pariai, el ri- 
mase sier Toma Conlarini fo savio a terra ferma, 
qu. sier Miehiel, el qua! v fuora di Pregadi, el è fato 
con pena con bolielini. Item, feiio b ai Collegio di 
W Savii a la refornialion de la terra, in Iodio di 



alcuni, che manchano. Il scurtinio dì i' un e V altni 
è questo : 

Scurtinio di un Savio sora le acque. 

Sier Marin Sanudo fo di la Zonta, qu. 

sierLunardo 61.140 

Sier Hironimo da Canal fo a le caznde, 

qu sier Antonio 106. 89 

Sier Àlexandro Pisani fo provedador 

sora le camere, qu. sier .Marin . . 100. 93 

Sier Valerio Marzello fo savio a terra 
ferma, qu. sier Jacomo Antonio ca- 
valier 81.109 

Sier Francesco Manolesso fo proveda- 
dor di comun, qu. sier Silvestro . 74.122 

Sier Alvise Barbo e/ Grande^ qu. sier 

Zuane 71.155 

Sier Andrea Barbarigo fo a le raion 

nove, qu. sier Nicolò 81.111 

Sier Ruzier Conlarini fo a la camera 

d' impreslidi, qu. sier Bernardo 80.106 

Sier Hironimo Marzello fo a le raxoo 

vechie, qu. sier Antonio .... 100. 90 
t Sier Tomi Conlarini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Miehiel 15ì C7 

Sier Lunardo Justinian fo patron a V ar- 

senal, qu. sier Unfré 97. 91 

Sier Francesco Barbaro fo di Pregadi, 

qu. sier Antonio 102. 1>2 

Sier Ferigo Morexini fo di Pregadi, qu. 

sier Ziprìan 118. 71 

Sier Zuan Francesco Badoer fo prove- 
dador sora le camere, di sier Ja- 
como : . 115. SI 

Sier Marco da Molin fo a le cazude, qu. 

sier Francesco ^ . 97. 95 

Sier Andrea Valìer provedador sora la 

sanila, qu. sier Antonio .... 85.109 

Sier CristofiiI Morexini fo podesU a Vi- 
cenza, qu. sier Nicolò 98. 95 

Sier Benelo Vituri è provedador sora i 

dacii, qu. sier Zuane 59.134 

Sier Marco Antonio Conlarini, qu. sier 

Miehiel, da san Felixe 81.107 

Sier Hironimo Baxadona fo di la Zon- 
ta, qu. sier Filippo 93.103 

Sier Filippo da Molin fo provedador di 

eomun, qu. sier Hironimo . . . lOii. 65 
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EUeti 6 Savii al Collegio di X V Savii sopra 
la reformation di la terra. 

Sier Àlroorò Dooado fo podestà a Pa- 

doa, qu. sier Piero 89. 65 

Sier Polo Valaresso è di la Zonta, qu. 

sier Gabriel 91. 71 

t Sier Miehiel da Leze» fo cao dil Con- 

sejo di X, qu. sier Dooado . . . 130. 33 
t Sier Sebastian Juslinian el eavalier, fo 

consier, qu. sier Mario . . . ; 144. 30 
36 f Sier Marco Loredao fo podestà a Bre* 

sa, qu. sier Dooieoego . . . . 134. 39 
t Sier Zuan Miaot fo coosier, qu. sier Ja- 

conio 134. 33 

Sier Piero Marzello é di Pregadi> qu. sier 

Jacomo da san Tbomà 93. 73 

Sier Hironimo Loredan fo cao dil Consejo 

di X, qu. Serenissimo * .... 114. 54 
t Sier Polo Trivixan fo consier, qu. sier 

Andrea , . 137. 39 

t Sier Andrea Badoer el cavalier, fo cao 

di X, qu. sier Zuaoe 130. 39 

Sier Antonio Morexini fo consier, qu. 

sier Miehiel 135. 39 

Sier Lorenzo Loredan è di la Zonta, qu. 

sier Nicolò 74. 84 

Fu posto, per i Savii d' accordo, una lettera a 
sier Lunardo Enoo provedador zenèral in canipo, in 
risposta, zercha dar 1000 fanti in Cremona richie- 
sti dal signor marchese di Manina e da quelli capi- 
tani é in Cremona. Sopra questo reroetemo a loro, 
che sii fatto e consultato col signor ducha di Urbin 
govemador nostro, polendo andar seguri, fazino 
quanto li par sii a beneGcio di la impresa, eie. 

Contradise sier Alvise Gradenigo fo cao di X, 
qu. sier Domeoegoel cavalier, dicendo é da indusiar 
sii fato el Papa, overo sarà dependente da l' Impe- 
rador o dil re di Pranza, overo oeutral, e tunc si 
potrà deliberar meglio, persuadendo il Consejo a 
indusiar. Et li rispose sier Zuan Alvise Navaier sa- 
vio a terra ferma, era in setimana, e parlò ben per 
r opinion dit Collegio, dicendo é da aiutarli, per- 
che con effecto non li è sta dato alcun aiuto. Poi 
parlò sier Marin Morexini fo avogador, qual vien 
ancor in Pregadi per esser sora le acque fin a dì 1 5 
di questo, dicendo che non é di mandar fante alcuno. 
Li rispose sier Mario Zorzi dolor, savio dil Consejo. 
Et andò per parlar sier Nicolò Miehiel e dolor, fo | 



avogador, qual è di Pregadi; ma sopravene Ietterò 
di campo, qual fo lede, e d* acordo fo termina in- 
dusiar a doman. 

Di sier Lunardo Emo provedador eeneral, 
date a Varola Gisa^ a dì 5, hors 16, Come 
hanno in quella bora, francesi haver resta di trazer 
a la terra, et esser venuto uno trombeta di fran- 
cesi a la terra a parlar per esser a parlamento. Et 
che il signor Federigo di Bozolo era andato a parlar 
con quelli era a li repari ; che é da iudichar sia per 
rendersi. Qual tornalo in campo, disse a quelli capi- 
tani : € Doman haveremo la terra per amor o per 
forza >, eie. 

Di Baphael Grattano, vidi lettere, di 5. Co- 
me parte dil campo nostro é li a Verola Gisa expe- 
landò di veder li andamenti di li inimici ; il resto 
dil campo in le ville circumstante. Li inimici furio- 
samente, già tre di, hanno batulo Cremona, dove li 
é 4000 boni fanti forestieri senza quelli di la terra, 
et circha 100 homeni d* arme, el cavalli lizieri; et 
si sono difesi gaiardamente, et beri sallorono di 
fuora et feno da 50 pregioni et ne amazono assai de 
inimici, demodoché tra questo e la piogia eh' é stata 
questa note, questa matina li ininiici hanno abando- 
nato Cremona et se ritirano verso Pizegaton. 

A dì 6, fo san Magno. Et per comandamento 36 * 
di la Signoria fo sera le botege, che V altro anno 
lutti le tene aperte et e conlra le leze. 

Di campo di sier Lunardo Emo provedador 
Menerai, di 7, hore i, fo lettere. Come non era 
inovà alcuna cossa, el che francesi bombardavano 
la terra. 

Di Brexa avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 24, hore 20, tenute fin hore 2 
di note. Avisa, in questa note passata baveno do 
lettere dil marcbexe di Manloa da Pontevigo, le 
qual mandono subilo a la Signoria. In una dice che, 
essendo ussilo fuora di Milano Zanin di Medici per 
acompagoar alcune some di farine in Milano, se im- 
balete in francesi, furono a le man, et aver roti el 
presi 50 homeni d* arme et 100 arzieri. Item, che 
a Cremona ussite fuora uno contestabile chiamato 
Balista Malo et forono a le man con alcuni fanti 
francesi, quali erano a uno reparo di fuora verso Po, 
e tagliò a pezi 300. Scrive mò esso Podestà, come 
in quella matina hanno questo inslesso aviso, et a 
hore 19 zonse li a Brexa do di la compagnia di do- 
mino Alexandro Marzello, quali vengono di Cre- 
mona, se parlino eri a zorno. Dice che francesi 
impiantò le artellarie eri da matina et che i baie la 
terra, e che dentro non ze altro che fanti pagali 
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9500 et 4000 di la terra, et ohe dentro non hanno 
arteilarie, né polvere al bisogno, e che lutti stanno 
in speranza eh* el nostro campo pasioo Ogiio, di- 
cendo fuetto stanno a (br? e che i non sapeva se la 
S^x)ria'eni con loro o no. Dicono questi i se du* 
btta forte che i non se maTttegntri ; et che di victm- 
rie non hanno bisogno, perchè he hanno assai. 

Tenuta fiuo a hore 2 di note. V é tonto do- 
mino Alexandro Marzéllo de camfpo, qual dice haver 
pocha speranza di Cremona, et p^r Tliabi inteso che 
i nostri se vói relirar in qua, zoè venir lì a fìrexa 
el Govemador, et il signor Janiis andar a Verona ; 
et questo li ha ditto in gran secreto. Tutti dicono 
chfe la Sigtìoria non voi far, et è vero;=«e le nostre 
zeitte et quelle dil mardhexc di Mantoa havesseno 
voluto dar ogni minimo favor, come seria di passar 
27 Ogiio, Cremona se averia mantenuto, per quanto li 
referisse do che vieneno de là, come ha seripto di 
sopra. 

IH tloma, dil Foseari oràtor nostro, di 39, 
30 «* primo. Di quelle occorenlie, et come a tM 
primo di questo el reverendissimo Volterà, ussfto 
di castello, per esser il secondo episcopo disse la 
messa in san1>iero, et poi tutti li cardinali per nu- 
muro 35 introno in concistorio a far il Papa ; ma 
non si sereno. Et non era zonlo Jvpea, dt mancha- 
vano li Ire francesi Ans, Vandomo e Lorena; si di- 
ceva erano in camino, vien per »mar. Slmien 'per 
questo li cardinali non li volsero aspectar ; ma é sta 
riservi le celle se i vegnirano arvanti il l^pa sia 
eretto, da poter intrar. Scrive ohe 1^ cardinali pgr 
habbino fatto coniuration insieme di non vohn* alM 
Ohe uno di loro ^Pontefice, in li qual non é il cardi- 
nal ^tedici ; siche dttto Cardinal é molto caxuto di 
repulatione. E «i dice, se non sarà Medici, overo 
Farnese, %ork di me») il o^rdinal di Mantoa ; el qsal 
oairlinal di Manloa «onse li a di . . . ditto, ^ é in 
reputation di esser Papa. Scrìve per le altre -lettere 
di 30, conie domino Richardo Pazeo orater angli- 
co, zonto li, et era stalo a -sua visitstione, et coioquii 
auli insieme ; qual si duol la Signoria non ha fato, 
ne fa quello é ubiigata per il Stato di il ìbn, et me- 
glio era non fusse seguito l' acordo, perché Tlmpe- 
rador haria fato lui più gaiarde provision ; et scrive 
quMìto esso Orator li havia risposto, ut in Ut- 
teris. 

Fu ordinato Pregadi per espedir h msrteria di 
eri, et sul tardi zonseno ìeétereìicamfodi Varola 
Gìsa, dak a dì 5, kore à di nate. Che revochava 
quanto scrisse esso Provedador, per le soe di hore 
16, che quelli di Cremona si volevano render, imo 



stevano di bon animo : et era ben vero de Y ussir di 
alcuni fanti fuoni, per non esser pagati, etc. 

Da poi disnar ad«iidia io Pregadi, et lete le 
lettere. 

Fu posto, per i Consieri, «na Caia, ifm leto mna 
lettere del podestà di PorU Bfrfoìè di là Se- 
ptembrio, di alcuni robono, et rupe uno di loro la 
seraura di le porte di la terra et seaanpò con il 
furto, viddieet chi «ouserà i\ matfaotori etc., sicbé 
si babbi la verità, babbi lire 580, ut in parte. 151, 
5, 0. 

•Fh posto, per li Consieri, dtr il jioiaessodi V a- 
batia di san Zuan Baptisla di 1* bordine éi san 8e- 
neto di Tran a domino Aian Zantatn clerico, per la 
renoDcia (Ma in man dil Papa per doflùno Fran- 
cesco Zane, overo cession al predillo. Ave: 143, 6, 
5. Fu presa. 

Fu posto, per li Savit soita le aque, come è a la 
Doana fanti 13 N forzo veohii : «ia veadulo de di 
qoeiii per expetativa aipuUion incanto e sia prova 
in Collegio ; la mela aia di la Signoria, la meli dd 
dito OGcio. 119, 39, 3. 

Fu falò sciirtinio di un Provedfldor sema lo ar- 37 * 
«mar, in luogo di sier Paodolpbo Morexini « intra 
governador di V hi&rade, et rimase 8i»r litrin Mo- 
vexini fo avogador di comun, qu. sier Polo, el qual 
ussi va di Pregadi pur campir a di 1 ( di questo Savio 
gora le aque, et per le renge el fa, 4amm é tutto 
francese, quelli di Pregadi voleno ch*el resti in d.tto 
Consejo: M è ken fato. 



Un Provedador 9om T armar, in luogo di mer 
Pùnéoipho Moreaini è intra gommador di 
V intrude, 

— Sier Agusin Da Mula fo provedadar 

in anoada, q«. sier Polo . . . 104. 7-2 

Sier Jacomo Bragadin fo di fai 2onta, 

qu. sier Swiìel 61.117 

Sier Santo Trun fu savio a tem fir- 
ma, qo. sier 'Francesoo. . . . 49.1^7 

Sier Francesco Barbaro fc di Pregadi, 

qu. sier Antonio I9J-28 

Sier Miobiel Morexioi fo di Pregadi; 

qu.'Àer Piero da san Cassan . . 74. 98 

'Sier Lonardo iustinian fo fiatron a 

r Arsenal, qu. sier Unfrè . . . €5.107 

Sier Zuan Francesco Badoer fo prove- 
dador sera le esimere, di sier.Ja- 
conio 75.101 
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Sier Zuan Bragadiu (o camerlengo di 

comua, qu. sier Francesco . . 
Sier Marco Antonio Venier al dolor 

fo savio a lerra fePBia« qu. sier 

Cristofolo 

Sier Marin Morexini fo avogador di 

comun, qu. sier Pollo .... 
Sier Valerio Marzello U savio a terra 

fernoa, qu. sier Jaconao Antonio 

cavalier 

Sier Hirooimo Qaerìni fo savio a terra 

ferma, qo. éer Piero .... 
Sier Micbiel Malipiero fo patron a PAr- 

senal, qu. sier Jacomo .... 
Sier Pollo Valaresso è di la Zoota, qu. 

sier Gabriel 

Sier Ferjgo Horexini fo di Pregadi, 

qu. sier Ziprian 

Sier Marco Antonio Contarini qu. sier 

Micbiel, da san Felixe .... 
Sier Lorenzo Falier fo provedador a 

le biave, qu. sier Thomà . . . 
Sier Antonio da cha' da Pexaro fo pò* 

desti e capitanio a Treviso, qu. 

sier Lu nardo 

"RébalataSi. 



39.136 



65.105 



104. 70 



76.100 
76.101 
56.114 
77.101 
78. 98 
55.117 
64.1-28 
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Sier Agustin Da Muta fo provedador 

in armada, qu. sier Pollo . . ". ^.85 
t Sier Mann Morexini fo avogador, qu. 

sier Polo 102. 75 

Fu posto, per i Savii, excepto sier Andrea Tri- 
vixan el cavalier savio di! Consejo, una lettera a 
sier Lunardo Enao provedador zeneral in campo, 
zerca il mandar socevrao in tironona di 1000 fanti 
richiesti. Et a le aUre parte el ne ha scrito, primo 
che vedaodo lo illustrissimo Governador el bisogno 
mandi 1000, o mancho, quanto li par. liem, zer- 
cba voler dar adosso a inimici, come ha richiesto il 
Governador K hteU J'mìbo, che vossamo fusse 
qualche honorata cossa, havendo il parer et esser 
unito eoi marebeac di Mantoa ; «a non per pccola 
oossa, «eciò non irritessamo a nostri danni liem, 
che deaideremo la oemervalion di Cremona e di 
Hiieo et pariter dìl Stado nostro ; too altre simele 
parole. 

Et sier Andrea TrivixaQ el ea/valier predito, andò 
in renga contradicendo a far movesta alcuna per 
adesso, et voi indusiar, perché fin do zorni se in* 



tenderi chi sarà facto Papa, et etiam perchè si ba- 
vera altre lettere di campo che ne illumineri piil. 

Et li rispose sier Francesco Bnigudio savio dil 
Consejo. Li rispose sier Marin Morexini Co avogador, 
diccodo non si rompemo con Frauza. Poi parlò sier 
Domeo€|go Venier savio a terra ferma e ben ; el il 
Trivixao predillo messe de indi«siar. Andò le parte 
% zoé de r iadusia 69, 1 10*2 di Savii, el questa fu 
presa, 3 non sincere, 3 di no. 

Noto. Tutto ozi piovete, et hessendo Pregadi 
seso et difiipatandosi ia tnateria, vene la posta eoa 
lettere. 

IH reofori ii Bergamo aier Mirammo JBar- 
barigo foderiày et sier Alvise Sarbaro capita: 
nio, di 4^ lare 3. Come era ritornalo uno loro ex- 
pioratore stato ne lo exerciio francese, parlilo beri 
de 11. Del qual dice, che sono accampati fora di la porta 
Romana et porla Senese (Ticinese) et che Venere 
melina, fo' a di primo di questo, feoeao una spianala 
verso Milano, spianando eiium uno bastione falosi 
per sua forlezs, et quelli di lo eieroito iudicavano 
dovesseno dare lo arsalto a Milano. Tamen nulla le- 
ceno, et che altramente non si parla, più di dare ar- 
salto. La causa si è che sono di tante natione fanta- 
rie, che mal si acardano. Tanto fià che nK)nsignor 
lo Armiragio general guberaador dil cam^, è per- 
sona non troppo svegliata; ma piutoslo lenta. Dice 
etiam eh' é impossibel existiaaare la gente obe sono 
per esser graodissiino numero, bella gente e sopra 
liiUo grandissima quantità de cavalli ; et dice etiam 
che hanno baule tanto a male, ioleodendo che la 
eeorpagnia dei signor Bernabò Visconte era sta pre- 
sa et fugala» che j>iù non se potrk dire, et per far 
Meoikta, quanti prexopi de ducheschi presene tutti 
li uccisene. Dice che li capì francesi mollo se doJeno 
de li capi de forausaili milanesi, che sono stati causa 
de Cairli passar de qua da monti promettendoli che 
la impresa sarebbe facile, et cbe vedene va molto 
alla longa senza frutto. Et per quanto ha potuto 
comprender, tutto el suo desegno si è de lenir asse- 
dialo Milan. Ikmen nulla fanno, perchè de continuo 
intra in Milano vidnarie da ogni parte, et impossi- 
bil li è poter obviare, come li è accaduto al presente, 
che volendo el signor Bernabò obslare a le farine 
che erano a Trezo, che non fosseno condute in Mi- 
lano, ha persa la sua compagnia, eh* era di le belle 
fusseno nel suo campo. El intanto el signor Zanin 
de Medici con sue genie oombatete con el ditto si- ^8* 
gnor Bernabò, in quel mezo le farine andete alla 
volta de Milano : e si dice el dicto signor Bernabò è 
ferito. 
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Jfem, di le cosse di Cremona, ancora che per 
via de campo se debbi intender il lutto, pur avisa- 
no che francesi baleno quella citi, bavendo fallo un 
cavalier dal castello che batte dentro la terra a 
longo la muraglia |)er non lassar star a la diffesa 
quelli dentro, et la bateno da la banda de verso Po. 
Tuttavia quelli dentro scriveno che ripareriano in 
doi bore quello che hanno inimici baludo, non sti- 
mando quelli di fuora, et che quelli dentro baveva* 
no spinto fuora 300 fanti et hanno scaramuzaio con 
1000 fanti che erano a la artigliaria, ei lì hanno dato 
una bona rebuffiita. 

Queste lettere zonse bessendo sier Andrea Tri- 
vìxan el cavalier in renga, et fono lecte al Consejo. 

Fu posto, per i Savii sora le acque, poi leto una 
suplication di Simon di Comin da Beiamo qual 
dil 1516 comprò una expetativa d fante a V 06cio 
di le biave, et perché el voi atender ad altro voi 
meter in suo locho uno Mann di Thodaro da Ve- 
niexia e voi donar ducati 30 a l' oficio preditto di 
sora le aque ; pertanto sia oonGrmato quanto el re- 
chiede. 138, 31, 6. U qual Mann dice é di più età 
di esso Simon di Comin. 

A dì 7. Là note tutta fo grandissima pioza, et 
cusà continuò tutto el zomo e 1* acqua granda la 
matina, che a pena sì poteva andar a san Marcho. 

Di campo da Varala Gisa^ fo lettere di ff, 
kore li^dil provedador Menerai Emo. Come 600 
spagnoli erano in campo di francesi, stati altre fiate 
al soldo dil signor Prospero e si partiteno per non 
esser pagati, bora mò hanno mandato a dir al mar- 
cbexe dì Mantoa, ch*é a Pontevicho, come volendo 
darli soldo vegnìriano a servirlo ; et cussi li ha re- 
scritto che vengano, /lem, francesi batevano al so- I 
lito Cremona, e loro si defendeano virilmente. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, perché ti Cai 
dì X per il cativo tempo non volseno il Consejo suo, 
insta il solito, per esser Mercore. 

Queste soma le camere nel Conclavi poste 
a far il Pontefice. 

In capqxa 

Aitar di la capala. 

Vich N. 19 Volterà N. 15 

Trani » 18 Pisano » 14 

Flisco » J7 Santa Croce ...» 13 

Rangon > 16 Redolphi > 13 



Sacrestia Cavigiion N. 3;» 

Cortona N. 30 Como > 34 



Siena. 
Trìubj 



» 31 Aus > 35 

B 33 Valle ^ 36 

n 



JFWora di la ferata. 



Mantoi . 
Comaro. 
Pooceta. 
non Jvrea . . 
Monte. . 
Qbo . . 
SalviaU . 



N. Il Ancona N. 

10 Grassis » 

9 Eocbeforte. . . . > 

8 Medici > 

7 Armelin > 

6 Farnese > 

5 CoIona » 

_n 



37 
38 
3D 
30 
31 
33 
33 



Fuora di la capella 



Sala prima. 



Egidio 



N. 4 Lorena N. 3i 



Jacobazi > 3 Cesarin > 

Campezo > 3 Santi Quattro . . » 



Cesis. 



1 Vandomo . . . . > 

Ara Coelì > 

Ursìno » 

.n 



35 
36 
37 
38 
39 



Sala seconda 



n. 



Sala tebza 



Capela picola. 



n 



Sala quabta I 



n. 



C Sala qcixta 



Corador va nel giardino. 

Al presente, el eoridor et quelle di altre sale han- 
no preso di pid ddle altre volle per far le cek di 
cardinali ; tamen il eoridor si é murato, che uon 
pooo veder se non un pocbo di cielo. Tutte le porte 
e finestre murate; siche de di et dì nocte in le ca- 
mere é de necessiti tenir lume. 



30 



61 



3^ Questi sono li cardinali introno a far il 

Papa nuovo^ a dì primo Octubrio 1523^ in 
Boma, 

Episcopi, 

Santa Croce, spagnul» ha intrada . ducati 16 milia 

Flischo, zenoese > 10 > 

Farnese, romano » 15. > 

Montibus, d' Arezò dì Toscana. . > 8 > 

Ancona, d* Arezo di Toscana . . » 9 > 

Preti. 

Grassis, bolognese ducati 7 milia 

Santi Quattro, Puzi, penitentiario, 

fiorentino > 8 > 

Medici vice canzelier, fiorentino . b 50 

Picolboatini, senese ...... » i 

Trani, de Montefalcbo, romano > 4 

De la Valle, romano » 8 

Cavaglion, Palavesin, zenoese . . » 8 

Como, Triulzi, milanese . . . . ii 9 

CoIona, romano > 1^ 

Jacobazi, romano » 4 

Campegio, bolognese » 3 

Ponzeto, zoé Moireta, napolitano . > 3 

Silvio, da Cortona > 10 

Armelino camerlengo^ da Perosa . > 8 
Egidio frate di Heremitani, da Vi- 
terbo > 4 

Ara Coeli frate di san Francesco 

Observante, da Forlì ...» 2 

Vicb, spagnolo > 8 

Enchevoir over Dertonese, fia« 

mengo > — » 

Diaconi. 

Comaro, venitian ducati 24 milia 
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Gonzaga, mautoan 

Cibo, genoese 

Orsini, romano : 

De Cesis, romano ...... 

Cesarìno, romano 

Salvia!!, fiorentin 

Redolphi, fiorentin 

Rangon, da Modena 

Triulzi, milanese 

Pisani, venitian » 



12 

26 
4 
4 
7 
8 
7 
6 
6 
3 



scopo 



10 



Aismti. 



Aus, de Chiamon^ francese, vene. 

Jvrea, di Savoia, vene. 

Crucense, todesco. 

Constanciense, di Lorena, francese, vene. 

Eboracense, dMngalterra. 

Minerva, frale de Predichatori, da Caieta, ducati 2 

milia. 
Vaudomo, francese, vene. 
Magonza, todesco. 
Legre, todesco. 
Il fradello dil re di Portogallo, portogalese. 

Questo è il numero de le camere tocate a star a 
li cardinali a far il Papa, numero 38, ma 
è solum cardinali 35. - 



Da una banda 

Vich 

Trane 

Flisco 

Rangon 

Voliera 

Pisani 

Santa Croce. . . 

Redolo 

Mantoa 

Cornaro 

Ponzela 

non Jvrea 

Monle 

Cibo 

Saiviali 

Egidio 

Jacobazi 

Campezo .... 
Araceli 



da r altra banda 

19 Cesis 38 

18 Santacroce .... 37 ) 

17 el ditto 36 ) 

16 C^sarin 35 ) 

10 el ditto 34) 

14 Cotona 33 

13 Farnexe 32 

12 Armelin 31 

11 Medici 30 

10 Enchfort 29 

9 Grasis 28 

8 Ancona 27 

7 Valle 26 

6 Como 25 J 

5 el dillo 24 J 

4 Cavagion 23 

3 Triulzi 22 

2 Picolhomini 21 

1 Cortona 20 



I 



AdìS.Fo san Marcbo, zoé la sagra el non sen- 31 
la li Oficiii tamen per la terra le bolege steteno a- 
perle et si lavorò per tutto. El il Doxe andò a messa 
in chiesia con li deputati, vestito damascbin creme- 
xin di varo, oratori: il Legalo, si ben il Papa e 
morto, per esser Legato di la Chiesia, Toralor cesa- 
reo, Milan, Ferrara el Mantoa, el 4 Procuratori so- 
lamente, sier Antonio Trun, si^r Alvise Pasqualigo, 
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sier Jacomo Soranzo et sier Francesco di Priolr; 
erano 3 in zambelolo negro di quelli acon>p8gnano 
la Signoria, fodrà di varo, sier Ilomobon Griti, sier 
Zuon Nadal Salamon, et sier Vicenzo Trun. Ma 
prima venisseno zoso, in Collegio fo ledo lellere ve- 
nute questa note di le posto. 

Di campo da Varola Oisa, di 6, kore 4, 
et di 6, hore 14^ dil Provedadar jgemral. Gocrie 
francesi erano levati quella matina per tempo et 
retrati nf)ia 7 di Creniona, adeo quelli dentro e re- 
stati di boD afìimo e fortifidiavano dove loro havea 
batuto. liem, ci signor Renzo era zonto a certo loco 
di là di Po con le zenle; et era zonto in Cremona II 
ducati 10 milia di Bologna, quali hanno mondato 
fiorentini per la soa parie di la liga loro, per aiutar 
il Stalo de Milan. Item^ che nel levar di francesi di 
Cremona, il capilanio Baiardo era sta ferito di uno 
^biopo da quelli dì la t^rra ; et ch'el duca di Urbin 
goveroìKior nostro bavia inviato 500 fanti» zoè era 
per inviarli, cussi richiesto d^l marqbexe di Maiiloa 
in Cremona ; et esser zonti li 600 spagnoli erano in 
campo di francesi a Pontevigo ; il Marchese li ha 
tolti e datoli danari. Et il duca di Urbin, inteso il 
levar dil campo^ bavia mandato li nostri slracKoti e 
(avalli lizieri di là di Po per veder di daoizarli, et 
quelli (li Cremona eiiam ussiteno fuora, et se non 
era il capilanio Baiardo inchiodavano k arlellarie 
di francesi; il^ qual fe ferito di schiopo, come ho 
dicto. Item, che nostri col marcl>exe éA Manloa 
haveano consuHato; il qual Marchexe volea inlrar 
in Cremona, et nostri andar a Cassan, eh' el signor 
Bernabò Visconte, poi la rota bebé, lo ha via aban- 
donalo. Item, mandano alcwii avisi ave il Marchese 
predillo da Zenoa, come le cosse dil ducha di Bar- 
bon in la Pranza erano in moto, et procedeva, et 
che r era morto Andrea Doria zenoese, foraussilo, 
capilanio di alcune galle di Pranza armale in Pro- 
venza eie. Item, scrive esso Provedador, come ha- 
veano mandato Farfarello et il conte Alexandro 

Donado capi di cavalli lizieri a 

3 1 • Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
avi lettere di 5, hore 2 di note. Qual ha tardato 
a venir per le gran pioze stale eri e questa note. 
Come per le altre scrisse la poeha speranza V bavia 
di Cremona, et fo per lettere aule del signor Jamis; 
ma questa matina el prefato ha scritto lettere a loro 
rectori rerochando quello scrisse, dicendo era sii 
mal informado, imo che quelli di Crenwna slavaoo 
. dì bono animo e li era sia provisto di polvere e di 
danari. Francesi haveano impianta 4 pezi di artellaria 
a h terra e trazeva a quel kiogo ch'é sopra Po; ma 



quelli è dentro riparavano benissimo, si che è da 
sperar quella terra si mantegniri. Questa sera banao 
lettere da domino Antonb da C&steHo, cha fraocesi 
haveano retraclo le arlellarie e poste a ano altro 
luogo apresso el castello, el che metevano in bordi- 
ne le loro bagagie^ né sì sa la causa ; doman si sa- 
pere il tutto. Da Milano è verissimo la rota ebbe le 
zente del signor Bernabò Visconte. É sta ceodati in 
Milano più di cavalli ^00 presi in ditta rota; la quii 
cossa barano fato bon cuor a quelli di Milatto>; ci 
hanno in la terra Sbondantemente vituarie e non 
dubitano. Idem, hanno uoo aviso, che dice che Ve- 
nere francesi volseno dar lo asalto a Milano, e in- 
tesa la cossa dil signor Bernabò predillo, tutti re- 
stono di mala voglia, di sorte che amazò quelli pre- 
soni havevano preso in le scaramuze; e che franeest 
si dolevano di foraussitì, dicendo: « oe havete fato 
quella impresa facile e la trovamo diflBciie e quasi im- 
possibile >. Da Caravaao ha, perhoiBini de li venuti, 
da esso Podestà, come era andato ubo cavatatQ a 
dimandarli la terra a nome di Fracoa, et qudl fo 
morto; e ritornò uno altro, e U fa ditto dqo ribif * 
nasse che lo fariano apicbar. 

Di Bergamo, di rectori, di 5^ htire 4 di IW- 
ct$, Avisano il zonzer di monsignoir di ìa PeKsa 
venuto di Pranza in campo di francesi, el havee le- 
vato 300 lanze, per quanto se diceva, per audat n 
tuor con secureza li danari che il Ae manda it caffa** 
pò per pagar sguizari el altre zente. Da poi» pep altri 
exploralori partiti ozi di MilanDy.si be dil giunger dil 
prefato monsignor di la Peliza io^ campo^ e se di- 
ceva haver portalo seco parte di danari per pagar 
parte di le gente» et era per levar le 300 lenze e 
una bona banda di fatitarie, e chi dicea. per cosdur- 
le in Pranza, e altri no. Tamen, per persone sapufit 
se iudichava più presto le volesse ciHiduf pm? se- 
gurtà di la sua persona e con lui a la impresa di 
Cremona. Item, si dice sguizari se ne vano a pezo a 
pezo via, dicendo ohe frafkeesi non tengono danari; 
et in Milano stavano al solito di bono animo, né pa- 32 
tivano di vituarie più dil solilo. Item, come erano 
essi rectori certifichati eh' el signor Beroahò. Vi- 
sconte, che era a Cassano, ozi ad bare 18, eem . 150 
cavalli si era partito, de li ed andato a lu volta di la 
exercilo eh* è apresso Milano. 

Rem, per lettere particuìar dimevt JEKrofH- 
mo Barharigo podestà. Si ha che li avisi dlFeanza 
auti, come per soe di ^8 scrisseno a la Signoria^ e&- 
ser più che vero de li exercili grossissimi di la Ce^ 
sarea Maestà et dil re d* logallera esser uniti a li 
danni di Franzo, el é avi30 da Lion, come Q[)on9Ìgnor 
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dì Lalrech havia scriplo al re Cbrislianìssimo di 
questi gran preparamenti si facea, et lì bisognava 
maior aiolo et forze se lui doveva opponersì ; et che 
anglesi doveano esser col suo campo a Bologna. 7- 
iem, che il re Christianissimo, In Lion, ave a di 31 
dil passalo la nova di la morte dil Papa, et ordinò 
fusse scritto a li cardinali Trancesi se imbarchassero 
sopra le sue galie erano in Provenza capitanio An« 
drea Doria, et andasseno a Roma a far il novo Ripa; 
et che una sorella dì monsignor di Barboo andava 
al re predillo di Pranza per excusar il Tradello; et 
che ditto Barbon era congìoolo con li lanzinech li 
havia mandalo la Cesarea Maestà. 

Di Crenuiy di sier Alvise Foseari podestà 
et eapitanio^ di 5, etiam fa lettere. Con parte di 
avisi sopra scripli. 

Po parlalo di far ozi Pregadi et far eletioo di o- 
ratori a V Imperador, a l'archiducba di Austria et al 
ducba di Milan, sicome fu preso di farli e tamen 
mai è sta fati per queste . turbulentìe successe in 
Lombardia. 

Et compito messa, il Doxe con il Collegio se re« 
duseno et fo terminalo non far ozi Pregadi, et indù- 
siar a doman. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e di 
Sa vii 

Di Brexa al tardi avi lettere di sier An* 
ionio Sanuto podestà, mio fradeìlo, di 6, Kore 
22, Come hozi hanno esser vero che francesi havia 
retratto le sue artellnrìe respelto a le acque; ma le 
poneno in uno aflro luogo pid eminente in uno altro 
luogo, liem, é zonto il signor Renzo con fanti 2000, 
benché alcuni dicono 4000, in campo di francesi, 
come é sta ditto. Etiam it zonto in campo sotto 
Milan monsignor di la Peliza con danari, et voleva 
tuor di lo exercilo lanze 300 et alcuni fanti, dicono, 
per farli andar verso la Pranza: altri dicono, che 
hanno miglior discorso, per andar a Cremona per 
aiutar 1* impresa, perchè lutto consiste in aver Cre- 
mona. Etiam è sta ditto, é. venuto per la discordia 
è tra quelli capitani francesi. Post scripta^ per lettere 
adesso ricevute dil marchexe di Hanloa, dice esser 
levi francesi di sotto Cremona per andar a unirse 
con r altro suo campo. 
3'2* Di sier Lunardo Emo provedador Menerai, 
date a Varala CHsa, a dì 7, hore 14^ sonte que- 
sta sera. Come inimici erano andati a uno lorho 
chiamato Acqua Negra, mia 7 di Cremona, et eh* el 
signor Renzo era zonto con loro con 2000 fanti, 
ma danno la fama di più numero, el che haveano 
posto le artellarie nel castello di Cremona, menato 
/. Diarii di M. Sanuto. — 7\)m. HIV. 



con loro solum pezi ... di artellarie. Item, che il 
duca di Urbin havia soprastato a mandar 500 fanti 
io Cremona, dicendo non li bisogna più, essendo 
partito il campo inimicho, imo bisogneria quelli 
fanti è in la terra venisse nel noslro campo. 

A dì 9. La malina fo lettere dil dito Prove- 
dador, di 7, hore 4 di note. Come inimici erano 
a Pizegalon et cignavano andar in bergamascha, el 
pativano de vituarie, et che era zonto in loro campo 
il signor Renzo di Cere con fanti 5000 ; ma si dice 
non è pagati. 

Di Boma, di V Orator nostro, di 5. Come a 
dì 2 li cardinali serono la porta dil concistorio. £1 
par sia sta trova certo muro roto che si vedeva in 
la capella dove li cardinali scurtiniauo a far il 
Papa^ né si sa chi l' babbi facto, et li oratori, quali 
stanno in palazo insta il solilo, lo haveano fallo 
conzar. Item, quel zorno, a bore 21, zonse uno co- 
rier con lettere, che diceano li 3 cardinali francesi 
Aus, Vandomo et Lorena erano zonti a Pioinbin, et 
poi la sera hebbeno altre lettere che erano zonti a 
Civitavechia mia 40 di Roma, et li oratori haveano 
mandato le leltere dentro. La malina sarano in Ro- 
ma; tien che i averano soprastalo a far alcun scur- 

linio. Il eardioal Jvrea savogin 

Si dice é in fama Jacobazi et Mantoa. 

Veneno in Collegio 1* orator cesareo et quel di 
Milan recbiedendo una galia sotil per Zenoa, dove 
loro la voleno armar, et sono conlenti, o pagarla o 
dar tanti legnami a V Àrsenai per farne una altra et 
pagar loro U S{)exa. Il Serenissimo li rispose si con- 
sulteria, eie. Poi esso domino Alfonxo Sanzes orator 
cesareo disse huvia un diamante beilo, di valuta, qual 
voria la Signoria lo metesse al lotho. 

Po scrito per Collegio a sier Zuan Vìturi prove* 
dador di V armada, mandi il Capitanio dil Golfo a 
star in Golfo in Dalmatìa con una altra galia et non 
stagi più a Corfù, dove non fa proGto alcuno. 

Di Boma, vidi lettere particular di Danivl 33 
di Lodovici seeretario di V Orator nostro, di pri- 
mo. Come, hessendo a di ultimo Seplembrio com- 
pito le exequie fate al Papa, el fece la oralione fu- 
nebre uno domino Corado alemano gii discepolo 
di esso Pontefice, et poi in quella malina di primo 
fu cantato la messa dil Spirilo Santo in san Piero 
per il reverendissimo cardinal Voliera ossilo di ca- 
stello, et poi fu fatta la oratione, insta il solilo, de 
Ponti/ice eligendo ; demum con la croce avanti, 
cantando il Te Deum andono in conclavi ; la qual 
oration la fece il patriarca di Hierusalem, spagnol, 
nipote del cardinal Santa Croce. El ìnlrnti li Cardi- 
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naii per numero 35, chi disnù ìd qui, ehi in là, poi 
se reduseno e slete cussi aperto 6no la sera. Et il 
poi disnar, per essi capi dil Collegio to dato sacra* 
mento a li oratori stanno in palazo de far lK>na cu- 
stodia dil conclavi. Et fo leto la bolla di papa Julio, 
che non si fazi simonia. Et si dice che il cardinal 
Meilici ha roti 16 certi che lo voleno far, videlieet 
questi : lui Medici, Santa Croce, Cortona, Àrmelin, 
Salviati, Redolfi, Cesis, Egidio, Campegio, Rangon, 
Valle, Manloa, Ancona, Cibo, Cesarino, et Enchvort; 
il retto li é contrarii. Et sono poi intrìnseci questi : 
Salviati, Ridolfl, Armelin, Rangon, Santi Quatro et 
Cortona. Scrìve che il cardinal Farnese é in maior 
reputation di altrì, et poi Flisco, Vale, et Grassis, et 
potrìa esser, non polendo esser Medici né Farnese, 
Egidio tolesse di mezo. Scrìve che le zenle Tono con- 
dute in Roma per Orsini et Colonesi, per ordine di 
cardinali erano partite di Roma. 

Dil ditto, di 5, hare 19. Come li cardinali, 
poi senti in conclavio, alcuni ussileno fuora per- 
ché fo ditto erano arme in palazo; ma non fu tro- 
vato nolia et rìtomorono a senrsi, et fin ozi non 
haveano fato alcun seurlinio. Jacobazi é in qualdie 
fama di esser pap ; Medici ha gran diGcultà di es- 
ser; pur Farnese é megio di tutti, per quanto aspe- 
età a quello si dice. Li prelati deputati iusta i ordini, 
hanno ozi reslreto le vivande a ditti reverendissimi 
cardinali, non lassando ìntrar salvo o rosto o lesso, 
secondo i loro appetiti et gusti. Si stima fln quatro 
over cinque zomi sarà fato il Papa. 

Dil dieta, a kare 21. Gionse li a Roma il se- 
cretano dil cardinal Aus francese, con lettere al Col- 
legio di cardinali, soe e di Vandono e Lorena ; etiam 
Cardinali, come erano zonli a Piombino. Poi a bore 
24 si bave aviso esser zonti a Qvitavechia, et prega- 
vano li cardinali li volesseno aspectar. Sì dice il 
cardinal Ivrea, che vien per terra, é in camino tra 
33* Fiorenza et Siena. Scrìve bozi é sta trova una rotu- 
ra in uno muro, per la qual si vedea in capella 
dove li cardinali daimo li voti a far il Papa ; né si 
si dìi r babbi fatta ; é sii fatta rioonzar. 

34 1523. Die seeunda Atigusti, hùra 12. . 

Divina sterna inlelligentia resplendens, creavit 
te Juli ponli6cem maximum Gregorìum, rosam 
odoriferam vocalam, cum aurea medicina in tem- 
pio Jesu sterni Dei odorificabis, et sanabis et exte- 
nebrabìs omnes lenobnis ci infinnilales pestiferas 
qua snnl in universa chris(i:ini!ale, gloria muxima, 
coelestis ursa maior fixus motus in dominio, Deus 



prìmos superìor motus, fuDdamefitiun arteroum 
concedei libi Juli Medices feiix, felix in sacra re- 
ligione dominaberis cum potenUastma obedieotia 
Imperalorum, Regum, Prìncipum et tliorum pò- 
tentatuum, et domioorum Chrìstianorum cum aurea 
Cruce, vexillo resplendente in manu tua, io eoo- 
speclu Maiestatis Divinae, et Virginis MarÌK, har- 
monis Siicrae sternae, et Jeso Dei curo lumioe et 
providentia sua, subiugabis, bcerabis Prioòpes lur- 
cborum et milites soos, et lacerali cadeot in san- 
guine suo, tenebrati in mecboripse (in maeimm 
ipse?) sceptnim suum, et dominium, cum ferro 
et terrore et igne, sapientia Dei in aoinia tua et ìu- 
sticta sua, et prudentia sterna cum hierarchia ange- 
lica extf nebrabil alia R^na orìeulalia, qus saot in 
tenebris subdita perGdis infedelibus, Juli Gr^orì 
Pontifex, rosa Dei oroameotum tuum, seraphica 
ierarchia, sede> tua in medio uebuis respleodeatis, 
in manu tua clavis mea aurea cum lapide precioso 
aperies templum meum, nunc dausum, supn ca- 
put tuum corona pacifica, oliva coelestis in stemum 
Regnum Jesu filii Dei. N^ociare cum beatis Grego- 
rio et AnibiDsio, Angustino et Hieronymo, Basilio et 
Anastasio, in exaltalionc fidei Jesu et matrìs sua et 
non cum adulalorìbus et simulatorìbus qui suot te- 
uebrs in tempio Dei, et (ibi, si crediderìs verbis 
meis, qus vides manus respleodeotes Clivis sacrìs 
supra caput tuum ad deftusiooem fidei 



Venerabiiis Patrìs 

Bebnardini Paremim 

heremitae, Vatidoium. 

1523, 1524, 1525. Die septitna Octubris 
kora decima tertia. 

Lumen soperius, superìor motus fixus, Jesus 
filius Dei potentissimus, cum glorìa sterna, ad def- 
fensionem Domimi civìtatis Mediolani, et PHodpis 
sui Francisci Sfords, et militum et exerdtus sui, 
contra exercitus regis Gallorum, qui suot tene- 
brati et cadent in lenebrìs, lacerati in sanginoem 
suum, cum malis operìbus suìs. Sforcia Fraodsce! 
Alms Maris stems Virginis roamis respleodeolcs 
pacifics sunt supra caput tuum, ad deftosioDem 
tuam. SacrìfioB te et spirilum tuum Jesu sterno 34* 
Deo, et non spirìlibus immuodis et tenel)ratis ci 
adulalorìbus. Si tu creJideris quod vides verbuBi 
Domini, Dei sterni, Michsl divus cum gledio po- 
tentissimo in ntami sua cum l^ione hierarchìs 
angelics resplendenlis serafics cum aureo caelceti 
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))alma ad defleiisionem Medioianì el doinhiii et 
exercìtus lui» el paeifleus domiiiaberis. 

Si exercitus regis Francorum oppugnaverit te 
et Mediolanum io die solis, exercitus sui cadent 

iaoemti. 

Sì in die lunae, cadent tenebrati cum ferro in 
oonrusione sua. 

Si in die martis, exercitos et nìlites et principes 
sanguinem suum lacerati cadent, velul vervae. 

Si^ in die mertìurii, nihii operabuntur cum mala 
dis|)OSitione sua et vUìpeodium propler vulnera in 
carnea suas. 

Si in die jovis, potius erìt sibi prò salute sua, 
redilQS in patriam suam, si non nMrientur. 

Si in die veneris, mala mala oicboripse (sic) 
fulgiir, ferrum, terror ei miserabile laceramenlum, 
cadent in rebeliionem Jesu filii Virginis Mariae, or- 
naroentum paeificum resplendens dominio Francisci 
srorciae. 

Si in die sabbati, ad defensionem Mediolani et 
exercitus sui Maria Armenia diva exercita suo an- 
gelico etemo dcsolabU exereitum suum el in fronte 
cum ferro vulneratus, sanguioem suum bibet cum 
morte. 

Francisee Sforda dux Uedidani I Si tu eredide- 
ris in Jesun Deum aelemum et Virginem Matrem 
suam salvus eris, cum pacìGco el resplendenti do- 
minio tui Mediolani, et Deus saWabit te in regno 
suo in aelemum. 

Sic hoc tempore alii potentalus el dominaiiones, 
et Reges et Principes feeerint dolum Carolo Impe- 
ratori Maximo aurum cceleste divinum resplendens 
in basilica iesu filii Dei, et Marisa Virginis, cito Do- 
minitim eorum subiugabit et ipsi cum ferro el no* 
eboripse (m) cadent lacerati. 

Venerabilis Patris 

Bernardini Fa remi ni 

baereniìte, Valiciniiim. 

A 1 533 usque ad 1 525 inclusive duraturum. 

36') Da poi disnar, fo Consejo di X con le do Zonte, 
prima semplice. Feno sopra le artellarie sier Marco 
Antonio Loredan; sopra la Zeclia sier Andrea Mu- 
(lazo. liem^ in la Zonta di Roma lezeno le lettere di 
Roma, et in 1* altra le lettere di campo, et fu tolto il 
scurtinio di 8 sora i fungi, insta una parte presa za 
anni 9. Et fo fato sourtinio el niun non passoe, el 
cussi é sta ozi, che tolto il sourtinio niun passoe. 

(i) Le otrto 35 e 35^ tono bUnch*. 



linde fu preso comeier questa materia di fuogi ai 
Provedadori sora le pompe. 

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà^ 
havi lettere al tardi ho0i, di 7, hore 2à. Come 
beri ha hauto le lettere dil signor marcbexe di Man- 
ina. Subito expediteno a la Signorìa per dar aviso dil 
levar de francesi. Hor per lettere di questa nocte et 
di questa matina, par ditti francesi siano levali el 
esser a la Cava miglia 3 lontano, el sariano andati di 
longo, se non li fusseno soprazonto letere dil signor 
Renzo et dil signor Theodoro Triulzi che li hanno 
fato a fermar. Da Milano si ha, che stanno di optimo 
animo. Vien pur ditto che monsignor di la Peliza 
voi coodur.in Franza lanze 300 e fanti ; vien etiam 
ditto che 'I non ha conduto danari. 

Vii ditto, di 8, hore 17. Come in quella nocle 
haveno lettere dil Provedador zeneral da Varola 
Gisa. Li dinota, francesi erano levati e tolerìa la volta 
di san Martin et Castel Botam, che sono lochi che i 
puoi andar a Lodi et a Sonzin. Di bora in bora 
aspecta nuova di saper il vero camin i fanno; ma 
tatti iudicha per Lodi, el voleno questa via per es- 
ser mancho fangosa per condur le artellarie. El si- 
gnor Renzo zonse 1* altra nocte a hore una in dillo 
campo firaneese, dicono con fanti 6000; ma si tien 
non siano 3000 al pid. Da Milan stanno di bon ani- 
mo, et hanno vituarìe. Sguizari comenzano a diman- 
dar tre page ; spera tutto passeri, bene. 

Dì campo, fo lettere di sier Lunardo Emo 
provedador general, da Varola Qisa^ di 9, ho- 
re 14. Come inimici erano in uno locho ditto san 
Martin, et d)e certissimo monsignor di la Peliza non 
ha porta danari in campo. Et che sguizari erano 
sublevafi, e volendo danari, haveano tolto pezi 8 di 
artellarie in loro mano. Item, dil zonzer dil signor 
Reneo con loro, «t che francesi fevano uno ponte 
sora Ada per passar di li. 

Di Bergamo, di rectori, di 7, hore 6 e mega. 36 * 
Come beri non scrisse per non essersti spazato. Come 
in questa sera è ritornato sol noncii de Milano, per 
li quali hanno che in Milano stanno de perfedo ani- 
mo, el non temeno de cossa alcuna, et al presente 
pili non patiscono de victuarie, anzi ogni giorno 
abondano, et hanno facto grandissime provisione de 
molini da mano, et de* cavalli francesi, non sono 
mossi di soi allogiamenti. Ben è vero che sguizari 
sono reduti tutti insieme in uno locho pocho lon- 
tano da Milano et dimandano tre page, et hanno vo- 
luto 10 pezi de artigliarìa per esser securi de esser 
pagati, el cussi hanno le diete artigliarie nel suo co- 
lonello. Monsignor da la Peliza, qual gionse mò terzo 
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giorno, si alrova in udo loco nominato Biagrassa, et 
certo é che non ha portato danari secbo, et se dice 
certissimo che è venuto per levar gente de questo 
ejcerdlo per condurle in Pranza, per amor de quelli 
desturbi da la parte de là. Hoggt é venuto per se- 
cureza dela Geradada 300 cavalli ducheschi per 
guardar questi lochi, et aziòle victuarie possino an- 
dare a Trezo per mandarle poi a Milano. El signor 
Zanin di Medici questa matina è venuto con 1000 
fanti et 400 cavalli a levar el signor Archon, et cussi 
lo ha levato et conduto alla volta de Milano. 

Adì lo. Là matina se intese, come il temponil 
di pioza e gran vento e lampi havia questa notte a 
hore 5 dato ne la capella granda dì san Domenego 
di Castello una saita, et ha minato la capella granda, 
el 



TH sier Lunardo Emo provedadar BeneraJ^ 
da Varala Gisa fo lettere^ di 8, hore 4 di noie. 
Come inimici erano a san Martin et fevano un ponte 
per passar Ada. Et che il signor Renzo era zonto 
con loro e il signor Theodoro Triulzi, si dice con 
fanti 3000, ma con effecto non sono 2 milia, di quali 
800 erano venuti nel nostro campo per non haver 
hauto danari. Et il Provedìlor mandò a dir al signor 
marchexe di Mantoa, che se lui lì voleva li desse 
soldo, si non li manderia fuora del territorio bre- 
xan. 11 qua! Marchexe era a Pontevi^o, et diceva 
voler andar in Cremona a pagare quelli fanti. 

Da poi disnar fo Pregadi, chiamato aposta per 
far lì oratori a la Cesarea Maestà et a I* Archidocha 
suo fradello. Et lete le lettere, fo tolto il scurtinìo di 
do oratori* ui supra. 

Fu posto, per tutto il Colico, una gratia di sier 
Francesco Surian, qu. sier Andrea, suspender li soi 
debiti r ha con la Signoria per anni do ; la qual fa 
posta uno altro Consejo et non bave il numero de 
le ballote. Ozi fu presa. 154, 3-2, 3. 

Seurtinio di do Oratori a la Cesarea 
et Cafhaliea Maestà^ iusta la parte presa. 

Sier Gabriel Venier fo avogador di 

comun, qu. sier Domenego . . 99. 85 
R t Sier Alvise Bon el dolor, T avogador 

di comun, qu. sier Michìel. . . 128. 60 

Sier Francesco Minio fo auditor e si- 
nico di terra ferma, qu. sier Bor- 
tolo 50.U3 

Sier Cristofal Capello fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco el cavalier. . 4 1 . 1 49 



Sier Zuan Baxadonna el dolor, fo di 
Pr^dì, di sier Andrea . . . 

Sier Marco Antonio Michìel, di sier 
Vetor 

Sier Cario Contarini, dì sier Panfilo . 

Sier Andrea Loredan, qu. sier Ber- 
nardin 

t Sier Andrea Navaìer, qu. sier Ber- 
nardo 

Sier Andrea di Prioli el dolor, fo 
cameriengodi comun, qu. sier 
Piero 

Sier Marco Gradenigo el dolor, fo di 
Pregadi, qu. sier Bortolo . . . 

Sier Hironimo Polani d dolor, fo di 
Pregadi, qu. sier Jacomo . . . 

Sier Francesco Morexim d dolor, qu. 
sier Gabrid . 

Sier Lorenzo di Prioli, qu. sier Al- 
vixe 

Sier Nicolò da Ponte d dolor, fo di 
Pr^adi, di sier Antonio • . . 

Sier Tomi Donado, fo di Prq^adi, 
qu. sier Nicolò 

Sier Juslinian Contarini è di Pr^- 
di, qu. sier Zorzi el 



106. (8 

42.149 
101. 87 

52.138 

136. 69 



. . 



97. 90 
65.129 

103. 93 
75.114 

114. 74 
71.126 
82.110 
95. 92 



Et stridati li do oratori rimasti, sier Alvixe Boo 
el dolor, Y avogador, andò a la Signoria el refudoe 
lai legalione. Et za era sta tolto il scurtinìo di ora- 
tori a lo illustrissimo archiducba di Austria, lolti 
numero 14, e fo terminato far prima orator a Tlm- 
perador in Iodio dil prefato sier Alvise Bon refudò, 
ei fu mandato a luor il scurtinìo, et perchè vene 
lettere di campo, non fo baiotà Tambasador a TAr- 
dìiducha. 



Scuriinio di Orator a la Cesarea et Cathoti- 
ca Maestà^ in luogo di sier Alvise Bon el 
dotor^ ha refndado. 

Sier Zuslìgnan Contarini è di Pr^di, qu. 

sier Zorzi el cavalier, conte dil Zafo 94. 93 

Sier Andrea Loredan, qu. sier Bernar- 
din 54.143 

Sier Tomi Donado fo di Pregadi, qu. 

sier Nicolò 78.113 

Sier Nicolò Da Ponte d dolor, fo di 
Pregadi, di sier Antonio, leclor in 
pbilosophia 86.113 
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Sier Gabriel Venier fo avogador di co- 

mun, qu. sier Domenego . . . . 108. 67 
Sicr Marco Aolonio Michiel, di sier Ve- 

tor 62.129 

Sier Marco Gradenigo el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Bortolo . ... 67.124 
t Sier Lorenzo di Prioli, qu. sier Àlvixe, 

qu. sier Nicolò 119. 68 

Sier Crisloral Capello fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco el cavalier. ... 48.143 
Sier Andrea Trivixan fo a le raxon ve- 

chie, qu. sier Polo 66.122 

Sier Hironimo Polani el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Jacomo ... 97. 98 
Sier Bertuzi Soranzo fo auditor veebio, 

qu. sier Hironimo 72.122 

Sier Zuan Baxadonna el dolor, fo di 

Pregadi, di sier Andrea . . . .117.78 
Sier Carlo Conlarinì, di sier PanSlo. . 114. 73 
Sier Francesco Morexini el dolor, qu. 

sier Gabriel 81.107 

Sier Andrea di Prioli el dolor, fo ca- 
merlengo di comuD, qu. sier Piero. 97. 98 
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Fo strida Tar doman Consier di sestier di Cana- 
reio, in luogo di sier Lunardo Emo ò provedador 
zeneral in campo, et Baylo a Conslantinopoli in luo- 
go di sier Andrea di Prioli, a cbi Dio perdoni. 
88 Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
di 8, hare 3 di note. Come francesi erano levali 
da Cremona et venuti a san Martin del Dosso con 
el signor Renzo, loco lontano di Cremona miglia 5, 
et dal nostro campo miglia 6. Parte di francesi sono 
apresso Ogiìo in uno luogo chiamato Bardolan. I 
nostri stanno atenti a veder dove vogliano andar, e 
secondo i faranno cussi i nostri se governare ; et 
stanno i nostri con bona guardia. Vien ditto che 
francesi hanno patito di pane uno zorno e mezo, et 
cbe uno pan da 8 danari vai soldi 4. Scrive, i nostri 
hanno mandalo a Soozin Palcon da Salò et Fabri- 
ciò Tadin con le loro compagnie de fanti, zercha .... 
Et scrive, loro rectorì hanno mandato sopra Ogiio, 
per veder e intender qual cosa, né si manca di star 
oculati. Da poi scrita, hanno lettere da Quiozan scrìtte 
di bore 15, dì uno domino Batista di Martinengo. 
Avisa esser gionlo lì el signor Governador et il 
Provedador zeneral, et haver dato alozamento a fan- 
ti 800 dil signor Renzo, che sono venuti di qui, 
partiti di campo di francesi. Scrive eiiam, ditto 
campo di francesi se va disfautando. liem hanno, 
per uno vien di Piasenza, che erano gionle lettere de 



li da Zenoa, come erano zonti a Zenoa molli navilii 
spagnoli. 

Dil ditto, di 9, Kore 4. Come haveano di Poo- 
levicho, di bore 17, dil signor marchexe di Manloa, 
come il campo era leva di Soresina e Castel Lion, 
et non sanno dove 1* andasse, et cbe haveano manda 
in Bergamo fanti 600 per segurti di quella terra. 

Di campo, da Varola, dil provedador Emo, 
di 9, hore 17. Come erano venuti lì il Governador 
e lui e le zente. Et scrive dil levar dil campo inimico, 
e va verso Soresina e Castel Lion. Vnde, per segur- 
ti di Bergamo, hanno mandato 2 contestabili, videli- 
cet Sanestro de Narni el Zanìn Albanese con le loro 
compagnie di fanti 600. Item, cavalli lizieri sora le 
rive di Oio, per veder quello volerano far ditti fran- 
cesi. Item, scritto a li reclori di Bergamo toglino 
bomint di le vallade in la terra; et li 800 fanti venuti 
sul brexan dil campo inimico, di quelK dil signor 
Renzo, poiché il marchexe di Mantoa non li hanno 
voluto dar soldo, esso Provedador con il parer dil 
Governador li ha licentiatì passino Po e vadino a 
caxa, per esser la pid parte di Rezo et Modena, 
//em, scrive dil venir di Franza Zuan Gobo corier 
con lettere dil nostro Orator, parti da Lioo a di 2. 
Dice esser venuto dì qua da monte 8 muli cargì di 
danari con monsignor di san Polo. Si dice sono 
scudi 100 milia per pagar le zente, el che il Re era 
a Lion. 

Di Bergamo, di rettori, di 8, hore 18. Come, 38 * 
per lettere di lo illustrissimo Guberoator et Prove- 
dador zeneral, che stiano advertiti perchè dubitano 
cbe francesi, che erano sotto Cremona, non volesseno 
venir a quella volta ; et li imponeno che con ogni 
eflBcatia faziano intrare gente di le vallade e territo- 
rio ne la citi. Et cussi loro rectori hanno provisto et 
comandato debino venir quel più numero se potrà, 
et cussi sperano serano in prompto presti ; et hanno 
scrìpto in campo che sono per fare ogni debita pro- 
visione, et che loro voglino provedere dal canto suo 
a la defension di quella terra. Et li in la terra hanno 
soìum domino Marco Antonio Faenza con 200 fanti 
usadi, ma senza un pezo di artellaria: fomefi spe- 
rano che non achadera cosa alcuna sinistra per le 
gaiarde provisione cbe i fanno. 

A dì 11. Domenega. Fo un pocbo di pioza. 
Vene in Collegio Zuan Gobo corier vien di Franza, 
fo spazalo per alcuni merchadanli per certa nave fu 
presa da francesi eie., parli da Lion a dì % el porla 
lettere di sier Zuan Badoer dolor et cavalier, 
orator nostro, da Lion. £1 referile a bocha, come 
é zorni 9 parli da Lion, et è venuto con monsignor 
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ili san Poh) eoo 30 cavalli in compagnia, qua! ha 
condulo in campo 6 cavalli con some di monede^ et 
do mirili con bobe di oro. El qual lonsc in campo 
soto Hilan da monsignor di Boysi gran armiraio, 
cb* è govemador. Il campo aloxalo apresso i boi^i 
di Milan. E( li fé* bona compagnia, e lo tene a disnar 
con lui, et hessendo in la sua caia dove l' aloava, 
vene una arlellaria di Mihn, e porlo via la le- 
sta a uno caratier era io la dilla corte. Item disse 
che 'I ditto Araiìraìo lo lece acompagoar On sul no- 
stro di qua di Oio. Disse die *l Badoer oralor no* 
Siro slava mal dì certa mala disposiUon; non pdi* 
va (sic) né poteva mansrar, siche é in gran pericolo 
de la vita. Item, che *1 Re era a Licm e feva far ba- 
stioni e forlifichava la terra, et 



39 Di Frania^ dil Badoer orator nostro^ da 
Li&n, di 1 ti 2. Come era amatalo. Il Re era li, 
feva fortifichar Lion et br bastioni. Item^ una altra 

terra chiamata et questo per dubito di lana- 

necb. Item^ che la duchessa di Lorena, qual é so- 
rella dil dttcha di Barbon, era stata 3 dì lì dal Re et 
impetrato uno salvo condoto per il fratello di poter 
venir a iostìGcbar le oppoeition li é sta falò dì esser 
contra Soa Maesti, e il Re gè Tha fallo per !20 
zomi ; la qual voleva obstasi, e il Re non li baooo 
voluti dar, ma ben Cito ampio sahrocoodulo. Item^ 
che la fece coniar al dito salvoconduto zomi 20, 
poi il ricever di quello. E il Re fu contento, liem, 
che 6000 spagnoli haveano dato ino asalto a Baiona 
e Y arebeno presa si non «Miieva fi monsignor di 
Lulrecb ; et che angM erano soto Bologna. liem 
che *l re Christiaoissimo certo di curio parliria per 
Pranza per obliar a ditti impeti, el bavia expedilo 
per Sp^oa da Y Imperjdor lo episcopo di Bari per 
tratar acordo, e ini Orator nostro di que^ havia 
sento a Y oralor Contarini io Sp^igna. Item^ il Re 
ha mandato a tuor ducati &00 railia et arzenti erano 
del ducha di BarboUt et arzenti di tulli i prelati. 

Dil dito Oraiùr, fo kUeft àrisaie ai Cmi di 
X in materia di le presenti oecorenlie, qual fo lede 
con i Cai di X. 

Di eomjM, da Varolm Oi$a^ dil prowàiadar 
general Emo, di 10, kore le. Come francesi ten- 
devano verso Sonau et erano a Soresioa ; haveano 
lato un ponte sora Ada. Il moreheze dì Mantoa era 
partito di Ponteviobo, et andato a CreoMma a pagar 
quelle zente. 

Veneno li oratori Cesareo et di If iian in Collegio 
per saper di novo. Solicitò il passar di le zente Oio; 
risposto inimici voi venir a Bergamo. 



Di Udene,di8ier Antonio Bon luogotenente, 

di 9. Come quel domino dalla Torre ca- 

pitanio di Gradischa, li havla mandato a dir, aver 
lettere di Jspruch di 1* Ànhiducha, come é contento 
li sia dato Palazuol e Tuliiiin ; siche passi queste ac- 
que lo consegnerano a la Signoria, et cusa lui Luo- 
gotenente manderà a tuor il possessa 

Da poi disnar, fu Gran Conscjo. Fo fato Coosier 
dil seslier di Canareio, in luogo di sier Lunardo Eo)0 
è Provedador zeneral in campo, sier Bortoiornio 
Contarini fo Consier, per danari, qu. sier Polo, quul 
rimase in scurtinio di una ballota da sier Jacoiuo 
Michiei fo cao di X, qo. sier Thomà; el qoal subilo 
introe a la bancba. Item, fo Cito Baylo a Constanti' 
nopolì sier Piero Bragadin fo provedador aopra le 
camere, qu. sier Andrea. 11 acortimo sarà posto qui 
avanti. 



Scurtinio di Baylo a Constantinopoli. 39 

Sier Fraoeesoo llorexini et savio di ter- 
ra femaa, qu. sier Nicolò .... 76. 99 

Sier Lorenzo Falier fo provedador a le 

biave, qu. sier Thomà .... 81. 94 

Sier Marco Antonio Trivixao é di Pre- 
gadi, di sier Domeocgo oavilier prò* 
curator 79. 95 

Sier Marco Antonio Contarini, qu. sier 

Miehiel da san Felize €5.107 

Sier Vetor Pizani, qu. sier Francesco 

dal Banco 83.U3 

Sier Piero Zen è ambassador al Signor 

tuncko, qu. sier Gatarin d eavilier . 96. 83 

Sier Polo Valaresio é di Pr^adi, qu. 

sier Gabriel M. 84 

Sier Zuan Francesco Badoer fo prove* 
dador sora le camere, di sier ia* 

corno 99. 77 

t Sier Piero Bragadin fo provedador sora 

le camere, qo. sier Andrea . . . 105. 7 1 

Sier Zuan Alvise Navaier savio a lem 

ferma, qu. sier Francesco. ... 99. 79 

In Gran C&neejó, Bmflo a CemsiantinopoU. 

f Sier Piero Bragadin fo provedadw sora 

le camere, qu. sier Andrea . . . 758.566 
Sier Zuan Francesco Badoer fo prove- 
dador sora le camere, di sier Jaeo- 
mo G0J.7S5 
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Sier Zuan Alvise Navaier savio a (erra 

ferma, qu. sier Francesco. . . . 753.574 

Sier Polo Valaresso é di la Zouta, qa. 

sier OabrìeI 674.650 

Et lo electo dicto Baylo con condilion vadi in 
lennine di un mexe. 

Fu poslo, per li Q)nsieri, dar licenlia a sier Ni- 
colò Donado camerlengo a Zara di venir in questa 
terra per zorni 15, lasaodo in looho suo un zeuti- 
Ihomo etc. Ave : 651, 102, 6. 

Fu poslo, per li ditti, atenlo è un solo Consier 
da baaso, che *l primo Mazur Coosejo siano fati do 
Consieri, di Castello I* uno et V altro di san Marcito, 
con condìtion passino esser electi quelli potriano 
esser al tempo debito di elezerli : i quali do intrar 
debbino da basso. Et fu presa. Ave : 1000, 124, 2. 

Di Boma vene lettere, heseendo Cansejo 
suso, di VOrator nostro, di 6. Come li 3 cardinali 
francesi, Aus, Vandomo et Lorena eraoo quel zortio 
a bore 15 zonti in Roma, et intrati in conciavi con li 
spironi in piedi subito, et trovorooo che i cardinali 
fevano dir la messi, et volevano principiar a far un 
scurtinio ; i quali zonti rcstorono di farlo. Et si dice 
che 'I Farnese é meglio di altri per esser et dimo- 
slrarse neutral ; si dice etiam di Flisco, Grassis et 
Jacobacis. Poi, per lettere di 7, scrive che in quella 
matina ditti 3 cardinali francesi hanno iurato la boia 
di papa Juiio di non far Papa per simonia, et in quel- 
la matina si haveano connunichali. Item, il cardinal 
Ivrea era per zonzer il di presente; però li cardi- 
nali inteso questo io aspecteriano. 
40 Di Bergamo, di reetori^ di 9, hore 7. Come 
hanno hauto lettere dil signor Governador et Pro- 
vedador zencral, et le manda incluse, per le qual 
lettere si ha fato queste provisiooe. Et primo, man- 
dato comaodamenti per tutte le vallade et territorio 
efficacissime, imponendoli che debbi intrar quel più 
numero di gente nella citi sera possibile, et si spera 
hoggi ne intreri bona parte, et per il passato non 
si ha potuto far intrar fin a la summa de 1000, 
sperano pur On 1000 ne farano intrar. Et beri si 
fece capi di le contrade, quali habbino a redur tutti 
li homini de le sue visinanze apti a portar arme, et 
far un ordine che a ponto siano a la ordinanza ; et 
cassi se ha eseguito. Etiam sono sta messi citadim 
con bone goardie alle porte, quali le custodiscane 
con quelli pochi fanti ttsadi di Marco Antonio Faen» 
za, benché siano pochi, et si ha fatto aterar alcune 
porte della cita, et fato un certo numero de archi- 
boseri di la terra, zarcba 50, per essi rectori, per 



haver li archibusi deli. Etiam li hanno exortado che 
occorendo el caso voglino esser pronti a la sua def- 
fensione, perché etiam loro rectori sono per nieter 
la propria vita, non sparagnando a faticha alcuna. 
Et il tutto hanno fatto intender al signor Governa* 
dor et Provedador zeneral, et con dirli provedino 
per non vi esser li solum un solo pezo de artiglia- 
ria, et 200 fanti usadi, et quelli intrerano di le vai* 
lade, genie non pratiche alla guerra, e mancho que- 
sti di la cita; mandando qualche numero di fanti 
usadi farano aochor loro bona facliooe; siche il tutto 
dipende dal nostro exercilo. La cita è debilissima et 
una cavagna rotta : nondimeno quando li sera arti- 
glierie et gente al bisogno, se li |)otrà a inimici mo- 
strar il viso. Hanno essi rectori fato un comanda- 
mento slretìssimo che tulli li citadini vengino dentro 
di la terra, si quelli che hanno le habitaliooi dentro, 
come quelli che galdeno il privilegio de citadini et 
che non stanno ne la cita, i quali sarano molli, et 
già hogi SODO cominziati ad intrar homini di quelle 
vallade in la città, e dimane etiam ne intrerà de li 
altri. Scrìveno che, per loro bergamaschi partili eri 
a hore 19 da Milano, hanno che tutti al solito stanno 
allegri senza un timor al mondo, et non pativano 
de victuarie, et maxime de farine, perchè da ogni 
parte ne intrava el con assaissimi molini da mano 
et da cavalli, anchor la farina non sia in perfetiune. 
Se prevaleno benissimo de vino et de ogni altra 
sorte di vituarie, né li niancba in abondantia, et di- 
cono che 11 sono tanti pollami che si ben non li 
fosse la obsidion non ne saria in tanta quantità. Lo 
esercito francese sta alli sui soliti ailogiamenti senza 
altra movesla; et dicono esser vero che sguizari 
hanno voluto 10 pezi di artigliaria per segureza de 
esser pagati, e hanno dieta artillaria in mezo dil suo 
colonello. 

Oìpia di una lettera scripta per lo illustre 40* 
ducha di Urbin et Provedador general a U 
rectori di Bergamo. 

Magnifici tamquam fratres, etc. 
Le presente sono per advisar vostre magaifi- 
centie, come lo exercito francese, che era sotto 
Cremona, questa matina é levalo el parie de esso 
é alozalo a san Martin el parte a Casal Botan. La 
via che habbino a fare non se poi iudicare; ma da 
hora in bora minutissimamente ve ite daremo ad- 
viso. Perhò efficacissimamente vi comondenK) cbe 
dobbiate far intrar in quella città subito et muM- 
diate 3 o 4000 persone de quelle valle, aKÌò cbe 
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vui ve aSìcicurale de ogni danno ve potesse occo- 
rer, (>erché mai dal canto nostro non siamo per 
mancharvi de ogni favor et soccorso. Sicbé mete- 
live ben in (lordine, et superate con la virtù vo- 
stri alti bisogni vostri, et farete certi questi fede- 
lissimi ciladini, che li exerciti francesi de necessiti 
se ne convien andare, perhò voglino provedere al 
bisogno suo, et che non voglino esser preda de li 
sui inimici, perché venendo a quelle parte li dicti 
francesi aolum sarìano per depredar et non per 
altro effeto. Pertanto exortarete quelli fedelissimi 
citadini che voglin>i cum lu sua solita fede far ogni 
debita provisione a conservarsi, porche nui seavie- 
remo con lo excrcito a quelle bande, et semo per 
darli ogni favore et soccorso et non mancliarli in 
alcuna cosa, eie. 

Ex Castris foslicissimis, apud Varolam 
6rt5t, die septima Octubris 1523^ hora 24. 

SuhBcriptio: Joannes Maria Urbini dux 
eie, gtibernator generaìis illmiria- 
8imi Domina eie. 

Leonardus Ayiio provisor gmeralis. 

Di dicti rectori di Bergamo, di 10. Da novo 
non si ha altro di quello hanno scripto questa note, 
salvo uno cxploratore, gionlo hora da Milono, ha 
aflrmato francesi mollo gniardamente provedersi et 
di vlcluuric et de strami et altre cose che bisognano 
nel loco di Novara ; che dimostra voglino star in 
guarnisone. La citii de Milano sta al solilo de bon 
et valoroso animo; non li mancha vicluarie, ha Tusa- 
lo mercado. Lo illustrissimo signor ducha di Urbiii 
et Provedador loneral hanno scriplo a loro rectori 
4i volerli mandar fanti 600, capi li strenui Savastro da 
Narni et Zanin Albanese et li ex'poctano con desi- 
derio: etiam che fermamente tioneno non sari bi- 
sogno, pur si (h ogni possibile provision per assai 
respecli. Quelli de Milano hnveano fato a porla Ro- 
mana un cavaiier, over uno bastion alto, et li posto 
molla artcllarìa con qual bntevano verso sguizari, 
et li fuoe\*n assai danno, per il che forno astreli a 
meter arlellaria a V incontro et batter ditto ravalier, 
qual hanno minato, senza perhò alcun danno de 
quelli dentro, 

/V Brfxa, di sier Antonio Sanudo podestà 
mio /radW/o, hnvi lettere di 10, hore 2 di note. 
Come li flnncesì sono a Soresina et (Castel Lion; si 
dubita non vi^ìih> far ex^HTientia a Soiuin, il quii 
però è ben provìsio. Sì s^^eni non faranno nulla. 
Et nMfcheie dì Manloa é a CrenK>na; ei nostro 



I campo dove 1* era, ma tien si leverà doman et an- 
derano a i Orzinuovi. Et per lettere adesso ricevute 
di campo, fate hozi, di domino Scipion di Provai 
ch*é li per questa comunità, scrive come monsignor 
r Armiraio capilanio di le zente francese eh' é solo 
Milan, ha scrito a questi capilanio Baiardo et signor 
Federigo di Bozolo sono a Soresina, che i vadano 
presto a conzonzersi con loro per haver hauto co- 
mandamento di passar li monti, respecto che *1 du- 
cha di Darbon, qual è solo Digiun bona terra del 
re di Pranza con fanti 20 milia. La qual cosso, si 
sari, é opllma nova. 

Di sier Lunardo Emo provedador eeneral^ 
date a Varola Oisa, a dì 10, hore 5 di nocie. 
Scrive questo instesso, che francesi andavano di 
longo chiamati da monsignor T Armiraio ut supra, 
si dice per conzonzersi sotto Milan. Di danari zonli 
in campo altro non dicono di quello si bave per 
Zuan Cobo corier, a bocha. 

Di RuigOy di sier Nicolò Tiepolo podestà et 
capilanio, di 10. Come il ducha di Ferrara con le 
sue gente era sotto Rubiem, et da quelli dentro ha 
patido le so' zenle alcun sinistro, ut in litteris, 
et 

In questa mattina, vene in Collegio uno candiolo 

da la Cania, zovene di anni nominato Aie- 

xandro Pagan, fiol di benemerito di la Si- 

' gnoria nostra, qual suo padre, eh' è a la Cania, armò 
dil suo alias una meza galia eie, et novamenle li 41 
é sta concesso per il Consejo di Pregadi poter andar 
soracomito per 5 soracomilarie, et l' officio di ... . 
Et vene vestito di veluto cremexin allo e basso a 
manege a comedo, acompagnalo da alcuni zenlhi- 
lomeni, et il Doxe lo fece cavaiier et li messe li 
spironi sier 

In questo Gran Conscio fu fate tre cosse da far 
nota. Prima fo publici per il Canzelier grando, per 
esser sii cussi scriplo sopra il libro di le proposte 
di far do al luogo di Procuratori, con dir io lu(^o 
di nobelhomeni sier Nicolò Mozenigo e sier Andrea 
Marzello che compieno; la qual parola nobelhomeni 
non si suol dir. Item, fu fato Provedador sora i 
conti in luogo di sier Stefano Tiepolo i refudado, il 
qual officio non si poi refudar solo gran pene. Item 
vidi sier Vicenzo Capello, qual refudò Consier di 
Canareio poi aceUdo ducha in Candia, né poteva 
vachar la consejaria, né lui refudar, e tamen Taodò 
in scurlinio a ballotar eie; siche c^ni cosa va come 
la va. 

È da saper. In questi zoroi si bave aviso, a Mar- 
seìa per francesi esser sta relenute do nostre nave 
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42 SumoMrio di io lettere da Milano soripte in Ve* 
neiia a domino Piero da Como, milanese. 
La prima data adìS Oetobre £523. 

Miasìer Piero. 
Per dirvi il successo di questa guerra, jeri aera 
franeesi seorMno a la Ifadalena e bnisorono quello 
molino de la Madalena, fuora de poHp Veffe^lifla. 
Udo altro poi più di li de la Madalena. Troi'omo 
cari e li menorono in eempo pón li bovi. Ogi s* é 
dito soorseoo fin a Septioio, Bagio e Crixasto, e per 
quelli lochi e pfr tutto menalo via lo bestiame ad 
Abia*: dicono fano per menarlo di M del Tesino, 
perchè non potrano star più di qua io campagne 
per li mali tempi et già comenzano di brave pio* 
gie; ma per rispetto de sguizari, quali a 35 ei 50 ee 
ne vano a Ì9 volle del paexe suo. Tre giorni fa fe 
dato una bona sbarufata al signor Bernabò Visconte» 
Lo intendorate dal eorier se li trovò podio loniaiio, 
e rò lo signor Zanino de Medici, ehe dà brave tra* 
vaglie a financesi di continuo. In Milano si fanno de 
bravi molini da mano. Rendono ol macinare nop 
troppo ; di 6 etara si cava maneho di tf e anche 5. 
Iiiduseno li molini a la fogia di Puglia. Sarano l| 
maneho mali. Asse fatto preparationedi for parechii, 
r gii prìflcipiaf i da i giorni in qui. 8* é afirmato eh^ 
monsignor d# la Pelila sia venuto in campo eoo 8 
cavalli, e venuto in posta de FraoEa. fiSe dicono 
moUe cose per tal venuta. Essendo vero ehe sgui- 
zari «e ne vadmo, eerà forza che francesi sì lievano 
(le dove sono. Fin lutto ieri oomparseno fu aolilo 
locbo. Fui aoch* io al borgo de k Vercella. Se vi ve* 
neraoo e bonogro9so(?) preslisaimosedeliberareaaiO 
di qoeata guerra ; ma verameuie seri slata une (gUil 
mina de molti e molli gentbilbomioi e poverbomiAi 
eh* è una troppo gran eompasaione a ved^ qiielli 
Indù dàbmde H repari vicioo a Mikui l«Uo bru- 
salo et puinato, e pegio dove eono staU franeesi li 
banoo fttto le spianate eome sopra b slr^a baiuia^ 
^'2' Ugiiaie vide a altri legnami, non ^ b% possuto rico- 
gliere li mcgii, né V uva, maneho li poteno seminart, 
ni hanno li vdiaDÌ li cari, né li bovi« ohe tglto han- 
no perduto. Sapiale cerio, ohe questa guerra é slate 
piò ruiiiosa e danoxa al populo de Miian ehe non 
sono tutte le altre passate a punerie tuUe insieme, e 
se la se mantenira, nienle considerale oome stare- 
mo, e de dentro similiter. Se ragiona de ordinare 
che Milano habia da fare li 6000 fanti a sue spexe, 
/ Diarii di U. Sanuto. — Tom. X117. 



come fu a Y altra guerra, io tengo vi reuasira T ef- 
fecto et infaJlanler Ir danari si risooterano. Non ve 
diremo troppo dil caslelo di Cremona, che fosocorso 
del signor Federicho da Qoxolo. France^ leniva Ma- 
na (?)• CSasseno, lo easlello di san Geofgio Alignano, 
e lo signor Federieho da Boaolo con gran gente era 
9 rimpresa di Cremona, nondimeno francesi firmose 
dqi squadroni a la volta, se aviavano per lo paese e 
non andavano maneho di 600 eavalli per squadron ; 
e da qui fu dillo, trovando roba venese a Milano li 
pigliavano li vilieni e condaeerano quelli in oampo ; 
d' altra maniera si dice non fevano dispjeeefe a la 
brigata di fora. 

Lettera ut supra, data a dì 13 Octubrio 1SB8. 

Missier Pietro. 
Se bene babbiamo ancora l' inimici a le porte, 
come hebbiamo hauto de qui indrelo, e roti li moli" 
ni de ogni banda, per questo non resta venir farine 
in quantili. S' é fato de molti molini da mino in 
Milano: élcuoi lavorano assei bene, e tutta via se 
ne fa ad una fogia de Puia, che pur lavorerano me* 
glio de li altri : se ne fari grap quantità. Ip Milano 
aleuoi hnino portato io grano in le pile; ha reussito 
bella Arine, e avemo fallo liellisflino pane, aiehé vi 
concludo i impossibile a voler assediare Milano; et 
ancora si sta dei eonlinuo su scaraoune con li ini- 
mici fin sopra le porte de Miian, zoé in lo borgo de 
la Chierola. In Milano, non però che hafabiimo li 
inimici, ehe intte le arte lavorano e le botege si lie- 
neno aperte, riservati li frixieri e drapieri, quali 
sodamente meza |a bofega tieneno aperta. L'è venu- 
to quatro giorni fa lo oapiianio, e slamo giorno e 
noote tutti vigilanti. Li inimici non manca mai di 43 
tirare colpi de arteHaria in la loro gienle et tiene 
grande animo cootra de loro. Lo signor Prospero 
bogi non sta si tristo come etava ieri : dioono ave 
uno gran vomito, havei perduto V apetito, che era 
uno Mlisipnad mangiatore ; se riferma esser avene- 
nat^, per quanto pQtemo comprendere. Franoesi 
sono gfosissifoi oon eff^ieto, perché in ienipo Io Bo- 
pA9 era a Cremona con gente assai, de qui ne ussiva 
de grossi squadroni a scorrere per el paexe ; haono 
facto de gran danni, e epeoiaimeote qui vimno e Mi* 
bmo. Se quello Martidl o Meroore venivano di lon* 
go, senza dubio iniravano in Milano, el alora de 
modo bevevano lo castello anchora perché non era 
fornito per SO giorni. Mora T hanno fornito per più 
anni; li hanno posto dentro '2000 mogia di for- 
mento T haimo tolto a li soleri de y genlilboroeni; 



83 



MDXxnt, orrouRs. 



84 



Io pagenno o lo resUluirsmo ; gran quantità di fare, 
feno, li hanno posto dentro, e molto bestiaine. 

W^ Adi 12. La m^\Àxx^y fo lettere ^ camjfo, di 
sier Lunardo Emo provedador general^ di 11, 
hore 17^ da Varola Gisa, li tutto stava al solito, 
laimìci fevano il ponte sora Ada per passar a Cassan, 
et erano venuti 50 fanti spagnoli erano nel campo 
inimicho nel nostro a tuor soldo. Li quali esso Pro- 
vedador li havia 

Fo ditto esser lettere di Fransa ; ma fo di 
monsignor V Armiraio^ date in campo sotto 
Jft7an, di grande importantia. 

Veneno li oratori cesareo et di Miian per saper 
di novo in Collegio. 

Fo termina ozi far Pr^di et chiamar Cooseio 
di X con la Zonta di la terra, pèrche voleano ve- 
nir alcuni di Collegio con la maleria al Pregadi, 
altri la voleano tratar nel Conscio di X per più 
secreteza: et cussi fo ordinalo et V un et 1* altro 
Consejo. 

Da poi disnar aduncha, quelli dì Pregadi se re- 
doseno parte, et perchè il Consejo di X inlroe pri- 
ma semplice per expedir alcune cosse di retention, 
fo licentiati quelli erano reduti in Pr^di senza 
pur lezer alcuna lettera. Et cussi ditto Conscio di 
X steteno suso fino hore 4 di note a disputar la 
materia ; la qual fo secretissima. Non se poi intender 
die cosa ; unum est la expediteno per il prefato 
Consejo di X. 

In questa malina, in Quarantia criminal fo spa- 
za quel Domenego samiter portava il penello a la 
Scuola di la Misericordia, il qual questa Domenega 
di Lazaro robò la umbrela di pano d'oro sopra- 
rizo et le maze d* arzento, costò ducati 500 a la 
Scuola, et par che, seguito el furto, dove lui con- 
fessò per il suo eonslituto» siete 3 zomi scoso sotto 
r aitar a far tal ladronezo, et portò il pano d' oro 
cento sotto il mantello; e perché era una Nostra 
Donna fata a ago d* oro sopra ditto panno, nel 
tuor disse : € Nostra Donna perdonarne, che que- 
sto panno sta meio con mi, che qua >. El poi ru- 
pe le maze d' arzento, qual però da sé si cavava, 
el le scose sotto una bancha, poi le tornò a tuor; 
brasò il pano d'oro el vene in ducati 20, che cussi 
li dete un centuriaga (?), e di le maze d' arzento 
ne disfexe do, e il forzo, volendo cussi Dio, an- 
dava in cenere. Per il che, la malina el dillo Do- 
menego disse a quelli di la Scuola • < Credo vui 

(1) U oftrU 43 * è biaìiea 



troverè le maze di la umbrella ; ma il paiuio no ». 
Et quelli di la Scuola li parse mandar da li Avo- 
gadori, el lo releneno in ditta Scuola fin che 1 
capìtanio venisse con lieentia di Àvogadori a pren- 
derlo. El passando per il sagra de b Miserìoordia, 
il prior disse : € Niente, niente, non el potè trar 
di qui per esser in locho sacro >. Hor el ditto 
confessò el tutto, et li Àvogadori meteano di prò- 
cieder. Parlò prima stì zorni sier Alvise Bon el 
dolor, avogador, che la Scuola era sacra; era sta 
ben preso per haver robi cose sacre in loco sa- 
ero. LJ rispose uno Bartolomio Zamberti, fo Col 
di Alvise Zamberti, atende a Y Avogaria, qual voi 
far l'officio dì avochato, el fece una optima renga 
allindo una exlremiU de testi, quello se ioten- 
dea esser sacro, et che la Scoob non era sacra, si 44' 
ben si diceva messa, ma l>en le ardie di solo; con 
altre assa' raxon che l'era sii mal preso. Poi li 
rispose sier Zuan Antonio Venier avogador, e que- 
sto è sta il primo caso habi disputa poi è Avo- 
gador, perchè in li altra si cazava, dicendo era 
sta avochato el haver visto le saritlure. Et cussi 
poi li rispose doniino Cornelio da Feltre dolor el 
avochato, et li Àvogadori messeno parte conlra 
quello haveano disputato, videlieet che '1 fosse ri- 
messo li sul sagra di la Misericordia per dove el 
passò. Ave: 3*2 di si, 3 di no. 

Di campo, da Varola Gisa. fo lettere dil 
provedador Emo^ di 11, kore 4 di noete. Di 
quelle occorentie; dava danari a le gente, etc. 

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo pode- 
stà, havi di 11, hore 3 di nocte. Come hozi 
non hanno altro. Francesi sono ancora a Soresina, 
et pagano li fanti conduti per il signor Remo, i 
nostri stanno al suo alozamento ; il marcbexe di 
Mantoa in Cremona; né si sa quello fari inimici. 
11 Provedador zeneral ha mandato a Bergamo li 
fanti e fa tutte quelle provision si puoi fiir ai logi 
nostri. Da Milano hozi nulla hanno. 

A dì 13. La malina fo lettere di campo dil 
provedador Emo, date ut supra, a di 12, hore 
17, Come inimici erano a Soresina, né erano mossi; 
et altri coloquii abutì col signor Govemador no- 
stro, et occorentie dil campo. 

Di Bergamo, di 11, Come hozi è ritornato 
uno loro homo da Milano, qual afferma che stan- 
no col consueto l)ono animo, et si ben patiscono 
incomodità per gli exerciti, si per quelli sono den- 
tro la terra, come quelli di fuora, pur il lutto 
tolleravano pacientemcnle, che chi non lo sapesse 
sarebbe impossibile a crederlo. Et ai presente, eh' è 
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iotralo il ampo dentro, quel capilanio signor Ar- 
ehon homo di grandissima fazione, hanno auto Unto 
a caro la Tenuta sua, che più non si poi dire. E( 
sono tanto inanimati quelli spagnoli che lo adorano 
per an Dio in terra ; ei qual signor Arcbon ha ditto 
publicaroente che voi far tal provisione, che farà 
mover del loco dove V é al presente il campo Tran- 
cese, ati^ne farà manchar tanti di loro, che li pa- 
rerà cosa mollo nova. Et già ha cominciato a far 
boni effecti, videlicet ha fatto fabricar doi cavalieri 
altìssimi et postoli in cima alcuni pczi d* artcllaria, 
(Mdeo che uno de questi giorni, per el trazer faceva, 
fece star el campo de inimici 6 bore in arme. De 
pane non patiscono; si vende fino unze 15 di pane 
per pizoK 16. De altra sorte vituarie ne hanno in 
abondantia. liem, hanno che li spagnoli sono in 
Pavia. Da poi che li eserciti sono atorno Milano, in 
45 più volte alla parte de Ticino fino verso el campo 
hanno prexo più de 700 cavalli, de sorte che sono 
facti richi, et in Pavia non atrovano danari di cavali, 
et ogni giorno perseverano a bulinare. Di le cose di 
Pranza sono avtsi in Milano de Piamonte, che li prò* 
gressi andavano molto avanti in la Pranza centra il 
Re et erano congionti con monsignor ducha di Bar- 
bon il ducha di Lorena, monsignor di Valdomese 
fratello del conte di san Polo, i qual è baroni di 
sangue regale, et uno monsignor de Ponliano qual 
pretende nei ducato di Bretagna, et esserli sta pro- 
messo per la Maestà Cesarea el serenissimo Re an- 
glico di meterlo in caxa, et cussi tutti uniti dovevano 
procedere contra la cita de Lione, et a questa im- 
presa per il conte Palatino li era sta manda 1000 
cavalli, el che lo esercito Cesareo dovea esser a Bor- 
deos et la persona di Sua Maestà dovea esser a Ba- 
lena. Item scriveno, in quella cita di Bergamo ogni 
giorno inlrano gente, el già ne sono intrati di quelli 
de le vallade più di 1000, el ogni giorno ne gionge 
de li altri, et lontani 5 miglia de li. Questa nocle so- 
no alogiati 600 fanti usadi che il Provedador zene- 
ral di campo li manda a quella custodia, li quali 
dimane intrerano in la cita ; et el dillo Provedador 
ne ha inviato altri 300, tamen lieneno certo non 
siano per haver disturbo alcuno de lì. liem, hanno 
che questa notte lo exercilo francese che é a Sore- 
Sina si deve levare, el non si sa che volta certa deb- 
ba lenire; ma se iudica debba andare a la volta de 
Milano. 

IH Brexa fo lede le lettere venute eri serat 
et cussi di Crema. 

Fo ìeeta una lettera copiosa et longa, serie- 
tà per Francesco Masser fo secretorio in Hon- 



garia con V orator OriOy venuto Zii assà zorni in 
questa terra et stato amalato Gu hora, et mò scrivo 
a la Signoria el fa una relation di quella legation. 
tutta, eie.; la copia di la qual forsi scriverò qui 
avanti. 

Nolo. Intesi per bona via, che si ha aviso di Pran- 
za, zoé da Lion, come il Re é in streta pralicha di 
acordo con V Imperador, el noviter ha mandalo in 
Spagna el Tricharicho fo qui suo orator. Et V Ora- 
tor scrive coloquii hauti con il Re, che la Signoria 
si voghi strenzer con lui se non si acorderà a nostri 
danni con V Imperador. Et perhò si siete fin 4 bore 
di nocte et scrisseno in Spagna. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii su debitori di 45 * 
le Cazude. 

Di campo, da Varola Gisa, fo lettere dil 
provedador Emo, di 12, hore 4 di nocte. Come 
inimici erano a Soresina et andavano verso Cassan 
et Sonzin quel zomo. Tuttavia quel zorno il ditto 
campo era mosso, né si sa dove anderano ad alozar ; 
et altre oocorenUe, ut in litteris. 

A dì 14. La malina. Tutta questa nocte fo gran- 
dissima pioza, et cussi questa matina, et parte dil 
Collegio si reduse. 

Di campOf fo lettere di 13, hore 14. Come 
inimici erano alozati in li borgi di Sonzin, el che in 
Sonzin erano do contestabili nostri Falcon di Salò 

et ^on 400 fanti. Et erano etiam alcuni 

cavalli ducheschi a la liziei*a di la compagnia dil 
marchese di Mantoa, el Farfarello nostro capilanio, 
visto che inimici venivano li, si partirono lassando 
dentro li nostri fanti; i qual è restati in pericolo di 
esser svalizati. 

Di Spagna, fo lettere di sier Gasparo Con- 
tarini orator nostro, date a Burgos, adìJ2de 
Septembrio. Come quella Cesarea el Catholica Mae- 
stà partita di Vaiadolil era venula in quella cita, el 
zonta a di . . . . , et come erano zonli 4000 lanz- 
chenech a san Sebastian in locbo di 4000 spagnoli 
mandati a . . . . , Et che *l Re feva gran provisiou 
di exercilo e voi mandarlo a Baiona, e al Grugno si 
feva la massa di le zente, dove a di 9 dovea andar 
Soa Maestà ; el qual non anderà in campo, ma starà 
nel regno di Ragon, el par babbi inlelligenlia in la 
Pranza in qualche terra, ovcro con qualche gran 
personazo. 

Veneno in Collegio li oratori cesareo el di Mi- 
lano, sollicilando et rechiedeodo le nostre zenle pas- 
sino di là et si unissa col marchese di Manina per 
dar pensicr a inimici, quali veleno andar a strenzer 
Mìlan eie. Il Doxe li disse si cousulleria. 
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Vene 1* orator di Fertira domino Jacomo The- 
baldo, et monstroe una lederà dil signor Ducha, 
eoffle r bavia baule per (brea Rubiera et la rocha { 
siche le sue cosse eontra Modena prosperava. La 
copia di la qual lettera, sarà nolada qui soto. 

Noto. Come in la lellefa di campo é uno a viso, 
che in Sontin era uno conte Zorti .... eapitauio 
et govertiador per il Ddclia in ditto loeho, qual i 
gf bèlin et bavla eatado fuora i gdpbi ; iamm ba 
abaodonalo la terra. 

Da poi disnar, fu Gonseju di X con la Zodta dil 
Slado sopra certi daziari di Verona, eli. 

Di campo, dil pl^amlàdóir EfHO fo Miere, 
Hi Vardù (risa, di 13, hers 4 di fM4e. Còme 
inimici erano levati da Sonziu et andavano sU le Hve 
di Adi, verso bergamasca, etc. 

Di Bftyam», fó ìeHéré di 13, teré 4 di 
noefe. Come per vie diverso n ba, il campo fran- 
cese era a Soresina essél* per tevarai de ii^ et già 
46 r anilguarda era scesa liiie a Soioine ciove 50 ca- 
valli lizieri hanno scarartiuzi con il cbnte BurUriouiio 
da Villa Chiara, che 11 ili Sonain si rithoVa eoo alcu- 
ni cavalli lizieri. Dillo campo cegna pigtiar il eanioo 
|)er Geradada, che mollo si aproxima al toergamasco, 
per il cbé loro rectori hanno Facto intrar in la terra 
fin t)ui 1000 ralesiani et sperano ile inimrà di altri, 
oltra 800 fanti usadi mandali per il signor Gover- 
nador e Provedalor renerai, li quali etiam ha in- 
ràlo a quella vuUa, sicome sériveno, il signor Ga- 
millo Urslito con altri fonti 300, oflta^idose mandar 
di r altro presìdio se vcderatio ho eitereito itoimìi^ 
apròlimarsi a fier^mo; la qua] cita è drtutta ciTea 
mia 6 et é mollo debile, siche volendosi dife4ider, ti 
sarà Mso^ de ttraior numero di geAfa. ikmen 
essi rectori sbnno di bone ammo et gafÀMamenle 
vamto hcen Jo le previsione neces^rie. Da IMano 
si ha, che staniro ai solilo di bono animo e ben di- 
sposti a la pTolelione di loro. Moggi é venuto una 
gran compagnia di cavalli ducbeschi a la volta di 
TTezòel di R ha levato bona quanliU di IMne; 
siche in t)ueslo modo si pre\'aleno vùtorosamenle. 
E in MRàno dicesì es^r il medesimo meMto di vt- 
tuarie é\e .tè m campo francese. 

In que<ila matiti-j fo lettre di sier Zuan Vi- 
furi provedador di Varmadà, date ingainaa 
Corfù, a dì , . . . Sepiembrio. Come si vede di- 
sperato, udii ha biscoto et mancbo danari, e resta 
con IO g-alle, mandate il resto a disarmar. \À sì 
rrfrova srer Alvfse da Canal capìlank) dil Golfo, lì 
niancha assa* homiiii. 

Nolo. Fo scritto que^i giorni per Collegio al 



predillo sier Alvise da Canal, vengi in Golfo et non 
stagi li a Corfù. 

In le lettere di Spaglia di l' Orator nostro da 
Burgos, uolade di sopra, é questo aviso. Come il 
Gran cmariler li ha ditto, haver scrìtto al aigoor 
Prospero lassi bon presidio a Ifilan, e vcogi de B a 
la impresa oonira Pranza. Jfein» dil zomar li dal 
Re uno lìranoese da eooto chiaoMto .... « al qual 
il Ré li ha dato oonduta et provisione ducati 600 a 
r atmo et contadi ducati 300, sioonie ho serfpto di 
sopra. 

A d\ 1§. La matina fo gran pìoia et gran vanto. 46* 
IH MfMpd, dil provedador Emo general, da 
Varota Gi$a^ di 14, here 14. Come ioimid era- 
no levati da Sonno senza (ar alcun danno, a andati 
di longo verso Cassano. Si dice voléno andar sul 
bergamasco, per andar a tuor TTeso, per obviar le 
vìtuarie vanno a Milani 

Di Bttxa, avi lettere, di iier Antemio Sa^ 
nadòpódéetù, mio fradello, di 13, kore 20. Co- 
me in quella holn hanno per via di Orsimiovi, dai 
siér Aniolo Thin provsdadoT, tome i firanoasi erano 
levati da Sonefno et vanno a la volta de la Torre et 
Calée ; si llen andectao a Oarataxò^ puoleoo etiam 
andar in be^maseha» ItfNieii non la crede. Da Mi- 
lano non hanno alcuna eosa. 

Di Bùma, dil Foeòari ormtot notire, di 10. 
Come non haveano ancor Ihlto il Papa, el per quel- 
lo Se intendeva erano fn gran disoanKa tra loro» 
però the II Médid voi teer Papa et che la parie 
dontraria bon voi per niuo modo él sia* Et come 
per polhee venule Ibora se intende V altro ionio a 
d) 8 ftno on scurtiniO) H Pliaco et MootibAs vene a 
voti II, et eri uno altro, &nla Grocev « voti 1 1. 
famen K cardinali non si hanno aoeòra Moperii 
òhi volenó ; li francesi vorano per primo Voliera et 
él per secondo Plisce ; vieti nominato etiam Valle, 
Grassis et Jacòkuri, ma si lien Farnese ha pid favor 
di altri, et potria esser una di le parte ddassMio a 
questo Farnese. Si óìee Medici haver 16 voli che i 
vuol et tre altri li hanno cesso; ma II altri K sono 
contrari et màxime li franzesi, che èib non tooaeva- 
no Ilaria faaulo meglio di altri. Il cardinal Ivrea mio 
é zonto. Si dice e resta amalato in eamino. La co» 
polri andar a la lofYga; eh* é nlal a proposito per le 
presente occorentie. Scrive altre «)se, e eoloquìì 
bauli con V oralor cesareo di le cose di liOmbardìa, 
ut in titterie. 

Di Napoli, di Lunardo Aneeimi, di 3. Co- 
me il Viceré, qual ha dato fama voler vcfùr vci'so 
Bologna conira francesi, ha fòle la mastra dì lesoe 
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zelile. Diceva baver 100 hoinini d*anne, ma non ha 
trovato 50, et V ha fata a Pogtoreal. Eri iamen 
molti zentl^ilomeni napolitani doveano andar cori 
lui, et partirsi ozi ; ma non é partito. 
47 Vene V orator cesareo in Collegio, dicendo ba- 
ver lettere di Roma» instando mollo, come sempre 
ba instado. 

Vene V orator di! marchese di Mantoa, con avisi 
bauli dal suo Signor marcbexe, qual à a Cremo- 
na eie. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Cai 
di X e Savii per aldir li Savorgnani, et nulla fé. 

Di campOy da Varala Qiéa^ fo lettere dil 
provedàior Murai Emo^ di 14, hùre 4 di hQte. 
Come inimici erano levati quel zorno, come scrisse 
la matifìa} et pareva tendesse verso Cassan, tamen 
li esploratori ancora non erano tornatii etc 

Di Crèma, di sier AIvìh Fùacari podestà 
et eapitanio^ di 13. Come inimici si dice voleno 
andar a luor Trezo, per devedar le vietuarie ebe 
per quella via vanno in Milani et poi unifse e venir 
a stranxir Mikm; et altre pafticulairttà ut in ìitteris. 
Di B^gamo^ widi lettere, di 13, Aofie 5. Co- 
me rie il ha piovesto pocho ali zomi. Hoggi il cam- 
po francese, era sotto Cremona, é venuto a Cof, Au- 
tegnao et Foolanella lontani di Bergamo miglia 16 
a le cotifioe del lerritoHo, et hanno le sue artigiiarie 
in lino prato tri Cof el Aoteguao, et hoggi li sui 
cavalli sono scorsi fino a Romano et hanno spogiato 
alcuni poveri da Romano. Scriveoo, li 6 Bergstmo 
stanno di bon animo et sperano non siano per darli 
disturbo alcimo> tamen non restano dì f<ir tutte le 
debite provisiohe possibile, usando essi reetori ogoi 
sollicitudine. Hanno in quella citi 600 boni fanii usa- 
di, et piA de 1000 Vaksiatii, et il Provedador zeneral 
ha inviato (re altfe compagnie de fanti con promis* 
siooè de mandarne li altri, secooilo come sera el bi- 
sogno. E si tien esso Proredador non sia per maachar 
di ogni gaiardo preslidio. Quesfta fiode el signor 
CamiHo Ursino iutieri in quella citi la sua persona, 
et dantòtttia Inirark la eua cempa^ia, qual è di cen- 
to lanze. Da Milano al solito stanno di bon animo et 
non temeno V inimici, el de vicluarie non patiscono, 
perché hanno 13 on^e di pan al soldo, eh* é 16 pi- 
zoli di nostri; siche non hanno carestia. Di altra 
sorte de vicluarie ne hanno in abondantia, sicome 
non vi fusse lo assedio atorno. Ogniuno alende a 
fare le sue facende, el le botege stanno de continuo 
aperte. Quello capitanio Archon ha fatto quelli doi 
cavalieri con K quali bate nei caftipo et f) gran dan- 
no a nemici, et cussi ancor francesi hanno facto una 



pianta de arligliaria contra dicti cavalieri, et por 47* 
una parte el l' altra é sta trdlto de grande art^lia- 
rie, el si dice in Hibno che quasi é sta nM>rlo ci 
gran Armiragio, che una artellaria li amazò uno suo 
zenthilomo apresso a luL Beri spagnoli ussiteuo fuo- 
ra di Milano al dispetto di soi capetanei, et feceno 
una gran scaramuza, che ne sono morte molle per- 
sone di una parte et di i* sltra. 

Copia di una lettera di Boma, di 10 Oeiubrio 
1523, scritaper un Hironimo Fizani è in 
caxa dil cardinal Pixani, a Francesco Spi- 
nelli drirata. 

Sono sta falli doi scurlinii Oiovedi el Venerdì, 
el non é reussilo alcuno, perché invero, per quanto 
se dize, ^no sii fati jpro forma. Medici con li sui 
coniurali sta saldo et vole fermo sopra di sé, el fiuo 
non si chiarisca lui, non e possibile far pontefice. Li 
altri coniurali stanno pur saldi. Li francesi iion vo- 
gliono altri per adesso che Flisco el Voliera ; ma di- 
cono che chiariti che sarano de questi doi non pos- 
sano renssir, calenino sopra* Farnese. Si imliea anco 
babbi a far Mcilici con li sui coniurali. Per Farnese 
sono anche la Valle et Jacobatiis, ebe pur hanno 
molto bono. Si dubita il scorer qualche giorno. Banno 
deliberato questa matina li prelati soprastanti al 
conclavi, non si porti da mangiar per la matina. 
Hormaì sono 10 giorni, alai doveriano ezpedir. Gio- 
vedì si levò una fama che si dovea publicar Farnese, 
poi andò biaocho. De 18 che era in Banchi saltò a 
40, tamen di poi è tofnalo a *iO et 35 ; e questo e 
quanto che se ragiona. Da Modena se ha lettere di 7, 
come si lenivano da valenti homioi e che baveano 
hauti li danari per li spagnoli el aspeclavano quelli 
per li italiani de Lombardia. Doveti intender meglio 
di noi. Hoggi è sti ditto esser sii seurtinato Jaco- 
baliJs questa matina: chi dice ha hauto voli 17, et chi 
i2, zoé 18 voti et 5 accessi, che se cussi fusse saria 
sti un gran che ; ad ogni modo ba bono. Dimau se 
Intenderà il certa Per Roma le cose vanno pacifi- 
che ; de soneti se ne fanno pochi, pur spero tra mis- 
sier Marin ed io ve ne manduremo. 



Seconda. 

Scomesse in banchi, Volterra 5, Flisco 8, Gras- 
sis 8, Medici !0, Farnese 3^, Jacobedo 4, Valle 5, 
Mantua 4, Cortona 4, el qualche cossi pie el meno. 

É da saper : In questi giorni e sta laLto gran 
piuze in questa terra, e la nocle el ancora in gioriK), 
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et come inlesi in (erra Term» che (uUo è inondato ; 
Mestre é quasi sotto aqua, et sul Piova* acque gran- 
dissime. Et per la Signoria fo mandati li Savii sora 
le acque, sier Nicolò Pasqualigo, sier Hironimo Tri- 
vixan et sier Mann Morexini sul Piova* a veder 



La farina in foutego lire 7 ; non si fa pili diffe- 
renlia di padoan a quel di Ravena ; formenti lire 5 
soldi 18. Vino caro, ancora che sia assà vini questo 
anno, qual si dice li mosti si vendeno lire 3 la quar- 
ta, più et inancho. 

In Romagna in questi zorni Zuan di Saxadello et 
quelli capi foraussili denno uno arsalto a Forlì; ma 
quelli dentro si defeseno. Ravena ha murato le por- 
te. Andono a Tussignano sotto Imola, et con iutelii- 
gentia di una don.*, per una far.estra liavea in le 
mure introno dentro, sachizono et amazono alcuni. 
Siche tutta la Romagna e in moto per le parte tra 
loro. Et nota : si la Signoria volesse tuor liavena la 
potrìa baver senza bataia. 

A A 16. Tutta la note piovete, et cussi il da 
poi disnar, con venti grandissimi. Vene in Collegio 
li oratori cesareo et milanese, solicitaodo il passar 
di li dil nostro campo. 

Veneno li oratori solili in Collegio, sollicitando 

il passar, etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi et Consejo di X, et 
lezando le lettere, fo chiama il Consejo di X con la 
Zonta di Roma, et il Collegio e li Procuratori electi, 
et steteno dentro per do bore. Et in loco di sier 
.\udrea Basadooa cao, è amalato, feno cao sier Al- 
vise Mocenigo el cavalier. 

Di campo, vene Mitre dil provedador Emo, 
di lo, hore 14. Come inimici erano andati a Cara- 
vazo, et voleno a Cassan passar Adda et andar a 
Monza per deveJar le vituarie non intraseuo in Mi- 
lan. lUm, hanno di Milao che patiscono di pan etc. 

Di Bergamo^ di rreiari, vene lettere di 14, 
kore 2 di nocte. Et io vidi una dil podestà. Co- 
me ozi è ritoniati soi noncii, partite eri de Milano 
sul tardi. Afferma la searamuza di spagnoli, che eri 
scrìsse ; par habbino fato uno bon butin, più di 130 
48 * cavalli di artellarìe di francesi, et quelli conduti in 
Milan. Et che in Milan ^ sta con bon core e non 
patiscono di victuarìe et maxime di pane, sì per 
causa che ogni zorno con i soi moliui ne maseua, 
come eiiam die de ogni parte ne iutrano. £1 aziò la 
Signorìa sia più certa di la condition dil pan si ven- 
de in Milan, ne haveno za tre zonii uno, qual vai 
tre al si>ldo milanese, eh* è uno soldo e pizoli 16 di 



nostri, el qual mostrato al ditto vien di Milano, dis- 
se che eri si vendete in Milan ditta sorte di pan, e 
maggior, Ire al soldo, e che di altra sorte victuarie 
hanno grande abondantia. Francesi ozi non sono 
mossi da Coff, Atignan e Fontanelle, e cireum circa 
per il tempo pluvioso ; ma hanno, per il reperto di 
uno loro explorator stato hozi in ditto campo, che 
ditto exercito da matina si leverà per andar a Cara- 
vazo, e veder di haver quel luoco qual si tieo per 
il Ducha, et poi andar a passar Ada a Cassan per 
andar poi dall' altro exercito sotto Milan. Item, da 
poi scrìtta, scrìve esso Podestà io lettere particular 
per uno zonlo in questa bora ^ di nocte, partito da 
Milan, come di li si diceva esser partiti dil campo 
francese, eh' è apresso Milan, 7 bandiere di sguizari 
e andavano verso caxa sua, et ei capitanio Ardion 
spagnol esser di novo ozi ussito di Milan con bon 
numero dì cavali e fanti, e non sì sa a che efiedo. 

Di Brexa, di reetori, fo lettere di 

Con li avisi ut ^pra de inimici, quali noo erano 
mossi per le gran pioze state ; et revocbano quello 
scrìsseno per le altre dil suo levar. Scrìveoo eiMoe 

nel passar feno alcuni cavalli veneno sul 

terrìtorio brexan in uno locho di domino Baltisla 
da Martinengo chiamato Urago, et fece danno de 
alcuni animali tolti. Et, che inteso questo, monsignor 
r Armiraio ordinò a quelli tali dovessero restituir il 
tutto ; per il che essi risposano haver fato butin su 
quel de inimid del Re, e lui rispose: e Che savè vu 
qual é amisi e qual è inimisi dd Re? > Siche non voi 
sia fato alcun danno sul nostro. E cussi monsàguor 
preditto di Bonivel, armiraio usò tal parole, imo 
voi ben far ai nostri subditi, etc, el pagano le vi- 
ctuarie che lolleno. 

Fu posto, prima si lezese le Idtere, per li Con- 
sieri, che sier Andrea Navaier et sier Lorenzo di 
Prioli, quali hanno aceptà oratori a la Cesarea Mae- 
stà, possine venir in Pr^di fino anderano a la sua 
legation, non melando balota, e cusà sier Piero 
Bragadin eledo baylo a Constantinopolì. Et fu pre- 
sa. Ave Et tutti tre veneno siatim in Pre- 
gadi da basso. 

Copia di una lettera dil signor ducha di Fé- \? 
rara, scritta qui al suo orator, Xara V ac- 
quisto di Rubiera. 

Alfonsus dux Ferraria, etc. 

Missier Jacomo ! 
Essendoci noi accampati beri con lo eierdto no- 
stro a le mura de Rubiera e fattoli piantare di gtor- 
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no alcuni pezzi de arligliaria, e poi la nocle prece- 
dente tanta che bastava fare una bona buttarla. 
Facevamo battere alla porta della terra, et la detta 
nostra artegliarit, havendo guasto ci minato giù 
gran pczo del muro e del riparo fatto a detta porta, 
e tolte quasi tutte le offese dal lato della batterìa 
per dritto e per fianco, così da mano destra come 
da sinistra, et essendo disposti su li tecti e per le 
cuse air incontro un buou numero de nostri ar- 
ehibusieri e schiopettieri,* che tiravano quando ve- 
devano apparere alcuni de quel de dentro, et ha- 
vendo noi già fatto preparare un gran numero de 
fascine per fare la fascinata al loco della batteria, 
con proposito de fare dare una battaglia, tante volte 
inforzata da gente fresca che senza dubio cramo per 
expugnarla per forza il capitanio, che era dentro, 
chiamalo il Vechio da Conigliano e li fanti di la sua 
compagnia cominciorno con segni a dimandare che 
si cessasse dalle offese. E cosi fatto, esso ussi fori 
e ci ha reso la detta nostra terra. E noi bavemo sai 
vato lui e li compagni, et semo inlrali dentro con 
tanta iubilatione de quei de essa terra, quanta in fi- 
dissimi subditi si possa immaginare, e speramo de 
haver con pocha dificultade et presto la rocha. E del 
buon successo ringratiamo Dio e vi ne havemo dato 
subilo aviso, comelendove che anco voi quanto più 
presto vi sii possibile andiati a comunicarlo a quel 
Serenissimo Principe el alla Illustrissima Signoria, 
la quale per il paterno amore che ci porta ne ren- 
demo certi che ne harà allegreza ; a la cui sublimi- 
lade molto ne racomanderete. Et bene valete» 

Ex Castris nostris intra inedia Ruberi^e. 
Nono Octubris 1523, hora 21 — Opieo. 

In una poliza scrìve : Per più contento vostro vi 
significamo, che la rocha é in nostra potestale. 

A tergo : Spectàbili doìnino Jaeobo Thehaìdo 
secretano nostro carissimo — Veneciis, 

49* Copia di capitolo di lettere di Raphael Gra- 
ziano , date in campo a Varoìa a dì 13 
Octuhrio 1623, drittate a sier Toma Tic- 
polo, fo di sier Francesco. 

Come cinra 800 lanze et 12 mila fanti et artella- 
ria di francesi venero a la impresa di Cremona, et 
di poi, trovando che la terra se difendeva gaiarta- 
menle et sopragionget)doli le piogie, se levorno et 
cussi se sono sempre andati ritirando sino a Sore- 
sina, dove sono sfati dui dì, et ne ha facto pensare 



che volesse pigliare qualche altra impresa. Questa 
matina è poi venuto aviso che se sono levali da 
Soresina el se ne vano a la via de Milano per 
unirsi con el resto de lo exercito francese, e si di- 
cono publicamente che voleno assediar Milano el 
con assedio conquistarlo; el che sarà difficile assai, 
si perchè milanesi sono lutti irilati contra loro et 
maxime il populo, sì etiam perché li tempi li se- 
rano molto contrari : pur el fin de la guerra é sem- 
pre incerto. La Illustrissima Signorìa ha qui un bel- 
lissimo exercito et belle et bone gente d' arme et 
in ordine, et cussi cavalli lizieri, di fantaria per dieci 
mila fanti, cussi belli et boni, quanto da molti anni 
in qua siano stali visti in Italia. Dil Governador non 
parlo, che non é pecora ma leone, et prudentissimo, 
né cavalcharà mule, Qt sotto li soi occhi si poi dor- 
mire securo : et quando si dorme lui vigila. 

Di Ruigo, di 'sier Nicolò Tiepolo el dotor, 50 
podestà et capitanio di Buigo. Con avisi hauti di 
le cosse dil ducha di Ferrara, qual havia preso per 
forza Rubiera con la rocha, et seguiva la impresa 
di Modena; con altrì avisi, ut in litteris. E dil man- 
dar a luor do artillarie grosse per strenzer più 
Modena. 

Fu posto, per i Savii d* acordo, poi ussito fuora 
il Consejo di X, una lettera a sier Lunardo Emo 
provedador zeneral in campo, che adunato lo exer- 
cito debano passar Oio; etc, la qual lettera era mol- 
to gaiarda. Il Consejo fé romor, non la voleva, et 
cussi li Savii la riconzò, scrìvendo che, inteso hab- 
bino i francesi haver passa Ada, debino loro passar 
Oio, eie. Fu presa. 164, 10, 2. 

Noto. In questo Consejo di X reduto, intesi fo 
sopra le cose di Zervia e Kavena che voriano certa 
polvere e arletlarie, e tenirse per San Marco. Li 
Rasponi menava sta pratica per via de sier Nicolò 
Dolfin qu. sier Velor, ha un cugnalo a Ravena. Era 
solum 6 dil Conscio di X, et per haver il numero 
feno dil Consejo di X sier Marco Dandolo dolor et 
cavalier, savio dil Consejo. 

A dì 17. La matina fo lettere di campo, di 
15, hore li, da Varola Gisa. Come inimici era* 
no solo Caravazo, et 

Di Bergamo, di rectori, di 15, hore 16. Co* 
me hanno, francesi sono di qua di Ada esser levati 
di Coff et quelli luogi, dove erano alozali in quella 
matina, a hore 13, et aviati verso Caravazo e Monza 
con tutto lo exercito. 

Da sier Antonio Surian dotor et cavaliert 
orator nostro, stato in Angìia, di 5, da Moli' 
nes, sulla Fiandra. Come hauta la licentia di re* 
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patriar a di 9, (o da la Maestà dì! Re el reverendis- 
Simo Cardinal, e tolse Itceolia. El scrive eoloquii 
bauli insieme. El a di U passoe di qui dal mar a 
Caies, el lassò il secrelario li per baver certe lettere 
dil Re eie. Il qual secrelario etiam lui» iusU la li- 
oentia bauta parli di Londra a di "ìì^ el cussi erano 
zouti li a Molines el visiteriano madama Margherita. 
Scrive di sente anglese passate di qua. 

Veneno in Collegio li oratori Cesareo el di Mi* 
lan, et slelenu lercha bore 3» instando nostri passino 
Ada ei si coozonzi col signor Prospero, el non vo« 
lendo se li dicbi cfaiaro, perchè loro provederaoo « 
le cosse sue. Li fo risposto si cousulteria, eie. - 

Da poi disiiar, fo gran pioaa. Fo ordinalo Con- 
sejo di X con la Zoola di Roma, el non fu il nume- 
ro perchè molli manoorono; siche non se reduse. 

È da saper : sier Andrea Basadoua ei sier Mar- 
co Loredan è dil Conscjo di X e amaialo, sier An- 
drea Mudaao bave liceulia dil Consejo di X per li 
di andar a Monlagnaoa, el uno altro mancò, e cussi 
di quelli di la Zoola. 
50* Vi SergtmQ fo Uttet^, di sier Hiranifno 
BarbarigQ podestà et sitr Alvise Barbaro ea- 
pitanio, di 15^ hore 4, Come in quella sera hanno 
r ezeroilo francese esser ìolralo in Trevi el Carava- 
gio, dove lemeno mollo nei levarsi di esser sachizati. 
Si iodica stanno H dimane per cavarsi la fanae dil 
corpo, che fino beri non btltbeao 8 urne di pane per 
pisoli 1 6, el dapoi che sono siali solo Cremona hanno 
patito tanta fame, che non se potria iudichar. Sono 
passali sopra le porle de Romano ludo lo exercito, 
el non hanno fato un danno al mondo, et quando 
passavano cridavaoo : t Marco, Marco ». £1 come 
erano advisali, che la lanlaria è mollo deserta, et 
jiro wiaiùri parte discalza, cum una iufinilà di pu* 
lane et assai bagaglie. Scrive starano adverlilì et 
del tutto adviseraoo. Roggi li in Bergamo sono ìn- 
Irati da circa 500 altri fanti usadi ; siche non lemeno 
di cosa alcuna. Tutta la terra è ben disposta el in 
bordine, benché sono certi ooo acbaderi coda alcu- 
na. Da Mihno bogi sono gìonli i loro esploratori, 
quali aferroaao la partila di 6 bandiere de sguizari 
per esser venuti tra loro sguizari io dessensiooe, et 
andati a la volta de casa aua. In Milano stano de bon 
et perteeto animo più che fosseoo mai, el hanno 
abondantia di ogni sorte di vicluarie quanto non 
li (usae obsidione, et certo il pane ne hanno ouze 12 
almeno al soldo, che il s<.)lJo vai pizuii 16. Quelli 
cavalieri hanno belo, fanno grandissimo danno a 
francesi. Scriveno questo esercito passari Ada per 
quanto se intende, el voie andare a la volta dei 



monte de Brianza et Monza, per luor le vicluarie a 
Milano, perché lutto V intento loro si é de assediar 
Milano. Taw$eH con difficultà lo fanno ; per baver 
falla quella prò vision de moliui, che per altre soe 
hanno «cripto. 

Di li ditti^ di 15, hore S. Come io quella bo- 
n hanno haolo lettere dil conte Bortoiomio di Villa 

Chian da El qual dinota a loro reclori U 

inimiei baver sachizalo Canvagio. 

Di campo, da Varota Oisa, dil provedador 51 
Emo, di 15, hore 4 di noeti. Come fnucesi han- 
no sachizalo Trevi et Chanvazo, usando grandissi- 
ma crudeltà, ut in litteris. 

A dì IQ. Fo san Lueba, Domenega. Questa note 
passada fo gnoJissimo vento et pioza fino zonio ; 
sicbé fo mal tempo. Le acque è gnudissime: per 
tutto é roto verso ti Fnasioe, el la Brenta groitfis- 
sima ha minalo parla dil bastion di .... di Padoa. 

Nolo. È venuto in questa terra domino Jaoomo 
Florio dolor ciladin di Udene, qual è sta a tiiur il 
possesso per nome di la Signoria di le ville di Friul 
da li nondi di 1* archiducha di Auslriai et questo per 
mandarlo in Hislria a luor certi lochi che manclia a 
consignar, ìusla la eapiluialion fata età, ooo la Ce- 
sarea MaiesU. 

Io questa matina non fo alcuna ietten, né cosa 
di novo. 

Da poi disnar fu Gnn Consejo, bto do Cmisieri 
avanti il tempo, uiò aleodino a la Quaranlia, per 
non vi esser si non solo sier Dona Marzello consier. 
Et rimase di San Marco sier Alvise di Prioli, et di 
Castello sier Piero Landò, tutti do stali altre Sade. 

El e da saper. Di San Marcbo, fo tolto dopio per 
elelion sier Hiroiiimo Loredan fo cao di X, qu. Se- 
renissimo, el qual si havia posto per debitor per 
non esser prora Consier, tatnem in seurtinio non fu 
nominalo. Hor il Doxe fé' trovar le leze poi che 1 
fe publicato che r en dd>itor, qual dispone che 
li Consieri si pruovi, né niun si posai far man- 
dar debilorì. El chiamalo li officiali di X officii da- 
vanti, e inleso li havia fato no tioUetin a pabzo el 
mandatolo debitor, et perchè erano oolum 5 Con- 
sieri, boti il sesto in luogo di sier Antonio Jnstioiao 
el dolor è amalato, tocbò a sier Bernardo Veoier 
cao di XL esser viceconsier, et balolalo tra ì Coo- 
sieri, fu termina che 1 si provasse non obetante 
fusse nota debitor sopra li libri di X officii, eh* é ai 
piedi dil Serenissimo» aleuto con effc-vlu noti è de- 
bitor. Et cussi fo balolado el cazele et non passò. 

Ancora il Doxe fe* una cossa notaikk in obser- 
valioo dì le leze : che si feva 9 vose, V bon en lar- 
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da, et bullolado quasi lutti di elecli V di la paxe, 
mandò zoso la ballotazion predilla, et uno si Teya 
di la Zonta ; siche solum 7 yoxe To bdllolade in que- 
sto Consejo. 
5 r In questo Consejo, il Doxe fé' lezer alcune parte 
prese nel Consejo di X con la Zonta, zercha le sede 
et il dar denari per haver officii et esser tolti, et di 
le pregierie ; le qual parte le lexé Conslanlin Cavaza 
secretano, videìieet una 1^*26, 35 Septembrio zer- 
cha le sede, una 1433, 18 Fevrer pur di sede, la 
qual se dia publicar do volte a V anno da san Mi- 
chìei e quando si farà il podestà di Cbioza, una 1494 
a di 10 Octubrio zercha comprar le voxe, una 1508 
35 Avosto in dilla materia et pregierie, et una 1519 
30 Novembrio, zercha ut supra et dar danari per 
haver voxe et ballote, parte molto tremante (tre- 
menda), tamen non fo ditto tutti si vardi di non 
incorer, perché coolra di loro sarà manda dille 
parie ad execulion. 

Fu leto una gratia di le monache dil Santo Se- 
* pulcro, voi comprar Taltra parte di la caxa contigua 
al suo monaslerio, fo di sier Andrea da Molin, chia- 
mata Uà le do torre^ qual é conditiooada, e voi, 
chi la vende li danari siano posli in altro fondi, et li 
Provedadori di comun conscia la gratia et é presa 
per tutti i Gonseglii. Et cussi fo ballota do volle, la 
prima non ave il numero limitado, la seconda si, et 
fu presa. 

Di campo da Varala Gisa fo lettere questa 
matina tardi, dil provedador Emo, di 17, hore 
14. Dil sacbizar Caravazo et Trevi, come scrisse, et 
che francesi erano 

Dì Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
avi lettere, di 16, hore 3 di noie. Come francesi 
erano intrati io Caravazo, messo a saco e tagliato a 
pezi, menato via done e puti; cosa molto crudelissi- 
ma. Tien habbino facto questo per aver tagliato loro 
di Caravazo a pezi uno trombeta za molti zomi, co- 
me scrisse per altre sue. La volta farano essi fran- 
cesi, non intendono ancora. Da Milano hanno, per 
lettere di reclori di Bergamo, che 7 bandiere di 
sguizari zoé grisoni erano levali per andar a caxa 
loro. Sì questo fusse, saria bona cosa. Scrive per i 
luogi di la Signoria nostra dove passano francesi 
noQ li fa UD danno al mondo, et già scrisse essi re- 
dori a la Signoria, per altre sue, che alcuni cavalli 
vene a Urago, loco sul brexao, di Martinengi, e feno 
eerti danni, et quando quelli capi inteseno, feze re- 
stituir il tutto, et volseoo saper da quelli luogi se 
53 manchava pia nulla : tamen non è da fidarse. 

È da saper : ozi è sta fati do Consieri avanti 

/ Diarii di U. Sanuto. — Tom. HIV, 



tempo, aziò intrano a servir dabasso per esser un 
solo Consier. Et non è sta fato nulla, perchè sier Al- 
vise di Prioli non poi inlrar per esser zerman cu- 
xin di sier Donado Marzello eh* é Consier dabasso, e 
sier Piero Landò è amaialo a Padoa; ergo niun di 
loro inlrerauo. 

Di Bergamo, vene lettere la sera, di 16, 
hore là. Come hogi hanno, il corpo di la terra di 
Caravagio é sia sachizato da francesi, quali eri iu- 
irorono di sopra le mure domenle quelli meschini 
faceano consiglio di far la sua deliberatioue di ren- 
dersi overo non, e in che modo si doveano introdur- 
re essi francesi. dentro; et nel primo entrare che fe- 
ceno, quanti trovorono per strada tulli tagliorono 
a pezi, li altri che erano ne le caxe lutti fecero pre- 
xoni fin puti de anni 10 et done assai, et hanno 
etiam sachizato in li moiiasterii le sue cose sacre et 
peggio, e per quanto è sta ditto hanno violate le 
monache di quel luocho : che se cussi e, torauo forsi 
la guerra con chi non polrano contrastarli. £ benché 
ancor de li non siano mossi, pur assai done et ma- 
ridate et donzelle, bomini et putiui hanno condullo 
tra li soi cavalli lizieri a la volta di Cassauo, volendo 
tutti li pagino la taglia. Referisse questo loro explo- 
ralore ussilo di Charavagio, che dimane erano per 
levarse et passar Ada, facendo fama di voler tuor 
la impresa dil monte di Brianza et poi ponersi a 
Monza per obviare con ogni modo a lor possibile di 
tuor le viduarje a Milano; e perchè di Trezo li du- 
cheschi, ne pigliano vicluarie assai, vuleno eiiam 
andar a quel loco e tentar di averlo ; ma però poco 
li dimorerano, perché, ponendosi a Monza e con- 
torni, si credono riparar che Trezo non possi più 
dar pressidio di cossa alcuna a Milano, lo Trevi non 
hanno fato molestia alcuna, perchè quelli di Trevi 
già giorni dui li haveano portato le chiave incontra, 
et cosi si sono salvati. Da Milano al soUto son le 53' 
vittuarie, maxime di pane» non minorado un pelo; 
del resto abondatissimamente, cheldio cuàlo man- 
legna I Se dicea 11 che francesi haveano data una 
paga a sguizari et etiam a bona parte de la fantaria 
francese. L^ altro giorno ussite di Milano 13 fanti 
spagnoli, quali forno presi da francesi, tre poi li fu- 
zite, li altri nove la matina sequenle fono ritrovali 
in un fossato scanali, ita che tra spagnoli et francesi 
fanno guerra crudele, non si sparagnando Tuna né 
Tallra parte. E questo è processo, come si dice in Mi- 
lano, perchè spagnoli mai cessano infestare il campo 
francese, e subito un è scoperto l'han tolto suso. 

Di dieti rectori, di 17. Come in quella bora 
18 è tomaio uno di loro exploralori, che afferma 
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beri S8ft |»99& Ada da frati 5000 de fraMtsi, et che 
a bora ma de oocle eompiteoo de giUr il poote a 
GissaDO «C questa maUoa poi aon partiti tutto il re- 
sto da Giravagio, excepto alcuni pochi che rilassooo 
Il per custodia di quel loco : et sono andati a la volta 
di Cassano. Et questo rererente tien per certo che 
fio hora siano passati tutti, perchè le artellerie gii 
erano apresso a Oissaiìo per miglia dui ; si crede 
vadino a h volta del asonle di Bhana, per obràre 
a le vitluarìe. 

Da Varola Gisa^ dil pravedaiar Emo, di 
17, hore 4 di note. Come ioimici enino passati a 
Gasano tutti, et che in Milano dod pativano di vi- 
cinane, et mandano un pan di quelli veadooo tre al 
soldo milanese, siche e meglio di 1* altro mandono 
li redorì di Bergamo. Item, che in Milan il signor 
Prospero Golona non stava bene etc imo malissimo. 

Nolo. Morite in questa sera oii domino Anto- 
oiaio de Gratarolis bergamasco medico phisieo ei- 

celiente, amalato di .... in zomi liem, di 

febre terzana in pochi zorni Piero Ziiiol era scrivan 
a la camen d' Imprestidi, e ateodeva a li Savii som 
la reformation di la terra. 

53 Sumario di una ìtUera oeripia al Servissimo 
Principe nostro, per Ihineesoo Massaro 
venuto secretorio di domino Lorsnso Orio 
dotor e eavalier, orator in Hongaria^ data 
a Coneian a dì 5 Oeèubrio 15 23. 



Come nareri il suooes»» di h guem dil s^nor 
Torcho cmm A Serenissimo ra d'Hongaria lino a di 
5 dd preterito, che si parti da Buda per venir a 
repatriar. Hor intrato il Signor turco neli' Imperio, 
dubitando di haver guerra dal signor Sophìs, man- 
dò oratori al ra di Hongaria et a la Signoria nostra 
domandando pace per stabilir le cose sue da le ban- 
de di qui, al hongari, aflarati per l' avaritìa, consul- 
torooo non era ben concluder la pace fino non ha* 
vessano aqti li 80 mila ducati pmteodeano haver da 
la Signoria nostra, oomettendo al reverendo domino 
Filippo Hora loro orator di qui fingesse dimandar 
questi danari a la Signoria nostri perche voleano 
far guerra al Signor turco, indicando, se havesseno 
conclusa la pace avanti auti, pia non li arebono se 
non con difficulli, perché cognoscevano l>en esser 
più presto debitori che creditori; siche protraseoo 
ditta paca in lo^go. Interea il S^or turco» o be- 
vesse conae le sue cosse con il (Sophis) o provisto 
a li confini, deliberò far l'impresa per Hupgaria ve- 
dando iToeciptie tante discordie io Ttioeil venia ft 



in Groatia che consultavano di brà tributari di esso 
Signor turco, et vene con persone 100 nule, di le 
qua! 30 mila erano da fiicti, il resto aeataglìa senza 
arme con uno pezo de legno in man, con fMna di 
non voler expugnar dtà, né castello» ma venir drelo 
a Buda; per il che hongari si meseno in tanto ter- 
ror, che pensavano più presto de fugire che de de- 
fendersi, per non esser ancora alcuna cosse ad bor- 
dine per le gran discordie erano tra li nobeii el 
signori. A li quali nobili furono filili più eoflMiMk- 
menti con pena per quella Maestà, che dovesaeno 
congregarsi et far esercito. Fu scriplo etiam in Bo- 
hemia, Moravia, Sehicsia, Tiransilvinìa et in ogni 
altro loco, che tutti dovesseno venir ai campo. Et 
Sua Maestà a di 15 Luio 1531 cavalchò eoo 60 ca- 
valli a Tetem miglia 10 distante da Buda, per dar 
esemplo die tutti li altri cavalcbaaseoo per br e- 
xercito. Et in questo mezo el reverendo Str^oain- 
se, che era allora Quinque ecdesiense, mandò lutto 
il suo in Bohemia, e cussi fé* lo episcopo Tranailvano, 
perché haveano quel r^no per perso se il Signor * 
turco veniva di longo. Ma Dio vòbe che si fermò, el 
posesi ad oppugnar Belgrado altramente chiamato 
Naoderalba et in Ialino Tiurinum, et si UMase lem- 53* 
pò di mezo, che le gente poi a di 10 de Avoalo co- 
mindonio a redursi e do giorni avanti apraso la 
Maestà dil Re ; la qual siete a Teten tutto il mese di 
Luio eh' el non havea 400 cavalli, e tamem domino 
Filippo More ; monstre una lettera data in Cinque 
ohiesie a di 33 Luio, che dicea il Re havia un benis- 
simo exerrito et eh' el voleva far giornata, ma non 
era 8 di Avosto che non erano congregata 4000 
persone; siche dieta lettera fo fincta • contrafacta 
per esso oralor, perché io scrissi di 16 Luio al da- 
rissimo domino Dauiel Renier e fo leda in Senato, d 
acusava hungari de una grande ^navia. FeeeeMcun 
aziò tal Signoria non si pentisse di darli qudli 90 
mila ducati lì era sta promeasi. Hor lo esercito dil 
Re si andò ingrossando; tamen ani volsano veder 
turchi. Lo episcopo Bossitiense fu mandalo a li con- 
fini con 16 mila hongari, quali, venendoli ineootra 
aOOO cavalli di turchi, subito fugiteno via el dieto 
Episcopo si ascose in uno molino el side li fino che 
li turchi tornarono iodriedo. Poi a di S8 Avosto d 
Signor turco hebbe Belgrado a pacli perché non si 
potevano tener più, si per esser pochi a la deieuio- 
ne, si perché non li fu dato mai soeoorso né di gante, 
né di munitione, né di vidoalie, e questa perdila fu 
grandissima vergogna a bongsri ; e agio il loco^ il Si- 
gnor turco k) munite et presidiò el se ne rilomò con 
io exerrito a CooataoUiiopoli. Hongari pur seqoivano 
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avanti, e quando furono per passar la Orava venoso 
in discordia, però che parte voleva che se sequisse 
driedo il campo de turchi, e parte non voleva di- 
cendo esser pochi oontra lanti turchi, et che non 
erano più de )60 milia boQgari io canapo. Et cussi fu 
risoUo lo ezercito, dando voce che 1* anno sequente 
voieano far uno bellissimo exertito. Altri dicono ohe 
li o)aocbò denari a buf^ri e però fenxeuo quelle 
discordie nei campo, acciò paresse fosse risolto per 
disoordie e noo per naincamenlo di danaro. Et cer- 
to queHo exercìlo fu piagato per uno aexe e mcEO 
di danari dil reverendissiino cardinal Strigoniense, 
in quelli giorni defuoclo. Hor ritornati di campo, 
deleno opera a la coronatione de la Sereoissioia 
Regina, et a ritn)var danari per lo anno futuro e 
roeaseno molle imposilione nel regno ; ma poche se 
ne hanno rescosse per non haver voluto pagarle. 
Poi il Re andò in Boemia, chiamato da quelli per 
coniar certe sue differeoUe, et promesseli dar iO 
mila bohemi combattenti. Et assetate le cose di quel 
Si r^no, et posto una graveza nd suo partir di Bobe- 
mia e per cooaeglio di domino Andrea dal Borgo 
orator cesareo e dil marchese di Brandiburg esau- 
torò e privò (ulti li officiali di quel regno ; cosa ohe 
diaconsò tutto e si sdegoorooo molto» adeo che non 
hanno voluto pagar le impositione, né mandar gente 
questo anno, come haveaoo promesso. 

Bohemia é picelo regno, a centro ad dreumfe- 
rMtiam 60 o 70 ouglia; si essa fora dil regno è 
cireondalo da la Hercioia silva; é molto populoso e 
fa ville 34 milia. La cita metropoli e Praga. Sono 
bomini animosissimi e belicosissimi e fidelissimi a 
cui servono, et fa grandissimo numero di homini di 
arme e pedoni. U bomini d' arme sono ben in or- 
dine de armadure et de cavalli, e la fantaria ben 
armata tutti da capo a piedi ; el più de loro sono 
scbiopetieri, et akuni portano certi maauchi davanti 
de ferri grossi et acuti, incatenati ad ano bastone 
in nKNlo de batadof i de fermento, et menano gran 
botte eum quelli, che accoperieno uno homo ben 
armato. Alcuni portano parlesaoelle et pavesi^ et 
quando vanno a la giierra sempre veleno invader 
lo inimico quando ben fusseno iu meoor numero 
de li inimiei, et sono mimici de atamani et de bon- 
gari oi amatori de venitiani sopra ogni altra natione 
del mondo, et li laudano molto de sapientia, gover- 
no, potentia et richeza, et piò volentiera veniriano a 
soldo di la Signoria nostra, che de qualunque altro 
Prìncipe. E di questo uno giorno li parlò ii magai- 
fico domino Jeanne de Val de Stem barone et gran 
capitanio di Bohemia, che volentiera veniria a servir 



la Signoria nostra eum IO, 20 o 30 milia persone 
et più et meno. Ringratiai sua signoria dicendoli 
per bora non havea bisogno etc. el qual disse passe- 
ria in Italia per V Hongaria e T Austria per fona, ni 
voleva altro che trovar contrasta E li mostrò «no 
suo bel insogno di cavar palude qui atorno Vene- 
tia ; coesa che niano attro ha mai saputo fare. Que- 
sto è quel magniBco capitanio che il re Ghristianis- 
simo voleva condore al tempo che lui era in Bobe- 
mia, che con 15 over 20 milia persone rompesse 
ne r Austria, e quei orator di Pranza capitulò et lo 
incaperò et promesseli di andar a tuor y danari, nà 
mai pili ritornò. 

Questa Bohemia è poverissimo r^no. Pochi 
signori che siano ricbi ; ma queUi pochi sono ricbis- 
simi, e tutti sono pomposi, e cussi le donne ben ve- 
stite di bellissimi babìti, e sono le più belle donne 
del mondOk et essendo povere e volendo pompiaare, H * 
quello le fano r^linqt40 dicere. E cadauno boa»o et 
dona nobile voi portar catena d' oro, et de le 100, 
le 99 sono de rame inaurate per non haver cosi da 
far la spesa. Però sono assassini et stano alla strada, 
et prima amazano et poi cercbano, e se cognoscono 
che li viatori siano ricU, li danno taglia su la vita di 
qualctie migliora di ducati. Et iamen hanno assais- 
sìmi monti de minerà ; ma noo sano cavar, e se 
qualche uno cava, i assassini vanno poi a robar 
quanto hanno purificbato. £1 parlar suo è come 
schiavon, però che trasseno la orìgine sua de U* 
burnia, overo Croatia. Tutti tieneno la fede di Cristo ; 
ma é divisa in molle sede de heresi. La prima si 
chiama Hussite, però che bebbeno origine da uno 
suo boheme rustico nominalo Joannes Hus, homo 
molto arguto, de optima lingua et inzegno, de una 
continenle et saneta vita» et predicava sempre li 
Evangelii, ma noo voleva interpetralione de paro* 
boia alcuna, ma cosi come era le parole, cosi voleva 
fosse el sentimento : li dogmaii e precepti dil quale 
sono questi : 

Ch' el Papa non ha magior autorità di quello ha 
uno minimo episcopo, et similiter nel sacerdozio 
che niuno per amor prelato eh' el sia babia più au- 
ctorità di qualunque minimo, però che la consacra- 
tione non è quella che iacia uno sacerdote malore 
di r altro, ma li meriti de la bona vita de essi sa- 
cerdoti. E diceva che 1* era paradiso e interno so* 
lamenta, et che non era purgatorio, però pregar 
per li morti era vano e frustvatorio, dicendo^ o T a- 
nima nostra ba facto bene, o mab; se bene, Y è a* 
scesa nel paradiso, se otale, in lo inferno, però é 
una pacia a pregar per morti, e questo è sti invento 
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de avarilia di preti. Et non voleva che si lenisse 
iroagtoedi Dio, né de sandi; qaelle benedictiooe 
de aqua santa reputava nulle et senza preceplo de 
Dio, però non tienono aqua santa nelle loro chiesie. 
E damnava la religione di frali mendichanti, dicen- 
do non é stata constiluta da Dio, ma era un diabo- 
lico invento. Voleva che li sacerdoti non bavesseno 
molta ioirada, ma tanto quanto bonestaroente pò- 
tesseno vivere. Far elimosina diceva non far t>ene- 
fleto alcuno a l'anima, ma ben voleva cb*el si facesse 
elimosina a li indigenti, acciò tutti parlicipassino de 
^^ li beni de Dio. Diceva ancora che la Cresma e TOIio 
Santo in ultimo articuh mortis non era de pre- 
ceplo. Confessarsi a preti et frati diceva essere vano, 
ma che confessare si dovesse ne la sua camera con 
la menle a Dio solo. Li cimiteri et lochi sacri per 
sepelir li corpi morti essere derisorio et invento 
dei sacerdoti per guadagnare, ma sepelire li corpi 
morii in loco sacro o non saero ninna differentia 
era. Li apparamentì sacerdotali, ornamenti de altari, 
pale, calici, corporali et patene essere de ninno mo- 
mento, et il sacerdote potere consecrare in qualun- 
que loco el corpo de Cristo, et a questo bastare le 
parole sacramentale solamente. Impetrare li auxilii 
de sancii essere vano el frustralorìo; le bore cano- 
niche essere un perder tempo, et che si debba la- 
vorare qualunque giorno, ne guardare alcuna festa 
de sancii, se non la Domenica. Li ieiunii non essere 
de alcun merito. Comandò che tulli si dovesseno 
comunichare sub ufrague spwie^ pania et vini, 
mosso da quel diclo del Evangelio : e Nisi mandu- 
caveritis camem fiìii hominis et biberitis eius 
sanguinem non hàb^itis vitam aeternam. > 
Ma questo anchora sana el mancho male perchè 
anlìquamente per molli anni cosi fu facto, purché 
non li facesse comunicare senza confessione el co- 
municare li puti nascenti, adherendosi pur a V E- 
vangelio : e Venite ad me omnes infantes et in- 
nocentes >, dicendo che li puti sono più degni di 
ricever il Sacramento per esser inocenli, puri el 
senza peccalo, che li grandi die sono peccatori. 
Questo Joannes Hus fu convocalo al Concilio in 
Constanlia cum salvoconduto, dove convento fu poi 
brusato; per il che bohemi sd^nati ruinorono tulle 
le chiesie de frali, el amazorono li frati el in Praga 
li edificorono una chiesia de Sanclo Joanoe Hus el 
a dì 6 Zugno fanno la sua fesla, el fanno grandis- 
sime solennità, perché l'hanno per martire el bealo. 
Et li boni cristiani se guardano quel giorno de an- 
dar per la terra, perchè questi Bussiti li farìano di- 
spiacer. Furono facle poi grandissime guerre per 



causa de questa heresi, quale prelermellerò per non 
esser molto longo. Poi vene uno altro herelico de 
Galiia belgica, overo Picardia, nominalo Adam, fa- 
cendosi figliolo de Dio, quale in pocbo tempo trasse 
una gran parie de bohemi alla sua beresi. 

El questa secta de Picardi non votene che sie ^^ 
né preti, né frati, né episcopi, né papa, né se con- 
fessano mai, el voleno esser poveri, el sono de una 
vita conlinenlissima, de grande coosdentia ; et que- 
sta secta de Picardi é divisa in tre specie. La prima 
consacrano loro medesimi il corpo de Cristo el il 
vino el si comunicano sub uiraque specie; la se- 
conda niente credeno del Sacramento, et dicono che 
non bisogna coosecrar, el che nei Sacrameulo dod 
c'è, né corpo, né sangue ; la lerza vanno soUo certe 
grolle el caverne subleranee el predicano li Evan- 
gelii, el quando sono a quel passo < crescite et 
multiplioaminiy et replete terram^ > extingueno 
le candille el in quella obscurità se pigliano insieme 
a ventura li homini el le donne el concubino insie- 
me, el molle volte acbade ch'el padre coocumbe con 
la 'ìgliola, el figlio cum la madre, el il fralelio con 
la sorella. El questa terza secta é mollo persequiUla 
non solamente da li Bussili, ma etiam da tulli li 
altri Picarditi sopranominali ; el già in bona parte é 
exlerminala, pur se ne Irova anchora per quella 
Bercinia Silva che vanno sotto le grolle molto se- 
cretamenle; ma de le altre due specie de picardi 
sopradide sono intanto mulliplicati che non si po- 
Irìa credere. Sono alcune citi che non hanno altro 
che Pirardi. E questo basta per non tediar eie. 

Ritornala la Serenissima Maestà de Bohemia in 
Bongaria a tempo de una dieta generale per prove- 
dere alle cose del regno per le occorenlie de la guerra 
de turchi, el prima se Irattasseno le provisioDi, li 
regnicoli porexeno molte querimonie a qudh Mae- 
stà centra lo illustrissimo Palatino, acusandolo 
prima, che domente el rimase locotenente in Hun- 
garia, nel tempo che quella Maestà slete in Bohemia, 
I' havea scosso de le ìmposilione et altre inlrade 
del regno ducali 700 milia per pagar gente d'arme 
alti confini per obvìar che lurchi non dannizasseno 
quelli lochi, e lui non havea tenuti de pagali altro 
che cavalli 500. Item, che continuamente ¥ havea 
tenuto explorator del Signor turco in casa sua, el 
che r havea inlelligentia cum el dieto Signor turco, 
et che de suo consentimento domino Andrea Ballhor 
suo fratello havea facto t)alter più di 300 mila ducati 
de moneda falsa, e tulli cridavano che al lutto el 
fosse deposto del palalinalo et constretto a restituir 
quelli danari indebitamente subtractali, altramente 
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^6 che i lìon soccorreriano al bisogno del regno per la 
guerra ; de modo che quel Re li tolse el palalina(0| 
et li regnicoli reslorono contenti el satisfatti e pro- 
messeno di venir in campo in persona eum Sua 
Maestà. Et poi vedendo il Re et quelli' signori el 
bisogno de danaro per far lo exercito, perchè era 
fama che turchi venivano, non possendosi cosi scuo- 
der de le graveze imposte, el che nel publico non 
ci era danari, consullorono Ira loro dar di le sue 
proprie borse: et pur hessendo qualche difBcullà, il 
reverendo episcopo Scardonese orator pontiGcio 
vene uno giorno in Consiglio davanti il Re el si- 
gnori, dicendoli che V era una sua gran vergogna, 
hessendo r una e Taltra mano richissime, a non vo- 
ler oxponer le proprie facuKi per conservation dil 
regno, alegando li Signori venitianì haver fatto 
gran tempo guerra di soi propri! danari prestati a 
la Republica, e cosi dovesseno fare loro e defenderse 
virilmente, protestandoli da parte de Dio e del San- 
dissimo Padre, che se per causa loro si perdi que- 
sto regno, si fari una conìuratione di tutti li principi 
cristiani et recupererà questo regno, et vi cazerà 
poi lutti al postribolo, come homini indegni da gu- 
bemar un tale regno. Per le quale parole quelli si- 
gnori offeriteno chi 10, chi 20, chi 30, chi 40, et 50 
marche d* arzento, eiiam danari, et fo deliberato 
dar optimo ordine alla defensione ; ma poi niuna 
executione fu fatta, però che niuno volse exborsar 
né danari, né marche d' arzento. E inleso per il Si- 
gnor turco tutte le provislone e la fama di lo exer- 
cilo voleano far hongari, mandò alli confini per 
custodir quelli da 40 in 50 mila persone ; et hungari 
dubitando queste forze non venissero in Hongaria, 
feceno comandamento a tutti li subditi soi che do- 
vesseno venir in campo, et niuno mai aparse salvo 
1000 fanti che mandò la Moravia, et quelle poche 
genie che furono mandate a li confini per quelli re- 
verendissimi prelati, che potevano esser da 12 mila 
persone, capitanio di le quale fu facto il reverendis- 
simo archiepiscopo di Colocia. La causa ch'el Signor 
turco non sia venuto quest'anno in Hongaria, alcuni 
assegnano la universal pestilentia per tutto POriente, 
e maxime nel!' Asia minore, overo Natòlia, dove el 
Iraze el forzo de le sue genti. Ma li iudei dicono, et 
non lo crede, che uno grandissimo numero de essi 
56* iudei, quali sono stati in una regione in India cir- 
cundata da monti mollo alpestri che gii 2000 anni 
non hanno possuto ussir fuora, salvo che bora, el 
vengono a la volta de Hierusalem el haveano di- 
mandato quella al Signor turco. E di questo essi 
iudei sono in Hongaria dicono h?ver avuto lettere 



di Damasco. Altri dicono, che in Syria se ha suble- 
vato un soldano e scaziato fora del paese lutti li 
turchi, e che per questo è interdita la venuta sua. 
Altri dicono eh' el non é per far più impresa i» 
Hongaria perch' el dubita non segura la expedilione 
universale, et etiam per non si ritrovar bora molte 
persone da fatti per esserii morti in Syria e in Per- 
sia sotto Belgrado el sotto Rodi, tra quelli sono 
morti et combattendo et da diverse infermità, dì le 
persone 130 mila da facti, perché si Phavesse vo- 
luto seguir la impresa di Hongaria saria venuto 
r anno preterito quando il Re era in Bohemia, che 
non ci era riparo alcuno. Niente di men é di star 
sempre occulati con lui, etc. 

Ultimamente, questo anno, a di 12 Avosto, 15 
mila turchi, el fior di le soe gente, passorono in Se- 
rimia, guastando tutte le vigne de quella provinlia 
che produce optimi vini. Et quando serimiensi si 
sentirono loehar sul vivo, che era lutto il suo nu- 
trimento, si levorono a furore li popoli e forono a 
le mano eum essi turchi. Li quali turchi ruppero 
essi serimiensi; ma in quello sopragionse il soccorso 
de persone circa 3000 tra homini d'arme el pedoni, 
el quando turchi videno zonzer il soccorso de ho- 
meni armati, non valendo a combatter con quelli, 
e indicando eiiam i fosseno maggior numero, co- 
minzorono fugire al 1' acqua, el questi driedo in- 
sieme eum li serimiensi, de modo che ne lagliorono 
a pezi da 8 in 9 mila et 4000 anegali, il resto alcuni 
presi e parte fugati ben feriti el malmenali. Erano 
in questo confliclo due bassa, videlicet belliàrbel 
el Farcat. El beliarbei fugite ferito, e di Farcat non 
si ha mai possuto intendere quello sia stato de lui. 
Et feceno una bella preda de spoglie e presoni, el 
molti bellissimi cavalli, de li qual alcuni de li più 
belli el alcuni vexilli et presoni furono mandali a do- 
nar la Maestà del Re. Questa Serimia é provinlia in 
Ylliria, overo Schiavonia, da la parte di sopra verso 
il septenlrione e il Danubio, da l'occidente la Dra* 
va e da oriente la Sava. Inde sclavanes quasi 
savones a Savo fluvio ozi é dicti. Et de là de la 57 
Sava é Belgrado, in quello angolo situato ubi Sa- 
vius fluvius dilabitur in Danubium, Et questo 
e tutto il verissimo successo di la guerra dil Signor 
turco con il re di Hongaria fino al mio partir. Ha a 
Viena el signor Eugenio fu dil qu. re di Cypri li 
disse esser lettere di Hongaria ne la corte dil sere- 
nissimo Ferdinando, come turchi haveano iterum 
corso a quelli confini, e aveano depredato el brasato 
ville et inferito de notabeli danni. 

La Maestà dil Re è assai bel principe el grando, 
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di eii da anni 17, et i di Unta bontà, pietà et de- 
mentii che non si potria dire ; é lìtteralissimo, pur 
haveaselo tanto da dar quanto el daria et doneria ; 
non si adira mai né voi vendeta contra de alcuno, 
ina sempre perdona, e non si mette mai pensier né 
fastidio di cosa del mondo siali adversa et contraria 
quanto sì vogKa e come non li pertinisse a lui. Ben 
é vero, quando Tara gubemato da hongari, Pera de 
optimi coalomì instiluito ; ii5a da poi mandato» et 
ch*el sta a) governo de alemani, i 1* hanno inslituito 
a cosse molte dissimile, però che li hanno ins^nato 
a mangiare 6 et 7 volte al giorno et meglio bevere 
et solazare e ben lusuriare e ballar tutta la notte e 
mangiar ancora di mena notte. E li preoeptori di 
questi dogmali sono il magniOco domino Andrea 
dal Borgo orator cesareo, et lo illustrissinM) Zorai 
marchese di Brandiburg, quali ballano tutta la notte 
eum la serenissima Regina et sue donzele, la qual 
Regina è ancora lei de natura solaeevole, picela et 
bruta, superbissima, sdegnosa ed vindicativa, mal 
votata da hongari, fa Far mille iniquità al Re, é 
immìca di questo Stalo, e tutto il giorno la voi ea- 
valchare eavalli che saltano, sollazare e ben mangia- 
re a tutte l' bore, mettendo inéUgestum s^per in- 
dig€$tum^ feto non si pò* ingravedar 

Da poi, el primo in ordine è questo dal Borgo 
singuhnnente amato da la Regia Maestà et di la 
Regina, ma da hongari summamente odiato. È 
homo di esperientia el pratiche di corte, ma assai 
lesiero et soperbo, et ha pesto ogni male contra 
questo etcelleiitissimo Stado. Fa ogni demonstratio- 
ne di essere omoipotente con questi r^Ii, per esser 
tributato e subornato, e di ciò ha guadagnato assai, 
e ì hauto doni grandissimi dil Re, dil quale bavea 
impetrate uno castello dillo Ovar a lì conGni di 
57 * Hongaria verso V Austria, et hongari non hanno 
voluto consentir, e li hsnno diete eh* el si toglia 
Petrovaragìa, eh' é al oon6n de turchi et che lui lo 
defeodi ; e lui non l' ha voluto. Tamen il Re voi 
per cfni modo che 1* habi qualche intrada in flou- 
gsria. El fin bora é stato apresso a quella Maestà a 
persuaderla doni la Croatia e Sdavonia al serenissi- 
mo Ferdinando oon dir la defeoderà ben da turchi ; 
et questo feva aaiò 1* bavesse action so la Dalmatia. 
£1 qual Ferdinando suo cugoato, sentendo il Re fu- 
giva la pestileotia, veniva a li confini deTAustria con 
la serenissima sua consorte, li mandò subito per 
oraior el reverendo episcopo Guroense dooìino Bi- 
ronimo Balbo veneto, per dispooer dil loco dove si 
dovesseno convenir a prlamanto. Quello sia suoesso 
poi non io sa ; flM beo il Re, qual ama cordialmente 



esso suo cognato, come persona liberalissiaia facil- 
mente li doneria quelle regione ; ma hongari, cbe 
sono superbi, uè voleno che se diche ohe i eoo sa- 
pino gubemar, non lo consentirano mai. 

Driedo li é lo illuslrissioio Palatino, liooao dà 
pocho più che sia in Ungaris, e da iutle bore i elirio 
da la matina fino la sera e da la sera fino la matiua, 
odialo da tutti, et inimico de questo illustrissimo 
SUto. 

Poi li é il marobese Zoryi di Brandiburg, quale, 
insieme con il reverendissimo Gran Maestro ài 
Prussia auo fratello è inimidssimo di questo Stato, 
et ha fatto tutte le male demonstratioo verso di 
quello che si poi far, e cussi tutti li soi ftatelii, <a* 
men è grosso de iozegno lien corespondenle a la 
sua persona, per esser onolto grande et grosso di 
statura ; ma il Gran Maestro è ben astuto, eatìvo, 
malhomo et valente ne le arme. 

Poi li è il magnifico conte Jeanne di Cìoriiarìa 
bano di Croatia, boa amico di la Signoria nostra e 
valentissimo bomo, et quando el fo tato ban, prote- 
stò non volea liaver in custodia né dtà, né castello 
alcuno, ma voleva star alla campagna, dicendoli sa- 
peva eh* el Re non li pressiava né muniva mai le 
sue terre e forleae, e quando li venisse una obsidioor, 
li saria forza vendersi, però non volea esser impu- 
talo. Al qual non li vico dato la provision dil danaro 
che li tiisogneria alla deCension di la Croatia, e lui 
non ha da spender per esser poverissimo, e ansi 
non si diflbnde b Croatia : et é di opinion di refu- 
tar el i)anato. 

Da poi questo li è lo iUqstrissimo vayvoda de 
Transil Vania, savio, prodente e de optimo inzagpo, 
txm amico di questo Stado, ben amato da tutti, ini- ^^ 
mioo de alemani, ma del Palatino inimiassimo, e 
(amen mangia e beve insieme tutto il gjoroo. % va- 
lente capitanio ; ma non di tanta experientia come 
bisogoeria ad uno capitanio per quel regno; ma T é 
uno altro Gasdi, e saria contento die qud ng/oo si 
perdese et poi lui con il favor de Iransilvani reou - 
perario e (arsi re; ma d viveri poco per esser 
ethìco. 

Poi li è el magnifico Bomamissa, qual è mplto 
vechio, savio, astuto el valente ne le arme, assai 
ben inclinato a questo Stato, è inimico di questo 
marchese di Brandiburg. 

Li è driedo questo, il magnifico domino Jeanne 
Dragfi conte de Tbemisvar, qual è uno gran àfpor, 
ben amato da lutti e valente ne le arme, e asw boa 
amico nostro. 

Poi li é el magnifico domino Petro Pereo^ fu 
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vio « astuto et ricb»aiDK> e gran signor ; nioostra 
far existiniatioQ di questo Siado. 

Li è ancori il magoiRco domino Alessio Tnrso 
tbesaurier dil Ro et nipote di questo reverendissimo 
SIrìgooiense, homo riohissimo e tieo compagnia 
OHM li Focheri in tulle le minere de Hung ria. É 
iniinioo di questo Dominio; volea refudar el theoiu- 
riato e il Re li desse 65 mila ducati eh* el die haver 
da hii, el per non averli da dar, Sua Maestà va sco- 
rando ftn die de le iatrade dil regno el se pagi. Al 
qual, quando il Re andd in Bobemia, li lassò ordine 
facesse baler mooeda nova pia ch*el poteva ; el qual 
ne ba facto bater olirà quello per couto dil Re, più 
di un milioQ de ducati de soldi novi per conio di 
esso tbesaurier. La qual nooneta nova li par sia falsa 
e de puro rame, 0m uno pocbo debiancbimento de 
sopra, clie cum no ducato d' amento ne fanno du- 
cati 15 de quelli soldi nuovi. 

De l'altra mano, el primo ò il reverendissimo 
domino Giorgio archiepiscopo Slrigoniense, homo 
savio et de grandissima auctorilale ; et é de tanta 
elatioae» eh* el si f a adorare e voi quel eh' el volCi 
né alcun poi obteoir nulla se questo non li è pro- 
pitio. E molte volte il Re fa una cossa e questo la 
disfa, adeo Vò omnìpotente in quel r^no. È grande 
persecutore de li soi inimici ; ha in se molte bone 
parte quando el vede el suo inimico bumiliarsi e li 
perdona e li da bene&cii. É magnanimo e liberal in 
le eo9$c dove ci coguosse poter conseguir fama, 
bonor et gloria ; ma in le altre cosse é stretto. Si 
58* dilecta mollo di fabricar. £ra prima inimioo di que- 
sto Stalo, poi é facto amicissimo per opera dil re- 
verendo episcopo Scardonese oralor pontificio, 
qual a questo V ba mollo persuaso, dicendo beveria 
gralitadine come ave il qu. reverendissimo cardi- 
nal Slrigoniense, che p^r esser nostro bon amico, 
per via di te Signoria ave il patriarchà di Constan- 
lìoopoli ; siche al suo partir lo pregò dicesse a la 
Illustrissima Signoria cbc lo voghi susciper in quella 
gratis che la tenia il reverendissimo Cardinal, per- 
che io soo stato e li sarò magior fautore ne le occo- 
reolie sue; con altre parole, eie. Siche é bon saper- 
lo mantenir, poiché e acquistato per amico; et sii pa- 
pato si darà per deipari, (agilmente potrà lui essere, 
et vian affiroìalQ aver da ducali 600 milia in suso 
d* oro. 

U i poi il reverendissimp archiepiscopo Colo* 
e^ns?, frate observauta di san Francesco, homo 
molto dab§o, et ne Iq arme strenuissimo. 

Poi il revtrcndissimo episcopo Agricose grao 



canzellier, primo episcopo, homo de singular valer, 
inzegno et ìntellecto, dodo et eloquente, moUo a- 
mico di la Signoria nostra. E li disse si ricomandava 
e si oflTeriva mollo a la Signoria Vostra, el era mol- 
to partiate di quella; el é la verità, perchè sempre 
el ne ha defeao eoatra li nostri inimici. Questo é 
avaro e fa de mercantia, e guadagna ducati 40 milia 
a r anno, tnielket 20 mila dil suo episcopato, 10 
mila dil cansellarialo, el 10 mila de mercantia, et 
poi ancora de monti de oro ; el si dice ha da ducali 
800 milia de contadi. 

El secondo è lo episcopo de Zagabria, fu nepote 
dil reverendissimo cardinal Slrigoniense, homo mot* 
lo da ben e oK>lto amico di la Signoria nostra, e si 
iacta e gloria esser stalo suo soldato ne la obsidione 
di Padoa al tempo che li el studiava, e alora V era 
ben povero ; vero è non de insegno mollo sublime, 
ma el pò alare assai bene fra li altri 

Poi li è lo reverendissimo episcopo Transilvano. 
Qual ò homo di suprema avarilia e de assai bon 
insegno; ma maligna persona, inimico di questo 
Stado. Non sa far altro ehe crapular et aoomutar 
danari. 

Oriedo questo é il reverendisainao domino Filip* 
pò Mere, episcopo di Cinque Chiesie, assai ben in- 
clinato a la Signoria nostra, ancora che quando V i 
ritornalo da le sue ambaasarie de Veoelia senipre 
si ha lamentato con quelli Signori, eh« la Signoria 
r ba tratato male. Et questo T intese dal reveren- 
dissimo Slrigoniense, reverendissimo Balbo et dal 
reverendo preposilo SUliieo, e da molti altri secie- 
lari, e questo fa aziò altri non li vengi voglia di ve- 
nir a questa le^tioo ; el qual di ordine di quelli 
signori comprava paoni d' oro, di seda e di lana, e 59 
quello li costava ducali 100 metteva costarli UO, 
e cussi ha guadagnato assai in queste ambassarie 
qui, da ducali 40 milia. E in questa ultima legslion 
comprò certe carisee per ducati 8 la pesa e le messe 
ducali 12, per il cbè fé gran parole con el prior di 
la Urana per questo. É homo molto avaro e molto 
studioso in agregar danari, el se le cosse de Honga- 
ria passerano quiete, si melerà a far mereantie e si 
farà el più fico homo de Hongaria. È di natura che 
mollo avanta le cosse sue e di quel regno, e va seni* 
pre aum tadiagnarie ; né é di molta verità, né da 
co^ìfidarsi de lui per esser molto falso e adulatore. 

Poi li é lo episoopo Varadioense, fu lol del qu. 
illustrissimo Palatino defunctOj ben inclinalo a que^» 
sto Sialo; n)a e pgcho existimato per esser da tutti 
reputato paiao. 

Li é poi lo episcopo de Javarin oancellier gran- 
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do (li la Regina, do bon inzegno ma (ardo, e inimico 
de veniliani, et mollo ne ha straparlalo; ma non é 
pid in quella gratia de quel regno, come el soleva 
esser. 

Poi li é lo episcopo Vesprimiense domino Paulo 
Diaco, quel é stalo due volle Ihesauriero. È mala 
persona et mendace, non atende mai a promessa 
eh' el fazi, ma per consequir qualche suo intento el 
Iribuleria tulli li signori; el è povero el debito, ha 
impegnalo el suo episcopato per ducuti 1*2 mila, però 
zerca de esser Ihesauriero un'altra volta per pagar 
i soi debili cum le intrade dil Re, e facilmente sera 
facto per quel suo tributar eh' el fa. Né dirò di altri 
episcopi inferiori, per esser quelli di pocho valor et 
autorità. 

Hongari in universali sono la pegior goneration 
dil mondo. Non amano né extimano natione del 
mondo, nepur se amano tra loro. Ogniuno alende 
al proprio comodo, el robano el publico et poco se 
curano de quello; hanno uno odio et simulU tra 
loro occulta, che non si potria credere, e tamen al- 
iernatim ogni giorno mangiano insieme, che pare- 
no fratelli. Né una iustilia fanno; non é si grande 
iniuslicia né iniquilate, che tributando tre o quattro 
di loro non se oblenisse; non c'è obedienlia alcuna; 
sono superbi et arroganti, el non sciano né reger, 
né gubernar, né voleno consiglio da cui sa, avanla- 
59 * dori de le cose sue, assai ben prompli ad determinar, 
ma ad exeguir tardissimi, et poche cose se mandano 
ad execulione, salvo che il crapular et robar il pu- 
blico: a queste cosse sono diligenlissimi. Li signori 
sono causa de ogni male, et li nobili, quali sono 43 
mila, tieneno le raxon del regno, però sempre sono 
discordanti, procedono sempre cum arte, deceptione 
el inganni. E bisogna esser ben cauli ad negotiar 
cum loro et, ut multa in unum colUgam, hon- 
gari sono la fece del mondo, e se non fosse tanta 
bontà et innocentia di quel Re, la Divina iustilia 
non porìa lardar tanto alia destrulione de questi 
hungari. 

Hungaria é uno bellissimo et opulentissimo re- 
gno, referto de tulli li beni del mondo. Ha cavalli 
grossi el lizieri ci pedoni in grandissimo numero, 
cosa che ninno altro principe ha. Se Francia ha 
cavalli, la non ha pedoni, e bisogna che '1 loglia 
sguizari o altre gente exlerne. Se Spagna ha pe- 
doni, non ha tanti cavalli, eie. De victualie ha gra- 
no, vino, animali quadrupedi, aquatili et volatili 
de ogni sorte abondantissimamente, ha monti de 
ogni minerà de oro, argento, rame, stagno, piom- 
bo, ferro. Hanno etiam fiumi inTransilvania che 



menano oro finissimo, in grani come sorgo, ciceri 
et nocelle, et globi etiam grandi che pesano 100 
el ^00 ducali l'uno, come ho veduto ; se ha etiam 
trovato ne le vigne verge di oro finissimo alle uno 
cubilo, cìaviculatim inlorte alle vile, et ne ho 
veduto far anelli de quelle. Et in alcuni loci, pur 
in Transilvania, ne la terra dove si semena sono 
barene d' oro. Li é ancora uno fiume quale dicono 
che converte il ferro in rame. Questo non é vero, 
ma ben che '1 ferro stalo per alcuni giorni in quel 
fiume fa una erugine di sopra di vero rame, et 
raso, il ferro rimane nel colore el prima essentia 
sua. Si trovano anchora sotto (erra molle vene de 
medaglie de oro el argenlo, però che questa Tran- 
silvania olim fu colonia Bomanorum et si chiamava 
latine Dalia, e quella che bora é dieta Dalia in 
Fiandra, fu da li antiqui dieta Cymbrica. Hanno etiam 
monti assai de sale bianchissimo et sai gemma, et 
non lo fano distribuire in li lerrilorii suoi, anzi CO 
permele intrare in la Croalia, Schlavonia et Hon- 
garia a li confini de 1' Austria, in Moravia et Scle- 
sia et in Rohemia sali externi, maxime alemani. 
Hanno etiam cere negre per uso de candele in 
Transylvania el in Mysia overo Vallachia ; la quale 
cera se fa de uno liquore odorifero come i' olio 
de sa.xo che slilla da certi monti in una bassa over 
laco, el per spalio de tempo se indurisse come cc- 
i*a, e questo liquore é una specie de bitume diclo 
da li auclori asphaltum. Una altra cosa notabile 
et degna de inlelligenlia ho veduto in Hongaria, 
apresso una città che si chiama Bagna per andare 
in Transilvania, una fonte de certa aqua de colore, 
gusto el sapore preciso come vino bianco garbo, 
et fumosa da inebriare, et la beveno come vino et 
la chiamano la fonte del vino, et se io non l' aves- 
se veduta et gustala, non harla mai credulo a Pli- 
nio quando de simel fonti ne fa mentione. 

El re de Hongaria, quando questi tulli beni 
dilli di sopra fusseno coniuncli ad una unione, con- 
cordia et obedienlia, et che se volesseno attender 
al ben publico, poterla far assai tanto quanto Prin- 
cipe del mondo, et defenderse valorosamente, anzi 
superare io inimico; ma non li é ordine di poter 
guerizare, però che '1 danaro publico non e' e, e 
nel privalo assai, ma non voleno dar fora. Con- 
clude: se '1 Turcho non farà altra impresa contra 
Hungaria, hongari se conlenterano star cosi e non 
farano exercito. E quando ben turchi venisseno, 
forsi loro non se defenderiano per le tante discor- 
die vi sono, el in Bohemia per la mala conlenteza 
che iranno del rezìmento del ducha Carlo de Schle- 
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sìa per questa Maestà posto locolenenle in Bohemia, 
el hongari, si non Tusse che hanno speranza di expe- 
dilione universale, i haveriano faclo pace con il Si- 
gnor turcho. Unde hanno destinalo il reverendo 
episcopo Scardonese orator suo a tutti li principi 
cbristiani, el pracipue a la Signoria nostra, de lì 
favorì di la qual più ne fanno existimatione che 
di tutto il resto dì la christianilale, ad protestarli 
che se la non li aiuterà i farano ancora loro pace, 
senza dir altro, dandoli il transito a danno et exitio 
de qualunque si sia. 
60* De la pace facla per la Signoria nostra con el 
Signor turcho, quando turchi veneno a la obsìdione 
di Belgrado, disseno che ì venivano, essi hongari, 
perchè venitiani haveano facto pace cum el Signor 
turco; et li fo negato fino se ha ve poi Taviso di 
la conclusione di dieta pace. £t loro diceano saper 
la Signoria mandava orator al Turcho. U era ri- 
sposto si facea de more per alegrarsi con lui, et 
se era pace non bisognava mandar orator a farla ; 
con altre parole longaniente scripte di questa ma- 
teria per excusatione di la Signoria nostra, qual 
havea tanto haver in Syria, Egypto el in Gonstan- 
tinopoli et tanta convicinità con esso Signor turco, 
però li era forzo star in pace con lui ; el che non 
era ubiigation dì farli intender a essi hongari vo- 
ler /ar pace, perché quando loro feno le trieve per 
tre anni con el Signor turcho padre di questo, le 
fece senza farlo intender a la Signoria nuslra. 

Li forono etiam poste nella niente molte false 
calunie per alemani coutra questo ìnnocenlissimo 
Stato, videlicet che questa Signorìa havia excitato 
turchi contra quel regno di Huugariu, e dato soc- 
corso di galle e polvere et bombarde, et questo 
per divertir la guerra feva la Cesarea Maestà a 
francesi, et etiam havia mandato veneno a Y Ora- 
tor nostro de U per venenar il Re et quelli si- 
gnori ; per modo che V Orator et esso secretarlo 
erano minazati da hongari su la vita. Hor esso 
secretario andò a caxa di tutti quelli signori per 
rimoverli di la mente tal vane el temerarie ca- 
lunmie aliene di ogni verità, et a farli conspicua 
la sincerità nostra verso quella Maestà, con altre 
parole come in ditta scrittura apar, dicendo che 
tal parole é di magior nocumento a loro seminate 
da malevoli che a la Signoria nostra, però che ri- 
sultavano do mali : uno debilitavano V animo di sol 
subditi, perchè vedendo hongari esser soli e dere- 
licti da veoetiani e desseno auxilìo al Signor turco 
fariano dedilione; l'altra che tal fama inanimava più 
lo inimico, vedendo hongari esser abandonati da 
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venetiani, e si 1 fusse ben vero, come savii non lo 
dovcriano dire. Et cussi parlò esso secretano un 
giorno a quel Serenissimo re pieno Consilio oc- 
corendoli andar a parlar contra le querelle de eli- 
sani, che essi rimaseno confusi etaguzati. Et uno CI 
solo, qual fu el magnifico Andrea Batthor, disse che 
molti lo diceano ; al quale dissi che domandasseno a 
quanti delatori se voleano star meco in prigione, et 
Soa Maestà facesse inquisicione di la verità, et tro- 
vando la Signoria in ipso crimine lo facesse deca- 
pitare, si non che facesse decapitare loro; per il che 
tutti li disseno li preslava summa fede et non volea- 
no creder et rimaseno satisfali. Parimente fiorentini 
sugerivano ogni male, prcecipue uno Rasone Bon- 
tempo fiorentino qual levò assà calumnie contra ìt 
magnifico Orator, conti*a ogni verità. Quando vene 
poi il reverendo Scardonense in Hongaria et Bohe- 
mia fece bon oficio; al quale indubia fede li fu pre- 
stata. 

Et tornati di Bohemia in Hongaria, lutti latravano 
contra de nui eipr€BCipue lo illustrissimo Palatino, 
dicendo : < Che vole dire che vui venetiani non hu- 
vele soccorso a Rhudi ? > Lui li rispose : < Che voi 
dire che vui hongari non havete soccorso a Belgrado 
che era vostro ? > Dicendo venitiani non hanno soc- 
corso Rhodl per non perder il Stato suo, che poi 
se ne rideria di loro, e che in concistorio fo tratato 
che principe dovea soccorer Rhodi, e fu dicto per 
alcuni cardinali, viniliani, per haver Tarmala in 
pronto; et li fu risposto per il reverendo orator dil 
serenissimo re di Polonia, che venitiani non doveano 
soccorer per haver si lungi contermini con il Signor 
turco, e quam primum se dimostrasseno inimici 
suoi in un tratto el loria Cypro, Candia e tutto il 
reslo di la Grecia e la Dalmalia, e sariano soli in 
tanta guerra ; e meglio era a conservar questo Slato, 
aziò che a suo locho e tempo quando bisognasse 
potesseno pigliar le arme insieme con li altri a de- 
fensione di la Christiana republica, e si dovea soccorer 
per il Pontefice, Cesarea Maestà, et Cristianissima 
Maestà et serenissimi re di Ànglia e Portogallo, 
quali tulli pono far armada et non pono perder cosa 
alcuna cum turchi, per non haver confini con loro. 
E cussi fu deciso che venitiani non dovesseno loro 
soccorer Rhodi, ma li altri tutti principi ben fos- 
seno tenuti a socorerlo: et cussi questi hongari re- 
stono quieti et satisfali, diceano haveamo ragione. 

Poi vene il reverendissimo Legato cardinal di la 
Minerva in Hongaria, overo chiamalo di san Sislo, 
cum summo honore, et alegramente recevuto per il 61 * 
ducali 50 mila el portava. Homo mollo da bene e 
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(le una bona vila. E de li a pochi giorni quelli si- 
gnori hongari li dimandorono li ducali 50 milia, 
perché haveano facto disegno con quelli pagar il de- 
bito di ducati 65 niilia che ha il Re al suo tbesau- 
rario. Esso Legato li rispose che 1 non potea darli, 
per haver in mandatis dal Pontefice di spenderli 
in congregando exercitu, et 11 naonstrò la commis- 
sione; et poi che quelli signori videno npo poter 
subtraherli quelli danari da le mano, non lo hanno 
cosi grato. 

Di la mcrilissima creazione di Vostra Serenità 
lutti universalmente amici et inimici n^ hanno sen- 
tito sin^ular satisfalione e contento, e hanno prono- 
sticalo che quella sera Imperatore generale di lo 
exercito marittimo di tutta la Christiana Republica 
in questa futura expeditione. 

De la pace et confederatione tra 1^ Signoria no- 
stra et la Cesarea et Catholica Maestà conclusa, po- 
chi hongari V anno hauta grata, dicendo si havea 
fatto male a rompere la fede a Pranza e adherirsi a 
questi imperiali gioveni, e non hanno fondamento 
da subsister e che non li teneriano fede. Si scusò la 
Signoria per esso secretano, dicendo che la confe- 
deration si havia col re Christiauissimo se intendea 
durar fino esso Re havesse a far nel Castel de Mi- 
lan, qual perso, immediate cessava la obligatione. 
E.piu volte quella havia protestato al Re venisse a 
recuperar Milano, altramente la componeria le cose 
sue con la Cesarea Maestà. Et che questa pace enà 
sta fatla, stimulata dal Pontefice etc. 

Dil serenissimo Ferdinando, 1* è assai temuto, 
ma mal voluto et odiato, non solum da li subditi 
soi ma etiam da tutti li alemani, si per haver facto, 
decapitar diece de li primi baroni de Alemanna, co; 
me per la sua superbia e lirania, che V ha imposto 
tante graveze che li populi lo maledicono per tutto. 
Ha imposto uno quarto de ducato per casa, per ca- 
dauna persona carantani 3, per cadauu famiglio ca- 
ranlani % per ogni massara % per ogni hosto 4, per 
cadauno frate et prete i. É inimicissimo di questo 
62 Stado et molto cupido de dominar e de farsi grondo. 
Voria se 1 potesse dominare il cielo et la t^rra. È 
picolo di persona et non bello ; tiene seimpre la 1)0- 
cha aperta, noq è molto liberale, vindicativo a, li sui 
inimici ; el perseguita Martin Luthero e li populi se 
la pigliano per, esso Luthc^o, ci quale ha facto in 
una cita dieta Vitim|)erg, che tutti li preti .l|ap preso 
moglie^ 

Ouesti alemani signori et populi sono odiati ef, 
da hongari et da polani et bohemi; li quali polaui et, 
bohemi sono amicissimi di questo illustrissimo Sj(a- 



do ; ma hongari sono inimici (jiostri, come quelli che 
odiano tutte le natione del mopd;0, ma H pijùi s^vii è 
amici e li più grandi e polenti e de magior autorità 
de quel regno. 

A Buda é la peslilenUa, grande aJi gaio pgrUr, et 
ne morivano da 40 in 50 al giorno. 

A Vienna in itinere vidi il magpjQoo cavalier 
domino Antonio di Conti. Addava orator di 1^ C^- 
sar^a ìi^esik al ducha di Moscovia, per teniar cwf^ 
e\ mezo del ditto Ducha de. excUar tartari a roqo^r 
guerra al Signor turcho. 

Haveria possi^ito referire di le altre cosso ass^* et 
de Qungaria^ et de ^hemia ; ma per non es^r lon; 
so me ho ristretto, v^s^Oindo prtf^cipue quelle cos^ 
che tante volte la Sei^^nità Vostra ha udi^ ^t iotesp 
da li suoi oratori, et però ho voluto far fine afe^r 
noando.a quella, che tutto quello che ho dipto.d ì/l. 
: pura verità. Gratiq. 

Cuifiis humiUtfr me cqmniendp. 
i ' Data^ Quniani, die ù Octobris, 152^ 

£. S. V. 

Sefrvm fidelis Frahosqij^ M^3Sa|ui^8, 
strettir ius clarissifni Orc^toKìs 

aptfd serenis9Ìmf4Phreg€m Mu^.' 
garice. 

A dì 19, La matina, veneno in Collegip li ora- 63 
tpi:i cesarci el. di >Mlano per sap^r di novo, etc, 
inSitandp il.pasisar Oip di le nostre zente, dolendo^ 
che *l Governador zeneral non fa nulla per e^sser 
tutto francese, et, à bau lo dal re d| Fraqaa 1! ins^goa, 
di san Michlel altre volle, siche per capiloU non li. 
pplj andar co^i^iì, Etift,m, il nostro provedadpr Emp 
non vql: ^^ 9'^^\ò, T ofator cesareo molto altamen; 
te eie. 

Di, Cremq, di sierAhixp, Porcari podestà 
ef.capitanio^ dj 17, (^ome erano zonti ^e U ^M^, 

territprio^ó fanti di nation , ussiti di,14i: 

lan qifel zornp, quaji fitti, intrajr in la, terra alcuni li 
qxa^uinouo. Dicono che, hayendp il suo contesiabile 
ditto qbe.si *1 passava il tempp.dj bay^r dfip^ri.chp 
el se partirìa poi, do zprni, uficfp ijt^Miihs^ lo,f€^e 
apiqb^r et licentiò la spa cpippagnja acciò q^fì v^ef,- 
te^e rumor fra li altri fanti, et cussiquesli, erjii^o. 
passati di qua. Dicono che, in Milap pagano li faiiti. 
ogni 30 zorni et. non è. (v^restia, etl^av.e|ano.coq Ipr^p 
Unq,paq, qua! lo if^ands^ es$p r^ecto|r a la Si£^n9fia, 
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eh' è di 3 al soldo di unze 13. Item, che 'I signor 
Prospero era ammalato e non stava bene. 

Di sier Lunardo Emo provedador general, 
date a Varala Gisa, a dì Ì6, hore 14. Come II 
campo si Tevava per andar alozar a Chiari, et havia 
ricevuto le lettere dii Senato zercha passar Olio 
quando francesi haVcrano passa Ada ; i quali hanno 
ben passi parte e hauto la rocha di Caravaro, ma 
ancora hanno II ponte sopra Ada a Cassan facto eie. 

Noto, lln questa matina, hessendo in Collegio li 
oratori, il (Principe fi fece mostrair uno pan bauto 
per via di Crema, che si vendeva a Milan mollo ca- 
ro. E r olrator cesareo disse, mostratelo a quello 
scrive Milan patisse, che non é vero ; et che '1 sapea 
ben quello V havia etiam prophetizi et che di! 
campo nostro li scrivea il cavalier Landriano, che la 
Signoria li deva parole e non voleano far passar le 
zente, e che 1 ducha di Urbin havia ditto aspeclar 
ordine di la Signoria, et nui li disèmo haver dato 
commission al hosffo Governador, dicendo : sé la 
Vostra Signorili hav&^se uno campo intorno Brexa, 
non havendo da li nostri soccorso, non vi lamentès- 
semo che hon si manlìen la Itga né quello demo 
ublfgati di ht Concludendo, non votefidò far passar 
le zènte se li dica chiaro, pertM tenendo le nòiltre 
zente di qua ài Óio si vedeno deludi, et non hatèr 
alèun tfiùfó Cfte. 

6V^ Summario di mna lettera da Milano^ di 14 
Oótobre 1523, gerita per Lorefu/e Sartira* 
na a Bernardo de Sabion in Veneeia, 

Carissimo missier Bernardo. 
Ho hauto dò vostre di 11 et 21 Septembrio. Sa* 
piati, da di 14 Septembrio insiho a questo zorno ha- 
vernò hauto da far assai per li francesi né sono in- 
torno a lì repari de Milano, e per h grazia de Dio 
siamo a questo zorno. Non hanno hauto modo de 
podere intrare in Milano, né spero li intrerano mai 
per forza, perché li é provisto di boni repari, de 
bastioni e! de bona fantaria per guarda, in modo 
tutto lo popolo non ha paura lì intreno per forza, 
tanto bona prqvision lì é fatta de bona fantaria et 
de artellaria; e per la grazia de Dìo havemo da vi- 
vere, non maDcha pane, ne vino, né altro per lo 
nostro bisogno : dico per tutto lo popolo. 1/ é uno 
miracolo. La vitualia intra in Milano ; vero é la fa- 
rina de fermento vai uno pocho più del passato, in 
questi zornl passati valeva lire 9 soldi.... in 10 lo 
niozo, et adesso vai lire 12 soldi 10, in lire 13 per 

(1) La carta 63' è bianca. 






mozo: del resto al solilo. Non mancha vitualie,come 
dicho, spero in Dio non passerà pochi zorni sì leve- 
rano et non starano più intorno a Milano. Lori se 
credevano de assediarne per fame: non li é modo; 
nemanco per forza li intrerano. In questo mezo la 
illustrissima Signoria di Venezia et altri signori da- 
rano aiuto a Milano, che francesi non haverano lo 
suo intento de intrare in Milano né per forza né 
per amore. Cosi Iddio ne dia bono aiuto. 

Copia di una lettera di Boma, di 14 Octu- 65^' 
brio 1523, di Marino Fogo, drisata a Fran- 
cesco Spinelli in Venecia. 

Da novo, par sia venuto di qui uno di Pranza, 
homo di r arzivescovo di Bari al ducha di Sessa, 
partì a li 5. Dice come il Christianissimo re havea 
mandalo alti 2 1* arzivescovo di Bari, che era nun- 
zio del Pontefice allo Imperalor, per trattar accor- 
do, et si dice in questa forma, che lì volea dare una 
figlia per moglie, de la qual già ne fu parlalo, et 
voleali rimetter li censi del regno di Napoli. Et 
quanto del Stato de Milano, volea si vedesse de iure. 
Se quello fusse et sortisse eftecto, seria bona cosa. 
Àncho dice costui che il Re era in Lione et fortifi- 
cavalo facendo far bastioni et altri fossi, et havea 
tagliato certe fiumare, et che li 2000 lanzinecb che 
èra a lo asedio di Barbon li havea fatti venir à Lion. 
Et che lo Imperatore era con un grandissimo éxèr- 
cito atorno di una terra in Pranza, il nome non mi 
ricordo, he la qual vi era monsignor di Lutrech, 
quale havea facto intender che dovesse proveder 
che non ^i poteva mantenir, et che non voleva ro- 
manir in vergogna come rimase in Italia. Pid dico, 
che englesi erano atorno una terra che si dimanda 
Bologna, dii re di Pranza. Queste cose é di qualche 
momento, e già 4 giorni forno ditte parte di esse 
che si haveanó per lettere di Genova. Il ducha dì 
Perara, che era atorno Rubiera, l'ha pigliata, et Mo- 
dena si mantien da valente. De questo benedetto 
Conclavi non resterò dirvi quanto si fa. Sonò già 
U giorni che sono serali, et si ha facto solum 8 
scurtinii ; fu sopraseduto 6 giorni per la parte fran- 
cese per aspeclar li cardinali francesi, quali gion- 
seno ; prìncipiorono poi a scurlinar, perché Medici 
prortieleva a quelli che pretendeno al papato volerli 
dar de lì voti soì, per tirar il voto a suo proposito. 
É statò scoperto lo facea malitiose, perché promes- 
se al cardinal dì Monte uno voto el tre accessi, et 
quando fu scurtinialo hcbbe 16* voti el 3 accessi, che 

(1) U carU64* è bianca. 
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erano 19, et Io suo 20, Ulmente che se Medici li 
altendeva la promessa de darli 3 accessi, facilmenle 
otteneva il desi lerio suo. Chiariti mò di questo ìn> 
gano, è sUito di gran salute el quasi possono sperar 
questi altri ^ de Victoria ; pur Medici ancho tien 
saldo et sta duro di voler esser lui Papa, et Gno luì 
non si chiarisse non sì può far Papa, et le cose tan- 
63 * (0 son turbale, che facilmente una matina sì potrìa 
haver un Papa che non sì pensaroo. Pur si pensa di 
Farnese, per esser m^lior suggietto de li altri. Id- 
dio mò fazi habbiamo uno buono P0Dte6ce una 6ala. 
Questi contrari a Medici gli hanno fato intender de 
acordo tra loro per lo atto usatoli, che non si pensa 
haver uno voto da loro, talmente che sarà necessa- 
rio si chiarisca che non può esser Papa, et facendo 
cosi, la cosa presto sì 6nirìa. Se dice che la va da 
Farnese a Grassis; pur potria luor uno de mezo. Le 
scomesse in banchi: Farnese 18, Medici 10, Grassis 
8, 9, Valle 6, li altri chi 2, chi 3, chi A, chi I, et 
certo poche lacende si fa et pochi dinari, et hanno 
ragion che il Conclavi va molto fredo. 

^ Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta di 
Roma, et cazado li papalisli di Procuratori et Savii, 
videìicet non fono comandati. Si tien sono sopra le 
cose di Ravena, che si voi dar a la Signoria, et li 
Rasponi ha mandato uno qui, et mena tal pratica con 
il Dose et Cai di X sier Vetor DoIGn qu. sier Ni- 
colò, qual ha cugnato a Ravena nominato 

Voleno ditti Rasponi polvere e artellarie e levar san 
Marco, con questo la Signoria prometti di mante- 
nirli nostri subdili. Fo gran disputation ; alcuni vo- 
leano aprir la materia al Pregadi, foiufem fu ter- 
mini de indusiar prò nutic. 

Di campo al tardi vene lettere^ di 18, ho- 
re 4 di noeie, dil provedador Emo generai^ da 
Trezan. Dil zonzer li col campo, et sì ha il signor 
Prospero Cotona esser morto a Milano. 

A dì 20. ÌA matina fo lettere di Roma, di 
V Orator nostro, di 14. Come erano più indurati 
che mai li cardinali a far il Papa, perché Medici é 
saldo con li 16 soi cardinali et 22 contra, et hanno 

iatto per quello se intende scurtinii. Si dice 

che Montibus bave i6 voti et 3 per accesso, et il 
suo, eh* é 20 ; se 1 cardinal Medici li dava 3 voli, 
che li promise di dar, saria sta Papa, perché haria 
hauto 23 voti, et 3 altri sariano venuto per acesso. 
Per il che par che li 22 cardinali si habbino fatto 
intender, che Medici, qual praticha esser lui Papa 
ma non si fa scurtinare, non vi Siiriì mai. Et cussi 
vanno le cose. Tamen il Farnese et Grassis sono in 
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bon predicamento, per quello sì poi intender. 7/eiii, 
che 1 ducha di Ferrara havia hauto Rubiera, et che 
el conte Guido Rangon scrisse al Collegio di cardi- 
nali li mandasseno, oltra li 7000 mandati, altri du * 
cati 4000, che li basterà Y animo di mantenir Mo- 
dena contra ditto Ducha, per il che il cardinal Ar- 
mellioo, eh* è cameriengo, di voler di cardinali, vene 
a la porta a parìar a uno ateode a la camerieogeria, 
se in questo tempo ctie erano in Conclavi era va- 
cbato alcun oGcio che sì venderia per trovar danari 
per mandarti ; e questo é aviso in lettere private. 
Item, par che 1 Medici \^ii far uno di questi 4 
Papa : Valle, Ancona, Egidio et Campezo, non pò- 
sendo esser lui. Item, a uno scurUnio avanti, Fli- 
SCO e Santa Croce veneno a voti 12 : il Medici non 
si ha fato scnrtiniar, tutta via praticha dì e^cr 
lui etc. 

Di Napoli, di Lunardo Ansélmi conscio 
nostro, di 14. Come quel Viceré sì dovea partir 
per 6n 3 zomi per venir verso Bologna eoo 250 
lanze et 3000 boti, e vieo oon lui el marchese di 
Pescara età 

Di Br^xa. havi lettere di sier Antonio Sa- ^^ 
nudo podestà, di 18, h&reS. Come il nostro cam- 
po da Varola Gisa in qodla matina zercha bore 1 8 
era levato, et questa note aloza a Trizan, et andari 
poi a Chiari. El marchexe di Mantoa alozerà su quel 
di Cremona, con le so*zente. Franeesi doveaoo pas- 
sar ozi Adda, ma tien, per quello ha inteso, che ozi 
starano a Caravazo per haver il castello, qual havia 
tolto termine di renderse per tutto hozi. Dove B in 
Caravazo ditti franeesi hanno uxato grande crudeltà, 
messo a sacho, violato donzelle et monasteri!, fato 
presonì ; che in vero é sta grande oompassion per 
esser bona terra et bon populo, et lui é bon testi- 
monio che è stato Podestà de li, et li ha forte doluto. 
Da Milano vien ditto el signor Prospero stava forte 
male, et ozi e fama che l' è morto, tamen non l^han- 
00 per certo. Ancora é fama che *l viceré di Napoli 
vien di reame oon zente etc. Siche a Mìlan è su 
fatto pocho aiuto etc 

Veneno io Coltegio V orator cesareo et quel di 
Milano et steteno longamente oon li Cai di X, in- 
stando il passar etc e dolendosi dil ducha di Urbin 
nostro govemador, che mai fari nulla, dieendo: 
€ Fidem immueulatam est servandam operiìms 
et non verlis ». Et che 1 cavalier Landriano ti ha 
scrito che 1 vede le nostre zente non si moverà mai 
da Chiari. El Principe li rispose la causa, siche re- 
stono alquanto satisfali et si aquietono, tuttavia so- 
licita^'a il passar. 
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Da poi dìsnar, fo Collegio dil Serenissimo et di 
Savii. 

Di Brexa fo lettere di recioriy di 19. Come 
revocbavano I» morte dil signor Prospero CoIona, 
imo era miorato. 

Di Bergamo f di 18, hore 3 di nocte. Il su- 
mario dirò poi. La conclusion è, che *l signor Pro- 
spero é vivo e stava meio. 

Di Buigo, di sier Nicolò Tiepolo el dotor^ 

podestà et capitanio, di Come il ducha 

di Ferrara, poi hauto Rubiera, con le zente si era 
posto lì et mandato a dir al governador di Modena 
per la Chiexia si voy render; et che il conte Guido 
Hangon, qual é a quel pressidio con zente, li havia 
mandalo a dir si lui la vuol la vegni a luor: tamen 
se *I non bavera danari da Roma si dice vera a qual- 
che partido col Ducha etc. 

Noto. È col Ducha il signor Theodoro Triulzi fo 
governador nostro. 

Noto. In le lettere di Boma, di 14, è che 1 
ducha di Sexa à ditto a TOrator nostro, che lo epi- 
scopo di Bari era sti mandalo per il Re in Spagna 
per tratar acordo, e voi dar una soa fia per moier 
a r Iraperador e darli per dota la ducea de Milan e 
il regno di Napoli, remetendo io Soa Maeslà la di- 
ferentia col re di Anglia ; e non volendo far noze, é 
contento remeterli il censo dil reame e remelersi 
de iure de la ducea di Milan, dicendo V Imperador 
non vorà alcun di questi partidi. 
67 Di Bergamo, come ho seripto, vidi lettere 
di 18, hore 3, di nocte. Come ozi é venuto de li 
el castellan de Caravazo, el qual eri sera si rese a 
francesi, con li capìtoli qual manda inclusi. Dice, nel 
castello non havia se non U fanti con cerli archi- 
busi senza polvere et non si poteva lenir, et che 
francesi baveano fatto gran crudeltà de lì, fato pre- 
soni frati e preti, putì da cuna, dato taglia, sforzato 
monache, hanno meni via gran numero di donzele, 
et dar tormenti a li presoni acciò si tolesseno taglia 
molto extremi, et a la fin sachixato lutto et portalo 
via assa' formenti, e questa é la causa sono sta 
tanto a passar Ada: et di arzenti erano ne le chiexie, 
niuQ é restato. Scrive poi in Bergamo hanno fatto 
ogni prò vision per segurlà di la terra ; hanno den- 
tro 1200 valesani, 1500 fanti usadi, il signor Ca- 
millo Orsini con la sua compagnia di 100 homini 
d'arme, 6 pezi di artellaria di bronzo, 50 arcbibu- 
sieri et zente di la terra da fati numero 3000 posti 
a r ordinanza mediante il signor Camillo preditto, 
oltra li zenthilomeni, citadini, religiosi, forestieri et 
milanesi, che molti vi sono de li venuti, quali per 



dubito di esser sachizati, o haver una gran taiu, 
tutti al bisogno sariano sta a far facende, per esser 
sti persuasi da loro reclori a volersi difender per 
ben suo et fuzer tanto pericolo; etc. Da Milano è 
zonto uno loro explorator veridicbo, qual partì beri 
da Milano, et ha portato uno pan di unze 6, vai un 
sesin, eh' é pizoli 8 V uno, il qual lo manda a la Si* 
gnoria ; siche è nel precio il pan che era zi 20 zorni 
di unze 12 al soldo. Et che hanno fatto nove inventi- 
ve di far molini di man et da cavalli, et che uno 
maistro ha tolto a farne iOO per uno scudo de l'un, 
con i qual uno homo al zorno masenari stera do 
milanese, et zi ne hanno comenzi a far alcuni per 
experimenlarli, i quali reseno ben. Ancora hanno 
trovato uno altro modo, di certi pestoni quali si pe- 
sta come si fa il piper, che uno homo con li ditti 
pesta al zorno stara 2 milanese, che son 2 quinti de 
staro venitìano, però che 5 stara milanesi é uno 
venilian. Ben è vero è semola assai; el che di ogni 67' 
altra sorte de vitualie ne sono assai et il populo es- 
ser ben disposto ; et che a di 16 a hore 19 delero 
la risegna a li spagnoli per darli danari, et francesi 
dubitando non ussisseno fuora, deteno a le arme, 
tamen però tutti steteno nel loro stecato et po- 
stosi a r ordinanza; per il che quelli dentro dubi- 
tando etiam loro de inimici deleno a le arme, el 
lutti andono a le loro poste, tamen non fu altro. 
Dice ditto explorator, haver visto lui in Milan gran 
quantili di formenti. Scrive, francesi erano a Cre- 
mona passano Adda per andar a Monza a devedar 
le vicluarie e lenir asedialo Milan, che per quella 
via di Como e monte di Brianza non vi vadino vic- 
luarie; siche de costerò loro di Bergamo stenterano 
a poter mandar exploratori in Milano. Scrive che il 
signor Prospero li vene uno accidente per esser 
mollo disordinato; ma stava meglio, e si tien non 
baveri mal. Francesi hozi sono passati Ada et hanno 
lassi 1 ^ fanti in la rocha di Caravazo ; non si sa 
qual volta tegnirano, ma si tien vadino verso il 
monte di Brianza, Monza et quelli contorni, per far 
lo effeclo soprascrillo. 

Capitoli fatti fra monsignor di Baiardo, el 
signor Beneo e signor Federico da Bozolo 
con il castelano di la rocha di Caravagio, 
qual se dimanda missier Lunardo Torto- 
ra da Pexaro, 

Primo. Ha voluto termine giorni 3 a rendere il 
caslello in mano de ditti signori, con patto se in 
ditto termine ne venisse soccorso di poterlo for- 
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nire ; che doi osbgii che haveva Jato li fusseoo 
restituilì et Tosse in primo termine. Et cosi, essen- 
do manchsrto dilto tempo senza esserli Tenuto soc- 
corso ha restituita la rocba, come per fede et per 
ostagli se era oMigalo. 

Ifem. Noi se obligassinio farlo condur securo 
fora de le nostre forze sopra il paese di h Illu- 
strissima Signoria lui et le robe sue et de tulli li 
soi compagni, et cussi faremo secondo li havemo 
promesso. 

Li presenti capitoli forno hti a lì 15 de Oc- 
tobrìo presente, 1593. 

BàlABT. 

Renzo DE Cere. 

FiDBUCD DE BOCOLO. 



1523. 

^^ Fcmtarie pagale in campo atti giorni infra- 
nominati^ con V amontar de la paga et prò- 
visione del capo per la prima paga, et nu- 
mero de fanti a giorni 36 per paga, cum 
el dì che carerà etiam la segonda paga a 
cadauno. 

PrioM paga 18 Seplembrio - Seconda paga 34 
Odubrio. 

ruiMPÉitt Lim Sem 

Borgese Dal Borgo io Cre- 
ma 150 9998 19 

Cristoforo Albanese utsu- 

pra 150 3001 12 

Bironimo Tadino ut su- 

pra 900 3869 6 

llaphio Dgnolo «^ su- 

pra 300 5857 16 

JfefN, al soprascritto per 

intertenir fanti 40, li è 

sii dà docatì uno per 

fante 40 948 — 

Prima paga 19 Septembrìo - Seconda paga 95 
Octobrio. 

nmhinMli lira SoMi 

Agostin Closoo in Ponte- 

Vigo 900 3846 9 

Malhio Roncoo .... ^00 3846 9 

t Marchon da Corezo . . 300 5803 16 



t Zsnino Albanere ... 900 3846 9 
Guido de Naido ... 300 5805 6 



Prima paga 90 Septembrio - Seconda paga 96 
Odubrio. 



Antonio da Rod^o 
Marco da Napoli . 



900 
300 



Se;-:! 

3846 9 
5678 8 



Prima paga 91 Septembrio - Seconda paga 9: 
Octubria 



Domino Antonio da Castel 

lo colonelo . . 
Anteo da Faenza . 
Vicenzo da Novara. 
Francesco Grasso . 
Pandolfin da Ravena 
Rirontmo Piatelolto. 



500 
900 
198 
300 
900 
900 



9M9 
3846 
3809 
5637 
3846 
3846 



16 
IS 



Prima paga 93 Septembrio - Seconda paga ^? 
Octubrio. 



Domino Baboo di NaIdo 
colonelo, semta la pro- 

Tìsione 

t Marco Antonio da Fteoau 



4S9 
900 



M84 14 

3846 9 



Prima paga 94 Septembrio - Seconda paga 30 
Octubrio. 



Un Baisi 

Domino Alesandfo Mar- 
tello io Breia ... 900 3846 9 

Domino Savastro da Naroi 

colonelo 400 78» IO 



Somma provisionati 5437 l 10393 & 7 17 

Prima paga 1 Octubrio - Seconda paga 7 No- 
vembrio. 



Agostin da Parma, per let- 
tere duchal . . . 



50 



1339 6 



125 



IIDXXIU. OTtOBHC 



Prima paga 2 diUo - Seconda paga 8 dillo. 

nwvitiaDAti Un addi 

. . 150 2907 IO 



OctaviaD de Naldo . 



Prima paga 3 ditto 



Fabrizio Tadino . , 



Seconda paga 9 ditto. 
200 S84d 2 



Prima paga 4 ditto - Seconda paga 10 ditto. 

ProTÌBionati lir^ Soldi 

fi«92Q <}a, Bero89. ... ^ 3846 % 
Pf ima, paga, 5 dillo • Seco^d^ paga 1 1 dillo. 

ProTÌBionati Lira Soldi 

Feragno da, ^rexa . . . 179 3449 4 
Pripia ^a^ 6 dillo • S^oda (^ga 1^ ditto. 

Eiofinoiuik lira aoUi 

t Falcon da Salò ... . 200 3846 2 
Prima pa^ 8 ditto - Seconda paga 14 ditto. 

Ptcj^vùqBf^ Lfi^ Soldi 

Domioo Carlo da Ugubio 

coloneHo 500 

t Joanne Antonio da Valle . 200 

t Alexandco da Golgioo . . ^00 

RI fiarìselio de campo. . 20< 



Prima paga 17 ditto 



Zuan da fvara 



13.6 
Seconda paga 23 dillo. 

PvoTlaiautt Un GUdl 

. . 400 7662 10 



Summa Provisionali 3612 69597 14 

5437 103937 14 



9694 14 

3846 2 

1968 1& 

422 -T- 



68 * Prima paga 10 Octubrìo - Seconda paga 11 No< 
vembrio. 



Pn)yialo|ia^ 

Domino Viceozo Ub%ldio . 40O 

El coDie d^ San Lorenzo. 300 

t Gabriel, da, la Biva ... 300. 



Ura Soldi 

7662 10 

5754 6 

5754 6 



Phma paga^ 16 ({itto - Secondai paga 24 ditto. 



ProTÌsionati Lire Soldi 



Zuan Piero Aleardo capo 
di lagqfifdiadil.clans. 
sio^p ^royedador, . . 



13 



359 13 



paga Ifi.ditto - Seconda p^ 23 dit(o. 

ProTinoniti Lira Soldi 

G^til 44 A(ie;Mbjo. . . . 400 7662> 10 



Summa summarum Provis. 9049 i. 173659 1. 8 

A dì ^1. La malina, fo lettere venute la note, 69 
di campo, da Chiari, dil Qovernador nostro^ di 
Ì9, hore 3 di nocte. Dil zoraer li con le zenle, el 
S(?rive è bon aiuJar riguardosi, eie. 

DU provedador Emo, di 19, hore 3, date, 
pur a Chiari. Come inimici erano passiili di là di 
Adda, alozali 7 mia più in là verso Monza in uno 
locho dillo Vilmercà. El ponte era pur su Adda, et 
bavia levalo 5 burchielle di quello. liem, scrive, per 
avisi hduli da Milao, quelli dentro ei^ano ussiti ai sca- 
ram.uzar con fran^^si el fopo a le o^an con pcci^ioju 

de molti di ^tin, lUteris. Ifm, cfee '[ 

Qiarchjexe di MaiiUloa, che era a Cremona, etiam Igi 
veniva con la s^a coi^ij^Hgnìa sors^ Oio pec unii^se 
cop li nostri. 

Di, Crema, dil Fosoqri podestà et capitanio, 
di 19. Scrive questo aviso di esser ussiti fnoi:a ul- 
Quni Tacili spagnoli e altri di. 5iilan a k scaramuza. 
con francasi. 

Veneno ip CoUegjo T oralor cesareo et qjuei di 
Mjlan, solicitando pur il passar Oio dil nostro es;er- 
cito, et che 1 ni^rchexe di Manloa si offeriva esiser 
relroguapda di nostri. Et i| cesareo U3Ò parole alte. 
Il DoxQ li. rispose che si bavia scpilto col Senato 
lellereche i passaseno, et li fé lezec le letlere, el 
che i: effeclo apparso enuio mossi da Vagola Gisa el 
andati a Chiari ; nm che- non era ej^ercilo di star a 
la campagna eie. 

Da poi djsnar« fo Consejp di X con la Zpnla di 
1^ terra, et preseoo aprir certe lettere dj. V oralor 
no&lro in, Pranza al Pregadi, zercha.il mandar di uno 
ocalor- dil. re ChrisliaDissimO; all' Imperador eie. Et 
venula zoso dila Zon|ii abqna hora, reslò il Coosqjo 
d» X semplice per expedir contrabandieri dj vin eie* 

Di Bergamo, di 19, hore é. Manda la lista di 
le nostre fanlarie è ii). canapo pagate, et, ohe sono in 
faclioufl, con il nome dei capi, et quelli hanno, la 
qrocedp vanti tulli si alrovanp li in IJ^rgamo con le. 
suQ coippaguie. Hav.e|Dp ten^^e 735 pagate, in campo, 
fip qiiesio giorjK), seuzft quel)^ dui conte Antonio. 
Maria Avogaro che. se scrivefano fra, 4, giorni, et 
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«lenza la compagnia dil signor ducha di Urbin go- 
veraador nostro, non ancora scrìpta a la bancha, 
che sono 250, computa 100 cavali lizieri, a do per 
homo d* arme, cavali lizieri sono zercha 400, com- 

69' putà alcuni slralioti. Et sono in campo 12 sacri di 
bellissima sorte, siche lo exercilo nostro è beliissinto 
e di bona genie, si a piò come a cavallo, et seri 
tanto migliore hessendo guidato da prudente capila- 
uìo^pedepìumbeo. Item, manda uno reporto di una 
|)ersona da conto, benché non se li (da) piena fide. 
lloggi é ritornali loro explomlori di Milano. Dicono 
esser partiti beri sera et che il signor Prospero sla- 
va assai bene, et la malattia sua non era di momento 
quanto al male, ma rispetto alla vechieza e a li de- 
sordini la, potria qualche volta esser pegio che non 
sì pensa. Di le victuarie vi è quella abt>ondauza 
scrisse beri sera, et queste non sono zanze ma lo 
Evangelio ; et erano etiam gionti a Milano ducati 
20 milia, quali sono sii mandati a Trezo per via dil 
nostro campo, et poi da Trezo a Milano. Lo exercilo 
francese tutto è passato Adda et se ritrova a Cassa- 
no et cireum circa, e latte le arlellarìe sono ps- 
sale e ancora non hanno levato il ponte, ma soìum 
doi barche dì la parte di qua di Adda, aziò alcuno 
non possa passare senza sua saputa. Non sì sa quan- 
do se leveraoo, né che volta voglino pigliare con 
certeza ; ma si indica anderano a la volta de Monza 
per dev^dare le vicluurie a Milano, come più volle 
ha scritto. Si ìndica che a Cassano habbino mandato 
per lì capi del monte dì Brianza che se vengino ad 
aconiar con loro ; et se dubita ne lo andar a Monza 
non faziuo uno arsallo a Trezo. Tamen loro rectori 
hanno lettere di quel casteltan di Trezo che non li 
stima, per esser ben munito et forte, perché non lo 
poleno battere, se francesi non volessero passar 
sopra questo territorio. Lauda molto il signor Ca- 
millo Ursinì. 7/em, scripta fin qui, é sopragionto uno 
altro explorator da Cassano. Afferma essi francesi 
esser fermali il et cìrcum circa, et che il signor 
Renzo é partito questa preterita nocle per il campo 
è sotto Milano con 400 cavalli, et che hanno sachì- 
zalo Cassano, e le fantarìe a pezo a pezo se parteno 
con li botinì, tamen havevano latto il bangio per 
fare la rasegna. Non se po' intender con certeza che 
volta i voglino pigliar. 

Die 19 Oetubris 1523. Referìsse domino Ga- 
spare del Mayno zenthilorao milanese partito que- 
sta nocte da Milano, come li erano zonti lì ducali 
20 milia se atrovavano in Trezo, venuti G per vìa 
del nostro campo. 7/fm, eri sera el signor Prospe- 

70 ro stava assai bene, et sua signorìa era stata quella 



che li haveva dato ordine dil venir suo in lo exer- 
cilo nostro per atrovar lo illastrissìmo signor mar- 
chexe dì Manloa, aziò se debbi inviare con lefantarie 
et sue gente d* arme a la volta de Pavia, dove se 
dia alrovar li 3000 fanti et lOOhomìnì d'ambe 
partiti da Zenoa a questo effecto, et cavar etiam 
parte de le fantarie sono in Pavia, e lutti insieme an- 
dar a romper ei ponte de francesi che si atrova 
sopra Tesino per obviarli da quella parte anchor 
loro le victuarie et altri soccorsi lì potesseoo venir 
da quella parte, et per divertir cum queste open- 
tiune che francesi non possino astrenzer de vìctuane 
a Milano. Questo se dice voleno (are. Ha etiam or- 
dine di far inslantia grande che le gente di lo exer- 
cilo nostro passano Ogiìo et vadìno alla volta di Trezo, 
dove lì é preparato un ponte per poter lenir di 
continuo li sui cavalli lizieri di là dì Adda per vet^r 
ancora loro le victuarie allo exercito francese. An- 
cora dice esser sta concluso per tutti li capetanei in 
Milano con lo illustrissimo sigiìor Ducha, che vo- 
lendo lo illustrissimo signor ducha di Ferrara, Mo- 
dena, con pacto poi se debbi ritornar a Ferrara 
senza più procedere avanti, se debbi dargela, ei che 
el conte Guido Rangon, qual si atrova dentro cn 
buon numero dì fantarìe et gente d' arme, se ne 
vengì a la volta de Lodi, et occuparlo se potrà : se 
anche non, retirarsì in Pizegatone, et (raoscoreodo 
ancora luì el paese et velar non vadìno victuarie in 
lo exercilo francese. Afferma ultra zio, in Milano 
esserli fata tal provisione, come lui dice, che senza 
dubìo non sono per patir de farine et de altra sorte, 
ne fanno pocha extimatìone per esserne in abbon- 
dantia. 

Noto. In questa matìna, in Collegio, solidtando 
r orator cesareo il passar di le nostre zente Oio, il 
Doxe lì disse havemo dato ordine col Senato al no- 
stro Govemador, e non ne par de scriverli allfo; e 
lui importunando, pur diceva se li risponda se vo- 
lemo le passino overo non, perche 'I signor Prospe* 
ro rizerca di saper questo per potersi governar, il 
Doxe disse : e Vui ponzè pur troppo questo Stado > 
E lui disse : e Almen scrìve al Goveriiador che, zouti 
che i sarano lì 3000 fanti, debbi passar >. Li fo 
ditto se lì scrìveria. 

Vene il secretano dil ducha di Urbin in Colle- 
gio e nionstrò una lettera dil Ducha. Scrive, stando 
di qua poi più presto aiutar Milan che passando di 
lì>, e per Colico fo manda Conslaotin Cavaa secre- 
tarìo con la dilla lettera a monstraria a T ontor 
cesareo. 

Adì 23. La matina, fo lettere di campo del TO' 
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provedador Emo, date a Chiari, a dì 21, Kore 
16. Come voleoo andar di là di Oio il Ducha, non 
con il campo in ordinanza, per andar vedundo uno 
alozamenlo, ma poi tornar alozar a Chiari. 

Dil dueha di Urbin governador nostro, a la 
Signoria. In risposta di soe, zerca il passar Oio, 
sicome solieila li oratori cesareo ci quel di Milan, 
risponde che il passar con tutto lo exercito è peri- 
coloso di far tornar de li inimici poi di qua da Oio 
con vergogna e Torsi danno, et però hanno coosul- 
(nlo di passar con il Provedador ci cavali a la liziera 
et certo numero di fanti et andar a Bergamo et 
levar quelli fanti 600 sono li et zente del signor 
Camillo Orsino, che pili non bisogna stagino li, et 
andar sora vedendo uno bono alozamento et poi 
tornar di qui da Oio in campo, et passerano a Pala- 
zuol, dove è il ponte fato. Et scrive haver scrilo a 
Milan, che è preparato di darli ogni aiuto. Hem, 
che il marchese di Maotoa con le zente sue . . . 



Vene in Collegio sier Hironimo Zane venuto po- 
destà et capitanio di Caodistria, vestito di 

per la morte di soa moier, in loco dil qual andò 
sier Zuan Minoto, et referite di quelle cosse de 11. 
Fo laudato dal Principe insta il solito. 

Fu consultato in Collegio di mandar a lezer que- 
ste lettere dil ducha di Urbin a li oratori cesareo et 
di Milan, quali rimaseno satisfatti alquanto. 

Da poi disnar fo Pregadi, et tesando le lettere fo 
Consejo di X semplice. 

Di «er Antonio Surian dotor et eavaìier, 
orator nostro stato in Angtia, date in Anversa, 
a dì 37 Septembrio. Come era partito di la corte 
di Anglia, tolto licentia dal Re et Cardinal, et che 
era passalo di qua 8000 anglesi con il ducha di 

Sopholch, et si conzonzeriano con et con 

5000 lanziuech, benché non crede saranno più di 
2000» et 1 5 pezi di artellaria, et voleno andar su la 
Franza a danni dil re Christianissimo. Barano etiam 
certo numero di cavalli da 



Fu posto, per i Consieri, poi leta una gratìa di 
Sigismondo Machasola, voi far stampar tutte le 
opere in iure zivil di domino Filippo Decio non 
stampate; t>m quelle di missier Carlo Ruino non 
stampate et quelle di domino Bortolomio Socioo 
rìconzate con certe adizion, che per anni 10 altri 
che lui non le possi stampar, etc, sotto pena, ut in 
parie. Fu presa. 147, 8, 3. 

Fu posto, per i Consieri, Cai e Savii, pagar il 
dazio di anfore 4 e meza di vin, il prothonotario 

/ J)tarU di M. Sanuto. — Tom. XIIY. 



Carazolo oi*ator cesareo feze venir quando Y era qui. 
169,21,3. 

Di Chiari, di Raphael di Oratiani vidi 71 
lettere, di 21 Ociubrio. Come francesi, furiosi, con 
la berta in seno, a di 18 dil presente, lassando in 
Trevi circha 500 fanti passorono Ada per un ponle 
che ferno a Cassan, el qual ponle sino a questa bora 
Il é, et se ne stanno di là expetando che Milano per 
penuria di vituarie li vada con la coregìa al collo ; 
che sera un longo expectare. Et questa sera, per 
homo degno di lede uscito beri matina de Milano 
si ha, che di pane, vino et altre victuarie vi é più 
abondantia dentro che di fora nel campo; ben é 
vero che a li giorni passati le legne da brusare li 
metteva qualche pensiero ; ma el populo bora ha 
preso tanto animo, che ogni di in li occhi dil campo 
saltano fora a lor mal grado el togliono legname 
quanto vogliono. Et cussi affirma el ditto homo, et 
iura haver visto una resegna de fantaria de milanesi 
schietta di 36 milia fanti, tra li quali dice esser 16 
milia bonissimi schiopetieri, et che el populo ad 
omni bora molesta el Ducha, pregandolo che li lassa 
uscire fora a combattere. Et tanto stimano francesi 
et sguizari come fussero tante putane, et che lì é 
dentro una infinità de molini da vento et da brazie ; 
siche sopragiongendoli el cativo tempo che la sla- 
gione sol portare, si poi considerare qual ha da es- 
ser r esito di questa impres;i per francesi. Pavia é 
fortificata di modo che si può guardarla et lassarla 
stare, et francesi ancora mai vi é slati li, anzi quelli 
di Pavia ogni di escono fora el danno intollerabeli 
danni al campo, et pochi si dice esser li di che no 
meni dentro una moltitudine de presoni et altra 
preda. Noi pertanto, exercito lo havemo cosi bello, e 
di gente d' arme, cavalli lìzieri et fantarie, quanto 
da molti mesi in qua ne sia uno altro, ed a di 17 
dil presente si levassemo di Varola Gisa et venisse- 
mo qui in Chiarì 20 miglia distante, e si va mormo- 
rando che si spenzei*emo più inanzi per dar favore 
a Milano ; e cussi si dice che farà il signor marchese 
di Mantoa con le sue 300 lanze, 500 cavalli lizieri 
et 4000 fanti. 

Fu poi con grandissima credensa lete una 72'^ 
ietterà da Lion dil Sadoer orator nostro, di 2 
Octubrio, drigaia a li Cai di X. Come é sta 
deliberato nel Consejo di X con ta Zonta di lezerla 
al Pregadi, videlieet che si trattava acordo tra il 
re Christianissimo e V Imperador, et li havia esso 
Re mandato l' arziepjscopo di Bari, videlieet do- 

(1) La carta 71 * è bianca. 
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mino che era orator dil Papa a Sor Maestà, 

ÌQ Spagna da 1* Imperador per questo effecto. 

Fo letto una lettera seritta a di dì 

r instante per dillo Gonsejo di X eon la Zonta a 
1* Oralor nostro in Spagna, sopra questa materia, et 
voy star oculato, etc. 

Fu poi posto, per i Sa vii, un'altri lettera al dito 
Orator nostro apresso la Cesarea llaestà in questa 
materia, vicklicefy atento sia andato de li lo episcopo 
di Bari orator dil re Christianissiinoper tratar «cor* 
do, se rimperador li parlasse, debbi ostar a la oon- 
clusion. Et fu presa di tutto il Consqo, e comanda 
gran credenza. 

Fu posto, per i Savii, una lettera al provedador 
zeneral Emo in campo in risposta di soe et di lo 
illustrissimo Govemador nostro: Laudamo il di- 
scorso fatto e il passar Oio per sopraveder un bon 
alozamento. liem, li scrtvemo col Senato che desi* 
deremo la conservation dil Stato de Milao, e ogni 
volta li possino dar aiuto, lo debbino dar, tuttavia 
havendo a cuor quello nostro esercito et la conser- 
vation dil Stado nostro ; et che 1 ducba di Urtrin 
mandi uno homo a Milan, per intendersi col signor 
Prospero. Fu presa. 

Di Verona, di sier Piero Trun podestà e 
sier Marco Gabriel capHamo, di J^l, Come 

hanno hauto aviso come che a Trento 

erano zonti 5000 lanzinech mandati da V Archidu- 
cha in aiuto di Milan, e doveano venir zoso. 

Fu posto, per ti Con>ierì, Cai di XL e Savii, 
suspender li detriti con la Signoria, per do anni, di 
sier Alexandro Lippomano fo di sier Zuane a li Go- 
vemadori sora i olBcii e cazude. Fu presa. 166,20, 1. 

Fu posto, per li Savii dil Consejo e di terrafer- 
ma, ahsenti sier Francesco Contarìni e sier Jacomo 
Corner, una parte che la Pescaria vechia in Rialto 
sia disoccupata, et non stagi quelli vi stanno a ven- 
der pid, excepti quelli fosseno prìviicgìadi, né si 
possano acostar a le coione dì sotto il portego a pie 
72 ' 6, ti ^ in pavte^ dove sia fotta una strada. liem, 
quelli hanno le bo(^ nove sotto il portego a fitto, 
non possino tener sotto il portego predillo alcuna 
cosa sotto pena de perder le robe e di lire 25, et 
sia eomnaessa la eseculion a li Provedadori dii sai. 
Fu presa. Ave: 160, 14, 4. 

Et nota. Fo a ricordo di sier Cario Conlarinì et 
sier Pok) Trivixan provedadori sora le fabriche di 
Rialio. 

Fu posto, per li Savii, absentt questi do sopra 
dicli, che a sier Jacomo Miehiel qu. sier Hirouimo, 
sier Zuan Andrea Badoer qu. sier Hironimo e com- 



pagni, quali hanno fatto una nave nuova dì qui et ii 
mancbano da 40 magneri a eompierh, che ditti 
legnami li sia servilo di la caia di V Arsenal, dando 
piezaria di restituirli in termine di do mexi, aliier 
li pagino ducali uno al pezo. Item^ per voler varar 
ditta nave, hanno richiesto alcune coae di rArseoal: 
sia preso che li Patroni a l' arseoal sia servili, dando 
pegno di restituir quanto torano, overo p^r quello 
manchasseno, ni in parte, 

A r incontro, sier Zacaria Trivixan savio ai or- 
deni solo messe che ditti legnami rechiesli siano 
stimati, et volendo li debbano pagar; di qual danari 
li Patroni a 1* arsenal debbano comprar altri legnaoa 
di la ditta sorte acciò la caxa non sia desfomila; in 
reliquis siano acomodati per il varar di h nave, 
come voi la parte di Savii, etc. 

Andò in renga primo sier Zacharia Trivixan et 
parlò gaiardameute et con gran voxe, et riogntiò il 
Consejo dicendo che non se dia aprir questa porta eie. 
Li rispose sier Zuan .Alvise Navaier savio a terni 
ferma è in setimana, et li Savii di ordeni altri erano 
in la parte di Savii. Ando le parie ; 1 non sincere. 
13 di no, 52 di Savii, 119 dil Trivixan et questa fu 
presa. 

Et nel venir zoso di Pregadi, zonse lettere dì le 
poste di Brexa et Bergamo, qual fo lecle ia camera 
dil Doxe, con alcuni Savii. Cose vechie, nulla da 
conto. 

Ancora in questo Pregadi fu posto f^ il Sere- 
nissimo, Consieri, Cai di XL e Savii, absenti sier 
Francesco Foseari et sier Antonio Justinian dolor, 
amatalo, et sier Jacomo Corner savio a terra ferma, 
amaiato, eum sii che del 1522 a di ultimo Marzo. 
per sminuir la spexa de scrivani di le caznde, (o 
messo in la Signoria li grossi 31, et Alvixe Trivixan 73 
fato per la Quarantia è inesperto et Hironimo Amai 
è bon e intelligente, per ii che fo dà il cargo a Zuan 
Domenego di Consorti, Tranquillo di Scbieli et Ja- 
como Manzon a far tre libri con promisaion fattoli 
de premiarli ; pertanto sia preso che li grossi 31 si 
traze di le pene dil cavedal, che li fo tolti, siano ri- 
tornali al preditto officio di le Cazude a loro minislri, 
da esser divisi tra loro come prima. Ave: 118, €'2 
di no, 2 non sincere. Fu presa. 

Adi 23. La matina io lettere di Bergamo, 
di 22^ hors 2 di nocte, lette in Collegio^ qmei 
aonseno ìuri sera. Come lo exerdlo francese era 
pur a Cassano et circum drea^ et par sia exteso a 
la volta di Monza, né si poi sapere quando veglino 
levarsi, né che volta con certe» siano per lare. El 
ponte ancora non V hanno disfatto, percliè vaso per- 
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sone in su el zoso» chi per luor viduarie in Gera- 
dada, el chi per riscuolere presoni. Da Milano hozi 
non è ritornalo alcuno di soi exploratori ; le strade 
sono dil tutto rote, e francesi con li cavalli lizieri 
sono per ogni parte. Et tìozi é ritornali dui che era- 
no andati Ano a mezo camino, quali li mandavano a 
Milano, et per paura non sono andati più avanti, 
perché adesso non è possibile andar, che per tutto 
non siano francesi, et quelli atrovano li fanno tanto 
mal die fa fugir la voglia altri d* andarvi. 

Da Brexa, di rectori, fo lettere di 22. Nulla 
da conto. Scriveno di le occorenlie dil campo, et 
come il marchexe di Mantoa è tornato ad alozar con 
Je zenle a Pontevicbo a danno di quel territorio. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii, 
con li Cai di X, per aldir li Savorgnani, mddicet 
domino Francesco et Bernardin Savorgnan fo di 
domino Zuane, et domino Hironimo Savorgnan, 
zercha li beni di ditti do fradellì, quali domino Hi- 
ronimo li ha per la rebeliou di Antonio Savorgnan, 
eie. Et parlò prima sier Zuan Francesco Mocenigo 
qu. sier Luuardo, cugnado di Bernardin sopraditto. 
Li rispose domino Hironimo predillo. Poi parlò sier 
Marco Antonio Cootarini avochalo, et li rispose 
Santo Barbarigo. Et mandati fuora, il Dose li dis- 
seno haver inteso il Collegio tuia e il primo Consejo 
di X li spaceriano. 

Fo dito una nova, che 1 signor Remo di Zere 
e signor Lodovico da Bozolo erano slati a le man 

con il signor Zanin de Medici verso el con 

occisioD di una parte e V altra. Tamen non fu vero, 
né tante cose, come dirò di sodo. 

A dì 24. Fo léitere di Bergamo^ dil froffe- 
dador Emo^ di 4i, hort 4 di nocte, Dil zonzer 
li col Governador e altri capi, el consultato sopra 
desegni di quelli lochi da una bora fin 4 de nocte, et 
trovalo certo aiozameuto di la di Oio securo, il qual 
da matina Tanderano a veder. Hanno di Milan, aver 
assa' victuarie, né temeno di nulla ; el per il ritorno 
di quel domino Gasparo dal Mayno hanno il signor 
Prospero star ben el haver scritto al conte Guido 
Rangon e per nome di la Cbiexia in Modena, che 
vogli capìtular col ducha di Ferara, che li darà la 
terra con questo el prometti ritornar a Ferrara e 
non si ronzonzer con francesi el con quelli 3000 
cavalli r ha, el le zenle a cavallo el si alrova debbi 
venir a Pavia, eie. 

Di Bergamo, di 21, hore 3 di nocte. Come 
era zonto uno suo parli beri da Milano, quài aferma 
il signor Prospero CoIona star assai bene el ogni 
zorno é visitato da lu cxcelentia dil Ducba, e lui si 



trovò presente a vederlo andar a visitarlo ; et che 
quel populo é di bon voler più che mai e pronti a 
volersi lenir. Il pane al solilo di peso di unze 12 al 
soldo milanese, et ha portalo con lui uno pan, quai 
eri lo comproe a Milan. Item, dice che 'I capiUnio 
Arcon era fra continue facliooe di tegnir svegliato lo 
exercito francese, il qual era alozalo ul loco solito in 
extrema forteza redulo, e che in Milan tulli alien- 
devano a li soi mestieri, ne li mancava abbondantia 
di altre victuarie di ogni s(H*te. Li francesi, altri era- 
no a Cassan e in quelli contorni et la magior parie 
a la campagna con trabacbe et pavioni, et che '1 sì- 
gnor Renzo era ritornalo da loro, slato nel campo 
sotto Milan, et havia portato danari el pagava quelle 
zenle. 11 ponte sopra Ada era ancor fato, salvo do 
barche, le qual inimici cavavano e ritornavano se- 
condo el bisogno suo, dove passavano su la Gera- 
dada. Item, scriveno hozi esser zonto ii a Bergamo 
el signor ducha di Urbìn governador, el il prove - 
dador Emo, il signor Janus di Campofregoso, el 
eonte Mercurio, domino Julio Manfron et molti al- 
tri personaggi da conto per sopraveder il paeto, per 
far qualche discorso di passar Oio el domaù ande- 
rano sopra il loeo ; non sa quello i faranno per es- 
ser deliberation importante, stante li inimici a Cas- 
san con il ponte sopra Adda, il qual con l' altro 
exercito é sotto Milano, in hore polrìano passai Ada 
e far retirar li nostri di 16 da Oio con vergogna e 
forai danno. 

Da Crema, dil Foscari, podestà et capita- 74 
nto, di 21. Con svisi da Milan che hanno victuarie 
per .... meti e stanno tulli di bona voia, e fran- 
cesi si fortifiobavano ne li soi alozameuli facendo 
caxe di legno ; eh' é signal voglino star ivi a Tasedio. 

Vene in Collegio, sier Marco Antonio da Canal 
venuto conte di Spalato, vestito damaschin negro 
di dossi, in looho dil qual andoe sier Zuan Battista 
da Molio, et referite di quelle cosse di Spalalo. Fo 
brieve, laudalo dal Doxe, e con effeclo ben si ha 
portato. 

Veneno poi li oratori cesareo et quel di Milan, 
ai qual fo leclo li avisi si haveva dil Provedador 
nostro per lettere di Bergamo, eie. 

Da poi disnar, fo audientia di la Signoria pu- 
blica, et Collegio di Savii. 

Di Roma fo lettere di V Orator nostro, di 
19. Come li cardinali in Conclave sono piò duri 
che mai. 11 cardinal Medici con li soi 15, et il resto 
contrari. Hanno fallo certi scurtinii ma falsi, perché 
r una parte e Y altra sapevano niun sana rimasto 
Papa. Per il cbc li cardinali tra loro hanno tflecto 
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4 ftirilinali, quali vadino n cadauno cardinale a per- 
suaderlo non stagi obslinalo et vogli elezer uno 
Ponlefice, videlicet Monlibus, Aus, CoIona el Cor- 
naro. El come terzo zorno li Conservatori di Roma 
e alcuni altri veneno a la porla dil Conclave a do- 
lersi stevano tanto a far il Pontefice, con danno di 
la Qiiexìa eie. Et li cardinali risposero che stavano 
tanto per far un bon paslor, et se volesseno elezer 
uno anglese overo uno lodesco, come fu fatto V al- 
tra fiata, r hariano za fatto. E li Conservatori rispo- 
seno, non lo fate per niente, e se acquielorono. La 
conclusion é, sono durissimi. Di Napoli si ha aviso, 
et come li ha ditto il Jucha di Sessa orator cesareo 

che 1 Viceré di Napoli dovea partir a di di 

questo, per venir verso Lombardia, eie. 

Suminario di una lettera di Mariti Pobo, di 
Boma, dì 19 Ottóbre 1523, drimta a Fran- 
cesco Spinelli suo cugnato in Venezia. 

Dirovi di novo quello si ragiona, et maxime 
circa II Conclave, et siate certi che sono a quel ter- 
mine che erano il primo giorno che inlrorono, an- 
chor che abbino fatto molti scurtinii, quali sono 
sta fatti più tosto per bona usanza che per far ef- 
fecto alcuno. Medici sia pur saldo con le sue voce 
et voler esser lui Papa. Gli hanno fatto intender, 
questi altri che non voglii pensar di haver volo al- 
cuno da loro, et lui pur sta saldo. In questi giorni 
passati gli offerse doi partili, o che loro elegesseno 
uno de li soi per Papa, over che lui ellegerà uno de 
li loro ; non volseno aceplar pensando che questa 
cossa solamente era fatta più tosto per romperli che 
'^ ' per altro. Di poi questi vechii hanno eleclo 4 car- 
dinali, zoè Monte, Aus, Collona el Cornaro, quali 
habbino a trattar con Medici di far uno Pontefice. 
Da poi Medici radunò tutti li soi cardinali insieme 
et fece che cadauno de loro polesseno procurar li 
voli per sé medesimi ; li altri poi se adunorono anco 
loro el feceno che 1 piano de Medici era buono, zoè 
che ogni homo potesse procurar, ma che volevano 
fosse exclusi Medici et Volterà. A Medici non piac- 
que (al cosa, dicendo: perchè causa doveva essere 
escluso? In conclusione vi dico che le cose sono in 
mal termine; polria occorer una disgrafia, come 
quella di Adriano, che si farla Papa uno che non si 
pensa. Il miglior suggello che 1 sia è il cardinal 
Farnese. Vero è che il cardinal di la Valle ha buo- 
no, el Grassis di tal praticha di£Bcilmente si pò iu- 
dicare. Io scio bene esser sta ditto per un signore 
grande che in questa settimana si harà Papa, che 



Dio lo voglia, et disse che sarà Farnese. Noi stiamo 
in tanta expectatione che più non si potrebbe, e 
hormai ci rincresse star senza Ponlefice. il signor 
Alberto di Carpi gionse qua già dui giorni, dicesi 
esser venuto per nome dil re Ghristianissimo al 
novo Pontefice. Lescomesse in banchi; Farnese 16, 
17, Medici H, Valle 3 e mezzo, Grassis 9, li altri chi 
3, el chi 4. Si dà 60 per 100 che per tutU Dome- 
nica non sarà publicalo Papa, 75 che per fino Na- 
tal nulla non sera, de francesi et altre scomesse 
assai. 

Di sier Zuan Corner di sier Zorgi cavalier 
procurator fo lettere di 18, drimte a suo pa- 
dre; el qual è col fratello Cardinal in conclave. 
Scrive di quelle occorentie, et come ha inleso per 
bona via che il cardinal Medici ha spazato stafete in 
campo de francesi sotto Milan a monsignor Armiraio, 
con dirli se '1 re Chrislìanissimo voi scriver a li soi 
tre Cardinali e a la so parte é nel ditto Conclave che 

zeroha altri che lo fazi Pupa, li promette 

darli piezaria in Lion di un milion d' oro per la 
impresa et darli Milan, Zenoa e la ubedientia di Fio- 
renza ; con altre particularilà, la qual lettera e aviso 
fo lela nel Conscio di X con la Zonla di Roma, ma 
non in Pregadi, e comanda gran credenza, ma io 
r intesi per via di cha* Corner, qual é papalista. 

A dì 25, Domenega. Vidi Uttere di Bergamo^ 75 
di 22, hore 2, venute heri sera. Come in questa 
sera non scriveno a la Signoria per lassar il cargo 
al provedador zeneral Emo e al signor Governador 
nostro, quali in questa bora 2 di uocle erano ritor- 
nati ne la terra, per haver cavalchato hozi per quel 
territorio per veder dove sera meglio spingersi 
avanti. Da novo, questo exercito eh* è a Cassano ha 
fatto levar del lutto el ponte el desfalo, et non se 
atrova li altro che solamente il porlo. £1 uno loro 
explorator gionto in questa bora instessa refferisse 
questa mattina esso exercito era posto a V bordine 
per levarsi et pnrlirse de quelli contorni, et in quel- 
lo gionse alcuni cavalli soi con uno cavallaro dil si- 
gnor ducha de Mil.ino, con certe lettere, le qual 
lede, subito mulorono proposilo. Et cussi ancora 
sono firmati et pare che dicono che piglieranno la 
volta de Milano, et per quanto se indica, dimane se 
leverano de 11. Heri passò di qua di Adda forsi 2000 
francesi et veneno a Trevi et conduseno tutte le 
farine el vicluarie ultra Adda, perché in effeclo sa- 
pevano che se doveva levar el ponte, et non è ri- 
masto in Trevi una sola persona da guerra, msi in 
Caravazo ne la rocha sono rimasti da 13 fanti. Hei-i 
se parli de questo exercito el signor Federigo da 
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fiozolo et é andato in quello sotto Milano, et per 
quanto se intende sono venuti in quiilclie parola 
lui et il signor Renzo, et se iuiiica lui sia sialo 
quello rtiabbi fatto andar de lì, perché el par che 
esso signor Federigo sia stato tolto suspetto per le 
cose di Cremona, et cussi II sia sta causa de far par- 
tir da Soncino li cavalli dil signor marchese di Man- 
toa quando se alrovavano dentro, aziò non fusseno 
svalisadi da essi francesi; et però se ludica che 'I 
signor Renzo habbia ditto qualche parola et l' hab- 
bia fatto chiamare da li superiori de Io excrcito 
maggiore. Li a Cassano pativano grandemente di 
vjcfoarie, et maxime di pane che lo explorator pre- 
dillo dice che non devano 10 unze di pane al soldo, 
et questo perchè li vanno poche vivandiere in cam- 
po. Hoggi alcuni de li nostri cavalli lìzieri sono stati 
a le roano con certi de quelli de francesi, et vero 
è che erano pochi una parte e V altra, ma pur li no- 
75* stri ne hanno presi (re, etpocho avanti era partita 
una grossa scorta de cavalli francesi, che se se haves- 
seno incontrati con lì nostri che erano molto ma- 
gior numero, haveriano fatto de fatti. Questi nostri 
cavalli erano la scorta dil signor Guhernator nostro 
ducila di Urbin, perché V era andato a quella volta, 
viieìicet a Brembà sopra questo territorio berga- 
masco, per sopraveder quelli lochi, come ha scrit- 
to. Da Milan, sono lettere li a Bergamo a Y orafor 
dil Ducba sta li, de beri, per le qual avisa che stanno 
de bon animo et de victuarie, de pane el altro non 
manchavano al solito, et che era seguila una grossa 
scaramuza, et che haveano prese alcune victuarie de 
francesi con un bon numero di homini d* arme. 

THÌ Governador nostro ducha di Urbin, da 
Bergamo; etìam dil provedador Emo da Ber- 
gamo, di 22, hore 3. Scriveno il suo cavalchar per 
il territorio, el lui Governador dice non voi sto 
cargo zerca il passar, e la Signoria ordeni chiaro et 
si mandi ducati 8000 per dar il quartiron a le no- 
stre zente d* arme, eie. 

Dil ditto provedador Emo, da Chiari, di 23^ 
hore 4 di nocte^ Come era gionlo I) dal resto di 
lo esercito con il signor Goveniador et allri capi 
el zente, el come pativano nostri di victuarie, et che 
nel campo de inimici era sia dato danaro a le zente 
mancava a pagar, tamen a di i Novembrio é il 
tempo di la paga disguizari; e altri avisi, ut in 
litieris. 

Vene in Collegio uno oralor dil re di Hongaria 
destinalo a li principi christiatii, qual vene V altro 
zorno el é il vescovo di Scardona ilomino Thomà 
Negro gran marchesco, alias vicario dil vescovo 



di Spalato. É alozato a s. Zorzi Mazor. Lo aconi- 
pagnoe da 12 zenlhilomeni di Pregadi vestili di 
scartato ; el qual orator ha presentato le lettere di 
credenza. Disse come V era oralor dil re de Honga- 
ria et dil re di Poiana, et fece una oration Ialina, 
dicendo li pericoli di quel regno di andar in man 
dil Turcho se la chrislianità non li provedi, laudan- 
do molto il re di Poiana, e di anni 60, et che 'I re 
di Hongaria è zovene, atende luxuriar con soa moier 
fiandrese,etuno miracolo la rota deteno quelli 4000 
cavalli hongari a' turchi, però bisogna li Principi 
cbristiani provedi, eie. Il Dose li fé' grata ciera ri- 
spondendoli prò verba generalia, etc. Il principio 
dil parlar dil ditto orator disse : « Respiee qutesi* 
mtiSy Domine, super hanc familiam iuam >, 
poi fé' la sua oration latina. 

Da poi disuar, fo Grdn Consejo. Fato capitanio 76 
a Brexa sier Francesco Foscari, fo Cao di X, qu. 
sier Nicolò, e altre voxe per numero 9. 

E nota. Uno sier Lorenzo d*Avanzago, di sier 
Hironimo è slato i Consegji uno drio T altro. In 
election fo tolto Avocbato grande e faille. 

Di Bergamo, vidi lettere di 23^ hore 23. 
Come era gionlo uno loro messo stato a Milano. 
Referisse la cita al solito esser tanto di bon animo 
quanto dir se possi, el che secondo il consueto han- 
no abondanlìa di viclualie e piti non dubitano li 
manchi il pane, per esser optimamenle provvista 
quella cita de molini, e talmente, che suplisse al 
bisogno, el afferma esser magior penuria dil vi- 
vere ne lo exercito francese, non però per nian- 
chamento de grano, ma per non esser li vivanderi 
che fazino il pane a sufficienlia, videlicet ne lo 
exercito se alrova a Cassano e quelli contorni. Di 
r allro eh* é sotto Milano, dice che alquanto patis- 
se per causa di le gente duchesche sono in Pavia 
qual li impediscono le victuarie di verso Tesino, 
donde son soliti trazere la magior parte di quelle, 
et che a li t20 di questo li fo tolti più di citvalli 
100 cargi di victuarie ad uno loco nominato Ro- 
sara a francesi per ditte gente é a Pavia, e il la- 
gliorono a pezi molli fami che erano per scorta 
di tal victuarie, e in quel zorno inslesso ussite di 
Milano zerca cavalli 300 lizieri, se inconlrorono in 
zerca 60 homini d*arme francesi, el apizala la sca- 
ramuza rimaseno rolli li homeni d* arme, 5 di quali 
forono morti el presi zerca 40 di loro senza che 
alcun duchescho pericolasse, exceplo un monsignor 
di Santago piamontese, quale per esserli cascato il 
cavallo sotto rimase prexon; ma si farà contra- 
cambio con un capo francese, fo preso allora. De 
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quesli lioinini d*arme presi ne sod 20 di la com- 
pagnia di monsignor V Armiraio, et li allri di la 
compagnia dil fiolo dil signor Rubarlo de la Marca, 
et etiatn forono presi 4 cariazi di domino Galeazo 
Visconte cargi di viclualie, in modo che vedendo 
il popolo de Milano al continuo la scaramuza suc- 
cedere con P aiuto de Dio in bene, mollo più se 
inanima e piglia ardire. Il capilanio Archon, (unto 
cxistimato per sua diligenlia et experienlia di V arte 
militare, ha di novo Tabricato uno altro cavalier 
molto grande, longo più di braza 124, alto assai 
et grossissimo, sopra il qual dovea far tirar 8 bo- 
76* che de artellaria per offendere il campo inimico, 
et si pensa beri desse principio a scaricare, perché 
qui a Bergamo se odile assai colpi trazer de verso 
Milano. In Milano se diceva, per avisi di Piamon- 
te, il re di Pranza esser partito da Lion et andava 
verso Paris. Si tien Io exercilo, è a Cassano, francese, 
doversi levare et metersi apresso Milano per me- 
glio obsediar quella terra, e forsi per far expe- 
rienlia de uno arsallo molto desideralo da quelli 
dentro. A Cassano é sta levato il ponte sopra Adda 
dil tatto, ita che loro di Bergamo si reputano se- 
curìssimi. Scrive, da poi disnar é partito lo illustris- 
simo Governator, et il clarissimo Provedador ze- 
neral con la compagnia loro per Marlinengo, et 
è rimasto li in Bergamo tutti quelli che erano prima. 

È da saper. Per avisi dil Provedador zeneral e 
di Crema, francesi sono apressò Milan alozati, fanno, 
oltra li repari grosissimi fati, etiam caxe di legname 
coverte, eh* é signal voglino invernar; et par habino 
dato danari a le zenle^ e ancora ne son restati di 
altri danari. 

Nolo. Eri, volendo lo episcopo di Torzello ri- 
formar li monasterii di le Contrade, come ha fatto 
il Patriarca in questa terra, vi andò li a Torzello 
sier Piero Contarini avogador di comun, sier Ja- 
como Michiel da san Canzian, e sier Antonio Ve- 
nier qu. sier Marin procurator, è sopra |i monaste- 
ri, electi za uno anno per il Consejo di X con la 
Zonta, il terzo sier Beneto Gabriel è amaialo, et vi 
era etiam ditto episcopo nominato domino Hiro- 
nimo di conti di Porzil. £t vi messeno 6 monache 
Irate dil monaslerio di santa Catarina di Mazorbo 
Observante ad habitar ivi, havendo partito il mona- 
slerio per r habitar di esse Observante, videlicet il 
dormitorio nuovo con quella parte e V orlo di qua, 
e fato il modo vanno in chiesia a dir i loro officii, 
dandoli il resto di le intrade, el a le Convenlual le 
so parie come prima. Né possano più acceplar al- 
cuna monacha convenlual. Sono vestite Convenlual 



Gn qui numero ... È abadessa domina Manetta 
Quirina. Vi intrò etiam .... converse di dito 
monaslerio di santa Catarina, el fata priora di delle 
una fia fo di sier Ilironimo Marin. Le altre andate 
sono: un* altra soa sorella, do Pixani fie di sier . . 

. . . , una Mosta, fia di sier 

Di Ruigo, di sier Nicolò Tiepolo dotor, si 77 
ave lettere questa matina. Ha avisi di Ferrara, il 
signor Duca, qual è a Rubiera, pratica col conte 
Guido Rangon è in Modena dargli per moglie una 
fia naturai fo dil Cardinal suo fradello, con dola du- 
cati 10 milia, che tanto li lassa il Cardinal, e intrada 
a lui ducati 300, el farlo suo locotenente zeneral di 
le so* zenle e li dagi Modena. Et par il signor Pro- 
spero aiuta il Duca ad otenir l'intento suo, con con- 
dition torni a Ferrara, e il conte Guido con le zenlc 
r ha vengi a la volta di Lombardia et passi Po, el 

vengi a Lodi. 

A dì 26, La malina fo lettere dil provedador 
Emo di 25, hore , , ,,da Chiari, Come il si- 
gnor Renzo feva le spianade verso Monza el frau- 
cesi fortificavano Novara, e davano danari a le so 
zente. 

Veneno in Collegio, insta il consueto, li oratori 
di r Imperador el di Milan. 

Nolo. In questa matina in Rialto, sotto il portego, 
a bona bora vidi scripfo molle lettere grande di 
carbon in vituperio di banchieri et di alcuni altri, 
et di una Cornelia Griffo é con sier Piero da Molin 
dal Banco, videlicet: sul banco di Capello e Ven- 
dramini: a Rancho di Anselmo Mandolin » e pezo; 
banco di sier Mafio Bernardo: « Banco di buzaroo > ; 
su quel di Molini: « Banco de nulla tenentis »; su 
quel di Prioli : t Banco di ....(?)> El quello fo 
scritto sul Pixani era sta dispegazado. Item: «e Cor- 
nelia Griffo, eh* é in tal repulation, sapiate è una pu- 
tana trista, per aver fato Qoli un milion. > Item: 
€ Cornelia sarà la lo ruina, Piero da Molio I > /- 
tent, <i Polo Zigo^na di cui si fa gran stima, fu a 
cha* de Eugenia pulana eh' el fé la cusina >. Item: 
« Polo Zigogna panzon da vermi e merda, buza- 
ron » con eazi e altro; cose vergognose. Non so se 
li Avogadori faranno provisione. El sier Nadalin 
Contarini provedador al sai vene a Rialto e mandò 
fachini con acqua a far dipenar, tamen ancora par 
le leltere. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta da 
Roma el di la terra, el prima fono con la Zonta di 
Roma su le cose di Ravena, intervenendo un rave- 
nate è qui, et sier Alvise Diedo, qu. sier Francesco, 
dolor, ha possession a Ravena. £i disputata la ma- 
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teria uirum venir al Pregadi overo risponderli, Ta 
preso di risponderli; siche non sentono intrigarsi 
per adesso in Ravena e Zervia. 

liem^ poi con V altra Zonla preseno una grati i 
di sier Zuan Pixani qu. sier Vetor, quai conoprò la 
possession di Bagnol e non voi più venir in Pregadi, 
et vende il suo credito di ducali 500 a sier Seba- 
slian Falier qu. sier Thopiado, il qual veguirà in 
Pregadi. Et fu presa. 

Fu terminato per la Signoria, che sier Alvise di 
Prioli, rimasto Gonsier, licei non possi intrar da 
bassOy debbi restar Savio dil Consejo. 

In questo Eorno, poi nona, insta la parie presa 
in Quaranlia criminal per il piedur di sier Zuan 
Antonio Venier avogador di una balota, di squartar 
uno .... Venitianello di età anni ^, qual amazò 
uno barbier a sani' Aponal una sera a requisition di 
altri con promission di haver ducali 100 et have 
solum 4, hor fo mena atomo il Canal grando su 
una piala, poi per terra a sant' Apona) li fò taià la 
man destra, demum a san Marco taiato la testa, fo 



Di Bergamo, vene lettere di 24, hore 2, Co* 
me questo e.xercito francese» qual era a Cassano, 
questa matina per tempo tutto è partito e andato a 
la volta di Monza et Vilmercbà ; siche li a Bergamo 
starano con T animo quieto da poi eh* é lontanato; 
e atendono esser certificati dove si aflirmerà, et 
hanno esploratori d' ogni paKe. Da Milano boggi 
sono ritornali doi loro exploratorì, uno di qual se 
parlile beri sera ad hore tre di nocle, quali ambi 
afirmano quello fu scrilo eri, et ultra, che la cita era 
in miglior disposinone che mai, et per defendersi, 
secondo sempre hanno dimostralo* CI pane é al suo 
solito peso el abondanle a le bolege, et cusi de ogni 
altra sorte victuarie, e tutti dicevano che non havea- 
no più a temere di mancamento di pane ; et non è 
casa di genlhilomo, che novamente non si habbiuo 
latto (abricare un moliiK) in caxa sua. El signor Duca 
stava benissimo et gagliardo, e ogni giorno era 
drieto a fare li repari e fortificalione, et dicono esser 
di tanta religione, che non poi patir le cose mal fa* 
de et maxime in offensione dil Nostro Signor Dio, 
per il ehe il popolo li diventa ogni bora più fidelis* 
Simo, et tutti dicono et se persuadeno le cose sue 
habbino ad succedere ad vota, et praesertim es- 
sendo sta preservato perdivin miraculo da quel 
evidente perìculo quando fu ferito; siche sono tutti 
dì miglior animo cha* mai. Ei signor Prospero stava 
alquanto indisposto, ma el magior male suo si e la 
vechieza; tamen atende a li consulti. El signor Hi- 



ronimo Morone ancora lui ha mal di gotte, non 
senza qualche poco di febre, (amen non resta per 
questo, per esser gaiardo et prosperoso di natura, di 
fare di le facende in consigliar et proveder. 

A dì 27. La matina vene in Collegio il secre- 78'> 
tario di T orator cesareo nominato domino Hiro- 
nimo da Luca, dicendo l' orator è alquanto indi- 
sposto, instando il passar, eie. 

Vene T orator dil marchese di Manica, col qual 
il Serenissimo si dolse mollo che li soldati del Mar- 
chexe fevano gran danni sul brexan, sicome avemo 
lettere di rectori di Brexa, el si provedesse, eie. El 
qual orator disse scriveria al suo Signor sabito di 
questo. 

Vene il secretano dil duca di Urbin governador 
nostro, el monslrò lettere dil suo signor, di campo. 
Li scrivea come volea mettersi fra Marlinengo e Ro- 
man, se cussi pareva a questo Stado. Et fo consul- 
talo poi fra i Savii, a scriver in campo si remelemo 
al Governador, et manJi li cavalli lizieri verso il 
monte di Brianza ; la qual lettera si metterà in Pre* 
gadi. 

Vene il protbonotario Regio qual scuode le de* 
cime dil clero, el fo solicilalo a scuoder; qual volse 
alcune dechiaration. 

Et cussi da poi questa matina al tardi vene /e^ 79 
tere di campo, da Chiari di 26^ hore 18. Come 
inimici andavano verso Monza. 

Di Brexa, di rectori, di 26. Come quelli di 
la compagnia dil marchese di Mantoa alozali su 
brexana a Pontcvigo, fevano danni grandissimi de 
li, etc. 

Di Bergamo, di 25, hore 4 di noie. Come lo 
esercito francese, era a Cassano, si ha fermalo a 
Monza et cireumeirca, et uno zenlilhomo dil monte 
de Brianza ha mandato a dire a li altri capi dil ditto 
monte che debano mandar de le viluarie in esso 
exercilo el che non se dubitano de francesi, che non 
li sono per nocer, ma ben cbe debbino essi capi 
andar a parlar a monsignor fiagiardo et al signor 
Renzo di Cere. Da Milano nulla hanno per non es- 
ser ritornati li esploratori loro, per esser le strade 
rote da (%ni cauto, et per tutto è francesi. Se ha 
ditto per via de Trezo, che paKe de li spagnoli ehe 
sono in Pavia sono andati a Vegeveno et T hanno 
occupata ; n)a non si ha per certo. Et francesi hanno 
per dispetto brusato Roxate, dove furono V altro 
giorno svalisadl. 

Noto. Fo ditto, per certi avisi aiili, cheli francesi 

(1) U cftrta 78 * è bianca 
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hanno dolo (aia a quelli dil monte di Brìanza, acciò 
non siano sachizaii, ducati 10 milia. 

Da poi disnar, fo audicnlia publica et Collegio 
di Savii, et consullono una parte zerca i debitori di 
le Cazude. 

A dì 28, Fo san Simion, Mercore. Non fo al- 
cuna lettera, nò cosa da conto. 

Di campo fo lettere da Chiari, di 27, hore 
18. Come hanno auto aviso, quelli di Milan esser 
ussiti fuori et preso la prima ^{^zonidi (scolta?) dil 
campo inimico, et andono nel campo et fo a le man 
con alcuni francesi, et ne fo morti alcuni et presi 
cernide ^00 ; et in Milan fo portate 5 bandiere et al- 
cuni presoni, sicome di soto dirò più difusamenle. 

Da poi disnar, fo ordinato far Pregadi et volea- 
no far Gran Consojo; ma non erano voxe da far et 
fo per far referir li Capitane! de le galle di viazi, ve- 
nuti za più zorni. Et cussi fo Pregadi, el poi lete le 
lettere et quelle veneno. 

Di Brexa, di rectori. Verifica la nova, ut su- 
pra. Et come il marchexe di Mantoa si partiva con 
le zenle di Pontevicho per andar in Pavia, per ve- 
der (de) devedar le vetuarie a li inimici. 

Dil Governador general fo leto le lettere. 
Come haveano visto tre alozamenti ; ma li pareva 
meglio andar verso Roman. Et dil marchexe di Man- 
toa, stato li a Chiari a tuor licentia da esso duca di 
Urbin suo cugnato, dicendo voler andar a Pavia. 

Et il Provedador zeneral scrive, esso Governa- 
dor averli ditto li piaque et si partì acciò non li in- 
travenisse qualche scandolo, perché V haria conve- 
nuto aiutarlo, et saria seguito danno a' nostri forsi 
là; che non essendo, potrà esso Duca farquellosarà 
ben per il Stado di la Signoria nostra, etc. 
79* Di Bergamo, di 26. Come hoggi é ritornalo 
uno suo explloralor dil campo di francesi, eh' é a 
Monza. Referisse che tulle quelle gente sono in Mon- 
za, e li erano di fora certe poche fantarie et che le 
hanno fatte redur dentro ne la terra, sono sólum 
6000 fanti et 400 lanze con una compagnia solum 
di cavalli lizieri, et non se intende quando se voglio- 
no levare, né che volta piglierano, et se mormora 
debbino andar a la Bicocha per meglio strenzer Mi- 
lano. Di vituarie patiscono alquanto di pane, ma de 
Io resto abundantia grande, et stanno (^tti bene a 
danari, si per esser sia pagati come per el saco de 
Caravazo. Item, mandano un reporto di uno loro 
exploralor venuto de lo exercilo da Milano, tolto in 
summa et in pressa. 

Referisse Moro da Vicenza, mandato per li re- 
ctori di Bergamo nel campo francese sotto Milano. 



j Primo, esser sialo in campo de francesi sotto Milano, 
dove ha dimoralo doi zorni, videlicetd^ Venere prò- 
ximo preterito Pino heri a le 15 hore, e dice che dicto 
exercilo è firmato a porta Senese (Ticinese) el porla 
Romana, et che quelli sono a porta Senese sono sotto 
mollo forte a la terra, et hanno fatto bastioni, cava- 
lieri et strade coverte sotto la terra aziò quelli den- 
tro non li possino nocere ; ma che non tirano de ar- 
lellarie ne la cita, ma solum de archibusi et schiopi. 
Item, che monsignor l' Armiragio habila in el loco 
di la Badia de Bonavalle (sic) et che ne la corte sua 
sono le arlellarie, forsi 36 boche de artellarie, tra 
le qual sono da zerca 10 molto grosse, U assai 
bona sorte, et lo resto artigliane da campo. Item, 
che se dice in quello exercilo che sono cerca 40 
milia et più persone tra fantarie et gente d' arme. 
Item, che Sabato di note, io alti ^24, venendo la Do- 
minica, ussirono fora de Milano un bon numero de 
spagnoli et pigliorono le sentinelle de* francesi, el 
cosi sepeno el nome, et da poi veneno in lo exercilo 
medemo con el nome, cridando: < Franza Pranza » 
di tal sorte che francesi, credendo fusseno de li soi, 
non facevano altra movesla, el loro se roisseno a ta- 
gliar a pezi de essi francesi, adeo che ne occiseno 
forsi 200, et poi veneno reculando fino in la terra, 
et de essi spagnoli non morite solum che un capi- 
tanio con zercha 6 fanti. Et heri malina ne V alba 
feceno sepelir li corpi morti et li era in persona 
monsignor T Armiraio; et spagnoli portono via 4 
bandiere di essi inimici in la cita. Item, che Sabato gQ 
proximo passalo fu dato danaro in campo a uno 
capo de fanti nominalo Àba con 800 fanti iUliaDi, 
10 testoni per fante, et cussi deteno danari a una 
bandiera de sguizari, ma li deteno 15 testoni per 
fante. Item, dicono che in campo sono 17 mila sgui- 
zari, et li erano per dar danari a tutti depraesentù 
Item, che per tutto quello exercilo si dice non sono 
per dar arsalto alcuno a Milano; ma sperano haverlo 
per assedio senza bolla de artelleria. Item, che in 
campo de francesi el pane é alquanto caro, che non 
hanno 8 unze de pane al soldo de imperiali, ma 
ben de ogni altra sorte viluaria abondantia; ma da- 
nari assai correno. Item, che Sabato matina, el cussi 
heri matina andono a la strada de Marignano, lon- 
tan de Milano 5 miglia circa 1500guastadori con 
200 homini d' arme a la liziera et do bandiere de 
sguizari, dove hanno fallo certe spianade pur alia 
volta de Marignauo ; ma non se intende a che effe- 
cto. Item, che tulle le gente d' arme francese sono 
bellissima gente ben a cavallo et meglio in ordine, 
et cussi tutte le fantarie pagate, exceplo alcune com- 
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pagnie de fanlarie francese, crede siano cernede. I- 
iem^ che quelli de Milano tirano con le artellarie 
che sono sopra quelli cavalieri; ma poleno far poco 
danno a fmncesi, perché sono troppo sotto a la cita. 
Item^ che epso esercito é allogiato tutto in campa- 
gna con trabache, paviglioni, alozamenti fatti de 
tavole et alcuni de paglia, con cave assae sotto terra, 
aziò quelli de la cita non li possano nocere. Et dice, 
interrogato, che epso exercito é allogiato in loco 
mollo basso, et che teme le aque, et quando piovesse 
niente de superfluo seria impossibcle li potesseno 
babitare, e che al presente li sono assai bene dil 
fango, et quando piove se reparano meglio che po- 
leno alli alozamenti con strami et de sopra cover- 
zeno con paglie, et seria impossibile se potesseno 
invernar in quelli loci, per rispetto che sono solto- 
posli tanto a le aque et non polriano mai cavar le 
artellarie de lì se lo occoresse il bisogno. Item^ dice 
che beri intrò in Milano, et viste nel Domo le ban- 
diere tolte per spagnoli a francesi. JTfem, che ha 
inteso che il signor Prospero stava meglio, et se di- 
ccva stava assai bene senza periculo. Item, che a 
80* Milano beri mancò alquanto el pane a le botege, et 
questo sa perchè, essendo lui in caxa del signor Za- 
nin de Medici, el suo maestro de caxa mandò a tuor 
un scudo de pan el non ne potè haver solum mezo. 
Ittnif che sono sta fati assaissimi molini da man in 
Milano, et ancora masenano cum molini da acqua 
nel borgo del Lazarelo dentro et di fora de la terra, 
perchè francesi non li hanno tolto quelle acque. J- 
iem^ che ha visto el signor HironimO Moron dal 
quale fu menato per quelli de la porla quando intrò 
in Milano ; et dice che sua signoria sta bene et che 
era in corte di la excellentia dil signor Duca, et 
che li dimandò dove veniva, et lui dicendoli che era 
spia di rectori di Bergamo, li disse « Kecomandame 
a sue magniGceutie > admonendolo che de caetero, 
quando 1* andasse in simel loci volesse parlar con 
sua signorìa, over con qualche altro, perché sono 
assai che fanno le spie dopie. 

Fo ledo una deposition di uno di le Sarze, sta 
per mezo san Salvador, parli da Lion a di b dil 
presente. Dice il Re era li, el che 1 feva fortiflchar 
Lion ; ma non con quella celerilà che '1 feva da pri- 
ma. Et che se dicea che '1 duca de Barbon era in la 
Franca Contea con poche zente, perché non li he- 
sendo successo quello Iralato V havia ordinalo con- 
tra il re di Pranza, li lanzinech venuti a questo 
effecto erano ritornati a caxa ; con altri avisi, ut in 
ìitteris. La qual deposition fo mandata a la Signo- 
ria per li reclori di Brexa. 

/ Diani di .M. Sanlto. — 7'j:*ì. AIAK 



Fu posto, per li Consieri el sier Bernardo Ve- 
nier Cao di XL viceconsier, una taia a Seravale per 
la morte fata proditoriamente de Zuan Antonio 
Cason, videlicet ponerli in bando, vivi lire 500, 
morti 300. — 166, 1, 4. 

Fu posto, per li Savii, una lettera al provedador 
Emo in campOi laudando la opinion dil Governador 
nostro di levarsi dil brexan et passar Oio el andar 
alozar verso Roman, et persuaderli a far questo 
effelo, et mandino li cavalli lizieri verso il monte di 
Brianza, e ne piace il marchexe di Mantova vadi a 
Pavia eie. Presa di tulio il Consejo. 154, 36, 3. 

Fu preso, per li dilli, condur a nostri stipendi! 
domino Alberto di Scoli fo fiol dir conte Nicolò, 
piasentin fidelissimo nostro, qual insieme con il 
conte Paris ha la mila di la fiera di Crema, eie. et 
provision, videlicet preso che '1 babbi 50 homiiii 
d' arme in bianco quando parerà a questo Consejo ; 
el qual se ritrova al presente in questa terra el è 
richo. Et fu preso di lutto in Consejo. 

Da poi sier Michiel Barbarigo venuto za mexi 
.... capilanio di le galle di Barulo, andò in reuga 
e referi, insta il consueto, di le tre cosse, obedien- 

lia, loci devedadi, el Poi disse che V era 

sta imputato di aver porta il morbo in questa terra, 
el si iustificò benissimo, dicendo che quel Dumian 
Cigala, che fu quello lo portò a Corfù la note essen- 
do sta devedado il praticar e comprar robe di una 

nave de era li amorbala, andò e robò certe 

schiavine, qual zonto in questa terra si amorbò lui 
e caxa sua, et per lui vene gran scandolo e quasi 
tutto el morbo seguile. El che sier Alvise Marzello 
qu. sier Piero, che mori in galia, murile da mal 
franzoso ; è vero che di tanta puza dil so slramazo 
li nobeli volseno ehe 1 fusse buia in mar, ofieren- 81 
dosi satisfar quello el valeva, e cussi fò butato. E 
disse altre parole; siche fece bona renga, e laudò il 
suo patron sier Marco Antonio Zen qu. sier Alvise, 
r altro sier Marco Balbi di sier Alvise morite in 
viazo. 

Da poi vene sier Zuan Moro qu. sier Lunardo, 
venuto za mexi 5 capitanio,di le galle di Alexandria, 
el disse gran mal di soi patroni sier Velor di Gar- 
zoni et sier Hironimo Zane, videlicet di la poca 
obedientia li hanno portalo, el volendo jusla la sua 
commission veder il libro de patroni per li pasa- 
zieri levadi, mai è sta ordine l' babbi potuto ve- 
der, narrando le parole che il Garzoni li risponde- 
va, facendo beffe di lui, el che la sua galia era sia 
mal tenuta et si trovò aver solum pan per do zorni 
in golia; con altre opposilion, eie. 

10 
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£1 poi compito, il Doxe li laudò (ulti do, et voi- 
laodosi verso i Savii, era da far provisioo che le 
galle nostre di viazi non andasse a questo modo 
sena pan, et mancho con booiini, con altre parole 
molto longhe, et veneno essi Capitane! zoso. 

Et per il Canzelier grando, con mantel longo per 
la morte di Antonio suo fradello, fé, iusta le leze, 
provar li patroni, et primo sier Marco Antonio Zen 

di sier Alvise, patron a Baruto et rimase 

per aver hauto il numero di le ballote: V altro era 
morto. liem, in Alexandria sier Veior di Garzoni 

qu. sier Marin procuralor et sier Hironimo 

Zane qu. sier Bernardo et tutti do ca- 

zeteno a la pruova. Il qual Zane è andà mertadante 
in Alexandria, e il Garzoni nulla sapeva che il Capi- 
tanio volesse far mala relation di lui : et con questo 
fo licenliato il Pregadi. 

Fu posto una parte di V Arsenal, come dirò 
avanti. 

A dì 39. La matioa fo Utiere di campo, di 
37, hore 18, dilpratedadar Emo. Come il Mar- 
chexe era levato per Pavia, dove sarà da 600 lanze, 
fanti .... computi 5000 che 1 Doxe di Zenoa 
manda. liem, zonto li in campo nostro il capibnio 
Valenzan Ispano per nome dil signor Prospero. 

Vene il vescovo di Scardona orator dil re d*Hon- 
garta e Poiana, qual volse audienlia con li Cai di X, 
et fo per implorar aiuto a quel regno, seereie, ch'é 
in gran pencolo di perdersi da turchi, etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X eoo la Zoota di 
la terra. 

In questa matina, in le lettere di campo è uno 
aviso. Come il conte Guido Rangon dovea venir a 
Pavia e dar Modena al duca di Ferrara, tamem non 
la credevano. 

Da Buigo, di sier Nicolò Tiepoìo dotar, pò- 
desia e capiianio. È aviso aver da Ferrara da do- 
mino Antonio de Costabeli di questa pratica dil 
prefato eonte Guido, qual dona Modena al duca di 
Ferrara, etc. 

Vene in Collegio eiiam questa matina sier An* 
Ionio Bon, venuto luocotenente di la Patria dì Friul, 
vestito di veludo negro di varo, in loco dil qual 
andò sier Andrea Foscolo, et referite, insta il solito, 
di successi di la Patria. Fo laudalo dal Doxe, de 
more. 

Vene V orator cesareo, e quel di Milan, e aveno 
audìentia con li Cai. 

In questo Consejo di X, havendo li Cai inteso 
quelli che scrisseno in Rialto quelle parole, quali 
sono alcuni zcnlhilonìeni zoveni e roorbinosi, che 



haveano zenalo a V hostaria di la Simia; et il Dose 
cargando questa materia nel Consejo di X semplice, 
cazadi 5, viddicei sier Valerio Valier cao di X, sier 
Alvise Mozenigo el cavalier et sier Nicolò Bernardo 
consìer, et sier Marco Antonio Loredan per ti ban- 
chi, et sier Bortolomio Contarini consìer, fo decli 
tre in loco di questi, videlìeef, sier Andrea Baxa> 
dona cao di X, intrò viceconsier, sier Zuao Alvise 
Duodo vicecao di X, sier Alvise Malipiero qu. sier 
Stefano procurator et sier Francesco Bragidin, el 
preseno di relenerli tutti : i quali sono li sottoscnlti: 

Sier Vioenzo Pasqualigo, qu. sier Francesco. 
Sier Zuan Francesco Justinìan di sier Hironimo pro- 
curator. 
Sier Domenego Mozenigo di sier Piero. 
Sier Lorenzo Sauudo di sier Zuaoe. 
Sier Dario Contarini di sier Tadio. 
Sier Franeesoo Barbarigo, qu. sier Gabriel. 
Sier Antonio Valier.di sier Benelo. 
Sier Zuan Mozenigo di sier Lazaro. 

1 quali tutti la matina seguente, inleso il soo re- 
tenir, si apresentono et fono posti in vari lod sep- 
rati, videlicet poi . . . examinatì per il Collegio, 
quali sono questi qui sotto scritti, videlieet Andrea 
Baxadona viceconsier, sier Zuan Alvise Dìiodo vice- 
cao di X, sier Alvise Bon el dolor, avogador, et sier 
Jacomo Badoer inquisitori i quali zoveni fo posti a 
li Signori de note in la camera nova, et cussi come 
erano examìnati cussi erano posti separadL Et par. 
oltra le scritture scrite sul muro e banchi di Rialto, 
edam questi andono e le vardie strazando le stuore . 
e li officiali disseno il Doxe el saveri, e loro disse- 
no: < Incago al Doxe, » con altre parole. Et quello 
era scritto sul baocho di Pixani: < Alvise Pixanì 
rebellazo, sotto sto Doxe tu venderà il pabza > I 
quali cenono a cha' di Barozi barbier lì in Rialto ; et 
par famun Ire d' essi non sono in dolo, e poi cena 
andorono a caxa, videlicet sier Zuan Mozenigo di 
sier Lazaro, sier Francesco Barbarigo fo di sier Ga- 
briel, e sier Antonio Valier di sier Benelo. 

A dì 30. La matina fo in Coll^io li oratori ce- ^^ 
sareo et di Milan, solicilando la Signorìa a far il 
nostro campo passi Oglio etc 11 Doxe li disse, certo 
tenimo fin questa bora siano passali. 

Di Boma, fo lettere di l' Orator nostro^ di 
33. Come in Conclavi sono indurati più che mai, et 
non hanno fatto scurtiuio se non prò fortma^ et cfae'I 
cardinal Medici più obstiniito che mai; et par Ara- 
celi, eh' è frale di san Francesco, ùìl numero di ?**, 
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sia ÌD qualche repulaziou pia di altri, ei polria, de 
facili esser» licei sia imperiale, perchè fo in Fran- 
za, et é amato da la madre dil re Chrislianissimo; e 
il Medici cegoa volerlo far lui, overo Grassis. Il 
qual Grassis 11 in Cooclavi é amalato. Item^ scrive 
zerca le cosse di Modena, che M conte Guido Ran- 
gon eh'è li dentro, ha scrito al Colico di cardinali 
che 

82* Summario di una lettera di Bama, di 25 Odo- 
bre 1533, scritta per Marin da PO0O è cól 
cardinal Pixani, a Francisco Spit^lli suo 
cugnaiOy in Venecia. 

Dirovi quello si ha et che si ragiona di papato, 
et certamente poco iuditio si può far vedendoli 
tanto obstinati, che più non potriano esser. Ei si 
può dir esser tra loro una gran concordia et discor- 
dia, obo contrario a l'altro. In questo caso, chia- 
miamo la ohsiinazion concordia. Iddio sia quello ne 
aiuta et faeta che faabbiamo uno buono PonteGce. 
Sono nel termine die erano el primo giorno che 
inirorono. Medici sta pur fermo nel suo proposilo 
di voler esser papa lui, e lì soi cardinali non fano 
più né meno di quanto lui comanda. Hanno fatto 
coogregatìone tra loro, zoé la coniuration de li ve* 
cbii che sono 22, che li voti loro non si possino dar 
salvo che tra loro, et similmente ba facto Medici con 
li soi ; et ancor che facino scortinii, ìi fanno prò 
forma; e più volte gli hanno fatto intender a Me- 
dici che non vogli pensar de se, ma che pigli uno 
altro, e lui dice: perché non posso esser Papa io? 
In conclusione, le cose sono indurate e poco iudicio 
si può far chi babbi a reussire. Non é dubio alcuno, 
se Medici volesse, il cardinal Farnese per il bon che 
ha tra li 22, polria reussire. Si dice pur che gli ha 
promesso, quando non possi esser con lui ; siche le 
cose e tanto indurate che poco iudilio si può far. 
Dubito alfifl che habiamo uno che non si pensamo. 
Iddio fazi quello sia per lo meglio. Tra loro é una 
grandissima obstinatione e tutti hormai siamo stra- 
cbi. Il duca di Sessa oralor cesareo li solicita ad ex- 
pedirsi, et bali dimandato se vogliano peraister ne 
la liga di papa Adriano. Risposeno voler pensar, et 
che ritornasse, e ritornato, hanno auto questo, che 
loro non hanno danari, e che non é tempo di par- 
lar di queste cose, e che loro non sono successori 
ma é la Camera apostolicha; pur, che provederano. 

Li romani hoggi si hanno fatto congregation, 
et poi sono andati al Conclavi e hanno fatto inten- 
der che vogliano far un huomo da ben Papa. Il 



cardinal Farnese li rispose che loro ei farano, e che 
stiano de bona voglia, et molle altre parole amore- 
vole. Lesconiesse sono Farnese 15 et 16, Medici 83 
10, Grassis 9, Valle 7, li altri chi 4, 2, 3, 1, 60 che 
per tutto questo mexe non si fari Papa, 15 per 
tutto il mese di Novembrio, 5 per mezo Decembrio. 
Pur si fan poche facende, et hormai tutti son stan- 
chi, che gli é un mexe e mezo che sono sopra que- 
ste pratiche. Ogni matina io ho poliza del conclavi 
et ogni sera. 

Di campo fo lettere da Chiari dU proveda- 
dar EmOy di 28, hore . . . Come aspetavano uno 
messo da Milan del signor Prospero, qual doveva 
venir in campo. Item, che di nostri fanti ne anda- 
vano via a la zornata, non per non esser pagati, ma 
beo perché quelli dil signor Renzo andavano saco- 
manando, et cussi voriano far etiam essi nostri ; e 
altre particularità. 

Di Bergamo, di 27, hore 3. Come francesi 
ancora sono a Monza et mormoravano di andar a la 
Bicoca di brieve, et fanno grandissimi danni alle 
ville circumvicine, ben oontra la voglia di sui capi- 
tanei, quali a tutto suo potere li provedeno. Da Mi- 
lano, hoggi é ritornato uno partite ancora lui a li 25 ; 
referisse e alirma tutto quel riporto che scrisseno 
eri a la Signoria nostra, et maxime di la scaramuza. 

Di ditti rectori, di 28, hore 3. Come oggi 
hanno nove de ogni canto. Primo : da Milano sono 
ritornati de 11 soliti loro exploratorì, quali partiteno 
beri de li et affirmano più che mai la dispositione 
del popolo, qual ba afflrmata la sua fantasia a defen- 
dersi e patir ogni desastro. De pane al solito ne 
hanno quanto voleno 12 unze al soldo ; ma nel cam- 
po francese ne hanno magior carestia. Item, che in 
la cita cominciavano a patir alquanto de strami et 
dubitavano ogni giorno de patir più, tamen se pre- 
valeraoo con la biava da cavallo di la qual ne hanno 
abondanlia, et hanno fatta la description in Milano. 
De formenti trovano esser tanti, che basteria per 
anni doi, et grandissima quantità de risi; de vino 
era etiam alquanto incanto, rispetto che francesi li 
hanno tolte le vituarie da Monza et Como, tamen 
di pane non hanno un dubio al mondo li debano 
mancare per le valide provisione de molini fatti, 
benché i non butano il dover di la farina ; ma que- 
sto poco importa, perché abondano de formenti. E- 
Ham non starano di far intrar di le viluarie con 
bone scorte. El signor Prospero, per quanto dice 
aver inteso, qualche fiata lieva di lecto, ma mai é 
sinciero di qualche poco dì febre. Et questo é quanto 
a le nove de Milano. 
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83 * El signor Renzo con Y altro exercito si airova a 
Monza, e |)atisseno quelle genie grandemente di pa- 
ne, el beri non alrovavano pane per danari el ne heb* 
beno solum de miglio, el lo pagono excessivamente 
et non ne bebbeno a sufficienza. Hanno mandali co- 
mandamenti per li comuni del monle di Brianza 
li debbano condur di le vicluarie, e ancor loro 
non ne poleno condur a sufflcientìa, perchè quelle 
(genti) hanno fugile in diverse parie el maxime so- 
pra quel lerrilorio bergamasco. Hanno mandalo li 
trombela per quelli principali loci de Brianza a di- 
mandarli obedienlia, et cosi ognuno gè Tà data. Da 
poi hanno fato comandamento che le persone da 
conio debbino ritornar a caxa, et quelli che hanno 
de la vinaza e che debbino andar a dar obedienlia 
al signor Renzo et monsignor Baiardo, perchè per- 
donano a tutti per baver lolle le arme contra loro. 
Tametiy non obstante le proclamo, hanno sachizato 
un loco mollo rico el merchadantesco nominato 
Cantù, et brusano tulli li strami che sono a la volta 
de Monza e cussi alorno Milano. Hanno etiam oc- 
cupato un castello chiamalo Callamaro sulla strada 
de Como et Milano, aziò le vicluarie da quella parte 
non vadino in Milano. Roggi hanno parlato con uno 
parlile da Lione a li 8 di questo. Qual dice che '1 
Re era in Lione el se atendeva a fortificar la terra, e 
che nel venir suo in queste parte s* è incontrato in 
nssà gente da piedi, che se parleno da questo exer- 
cito el vanno a la volta de Pranza. Et dice che per 
sua fede ha incontrato più de 1000 cavalli bellissimi 
et ben in ordine; el dice che dimandò ad assai che 
gente erano: li disseno che erano gente stale nel 
campo de francesi, ma che non locavano danari, 
perché erano venturieri, et vedendo che lo effeclo 
de Milano non sequiva ma andava a la longa, non 
volevano più star li, el ritornavano ne la Pranza. 
Item, hanno per bona via come se parlile da Zenoa 
a di ->2 di r instante 4000 fanti, capitanio di quali 
un signor Vitello Vitelli, quali vieneno a la volta de 
Pavia per unirse con quelle gente et far qualche 
bono effeclo da quella parte. Concludeno, non se 
manca de lenir fora exploratori e zercar de inten- 
der el tutto per assà bone vie. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice e feno 
Cai per Novembrio sier Marco Anloiiio Loredan, 
sier Andrea Mudazo, e sier Àlvixe Mozenigo el ca- 
valier, slati altre fiade. Item, fono sopra li zoveni 
aprcsenlati. Veneno zoso a bona bora, et il Collegio 
;indò ad examinarli. 

Verte in Collegio dai Savii domino Hìronimo da 
Luca secretano di V orator cesareo, et monstre al- 



cuni avisi auli da Lion zercha il duca di Barbon el 

englesi eie. 

A dì 31. La matina non fo nulla da conto. Vene 84 
in Collegio el vescovo di Scardona orator dil re di 
Hongaria, et ave una altra volta audientia con li Cai 
di X et siete longamonte. 

Di campo, da Chiari, fo Mfere al soliio. 
Dil zonzer li uno nontio dil signor Prospero, vien 
da Milan, chiamalo el signor Valenza ; e altre parti- 
cularità, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii adeonsuJen- 
dum, di scriver in campo. 

Nolo, A di 57 di questo mexe, in Pregadi, fu 
posto, per sier Piero da cha* da Pexaro procurator 
provedador a V arsenal, sier Zuan Ballista Palier el 
sier Alexandro Poscari patroni a V arsenal, aleuto 
compie per lutto el presente mexe V ubiigalion a le 
camere di mandar ogni mexe danari a V arsenal, 
qual da anni 7 in quii hanno mandato, pertanto sia 
preso, che la ditta ubiigalion duri ancora per uno 
anno, qual compierà a di ultimo Oclubrio 1534, 
videlicet da la camera di Padoa dil dazio di la be- 
charia, pescharia, mercadantia et porte, et dil dazio 
da Piove di Sacho e di Montagnana ducati 1500 in 
zercha al mexe, di la camera di Vicenza dil dazio di 
le porte e vin a spina ducati 300 al mexe, di la ca- 
mera di Verona dil dazio di la stadera ducati 500 
al mexe, di la camera di Brexa ducati 400 al mexe 
di tulli i dacii zeneralmente, di la camera di Berga- 
mo ducati 300 al mexe, con obligazion dil dazio de 
foràreze ; et cussi sia scritto a li rectori debano ogni 
mexe mandar, sotto pena d* esser mandadi per de- 
bitori a palazo, eie. Ave : 165 di si, 6 di no, 1 non 
sincera. 



Dil mexe di Novembrio, 

A dì primo, Domenega. Po il zorno di Ogni 
Santi. Introno Cai di X sier Marco Antonio Loredan 
et sier Andrea Mudazo, non era sier Alvise Moce- 
nigo el cavalier, per el corotto de la sorella. 

Di campo, da Chiari, fo lettere di sier Lu- 
nardo Emo provedador general, di 30, hore 7. 
Come haveano fallo consulto con el signor Valentia 
mandalo li per il signor Prospero, et col cavalier 
Ladriano nuntio dil signor Ducha, era zi più zorni 
Il in campo, zerca passar Oio, e mostrato per il si- 
gnor ducha di Urbin che la raxon di la guera vole- 
va non si havesse passi Oio avanti, etc. ; siche re- 

(i) U carU 86* ò bianca. 
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storono salisfali, et concluseno di levarsi col campò 
il (li driedo et passar Oio essi nostri et andar in 
uno alozamento fra Roman et Martinengo. Jiem, 
mandar 300 fanti di quelli dil Governador noslro 
soUo UDO capilanio spagnol in Trezo, et 200 cavalli 
lizieri, capi il conte Alexandro Donado et Farfarello. 
Item^ mandava il Governador a Mìlan il signor 
Baldissera Siguorelli, che é homo di esso Governa- 
dor, per conferir con il signor Prospero. 

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio^ di 30! Con avisi hauti da Milano, che 
uno foraussito é bandito per il Ducha, qual sti 11 a 

Milan, chiamato ha di uno suo fator come 

é pur qualche carestia di pan in la (erra, etc. 

Da poi, el Doxe, vestito di veludo cremexin e 
la bareta di veludo cremexin con el frixo d' oro, 
vene a la messa con li oratori, lo episcopo di Fel- 
Ire Campegio Legato de la Chiexia, domino Àlfon- 
xo Sanzes orator cesareo, domino Francesco Ta- 
verna oralor di Milan e domino Zuan Baptisla di 
Malatesti orator di Mantoa : non era Torator di Fer- 
rara, per esser .... et era tre Procuratori, sier 
Antonio Tran, sier Alvise Pasqualigo elsier Jacomo 
Soranzo. Disse la messa lo episcopo di Scardona, 
oralor dil re d* Hongarìa et Poiana. 

Da poi disnar, poi vespero, fo Collegio di Savii. 

Di BerganiQ, fo lettere di 29. Come hoggi 
non sono ritornati i loro exploratori da Milano ; si 
tien sia sta perchè é sta dillo francesi hanno facto 
una crìdà che alcuno non se lassi alrovar, soUo pe- 
na di la forca 5 mia atomo Milano, exceplo soldati 
e i lavoratori. Da Monza ancora si alrova li il signor 
Renzo con quelle gente, et heri cavalchorono tutti 
quelli cavalli lassate le bagaglie drieto, et andono a 
85 * la volta de Milano, et ritornorono poi heri sera, non 
se sa che efifecto sia seguilo. De li ancora se ha dillo 
si alrovano assai zenle de là da Tesin verso Vege- 
veno et Novara, Ira da Pavia, et altre gente nove se 
ludica siano di quelle da Genoa, et seri forzo a fran- 
cesi, se vorano provedere a quelle parte, mandar de 
li bona scorta de questi exercili. Heri gionse li a 
Bergamo domino Lodovico Michiel, et tutto heri et 
hoggi ha pagalo le fantarie. 

Di Brexa^ havi lettere, di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, mio fradello, di 30, hore 5, Co- 
me il nostro campo ha deliberi levarsi da Chiari e 
andar ad alozar sul bergamasco a Caravazo overo 
Roman ; el marchexe de Mantoa con le so* zenle è 
andato in Pavia. Francesi al solito a Milano par pur 
che i non hanno (anta abondantia ; pur non mancha 
e tulli stanno di ben animo. Dubita questi francesi 



starano di qui più di quello se voria, non havendo 
altro contrasto di quello i hanno ; Dio ne aiuti. 
Item, come vien a la Signoria do oratori di quella 
magnifica comunità, domino Scipion Lana et domino 
Hironimo Burni cavalieri, e per il conta sier Mar- 
tin da Veriua et sier Hironimo di B^nolo per il 
territorio, per veder di haver aiuto de li altri terri- 
tori, che pagavano tanse e soldati di tante spexe 
hanno folto questo povero conta dil brexan in que- 
sto tempo. 

A dì 2. Fo il zorno di morti. Fo lettere di 86 
campo, dil provedador Emo, da Chiari, di pri- 
mo, %ore Come si levavano in questa 

malina de li per andar ad alozar di là da Oio tra 
Roman et Marlinengo, in uno alozamento fortissi- 
mo. Item, scrive di cerio tratato scoperto in Milan, 
ut in litteris. 

Di Bergamo, fo lettere, di 30. Come ancora 
non erano ritornali i loro exploratori da Milano, 
perché francesi hanno occupalo le strade, che mal 
si poi haver nove, et maxime per la crida feno far 
essi francesi, la qual é verifiehala, et si dubita qual- 
che un di essi exploratori over sia mal capitalo, aut 
resti per questo. Item, come hanno nova per vìa 
di Trezo, come 5 capitanei corsi, che erano in Mi- 
lano, haveriano contractato di dar a francesi porla 
Renza et già si havevano posti in ordinanza per fare 
Y efecto, ma el nostro signor Dio non volse lauto 
male, che uno di loro havendose fidato de dirlo ad 
uno suo compagno, per quela via sono sti discoperti 
et presi et falli crudelmente morire, facendoli pas- 
sar per le piche. Et el signor Zanin de Medici è sla- 
to lui quello ha fallo fare T ofizio per commissione 
haula dal signor Ducha. Item^ el signor Renzo an- 
cora si alrova a Monza con tutte quelle gente, e tulli 
li loci del monte di Brianza li hanno dato obedientia, 
et hanno fatto saviamente, non polendo far di meno. 
Retenuta fin hore 3, non é venuto altro. 

Da Milano, fo lecto in Collegio una let- 
tera di domino Zuan Tiepolo fo di sier Mar- 
co, fo di sier Mathio, è a soldo dil dwha di 
Milan in la compagnia dil signor Zanin de 
Medici, scrita in Milan a dì 29 Octubrio, dre- 
nata a domino Hironimo Sovergnan suo pa* 
regno. Scrìve la cossa dil Iratado e il nome chi 
era e come erano sta morii e il modo; la copia 

dirò di sotto. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad con- 

sulendum. 

Di Brexa, havi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, mio fradello, di 31, hore 4 di 
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nocte. Come el marchese di MsDloa è in Pavia. 
Li nostri ha mandalo alcuni bnli e cavalli a Trezo 
per devedar a francesi le vicluarie. Hozi, a bore 
16 é sia senlìdo a (rar gran colpi de arìeilarìe 
grosse: indicasi sia quelli di llilan che traza al 
campo fìrancese, per esser colpi de artellarie gros- 
se. L* e sU ditto di uno tratado discoperto in Mi- 
lano, e per non haver la cosa certa non mi scrive 
altro. Eiiam è sta ditto, d marchese di Ferrara 
haver hauto Modena con qualche ducato. 
86 * In questo zomo, da poi disnar, il Collegio si re- 
dusseno a esaminar li zenlhilomeni che fo preso de 
retenir per il Consejo di X ; il qual Goll^,,come 
ho scripto, tocha a sier Andrea ftixadona cao di X, 
come vice consier, sier Zuan Alvise Duodo vice dii 
Consejo di X, come Gio di X, sier Alvise Boo el do- 
lor avogador di comun, et sier Jacooui Badoer vice 
ìoquisitor. Et haveudo examiiato sier Domenego 
Moceoigo di sier Francesco, par de plano habbi 
confessato il tutto, et come 5 non hanno scritto, 
sdum 3 scrisseno , viddteei^ lui quelle scritture 
di sier Polo Zigogna e Cornelia Griffo, et sier 
VioeiBO Pasqualino qu. sier Francesco et sier Zuan 
Francesco Justinian di sier Hironimo procurator 
scrisseno il resto e su i banchi, eie. Et fo examioato 
a la camera di Signori di «ode, sbarà il palazo : et 
poi ezaminatì li ditti do deoiegaoo il tutto. 

Et nota. Questi aentbiloineoi, per deliberatioo dil 
ditto Collegio» cussi come erano a uno, cussi é sia 
posti io vari lochi io palaao, né se li poi più pariar, 
come prima si faceva. 

Sier Domenego Mocenigo di sier Francesco al 
Zudegi di Proprio. 

Sier Dario Contarini di sier Tadio ai Cataveri. 

Sier Antonio Valter di sier Beneto, in la caoìen 
nuova di Signori di notte. 

Sier Zuan Mozenìgo di sier Lazaro, in una ca- 
mera dil cavalier dil Dose. 

Sier Francesco Barbarigo qu. sier Gabriel, dove 
se reduse il Collegio di exUmi. 

Sier Lorenzo Sanudo di sier Zuane, in la Qua- 
ranlia zivil. 

Sier Vioenzo Pasqualigo qu. sier Francesco. 

Sier Zuan Francesco Justinian di ser Hironimo 
procurator, sora la Bolla. 

In questa roatlina vene in Collegio V orator ce- 
sareo, rechiedendo se li rispondesse se b Signoria 
voleva far il suo esercito passasse Adda e Trezo, 
overo non. Il Dose K disse li Saviì consulteria e do- 
man se chiameria Pregadi et se li faria risposta. 



El da poi disoar, fo scritto io campo al Pro\ e- 
dador zeoeral zereha quel francese domino demen- 
te, preso, che fusse lassado ; el qual zk esso Prove- 
dador V havia mandalo con custodia a Bresa. 

liem, scrittoli et replicato il passar Oio, iosU 
le altre lettere. 

Po scritto a la duchessa di Urbin moier dil Go- 
vemador nostro, mandi uno messo suo fino al 
Tronto, per saper se è vero che le zeote dil Viceré 
di Napoli siano B, eie 



Copia di una lettera di Milano, daia a dì J2J ^ 
Octubrio 1523, seripta per domino Zuan 
Tiepólo fo di sier Marco, fa il meoiier dil 
soldo, drisata a suo partgno domino Hi- 
ronimo Sovergnan. 

Illustre signor mio bonoraudo ! 

Ne li giorni passati io scrissi a la sìgaoria vo- 
stra, el drizai le lettere al signor missier Joan Bap- 
tisla Savorgnano, come mi comise vostra signoria. 
Mi penso fino bora la le habij haute. Bora per que- 
sta la intenderà parte de le cose che d'allora in quii 
sono oeeorse. A di 25 dil mese presente, di oocle. 
saltomo fora de li bastioni una bona summa de 
fanti spagnoli, et asallomo fino ne li repari dd cam- 
po de nimizi eC li lolseoo cinque insane de fantarie. 
Ire erano de guastadori, el lagliomo a pesi fra di 
r uno ei r altro pii de 300 persone, el de spagnoli 
ne morseno IO, computando dui capitanii morti et 
uno ferito di mala sorte ; che fu belltssiua fazione. 
Le gente che erano con el signor Fedrigo a Cremo- 
na, si atrovano a Monza insieme con la persona sua ; 
qual va su e giuso da un campo a Taltro. Si dìze che 
el signor Renzo é andato con bonissimo numero de 
fanti per impedir le victuarie dil monte de Bdaoza; 
iamen pur ne viene, et come in locho asedialo non 
habbiamo carestia. L* è il vero che li giorni passaU 
li iniroizi si tolseno fin 30, over 40 cavalli lizien de 
due compagnie. Questa é stata la più bella impresi 
che habbino fatto de cavalli, li quali sono stati dà 
signor Sforzino Sforza el dil conte Filippo Toroieio. 
Ogni giorno se ne piglia di una parte el V altra. Qui 
in la terra il signor Archon ha fatto fare algiini ca- 
valieri, che baleno seneslrameote el campo de ne- 
mici. Et simile ha fatto el signor Zuane di Xledki 
patron mio, die in vero ha la più debol parie da 
guardare, ma riparata de sorte fra repari el genie 
che bisognefà a pigliarne che bulino dd buoDO; et 
CQgnoscendolo loro aveaiK) pigliato un modo, ili 
sorte che se li fusse reussito non gera più ocasione 
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(li prevalersi dil patron mio, el manco io aveva mo- 
do di scriver a vostra signoria. El modo é questo: 
ne la comp;ignia de li cavalli lizieri dei signor Jo- 
vanni predillo gè stava un Zuao Nicolò di Lanzi fe- 
rarese, quale dal patrone era benissimo tralado, el 
quale bavea grande amicitia con el conte Pietro, e *1 
conte Lodovigo da Belzogioso, li quali sono foraus- 
87 ' sili de Milano, et sono nel campo francese, come 
credo saprà vostra signoria. El simile un Morgante 
parmesano, qual stava pur con el mio patrone per 
capo di squadra in una compagnia de fantarie. Par- 
mi che questi conti fazeseno intender a questo Zuan 
Nicolò, che un giorno secretamente li andasse a par- 
lar fuori di la (erra; et cussi il tristo andò nellsam- 
po loro, dove misseno ordine che questo tutto par- 
lasse a Morgante et metesseno ordine de far uno 
tradimento in questo modo, che questa nocte pas- 
sata, eh* è 38 del presente, che lochava la guardia a 
Morgante, dar a li inimici ei farli iutrar dentro la 
terra. Ei modo era questo : A una certa bora depu- 
tada, li inimizi se atrovavano lontani de la terra un 
archata, et fazevano un certo segno: questo Mor- 
gante si bavea scoperto con quattro de li sui com- 
pagni, li quali mandò a le senlinele, et bene sentivano 
i nimizi, però non davano a Y arme, ma uno di que- 
sti tristi li andava contra e li fazevano entrare den- 
tro un bastione dove era questo Morgante a la guar- 
dia, el quando havesseno messo dentro quelle gente 
che li pareii, havevano parechiato per melersi le 
croci bianche et una parte andar al restello, dove 
era la guardia del ponte, el tagliar a pezi quelli fan- 
ti, lo questo mezo pur montiivano li inimici e calar 
il ponte, dove immediate intrava gran numero de 
fanti et cavalli. Pensi mò vostra signoria che iuanzi 
che se fosse levato el rumore, f^^o^imeche ugni 
uno fazino. Le guardie ordinarie dormivano. El pri- 
mo arsalto era al quartiero nostro, qual é il più pro- 
pinquo che fusse a la guardia. Sentito el rumore 
che li inimizi fusseno dentro, mi penso sariamo sta- 
ti a mal partito; ma Idio, che non ha voluto far ma- 
zelo di tanti signori et homini da bene che sono in 
questa terra, che zerto per la gente che se li atrova 
li é ei fior de Italia, et maxime el patron mio, spa- 
gnoli poi et lanzichenecb. De la sorte che io credo 
sapia la signoria vostra, inspirò un certo arlievo, 
over parente di questo Zuan Nicolò de i Lanzi, che 
stava con lui ma era soldato a piedi con el signor 
Stefano CoIona, al quale li palesò questo tratado. 
£1 ditto signor immediate lo feze intender a la ex- 
cellentia dil ducha de Milano, qual subito lo feze 
asapere al signor Jovaue de Medici, et quale tanto- 



sto andò a la guardia dove slava questo Morgante 
et fezelo pigliare. Zuaq Nicolò scampò et per sorte 
andò ne la guardia del Ducha, et anche lui fu preso. 88 
Io lasso considerar a vostra signoria di che sorte el 
se atrovava el mio patrone, qual é la fede riirata al 
naturale. Fezeno menar questi tristi in una caxa, et 
subito confessorno, et per hitender più cose furono 
con un novo martirio marlurizati per mano del mio 
patrone in questo modo. Li legorno le mano da drie- 
lo et li fesseno senlar in terra con li piedi legati a 
un travo nudi, li pergotavano con due torze di zera, 
come si fa el roslo ; erano 5 li ladroni, 3 senlinele, 
una scampò, et li dui bolgi, che sono 5, e tanto con- 
fessorno come io ho sopra ditto a vostra signoria. 
El pre.nio loro erano ducali 5000 al presente con* 
ladi, et ducati 500 per uno de inlrada. Morgante che 
fazea el meslier a piedi capitanio de fanti 500, Zuan 
Nicolò una compagnia de cavalli lizieri perché a la 
legera faceva el mestiero, et non si pensavano li Iri* 
sii che con cosi pocba fadicha non si asende. El si- 
gnor mio, non satin de vendicarsi sopra li tristi, volea 
anche farne sentir la parte sua a li inimici, volea che 
coloro fusseno venuti per far lo effeto et farli parlar 
a li tristi et tirarne dentro parechi et amazarli, a lì 
altri che erano di foro salutarli con schiopi, artiglia- 
ne, pignale, balle di focho et altri bellissimi inslru- 
menli di guerra. Et feze venir tutte le gente da pedi 
et da cavallo, a piedi quelle di la banda sua^ et ogni 
uno sté a le guardie sue fino che vene il giorno et 
li inimici non veneno; che se per sorte venivano, 
vostra signoria sentiva una bellissima cossa. Vene- 
no lontani un tralo di mane ; ma che o sentisseno el 
rumore, o che non li fusse risposto a li segni sui, 
se ne tornorno con le pive nel saco. In questo mezo 
levò el sole, et ivi vene grandissimo numero de 
popolo et soldati, dove preseiUe ogni uno el signor 
Jovanni feze passar li tristi per le piche de li fanti, 
et el cavalo liziero per le lanze de li cavalli. Da poi, 
di tutta la fantaria feze una bellissima ordinanza 
inanzi a la excellentia del Ducha, che certo fu bello 
da vedere, non che a scriver a la signoria vostra, 
la quale se cussi spesso non ara mie lettere, non 
imputi me, uia el non haver modo dQ mandarle, 
soìum per le poste dil Ducha, et di questo io non 
mancarò. Vostra signoria ne piglierà quella istantìa 
che li parerà. Quanto io scrivo a vostra signoria é 
di veduta e non zanze. Credo che questa cosa parerà 
mollo stranio a li inimici, et maxime che el signor 88* 
Jovanni questa sera (farà) inipicar questi tristi su 
la spianata de li inimici. Io son ben certo che inanzi 
la mia vostra signoria ara inteso questa cossa, ma 
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non posso più presto. Là inimici pur si aproximano, 
et già sono uo Irato di mane vicini a li repari con 
le (rìnzee, che a nui questo é pocho. Vengono da no- 
stri pelali senestramente, et mctxime con le arti- 
gliane. Io spero, se non fanno altra provisione, ci fa- 
ranno pocho danno. Missier domine Dio ci mandi 
un Pontefice ammodo nostro, perchè io credo se 
sari cussi francesi harano bon mercato di tornar in 
Pranza. Io prego vostra signoria -si degni farmi 
scriver a le volte de le nove de lì, aziò io possa per- 
tecipare con el palron mio, perché lo ara a caro ; el 
quale se aricomunda a la signoria vostra, lo son 
sano et di bona voglia, tanto pili havendo la gratia 
di vostra signoria a la quale di continuo mi arico- 
roando el prego si degni aricomundarmi a la signo- 
ria di madona insieme con li mei honorandi fratelli. 
In Milano, a di 39 Octubrìo, 1533: 

Subscriptio : De vostra signoria umile servi- 
tor el figliolo Jovane liepolo scrissi. 

A tergo : A lo illustre signor cavalier et conte 
missier Hironimo Savorgnano padre et signor mio 
honorando, dove si trova. 

89 Copta di una lettera di Baphael Gratiano se- 
cretario dil conte Ambrosio loeotenente^ dil 
duehade Urbino govemaior general nostro. 
Date in campo in Chiari, a primo di No- 
venibrio 1323^ a sier Tkomà Tiepolo. 

Non tacerò del successo di un Iractalo che si é 
scoperto Mercordi proximo passalo in Milano, che 
certo per molti segni si può comprender che quel 
povero signor habbia le stelle amiche, el Dio non 
voi consentire che 'I perisca. Et però li significo 
che francesi havevano tratato con uno Morgante 
da Parma capo dì squadra di la compagnia dil si- 
gnor Gianino di Medici, el quale havea promesso a 
francesi de darli un reveilino, che è fora di la porla 
Renza, et questo quando a lui tochasse di far la 
note le sentinelle. Onde essendoli venuta la volta 
sua, el Mercordi de sera haveva per mezo de una 
spia fatto intendere a francesi el al signor Federico 
da Bozolo che a le 7 bore si atrovasseno al ditto 
reveilino in ordine, e che epso li tirarla dentro. Dio, 
come quel che non ha voluto consentir a tanto ma- 
le, operò che dillo Morgante, che prima non haveva 
comuiùcata questa cossa se non con quattro soi in- 
trinseci, li quali per le grande promissioni che ha- 
vevano da francesi la tenevano secreta el open\'ano 



el tratato loro, ancora la palesò ad un fante ferra- 
rese suo amico che a le sei bore era li a far la guar- 
dia, promettendo che consentendo sana felice. £1 
qual mostrò volerli intravenire con loro, et cassi a 
le sette bore dovevasi fare lo effeclo. Francesi g>à 
erano al ordine per voler venire a lo effisclo, quan- 
do el ditto ferrarese con deslreza pigliando el tempo 
se ne andò dal Ducha et dal signor Prospero et li 
fece intender il lutto. Li quali subito mandò una 
grossa l>anda de fanti et cavalli et preseno ei ditto 
Morgante et sequazi da uno in fora, el quale fugi 
nel campo de francesi et notificolli el tradimento 
esser discoperto. In Milano si dette a Tarme et man- 
dorono fora spie, et ritrovorono che gente d* arme, 
fantarie et tulli erano aproximati per fare lo effeeto. 
Li traditori furono trovati con le croci bianche ados- 
so el cussi tormentandoli confessorono el tutto. £1 
Giobia de matina li feceno tutti passare per le piche, 
el cussi li disegni de francesi si vanno rompendo et 
la mina li vien caminando a le spalle, né altro pos- 
sono sperare se non che si facia un Papa a loro pro- 
posito, al che si vede male ordine. In Milano el fru- N'* 
mento vale lire 7 la soma, et el vino la brenta lire 
5, la lira di 38 onze dì carne de vitella soldi 6. 
Victuarie si aflBrma esservì per molti mexi. Altro 
non ho d^no de aviso. 

Di Bergamo, di primo, hore 5 di note. Co- [«.i 
me crede é stato di primi babbi dato questa nocte 
per la posta aviso a la Signoria dil tractalo de Milao 
el el modo con el qual è s^ito; le qual lettere so- 
no di 30, hore 6. Il tractalo è stato in questo maio. 
Come dovevano metter ad executione la nocte ve- 
nendo a li 39, che quando fusse successo en la toUi 
mina di quella magna dti, che uno capo di squa- 
dra de fanti cum alcuni altri di la compagnia dil 
signor Zanin de Medici, bessendo a la custodia del 
poKone et reveilino di porta Renza, lassar intnr li 
inimici, quali dovevano andare ad bore 7 di node. 
el cusà a la sprovisla inlrare grossi, cnm amaznrc 
prima tutti li altri se atrovavano a quella custodia: 
la qual cosa li succedeva facilmente, perchè prima 
quelli de la città fusseno messi ad orJine, lo hareb- 
beno fatto el fatto suo. Li traditori erano uno Mor- 
gante da Parma cum doi fratelli el uno ferarese, et 
uno altro ferarese invitato al tradimento lo ha sco- 
perto, talmente che subito hautone notizia, el signor 
Zanino in persona li andò a prendere el immediak 
datoli tormento confessorao el tractalo. El V altro 
beri mattina esso signor Zanino li feze passare luUi 
per le piche, con tante ferite datoli per li altri fauti 
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de la compagnia, che erano tutti in pczi. £1 queslo 
fu fatto astante el popolo, el qoal era stato in arme 
tutta la nocte precedente expcctando che francesi 
andassero secondo V ordine duto eum li traditori, 
perché volevano fare el debito suo. Ma mai essi 
francesi comparsero; il che procedette per esser 
stali advisati del (radalo scoperto per uno compli- 
ce, qual se ne fugile, essendosi botalo fora de II 
repari. Grca el pane, è seguilo un desordine fallo 
per lì soldati medemi di quella citi per haver diver- 
tito alcune aque, qual servivano alli molini, che es- 
sendo quelli molini siali senza macinare per spacio 
de un giorno, ha causalo che in Milano per un giorno 
se ha palilo de pane molto furie; pur hessendo stati 
insieme li agenli et zenthilomeni de la cita, se II é 
facto provisione cum metter ordine che li molini 
non lavoravano lavorino eum dilìgenlia, et che se 
adgioogino de li altri molini, in modo che a li 29 
non manchò pane per il bisogno de la terra, et spe- 
90* rano ne Tadvenire non ne maoclieri. È sii eiiam 
provisto che ogniuno possa avere grano a minuto a 
soldi 21 de imperiali el suo staro, ben per esser più 
securi de non patire. Alli 29 fu fallo bando che tutte 
le persone e conladini reduti nella cilti, da primo 
de Seplembrio in qua siano ussiti di Milano, et cussi 
lutti li facchini et breutadori usciscano cum le fa- 
miglie loro. De altra sorte vicluarie le piaze et be- 
charie stanno i>en fornite; ma care più del solitOi 
che non é maraviglia essendo el popolo numeroso 
et tante altre gente che dicono per certo non sono 
mancho de 30 mifa boche forestiere, et poi hormai 
sono 46 giorni che quella città si trova in ob^dione. 
El popolo e tutta la città, meglio disposta che mai a 
patire et alla deffensioue sua. £1 signor Prospero, 
dice è talmente migliorato, che tutti dicono che po- 
tria cavaichare. In Milano sono avisi da Pavia, quelle 
gente haver preso mo* quarto giorno pid de 100 
cavalli de francesi et altri 8 bomiiii d* arme et alcuni 
capcileti, et morto il capo de dicli capelleli el doi 
altri homini da conto secondo é sii scripto de là. 
Li cavalieri lavorano a trazer de artigliane nel cam- 
po de francesi, et anchor loro trazeno ne la città. 
Scrive come esso Podestà ha un mezo in Milano di 
saper quello è possibile eiiam di le cose scerete, che 
ogniuno non le sa, però avisa la Signoria di boni 
avisi ; e Dio volesse li soi esploratori potesseno gir 
suso et zoso da Milano eum più securtà, pur, non 
obstaute tante streteze, gè ne mandano. £t hozi a di 
primo é ritornato uno el qual riporta quanto per 
soe di 26 scrisse dillo esplorator, che parti beri da 
Milano, neferisse, el popolo esser di più perfecto 
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animo che mai a defendersi per la grande affeclione 
porta al suo signor Ducha. El pane è reduto a onze 
nove al suo soldo, et ne manda uno a la Signoria. El 
signor Prospero sta bene e il signor Hlroninio da 
Morone, li quali sono in termine che poleriano ca* 
valchar quando achadesse. £1 signor Ducha ha do- 
nado ducati 200 in contadi a quello discoperse el 
tractado, et ducati 200 de intrada, una casa in Mi- 
lano, el factolo ciladlno de Milano e falolo a la sua 
guardia. Scrive, hozi a bore 21 il capllanio nuovo 
fece r intrata. £1 vechio cena questa sera con esso 
Podestà, e disoarà damalina e poi partirà per vegnir 
a repalriar. 

A dì 3. La malina fo letiere di eampo, date 91 

a Chiariy a di .9, hore Come si levavano 

per Marlinengo, et hanno aviso francesi in termine 
di zorni 10 voler far uno arsallo a Milan e darli da 
do bande la balaglia, et havendolo, intrerano dentro, 
si non si leverano per andar verso Alexandria di la 
paia et licentieraoo sguizari; i quali a di 4 di queslo 
è il tempo di zorni 30 di darli le tre page, che mon- 
tano apresso ducati 100 milia. 

Vene li oratori cesareo et di Milan in Collegio, 
sollicitando pur che nostri andasseno di là da Oio 
ad alozar a Trezo, e far qual cessa per dimostrarsi 
a li inimici, eie. Li fo risposto e mostratoli li avisi si 
ha di campo, eie. Quello eri li fo scrìtto. 

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di primo, hore 3. Scrive come 
dil trattalo di Milan che M scrisse l' é vero. Par che 
uno capo di squadra et uno ferarese erano d' acor- 
do di dar la porla Renza di Milano Zuoba a hore 7 
di notte, fo a di 28 dil passalo, et a hore 4 di note 
fo per uno ferarexe discoperti. Forono prexi per il 
suo patron Zanin di Medici, el forono amazali con le 
piche et fatti tutti in pezì et bocboni. Siche questo 
povero signor ducha de Milano ha scapolato do gran 
fortune, una quando fo ferito, el questa ; siche si 
spera Dio el voglia aiutar. £1 nostro campo si leverà 
doman da Chiari per Martincngo. 

In questa matina, il Collegio andò in camera per 
li zenthilomeni zoveni retenuli, el examinò sier Zuan 
Francesco Justinian di sier Hironimo procorator, el 
qual negoe ogni cossa de haver scritto nulla, ma 
ben esser sta a zena da Barozi quella sera. Unde 
per haver le cosse chiare e il compagno Mozenigo 
haver confessato il lutto, li deteno Vt scassi di corda 
el si senestrò la man e li vene sangue di la lesta, 
adeo fu posto zoso. 

Da poi disnar, fo Pregadi per scriver in campo 
fi lezer lettere. 

n 
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IH Napoìi fu Ulto una lettera di Lunardo 
Anselmi consolo^ di 17. Come a di 13 seguile de 
li a bore .... grandissima forluoa et ioondalioo 
di aqua ; la copia é questa qui avanli posto. 

Serenissime PrincepSj eie 
La node a?anti li 1 3, Tu uu delo vio de acqua 
terribile qui et nel contorno, adeo che assa* danni 
fece, porbindone di fora per la via di San Zenaro 
arbori, caie con morte de maschi e femene, gua> 
siati tutti i molini, unde non si pò' haver pane ; 
ecclesie et caxe piene de aoqua, permutate cose da 
ìiKho a locho. Per le qua! inondation ogni di da poi 
sono in le litanie a diverse eixrlesie de la Madona 
riiindevutione, et molte fìole de fora scapigliate et a 
piedi nudi. Iddio ci guardi da questo flagello. liem^ 
scrive, il Viceré partirà presto, etc. 

91* Fu posto, per i Savii, una lettera al Provedador 
in campo Emo, videlicei per i Savii dil Consejo, 
exceplo sier Alvise di Prioii e sìer yarin Zoni do- 
lor, et sier Francesco Gontarini savio a terra ferma, 
scriverli in risposta di S()e xerdia quanto li ha man- 
dato a dir el signor Prospero CoIona, eh* é in Milan, 
che sì resoivemo se volemo andar con le zeote a 
Trazo overo non, et a questo che esso Provedador 
li debbi scriver seroo per br ogni cossa per il si- 
gnor Ducha e per mantenirii il Stado de Uiian, ma 
tutta%*ia con segurti dil Stado nostro; et sopra que- 
sto laudemo P opinion dil Governador nostro di 
voler andar seguro. Siche a loro remetemo il passar, 
come altre volle li e sta scripto. 

Noto, lo questa opinion solo scritta intrò il Se* 
reuissimo et Gonsieri, exoepto sier Daniei Reuier e 
li altri nominali, videlicei 

A r incontro, sier Al\>>e di Prioii, sier Marin 
Zoni doctor Savii dil Consejo, sier Francesco Morexi* 
Ili, sier Zuan Alvixe Navajer, sier Domando Veoier 
.savii a terra ferma, non era sier Jacomo Corner per 
esser amalato, messeno voler la tetterà in parte, ma 
li mandi a Trezo al|p 3000 Cinti et 200 homeni 
d* arme et 300 cavalli lizieri, et scrivi ai signor Pro- 
spero che, volendo ducati 20 milia a conto di 36 
milìa li dovemo dar, semo pronti a mandarli, aziò 
si conosci il bon animo nostro, eie. Et pariò esso 
sier Alvise di Prioii per la sua oppinion. Li rispose 
sìer Marco Dandolo dolor e ca\iilier, savio dil Con- 
scio è in setimana, dicendo é mala oppinion loro, 
non ve dimanda danari e vui ghe mete in boca che 
ve domanda, danando questa parte» eie. 4, 4. Andò 
le parte : 46 di Prioii e altri nominadi, 139 di altri. | 



E fu presa. E fu comanda grandissima credenza et 
sagramenta il Consejo. 

Fu posto, per tutto il Collegio, atento la venula 
qui dil reverendo domino Slepbano episcopo di 
Scardona orator dil re di Hungaria, il qual i ri- 
chiesto soccorso in aiuto di quel r^no et si parte e 
va a Roma, che li sia fato un presente di ducati 200 
d* oro. E cussi fu preso. 

Di Brexa^ di sier Antonio Sanudo podestà^ 
di 2^ hore 5, avi lettere. Qual mi mania una kl- 
tera hauta di campo di missier Scipion di Provai 
cavalier, deputato per quella comunità, date a Chiari 
a di primo. La copia sarà scripta qui avanti. Scrive 
mo* esso Podestà che ancora nostri non enoo levali 
di Charavazo per andar di là da Oio. Non sa quello 
i faranno, et scrive che 1 vede Milan molto streto et 
poco soccorso li vien dato. 

Di Bergamo, fo lettere di Il suma- 

rio dirò di sotto. 

In questo zorno, poi la campana, in ezeoutioo di 
la senteotia fata per avanti, hessendo sta preso uno 
di Friul» qoal proditorie amasò in questa tetra uno 
suo cognato, età bor li Avogadori lo fcoo coodur 
per Canal gnindo, iusta il solito, poi per terra da 
Santa Croce a eoa di cavallo, et a san Marco taìaloli 
la testa e squartato. Era vilan di villa. 

Copia di una lettera scritta al Bodeslà di 9-: 
Brera^ data in eoMpo. 

Ctarissime Domine et Domine mi oboer- 
vandissime. 

Beri li clarissimi signori Ducha et Proveditore, 
instati grandemente dal magnifico amfaasiatore de 
Milano, feoemo prendere un genthiloaio francese 
scudiero di uno camere dil Be, qual si oopiioa Oe> 
malte, dil cognome non mi ricordo, et conduto d»ì 
clarissimo, sua signoria gli domandò dove andasse- 
va. Gli rispose a Roma, oiandato dal mio Boy per 
dir al Papa, se era creato, che volendo Sua SanliU 
essere mediatrice di acordar et pacificar b chrislìi- 
nità, sarta suo amico, et gli prestarìa obedieolia, ei 
quando non, gli saria inimico, et se non era crealo, 
voiea operare che se ne fesse uno di tal volere. Sua 
s^ooria gli osò bonissione parole, et io mandò al 
Ducha insieme con uno altro francese merchadiote, 
qual credo habila in Lonado Aoxe prendete maghe, 
el avanti se partisse per andar dal signor OiKha, 
disse che oggi franoesi dovevano incooMOziar con 
gran furia a battere Milano, et che havevaao deli- 
t)eralo de darge 1* asnllo da doi bande. Et questo dil 
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balere credo sia il vero, perché hoggi s* è senlilo 
tirare botte assai da quella banda. Da Bergamo in- 
tendo che la magior carestia sii in Milano è di legiie. 
Dimane non si levamo di qua ; né quando sari non 
lo so, perché il conte Barlotomio da Villa Chiara et 
capitanio Masino sono venuti hoggi da poi disnare a 
questi signori, quali vieneno da Trezo, et dicono 
(sser venuti da qua da Adda in bergamasca con le 
lor compagnie de cavalli lìgeri, perché inteseno fran- 
cesi venire a la volta di Trezo con una gran banda. 
Et questi nostri signori gè hanno mandalo il conte 
Àlexandro Donado et Farfarello con fanti da 400 in 
500. Siche mi dubito, se francesi venisseno drìo a 
Ada et buttasseno ponte, non si partiressimo di qua 
per qualche giorni. Altro non accade; accadendo 
farò il debito mio. Et ad vostra signoria burnii- 
mente me racomando. 

Claris, die primo Novembris 1523. 

E, M. V, humilis eliens 
Scipio Provaus 
eques et deputaius, 

A tei^o : diarissimo domino, domino Anto- 
nio Sanuto Brixiae potestati dignissimo, do- 
mino et patrono suo singularisimo - Brixiae. 

93*^ ^ di ^. La matina fo lettere di campo dilpro- 
védador Emo, di Chiari, di S, Kore .... Co- 
me si levavano per andar di H da Oio in quello 
alozamento verso Martinengo ; e altre particularità, 
ut in litteris. 

Vene Porator cesareo in Collegio, et richiese 
ducati 90 milia a conto di 36 milia li dia dar h Si- 
gnoria, per mandarli a Milan da pagar le zente. 11 
Doxe li rispose semo su gran spexa, et si vederla. Et 
fo ditto in Collegio che 'I ditto orator ha saputo il 
tutto di eri, non obstante la grandissima credenza 
che di questo fo data. 

In questa matina, veneno in Camera il Collegio 
dil Consejo di X deputato a li zenthilomeni, et per 
non poter dar corda ai Zuslignan, ezaminono sier 
Vicenzo Pasqualigo qu. sier Francesco, et par con- 
fessono il tutto. El Zustignan ha certa alteration di 
febre, unde il Collegio dia tornar al Consejo di X, 
per veder quid fiendum. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta dì 
la terra, et steteno fin bore 2 di nocle, et fu secre- 
tissimo. Credo expedisseno lettere in qualche luogo. 



(1) U e«rU 92 * è 



Nolo. In questa matina, a V orator cesareo in 
Collegio, foli lette le lettere dil re di Pranza haviu 
adosso domino Clemente eh* é sta per nostri preso, 
etiam la soa deposilion zerca la condition dil suo 
e.xercito; el qual orator richiese il nostro campo si 
pinga su le ripe di Oio, etc. 

In questo zomo, a san Bortolomio, per il prin- 
cipio dil Studio in loica et philosophia soto domino 
Nicolò da Ponte dolor e lector publico, tene le con- 
clusìon sier Beneto da cha' Taiapiera qu. sier Alvise 
qual ha sludii a Padoa, et fé' stampar le ditte cou- 
clusion. Vi fu il Legato dil Papa Campezo, V orator 
cesareo Zanzes, V orator di Milaii Taverna et V o- 
rator di Mantoa, sier Antonio Trun procurator, 
altri cavalieri et doctori et patrìcii invidati, sì per 
lui come per quello fé' l'oratione. Et prima... ar- 
guite... san Domeuego de Predicatori, mastro Matio 
da Peltre medico, il rezente di fra Menori mae- 
stro Marin, domino Antonio de Pantis 

dotor, il prior de san Stefano don Piero Aurelio 

Sanuto, domino Morexini doctor medico. 

Et volendo quel di Servi arguir, 1* ora era tarda, et 
sier Vido Antonio Contarini di sier Domenego, da 
santo Apostolo, di anni 18, fé la oratione con bona 
pronuntia et eloquentia, laudò molli dotori stati de 
diverse caxade, e si compite con 4 terzi a bore S4. 
A dì 5. La matina, fo lettere dil provedador 93* 

Emo, da ... . hore Come i passavano 

Oio et vanno alozar a Martinengo. 

Di Crema^ di sier Alvise Foseari podestà e 
capitanio, di 3. Come erano zonti li 25 cavalli 

lizieri partiti di Milan di la compagnia di , 

et dicono esser ussiti per non esser pagati et esser . 
etiam ussite do bandiere di fanti . . . , e questo 
per non esser pagati, et sono andati in campo di 
francesi, et che in Hilan comenzavano a patir et il , 
pan era calato dil peso. Item, scrive che francesi 
vanno brasando et fazando assà mali atorno Milan, 
et facendo spianade, et si dice che veleno dar la 
bataglia, etc. 

Di Bergamo, fo lettere, di 2. Nulla da conto. 
Le strade é rote, et mal si poi baver exploratori da 
Milano, quali ancora non erano ritornati. 11 capitanio 
dì Bergamo sier Tomi Moro, andato li in loco di 
sier Alvise Barbaro, eri a hore 19 fece la intrata et 
il Barbaro ozi si parti e vien per terra, si come ha 
fatto etiam il Moro andato de li. 

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
havi lettere, di 3, hore 4. Come hozi il nostro 
campo é levalo da Chiari, a hore 18, et ha passato 
Ogiio per andar a Martinengo. Eri et V altro fo sen- 
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lido gran colpi de artigliane verso Milano. Se ludica 
cbe una parte et V altra si trnzeno per quelli cava- 
lieri hanno fatto, si quelli di dentro, come quelli di 
fuora. In Milano intendeno, slanno di buon cuor, et 
le bolege sono aperte. L' é vero che il pane é più 
ristretto, ma molto più patisseno li francesi. Scrive, 
come r è sta mandato de qui per il Proveditor ze- 
neral uno francese che i hanno retenuto, aziò essi 
rectori lo tengano de li. Scrive averli fatto bona ciera 
offerendosi a lutti soi comodi, uxandoli parole amo- 
revole, confortando el staga di bon animo, et essi 
rectori T hanno comesso a uno citadin de li che lo 
tegni in caxa sua fino la Signoria o esso Pro veda- 
dor li cometino quanto di lui habino a far. Scrive 
hozi é zonto li a Brexa sier Alvise Barbaro, era capi- 
tanio di Bergamo, alozato in caxa di domino Scipion 
di Provai cavalieri da malina se partirà. Per lettere 
si ha di Parma, el ducha di Ferara non ha hauto 
ancora Modena, come fu dilto. 

Ancora fono la sera lettere di ditti rectori, 
di 5, hore 16, 
94 Di RoniOy fo lettere di sier Marcho Foscariy 
di primo di l'instante le ultime sue. Come la 
cossn dil Conclavi é al primo termine. Hanno fato 
scurtinii n)a p'o forma, et Aracelli che fo dilto era 
per esser papa scurtiniato ave 3 voti, si che sono li 
2^ cardinali incagnati più che mai, et quelli 16 di 
la parte di Medici non voglino cieder; siche le cose 
stanno cusi. Et che fu trovato quelli dil Medici no- 
minati al papato aver 17 voti, unde fo iudichato 
fusse sta Aracelli, ch'è nel numero di 29, frate di san 
Francesco, perchè il Medici stete assai con lui quel 
di a parlarli, unde li Cardinali di la so parte non li 
deteno il voto, el lui iura non esser stato, ma vo- 
ler esser constante con la soa parte. Item, par 
che li cardinali romani e di la fazion di 2*2 habino 
fato intender a li soi che sta dureza è la ruina di 
Roma, e però voglino far Papa, si non loro non po- 
no più star cussi. Et etiam hanno parlato a li cardi- 
nali romani e col Medici e ditoli questo; i quali 
hanno tolto rispetto a responderli. i^m, che ditti 
cardinali hanno richiesto uno loco più grande per 
starvi, e li prelati é a la custodia non hanno voluto; 
ma ben essi cardinali hanno fato stropar il buso per 
il qual si dava il manzar dentro, et voluto si metti 
una ruoda come si fa a monasterii di monache, per 
la qual si porti il manzar dentro eie. Scrive che 1 
cardinal Egidio è in qualche nome, tamen non si 
poi far fondamento perchè Medici non voi calar, et 
(juando alcun cardinal vien scurtiniato dil numero 
di 92 che 'I veda non poter esser per accesso, fa li 



soi cardinali li dagino qualche voto; ma quelli che 
potria acostarsi non li fanno dar alcun voto, el par 
il Medici babbi dato licentia al cardinal Egidio, che 
procuri con questi altri sii poi farsi Papa eie. Item, 
scrive che M Vice re di Napoli a di 32 parlile di Na- 
poli, e dia esser sora il Tronto con le zente per ve- 
nir in Lombardia. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmi console, di 
24. Dil partir a di 22 dil ditto il Viceré, et dil dano 
a fato la fortuna stala, sicome di solo noterò ad 
litteram il capitolo. 

Copia di capitolo di lettere di Marin Pomo se- W* 
cretario dil cardinal Pixani di Soma, di 
ultimo Octubrio 1523, drizata qui a Fran- 
cesco Spinelli so cugnato. 

De qui pocho e* è. Questi nostri cardinali ancho 
sono in Conclavi el non si pensano di far Papa. 
Quelli 22 stano obstinali de non voler dar volo sal- 
vo tra loro medesimi, et li 16 de Medici fanno il si- 
mile, che invero facendo a questo modo non fariano 
mai Papa ; ma io credo aspetano qual cossa, el più 
si mormora di una certa cosa che è grande se reu- 
si.sse, ma non ve la voglio dir per questa, perché 
credo per un altra tutti lo saperano; siche babbiali 
pacientia. Ogni cossa non si può dire, el maxime 
che tal cosa importa grandemente, el per quanto si 
può veder non é cardinal che babbi più fondamento 
di papato che Farnese, per mia oppioion credo sarà 
Papa. Potria ben erare, pur cussi mi pare. Hoggi 
eh' è stato r ultimo dil mexe, si ha pagato de gran 
danari et mìgliara che havea posto che lutto il mexe 
seria stato Papa, flora si principia a meter per 1* al- 
tro 30 per tutto il mexe di Novembrio che non sera 
Papa: 60 per mezo il mexe: scomesse Farnese 15, 
16, Medici 10, Grasis 8, 9, Vale 6, 7, Voliera 4, 
Egidio 4, Araceli 5 qual l' altro giorno bavessemo 
Papa fu in reputatione, el una matina V Armelino 
cardinal, ch*é camerlengo, domandò fusse portato le 
chiave di uno cason per pigliar la mitria et il regno. 
La brigata pensando fosse fato Papa cridorono A' 
raceli. Araceli, talmente che li corseno per sacbi- 
zar la caxa, e poi fo nulla, perchè lo camerlengo 
volse tal robe per impegnarle per mandar danari a 
Modena ; si che intendete. Non so che altro dirvi. A 
voi sempre mi ricomando. 

Et per un altra di primo, scrive. Il Viceré 
parti di Napoli a di 22 di questo mexe pasato, et 
vien verso Lombardia el esser mia 36 lontano di 
Roma con 800 lanze, 500 cavalli lizieri el 2000 fanti. 
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In questa matiDa bavendo inteso il Serenissimo 
che il muro dil Pregadi dove è il tribunal era aper- 
to et in pericolo di ruiuar per la vecbieza soa, qual 
sala di Pregadi fu fatta al tempo di missier Piero 
Gradenigo doxe zercha 1310, poi udito messa, soa 
Serenità con li Consieri, et er^vi sier Antonio Justi- 
oian dotor ussito di caxa et à gole» li Cai di XL e 
alcuni Savii di Collegio, e fo in chiexia di san Nicolò 
in palazo a veder con alcuni proti e maistro, e fo 
concluso esser pericolo per terarooli o altro run^or 
^ che non caschi, et é ben farne provision. 
^^ Da poi disnar, fo Pregadi per tuor licentia di 
dar li ducati SO nailia a li oratori per mandarli a 
Milano, et per far uno orator contra il Viceré. 

Di Roma, cazado li papalisti, fo leto le lettere in 
le qual é un capitolo, come il ducha di Sessa a il 
Carazolo prolhonotario orator Cesareo et al Pazeo 
orator anglico, molto si ba dolesto che la Signoria 
non fa il dover suo in aiutar il Stato di Milan. 

Item^ fo ledo Taviso dil Conclavi, che Medici 
pratieba con il re di Pranza li dagi aiuto al Papato, 
et li promele a V incontro la ducea di Milan et il 
dominio di Zenoa e 1* ubidientia di la comunità di 
Fiorenza. El qual a viso si bave per avanti, et io Tbo 
notato di sopra. 

Et per voler lezer questa parie al Pregadi, utrum 
si doveàno star li papalisti overo non, fo chiama il 
Consejo di X con la Zonta di Roma in cbeba, et fu 
preso di non gè le lezer. 

Po lecto una letera scritta per domino Ambro- 
sio di Piorenza orator di Pranza, scrita al Prencipe, 
el qual e in questa terra, et si duol che 1 sia sta re- 
tenuto in campo uno nontio dil re Cbristianissimo 
andava a Roma, chiamato domino Clemente france- 
se, con altre parole, pregando la Signoria voglia de- 
sister di andar più oltra, per esser il re Christiauissi* 
mo nostro amico. 

Fu posto, per li Savii, d* acordo, atento V orator 
cesareo babbi richiesto ducati '20 milia a conto di 
36 milia li dia dar la Signoria nostra per mandarli 
a Milano per pagar le zente, che per il Serenissimo 
Principe li sia risposto, ancora che semo su gran 
spexa semo contenti dargeli, siche i sono preparati 
al suo comando, ut in parte. Ave : 48 di no, 122 
di à, 4 non sincere. 

Fu posto, per li ditti una lettera al proveditor 
Emo in campo, in risposta di soe. Come laudemo 
quanto ha dito il signor Governador, et che questo 
orator cesareo si ha dolesto e non é resta satisfato, 
come fo quel signor Valenza, dil mover dil nostro 
oxercito ; per tanto di novo debbano esser insieme | 



et iustiflcbar eie. Fu presa : 2, 28, 142. Et revedi 
li alozamenti apresso le ripe et mandi in Trezo. 

Fu posto, per li dilli, elexer de prtBsenti uno ora- 
tor a lo illustrissimo signor Viceré di Napoli vien 
in Lombardia. Meni con se cavali 10, il secretano col 
suo fameio computi in questi, e do staGeri. Babbi 
per spese ducati 120 al mexe a soldi 124 per du- 
cato, ut in parte. Et fu presa. 

E tolto lo scurtinio, rimase sier Carlo Contarini, 
fa r oficio di avocbato, va vestido di berelin, di sier 
PanGlo qual é frale a santa Maria di Gratia ; et il 
scurtinio sarà qui sotto posto. Et molti veneno zoso 
per non star a balotar. 

Scurtinio di uno orator a lo illustrissimo si- 95* 
gnor Viceré di Napoli, con ducati ISO al 
mexe per spexe. 

Sier Jacomo Semitecolo fo auditor ve- 

chio, qu. sier Anzolo .... 53.120 

Sier Andrea Trivixan fo a le Raxon 

vechie, qu. sier Polo . . . . 51.117 

Sier Hironimo Polani el dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Jacomo . . . 58.116 

Siér Justinian Contarini é di Pregadi, 

qu. sier Zorzi el cavilier ... 86. 83 

Sier Lodovico Falier fo ai X otBcii, 

qu. sier Thomà ...... 95. 75 

Sier Nicolò da Ponte dotor, fo di 

Pregadi, di sier Antonio . . . 49.12G 

Sier Cbristofal Capello fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco el eavalier. . 45.124 

Sier Zuan Baxadonua el dotor» è di 

Pregadi, di sier Andrea . . . 81. 91 

Sier Andrea di Prioli el dotor, fo ca- 
merlengo di comun,qu. sier Piero 81. 88 
t Sier Carlo ConUrini, di sier Panfilo 100. 67 
non Sier Polo Nani fo capitanio a Berga- 
mo, qu. sier Jacomo, per esser 
di XV Savii. 

Fu posto, per sier Zorzi Pixani dotor e eavalier, 
sier Mario Zorzi dotor, sier Antonio Justinian do- 
lor Reformadori dil Studio di Padova, vacando el 
primo locho di la lectura ordinaria di pratieba di 
medicina nel Studio di Padoa, sia conducto domino 
Bernardin Spiron con salario di fiorini 300 a Tanno, 
non obslanle la parte dil 1479 a di 29 Marzo presa 
in questo Consejo. Et a domino Spiron suo fio! sia 
dà una lectura extraordinaria in medicina, over in 
pbilosophia qual li piacerà, con salario di fiorini 100 
a Tanno. Ave: 154, 15, 0. 
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Fu posto, per lì ditti, che domino Uironimo Ba* 
golio, qual come substìtttto ha lecto nel primo iocho 
di r ordinaria di praticha, per questo anno lì sia dà 
il dilto Iocho dì la extraordioarìa di medicina theo- 
ricba, overo praticha, come pareri a li dilli Reforma- 
dori, con salario di Gorini IM) a T anno. 161, 6, 1. 

96 Copia di uno capitolo di lettere di Lmiardo 
Anselmi consolo a Napoli, date a dì 24 Oc- 
iubtio 1523. 

Per te preeedente mìe, Voslni Sublimità bavera 
inteso r impeto grande de aque dal cielo tutta una 
notte continuo, eum ferocità de venti rabiosi insie- 
me, eum maximo danno de molti per la morte de 
più persone, bestiame assai, mine de casamenti, et 
infiniti arbori. Alcune case picole in tutto spianate 
senza alcuno vestìgio rimasto : cosa in vero spaven- 
tosa, e inde per 8 dì continui andoroo le letaoie de- 
votamente a diverse ecclesie, la misericordia divina 
implorando, et cussi da la XV dì la lana in qua ha- 
vendo quotidie quelli di innanai in parte piovuto, 
par che sieno le prece state exaudite, et avanti il 
Viceré partisse, fi fu ditto come il iuditio dìl iiituro 
diluvio celebrato per Ofòem noviter è stato trovato 
ctfiii errore de un ponto, quello esser calculato non 
havendo a sequire se non de qui a mille anni ; che 
ha facto rìder ogDi persona» 

97*) Adie.ÌA matina. Vene io CoHq;io li oratori 
cesareo et di Milano, et li fo ditto per il Serenissimo 
semo preparali a darti li ducati 90 milia richiesti, 
con altre parole hine inde dieUe, et messeno ordi- 
ne dil modo di mandarii a Milano. 1 qua! oratori 
ebbeno a grado ditta ddiberation. 

Di campOy fo lettere date a dì 4^ a kore . . . 
di sier Lunardo Emo proveditòr general. Dil 
zonzer li et alozar il campo etc liem come il ca- 
valier di la Volpe era andato eon alcune zente a 
brusar il ponte de nimìci sora Ada a Cassan, et 
romper certo moiio col qoal si mtsenava per con- 
dur victuarìe io campo di francesi. 

Di Bergamo, vidi letere di sier Hironimo 
Bafharigo podestà^ di 3^ kore 4 di nocte. Co- 
me di novo non ha cosa di momento, perchè li 
exploratori vamio con grandissima dìfOcultà, et uè 
sono molti et molli a Milano, quali ancora non sono 
ritornati. Da Monza sì ha, che beri alle bore 18 se 
partite de li uno suo explorator et in quella bora 

(1) UorU 9d*é bianca. 






medesima ussite pur di Monza monsignor BaiarJ» 
con 1000 fanti et iOO horoiai d* arme et 300 cavali 
lizieri, et vene sino a presso Tlrezo 5 miglia, dove 
feceno la imboscata et mandooo alcuni cavalli lizieri 
scoreodo fino a Treto. Et il conte Alexandro Do- 
nato condutier nostro, cimi la sua compagnia qua! 
era de qua de Adda, passò Adda per andarli drieio. 
Tamen havendolt seguiti un pezo, se ne ritornò in- 
tendendo la scorta grossa che era. 

Da poi dìsnar, fo Consejo di X semplice per 
expedir li zentilhomeni retenuti, quali sono sia spa- 
sati di Collegio. Et steteno sino bore 4 di nocte, et li 
spazooo, et 4 dì loro fo aperti di dove erano d 
mandati a caxa perchè non erano in colpa alcuna . 
K qoati sono questi : 

Sier Lorenzo Sanudo, di sier Zuane. 

Sier Francesco Rarbarigo, qu. sier Gabriel. 

Sier Zuan Mozenigo, dì sier Lazaro. 

Sier Dario Conlarini di àer Tadio;il qua! sier 
Dario fo admonilo da lì Cai di X cbe lo feoo aprir e 
mandar a caxa, che non vegnt poi diman a Gran 
Consejo ; eh* è signal è sta bandito per qualche tem- 
po di Consejo. Lì tre sopraditti fono assolti et 4 
allri condanadi nominali di sopra. Tatnen non si 
potè intender, perchè haveno sagraniento solenne 
cadaun che fo nel Consejo di X a far la ditta conda- 
xon, et cus^ non si potè intender; ma Domen^ a 
Gran Consejo sarà pubiicata. Et cusà ditti 4 

Noto. H Doxe non volse venir in ditto Gn- 
sejo di X. 

Da Crema, fo lettere di 4, dil Fneari pò- 97 
desta et eapitanio^ eon affisi hauti da Milano. 
Come, havendo mandato fiiora di la terra done e 
putì e zente inutile perché la farina oominzìava a 
cresser, francesi li cazorono dentro a colpi di ba- 
stonate; i qual francesi dicevano voler dar la bataia 
a Milan, et cbe io Miian si moriva di peste. Etiam 
in Lodi era apizaia la peste, qoal si tien per Pranza , 
et cbe il signor Renzo qual era con 1* altro canip-> 
di francesi è a Monza, havia fato levar le zente, t{ 
venuto ad alozar a Marignano. 

^ di 7. La matina. Fo lettere di campo, dì 
sier Lunardo Emo proveditor sonerai^ date a 

dì 5, hore a JUartinengo. Come bauuo 

aviso, alcuni zenthilomeni franzesi esser levati dil 
campo. liem, hanno, il signor Vitello Vitelli, qual è 
venato con le zente di Zenoa a Pavia, havia preso 
uno castello di Vermeneschi che si leniva per fran- 
cesi, chiamato Palazuoi vicino a Voghera ; et altre 
particularità. 
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Di Brexa^ di aier Antonio Sanuào podestà 
havi lettere^ di 5, Kore 3 di noote. Come hanno 
bauto lellere dì campo di damino Antonio da Ca- 
slello, che il signor Ducba governador nostro e il 
Provedilor zeneral erano andati a Romano, et che 
certi cavalli franoesi se hanno mostra su la riva de 
Adda, et hanno mosso et ponte era su Tesino et mes- 
so più in su, et questo han fato per V andata dil 
marchexe di Mantoa a Pavia. 
98 Di JBergamo, fo lettere^ di S. Il sumario dirò 
di sotto. 

Vene in Collegio uno vicentino nominato il Ca- 
valier errante, ferier di Rhodi, qual é stalo 3 anni 
in hidia per veder, et feferite a bocSa di quelle cos- 
se, che tutto il Collegio steie eoo gran alention ad 
aIJirlo, el disse roezo il viazo: et da poi disdir eUam 
fo dal Doxe, et referite zercha queste cosse longa* 
mente ; siche Soa Serenità e lutti chi V aldile rima- 
seno siupefati di quelle cosse sono in India. 

Di Bergamo^ di 5, vidi lettere» Come beri 
non scrisse per non essersi spazata la posta per nofi 
li esser da novo. Avisa, per via di Trezo lianfio come 
era gioiila li una spia che veniva da Monza. Diice 
come questa malina quelle gente erano posle ad or- 
dine per levarsi de li el andar alla volta de Mikino. 
Tamen di questo non è «ncor zcrteza. Da Milano é 
alcuni giorni non hanno potuto venir alcuni soi 
exploratori. el scrìve bozi haver parlato CfMvi un lo* 
desco partite beri malina da Nihn, qual dice che 
stanno come prima di bon animo ; ma molte parli- 
cuiarità non sa dire per nonbaver la lingua italiana. 
Unum est ehe non é innovalo cosa akum (ino 
beri, el eiiam per via di Trezo hanno come il conte 
Alexandro Donalo era gionCo in Milano con la sua 
compagnia a salvamento, ei che era stato ben visto 
et acharezalo da tulli eh' è impossibile a dirlo, et 
cheel populo ne baveva bauto grandissimo godIqdIo. 

k) quesla malina, per sier Zuan Alvise Pixani 
eamerlet^o di comun, é a la cassa, et sier Francesco 
Contarini savio di terra ferma cassier di Collegio, fo 
contadi ducati iO nùlia a li commessi di V oralor 
cesareo, viddicet Piero Rames, zoé ducali 16 milia 
el 500 di oro in oro el 3500 di moneda a rasoo di 
oro. Et poi andato esso Camerlengo di comun con 
Aotoaio Corona secretarlo nostro a casa di don 
Alfooxo Sanzes oralor cesareo, fo fato V kostr^umoD- 
to del recever di diUi aconti di ducati 36 milia dicr 
no haver da la Signoria, e fono fate le parlide in li 
banchi, e per nome dj banchi se li dà iusla li capi- 
toli. Et cussi esso orator in tanti sacheli li recevele. 

Nulo. È vcnplo io questa terra in quesli zorni 



Acbiles Boromeo citadin padoan slato fin bora fora 
ussilo, e in la guerra fece conlra la Signoria uostra 
pessimo oflBcio, el per li capitoli di la liga poi venir 
ad babitar a Padoa, tamen li soi beni fo conGscbadi 
el parte venduti el ancora per V ofioio di le Raxon 
vechie si dieno vender, videlioet le possesaion de 
Lisaro eie. El qual comparse a la Signoria el U Cai 
di X, el voi la dota di la madre e moier Fo rimessa 
la soa gratia a li oficiali a le Raxon vechie, quali i 
sera il flisco, che debbi risponder. 

In quesU malina, il Serenissimo con la Signoria 
fo in chiexia dì san Marcho a veder la cuba sora la 
porta granda, che voi caaer, el niinaza ruina e b»^- 
gna ripararla. Vi era etiam li Procuratori di la chip- 
xia con li prolhi, etc. 

A dì 8^ Domenega. U malina. Vene in Colle- 98* 
gio sier Alvise Barbaro venuto capitanio di Berga- 
mo, in loco dit qual andò sier Tbomà Moro, vestito 
damaschin negro per la morte dil fio! li a Bergamo, 
et referite. Justa il solilo laudato dal Dose. 

Da poi referite sier Filippo Trun qu. sier Pria- 
mo venuto Sinico <li levante, qual era vestido di . . . 

et il suo collega sier Veior Capello morite 

in Cypro. Questo è venuto di qui con la nave Dol- 
fina, etc. Referite alcune cosse comune di Cypri, 
Candia, Corfiì eie-, el quello ha fato a beneGck) dì 
la Signoria nostra, el di le sue intromission per ior- 
nata se intenderà. U Doxe lo laudò. 

Veneno li oratori cesareo el di Milan jpro for- 
ma, per saper di novo. 

Di campo, fo lettera dU Provediior Emo da 

Martinengo, di f, hore Con avisi hauti 

da Milan, che francesi si dieno levar et andar in 
Pranza, bauli da do franzesi presi,.come dirò di sot- 
to. Item, che li fanti italiani erano col signor Renzo 
a Marìgnano par siano partiti, ei vano di là da Po a 
eaxasua. 

Di Brexa, havi tettare, di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 6, hore 4. Hanno di novo, 
come el signor Renzo é mosso da Monza e va con 
le sue zente ad alozar a Marignano. Da Milano tutti 
stano con bon animo e non patiscono. Si lien per 
certo che per forza non è perìcolo si perdi, et spera* 
maodio per assedio, perchè francasi el primo cativo 
leniipo vegoi serano sforzali a levarsi per e^ser luo* 
gi pessimi di campizar. El nostro campo é alozulo a 
Martineogo. 

Di Songaria, di sier Loreneo Orio doctor 
et oavalier, idratar nostro^ le tdt^me date a Cita 
nuova in Austria a dì 26 Qctubrio., Scrive <:o- 
me il Re con il capitanio di Trnnsilvania con 4000 
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cavalli vene in Alba Regale, dove vene lo illuslrissi- 
mo principe di ChasligUa archiducha di Austria cu- 
gnalo di quella Maestà, et fono a parlamento ; poi 
veoeno li in V Austria. Etiam lui Orator visitò dito 
Archiducha, qual li fece optima ciera. Etiam visitò 
la illustrìssinia Duchessa sua consorte, sorella dil 
re di Hongaria, et scrive parole hine inde dieUe; 
et come in Hongaria è gran peste. 11 reverendissimo 

cardinal Legalo si atrova a Desidera il 

lonzerdii Guidolo sccrelario per poter ripatrìar. 
Et come il Re con la Raina per f uzir la peste starà 
per questa invernata a Posonia. Scrive esserli morto 
per avanti alcuni in caia sua da peste, et lui scampò 
in Transìlvania. Item, il re di Polania non potè 
venir in Alba Regal ; e come il prìncipe Archiducha 
toma a la dieta a Vertìmbei^, qual si dovea far 
questo san Martin ; e altre particularìtà. 

Di Bergamo, vidi lettere, di 6 di V instan- 
te, hare 21. Come in quella bora é zonto il suo 
messo da Milano, et hanno per via certa come beri 
fu preso do homini d' arme francesi, quali hanno 
ditto al signor Ducha, che monsignor Baiardo ha 
hauto lettere dal Re di levarsi di questa impresa et 
andare in Pranza, perchè è molto infestilo el paese 
de la guerra et maxime da monsignor di Barbon el 
qual fa molto progresso, et già haver presa la cita 
de Trus in Zarnpagtia ; il che saria una perfecta no- 
va. Et etiam é aviso che quelle gente erano a Mon- 
za sono levate et andate alla strata di Marignauo, 
et in Monza sono intmti dudieschi, et cussi nel ca- 
stello, dove hanno messi un castellano con munitione; 
siche sera aperta la via de le victuarìe del monte de 
Brìanza et Como, che sera ben per Milano. Ne la 
qual cita è sta fato provisione incredibile, et come 
scrìsse, il Ducha havia bandito tutti li fachini, etc 
et il Ducha mosso a pietade non volle che alcuno 
vadi fuora. Et non si porta dir quanto sia sta ben 
visto il conte Alexandro Donado in Milano : che il 
popolo ebbe grandissima allegrezza, et tutti dizeva- 
no adesso vedemo che li signorì venitiani ne vogli- 
no aiutare ; con altre parole, sicome diffusamenle 
scrìveno in le pnbliehe. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, et poi leto la 
proposta per il Canzelier Orando, andò in renga 
Gasparo di la Yedoa secrelarìo dil Consqo di X, 
Zerca condanason fate a dì 6 di V instante ne lo Ec- 
cellentissimo Consejo di X contra alcuni zentilho- 
meni, le qual per delibention fata se dia publicbar 
in questo Mazor Consejo a notitia di tutli, per quello 
é sta fato di nocte in V ixola di Rialto cose scanda- 
lose et di mala natura. Et prìmo : 



che sier Vicenzo Pasqualigo qu. sier Francese'', 
debi star sie mexi in prexon e da poi bandito dì 
Venetia e dil deslrecto per uno anno, pagi ducati 
100 de contadi a V Arsenal, né mai oomenzi il tem- 
po di la prexon sino non bavera satisiato li danari ; 
et rompendo il bando, chi quello preoderà babbi 
ducati 50 di so* i>èni el rìtomi al bando, et kce to- 
tiens quotiens, e sia publìcbata d primo Mazor 
Consejo, 

che sier Domenego Mooenigo di sier Piero com- 
pia tre mesi in prexon, et prìvà per uno anno di 
tutti officii e benefici! e Consegii, e pagi ducali k>J 
a r Arsenal contadi, 

che sier Francesco Justinian di sier HiroDìnìo ?} * 



procurator sia priva di tutti oiBcii, benefieii et Con- 
segii per uno anno, et pagi ducati 100 contadi a l'Ar- 
senal, ut supra. 

che sier .\ntonio Valier di sier Bendo debbi star 
tre mexi in prexon d sia prìvà per ano anno di 
oflficii e benefieii e Consegii ; el noia, il dillo ancora 
non vien a Consejo, 

che sier Darìo Contarìni di sier Tadio, sia prì\à 
per uno anno di tutti officii el benefieii et Gooseg:!. 

Fu posto, per i Coosieri, dar lieentia Aivìxe Fi- 
leti Ciinzelier Grando di Candia che *1 possi vegi.ir 
in questa terra per mexi 6 per sue fiiceode, eoo ti 
condition dil salarìo. El baJota do volte, bave La 
prima volta '2 non sincere, 4^ di no, 4-28 di si ; la 
segonda: 1 non sincera, 130 di no, 908 di si, d :u 
presa. 

Da Canstantincpoìi, fo lettere di sier Fie- 
ro Zen aratar, di 26-37 Sepiembrio et 4 et 6 
Oetubrio. U sumario e questo : come in la prima 
lettera scrive il Signor haver foto far comandamen- 
to a tutte le zeote siano per tempo nuovo a (joo- 
stantinopoli. Item^ per 1* altra di 11 scrire, il Si* 
gnor fa bufar assà arlellarie longe. Item^ che 1 Sì- 
gnor havia ordinato che 1 mooaslerio di Monte 
Syon in Hierusaiem sia ruinado, dove é la csaxa fo 
di Davil prophela, e dicono il suo corpo e solerado 
de li ; unde li frati venuti de li per impetrar b re- 
vochation, pregò esso Orator pariasse a Embraim di 
questo, et cussi U ha pariato, el qual si oSerse far il 
lutto per la Signoria dicendo è nostro subdilo, con 
le mazor parole dil mondo. Item^ scrive per le 
altre haver comunichato con li iMtssà la Uga fata eoa 
rimperador; li quali in consooanlia risposeoo li 
piace, perchè tanto più la Signoria potrà maoleoer 
la pace col so* Signor. Jleiw, scrive haver oblcouto 
di la nave , qual 

liem, scrive che volendosi prlir per roto- 
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lar in galla per vegiiir a repalriar, et lì cavalli pre- 
paradi, ave le ooslre lelere che *l dovesse restar e far 
r oflcio di! Baylo sioo se li scriverla altro. Unde il 
zorno dopo andò a trovar .... bassa che era li in 
Gonstanlinopoli, dicendoli che '1 conveniva restar. 
Li rispose: < avesemo voluto che Tosi andà a Venetia 
a referir al Doxe la bona mente dil Signor. « E li disse 
come resteva : t Come Baylo o come Orator? li rispose 
come Oratore et il bassa disse: «Non consueta il 
100 Signor, poi spazà li oratori tenirli più » et che que* 
sto el parlasse con Embraim bassa. Et perché el ditto 
era passa con el Signor di là con la soa fusta per 
andar a la caza, esso Orator andò eiiam lui a tro- 
varlo, et parlò al prefato bassa, qual in conso^iantia 
li disse quello li disse V altro bassi, iamen che 'I 
farla arz al Signor di questo. El cussi lui Orator 
fece arz e la dete, et da poi disse che 1 Signor era 
contento che 'I restasse come el voleva o per Baylo 
per Orator; con altre parole, ut in liiteris. 
Scrive che restarà li el suo fiol farà V oflcio dil Bay 
lo eie. Item^ li è venuto uno omtor dil Sofii za più 
di, qua! ancora non ha via hauto dal Signor audìen- 
tia. Item^ manda una lettera dil Signor scrive a la 
Signoria nostra, la copia di la quul scriverò qui 
avanti. 

Li campOy vene lettere dil provedador ge- 
neral Emo, date a Martinengo, a dì 7, hare 13. 
Come in quella hora erd zouto de II el conte Àie- 
xandro Douado, vien da Milan, insieme con Baldi- 
sera Signorelli, che *1 Ducha lo mandò li. Riporta 
che francesi si levavano di T assedio di Milan per 
passar Texin ; ma dove andasseno non si sa. Dice 
che poi partito da Milan senti quesla matina per 
tempo irazer a Milan assà artellarie, eh* era signal 
fevano allegreza per il levar dil campo di 1* assedio. 
Item, scrive che Baldisera Signorelli havia parlalo 
al Ducha et a domino Bironimo Moron, e ditoli il 
consulto fatto in campo, che meglio è non si movi- 
no, uè passino Ada per più segurlà dil campo; el 
qual Moron rimase satisfato. Et etiam quel signor 
Valenza, che vene in campo per Milan, é ritornato a 
Milan, et cussi jl Signorelli e ritorna in campo. Item^ 
che a Milan non é carestia di pan et tulli stanno di 
bon animo, etc, ut in litteris. 

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà e 
capiianio, di 7. In consonaulia, la nova portata 
per il conte Alexandro Donado, ut supra. 

Nolo. In lettere di campo dil Provedador zene> 
ral di 7, è uno avìso come il Governador nostro 
liavia fiuto intender al cavalier Landriano é li per 
il ducila di Milan, in caso inimici desse la balaia a 

/ Diarii di U, Sanuto. — Tom, A'IAF. 



Milan favorizarìa V impresa con V esercito, et che 
non laudava si andasse ad alozar a Trezo. Tamen è 
per far eie. ut in litteris, et che con il Signorelli 
andò a Milàn il conte Alexandro Donado. 

Sultan Suleymansach Dtfi ^ra/ia polentissimo 10l<' 
imperator de Conslanlinopoli et dominator de Asia, 
Europa, Persia et Arabia, Syria, la Mecha, et Hie- 
rusalem, et de tulio el teren di Egyplo, et de tutte 
le marine Sultan et dominator, eie. Allo Illustrissi- 
mo et Honorandissimo Doxe de la Illustrìssima Si- 
gnoria de Venetia domino Andrea Grili amico cor- 
diale el amantissimo de la mia Imperiai Maestà 
salute. Le honorevoi et conveniente salutalione man- 
damo a la Vostra Illustrissima Signoria, cum la 
infradicia dechiaration : Sapiale come depraesenti 
recevessemo lettere per el magnifico et (idei am- 
bassador missier Piero Zen, dal quale abbiamo in- 
teso la vostra salute el bouo esser, che me ho ale- 
grato ; et cussi etiam ne ha referilo de la onorevol 
sedia che Dio omnipolenle vi ha donato ; che Sua 
Maestà vi augmenti in gran dignità, et moltiplichi 
li vostri honori. Ne ha etiam referito il prefato 
magnifico ambassador tulio quello che gli havete 
commesso: dal quale havemo bene inteso tutte le 
particularità perfectamente, maxime del bono ci 
cordial amore che havevi cum li nostri antecessori, 
el la simile demonstration cum la nostra imperiai 
Maestà havete fatto, et cussi la nostra imperiai Mae- 
stà se inchina in quel bon amore simelmente, come 
havemo conmiesso al vostro ambassador a bocca 
che *1 debba riferirvi ; et cussi quello che da parte 
nostra ve referirà el dillo ambassutor, vui gli darete 
fede perché la nostra imperiai Maestà gè lo ha co- 
mandato. Epso vostro ambassador ha compido el 
debito de la sua ambassada saviamente, et dal canto 
nostro gli é sta fatto el simile, et lo havemo liceu- 
tiato che '1 vegni a certificar el dechiiirir la bona 
pace che havemo cum la Vostra Signoria, el de la 
nostra bona sanità, che vi alegrìate, et Dio vi dagi 
long! anni. 

Scritta da la corte de la nostra imperiai Mae- 
stà, a di SO de Agosto. 

A dì 9, Luni. Fo san Todaro, olim primo prò- 102'> 
tetor di questa terra. Non senta li oflBcii e le botege 
la più prie e serate. 

Veneuo io Collegio 4 oratori di la comunità di 
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Feltre vesllli a la longa di seda e di scarialo, con 
assà bella compagnia, li quali sono questi, viddket 



£1 fece r omlione vulgar ìosla il so- 
lito, n Doxe li acharezoe et recevetelì eoo gran iu- 

bilo, et uno dì loro qual é si fece cavalier, 

et veneno zoso acompagnati con le trombe' eie. 

Di Brexa, di sier Antonio Samtdo podestà 
mio fradelo^ avi lettere di 7, hore una di noete. 
Come hozi hann«) bauto lettere di campo da Marti- 
nengo, di domino Scipion di Provai cavalier, depu- 
tato per la comunità al campo. Li scrìve come 
quel zomo di 7, bore 18, era zonto lì iu posta ei 
conte Alexandro Donado, el qual referìsse francesi 
esser levati da Milano, né si sa per dove vadioo. 

Di Bergamo, vidi lettere di 7, hore 18. Co- 
me io quella bora era zonto un so' messo qual si 
alrovava a Trezo, et referìsse quel commissario du- 
cbesco baver bauto lettere da Milano, come il campo 
francese in questa nocte passata a bore 9 si bavea 
cominziato a inviare per passar Texìno, etdìcto nun- 
tio afferma baver lui aldilo lezer la lettera predilla, 
et tal nova come V banno la expedisseno a la Signo- 
ria. Verum è cbe hanno messo da Milano di questa 
nocte ad bore 3, come cegnavano far questa levata, 
el tutto beri esso exercilo stele in ordinanza in 3 
bala^ioni. Etiam sono avisati baver callato in Mi- 
lano un scudo el mozo, per il partir di quelle gente 
da Monza. 
102 * Et sul far di, vene lettere di campo, da Marti- 
nengOf dil proveditor Emo, di 7, hore 5 di note. 
Come a bore 18 scrisse cbe inimici si levava de Mi- 
lan, per la relation bauta dal conte .\lexandro Do- 
nado venuto da Milan. Da poi, per altri exploratori, 
à bauto aviso il campo non esser mosso, imo a la por- 
ta Lodovicba apropioquato, et cussi il signor Renzo. 
Item, cbe banno bauto lettere da Milan cbe li sia 
mandali 1000 bnti; et consultato col signor Ducba 
govemator nostro, banno mandalo quelli capi an- 
dono a Trezo, nominati in le lettere, che sono quelli 
dil dillo ducba di Urbin, videlicet fanti 1000. Item 
inimici danno danari a le zente. 

Da Crema, etiam dil Foscari podestà et ca- 
pitam'o, fo lettere, di 7. Come francesi erano pur 
atomo Milan, e voleno dariì una bataia. 

Da poi disnar aduncha fo Pregadi, el reduto fo 
lecto le lettere, et siando con bona bocha in Pr^di, 
ma trovono il contrario. Volevano far oralor a lo 
Archiducha ; ma poi venuto questa lettera di campo, 
non volse far il scurliuio. 



Vene sier Carlo Conlarini, rimasto oralor al vicv? 
re di Napoli, a la scala di Pregadi, qnl en serado, 
et pariù a sier Jacomo Corner savio a lem ferma, 
dicendo die Y aeelava et fosse poslo h sua pvte. 
Non ha voluto aceplar avanti per poter esser tolto 
eri di h Zonta, iamen non fu tolto e la casa fa se- 
rata, perchè rimase sier Donieiiieo Conlirini qo. sier 
Bertuzi qual fo di Pregadi per danari, e E aerò k 
caxa. 

Fu posto, per ì Consieri, Cai e Savii, cbe sa«r 
Cario Contarini eletto oralor a lo illuslhssioio si- 
gnor viceré di Napoli, acciò sia iostnillo di b ma- 
terie, possi venir in Pr^di fino el radi a b sua 
l^liene, non melando ballolla. Et fo presa. Ave : 
155 di 9, 14 di no. El qual, per esser à lede b let- 
tere, non vene ozi in Pregadi. 

Da poi, sier Zorzi Pixani doctor et eavifiar, qoai 
insieme con sier Marin Zorei doctor e sier AdIooìo 
Justinian doctor è Reformadori, fati per il Coll^:ìo ù 
più mexi, dil Studio di PaJoa, et disse come quel 
Studio veni\*a a men con danno di datii di la Signo- 
ria nostra, et era necessario far provisiooe, d in dar 
agumento a li doctori lezeno quali doo eseod^ 
cressuti non voleno più star, come edam èoodim 
di novi ; e si ben è spexa de la Signoria ducati 8(Xi0 
a r anno, vìen a dar più intrada per li dadi ducati 
50 milia, perchè, come è un doctor fomosD, K scola- 
ri vìen drio. Et però hanno consultalo insieoie, el 
partalo con li rectori di scobri, venuti per questo 
a la Signorìa, eh* è bon bnie provisioQ, ei banno 
fato notar alcune parie qnal fanno lexer, eie. 

Fu poslo, per sier Zorzi Pixani dolor et can- 1 .-3 
lier, sier Marìn Zorzi dolor, sier .\ntooio JosUotao 
dolor Reformadorì dil Studio di Pidoa, cwmsit che 
dil 1518 a di 13 .\voslo fusse preso che tutte le 
lecture extraordiuarìe dil Studio di Padoe siano ba- 
totale per K scolari, per tanto sia preso che lotti b 
dolorì lezenli nel dillo Studio, si prìncìpah come 
subslìtoti, balotar si detmio exeepte quelli lezeno in 
iure, li ordeoarìi di raxon cìvil el raxon canonica 
da malina e da sera, e in le arte li orvlenari di IbecH 
rìca el prattcha di medicina da maUmi e da sera, 
excepti etiam li ordeoarìi lectori di philoeophia ei 
quelli che per questo Consejo bavesseno e ip r csa a 
excepluatione. 

Item, alento per far il principio dil Studio di 
Novembrio non si vien a leier 1 \% letion a T anno, 
però sia preso che 1 prindpio dil Studio si bzì a 
san Lucha, e le vachalion di Nadal avanti e da può 
non sia più di zomi 10, da carlevar lonii 15, da 
Pasqua di resureclion zorni 10; el li dodori lezer 
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debba fin mezo Avoslo, soto pena de ducati 35 e 
prJTfttioD di ieter ; e li reclori di scolari di privaliou 
di r ofkio. 

liem^ non si possa in le scuole publice lezer al- 
tri che li dolori conduti over subsUlutì, né si possi 
dar Hcentia ad alcuno di lezer, se non per parte pre* 
sa in qoesto Consqo. 

liem, sia confirmà nodaro dil Studio in vita 
Birooimo da Noveota, di l' università di artisti, co- 
me fu fato etìam il suo precessor. Ave : 1 30, 37, 6. 

Fu posto, per li diti, che domino Piero Paulo 
Parisio, qual fu condoto per do anni ne la sua lec- 
tura al primo loebo di l' ordinaria di rason zivtl a 
la sera et faavea fiorini 750 a V anno, de ^mtero 
habbi 800 ducati d' oro, in oro, ut in parte. Ave : 
171, 16, 2. 

Fu posto, per li diti, leie in extraordinaria di 
philosophia domino Zuan Baptista Confalonier con 
salario di fiormi 60 a Y anno : li sia dà augumento 
fiorini 40 si che babi fiorini 100, e babbi il primo 
iocbo di k extraordinaria di philosophia. 181, 7, 0. 

Fu posto, per li diti, che domino Acbiles da 
Siena, qual ha leto nel Studio di Padoa molti anni 
r ordinaria di rason civil la matina con fiorini 300, 
li sia dà agumenio fiorini 50, si che da mò avanti 
sia conduto con fiorini 350 per apni 2 di fermo et 
uno di rispeto in libertà di la Signoria. 171, 3, 0. 
103* fy posto, per li diti, é «à anni 5 ohe lese T or- 
dinaria di rason civil la matina domino Zuan Fran- 
cesco Burla con fiorini 800: li sia dà agumento fio- 
rini 300, si ohe dtf estero babbi a l' anno fiorini 
500, e sia oonduto per 3 anni di fermo e uno di ri- 
speto io libertà di la Signoria. 178, 7, 0. 

Fu posto, par li diti, vacando uno loco di la 
extraordiaaria di medicina, qual per il rotulo fato 
non è sta balota, per tanto ditto loco sia dà per que- 
sto anno a domiiK) Piero Maioardo dotor, con sa- 
lario fiorini 100. Ave: 143, 18, 1. 

Fu posto, per li diti, vacando V anno preterito 
el secondo Iocbo di Y ordinaria di rason oanonicha 
la matina, fu posto domino Marco da Manloa dotor 
padoan a lezer per subsiiluto, qual ha lecto a cón- 
correnlia di domino Baldisera Cardulio ; per tanto 
sia preso che Y ditto domino ibrco continui a lezer 
al ditto secondo loco di rason canonicha, con sala- 
rio fiorini 80 a Y anno. Ave : 175, 5, 0. 

Fu posto, per li diti, fu dato liceutia a domino 
Branda Porro, qual lezeva Y ordinaria di philosophia 
al secondo Iocbo a concorrentia di domino Zuan 
Spagnol, con salario di fiorini 350 a 1* anno : per 
tanto sia preso che in suo locho dita lectura sia data 



a domino Marco Antonio da Zenoa, qual ha lecto la 
extraordinaria di philosophia in ditto Studio, con sa- 
lario fiorini 80 a Y anno. Ave : 181, 7, 0. 

Fu posto, per li diti, atenlo si observi dar con- 
coreutia a quelli lezéno a li primi lochi, et per esser 
vachà il secondo locho di l' ordinaria di rason civil 
h sera per aver tolto licentia domino Vicenzo da 
r Ocha, qual lezeva la dieta lectura : per tanto sia 
preso di condur domino Francesco Sfondrà, qual à 
lecto in diversi Studi! in Italia, per do anni con sa- 
lario di fiorini 450 a Panno, et prìncipi! quando co- 
menzerà a lezer. Ave : 184, 4, 0. 

Fu posto, per li diti, vachando el primo locho 
di r ordinaria di rason canonicha la matina per es- 
ser sta licentia domino Baldisera Cardulio qual ha- 
vea di salario fiorini 700 : per tanto sia preso di 
condur domino Bernardin Gumaro bolognese qual 
ha leto a Bologna 1* ordinaria di rason canonicha, e 
al presente leze in rason civil, et sia conduto al pri- 
mo Iocbo di rason canonicha per uno anno con sa- 
lario di fiorini 360, e principii quando comenzerà a 
lezer. 1 80, 6, 0. 

Fu posto, per li dtti, dar agumento ad alcuni do- 104 
ctori che lezeno al presente con satìsfation di sco- 
lari, videlicet: al reverendo maistro Simon che leze 
theolQgia, qual ha di salario a 1* anno fiorini 80, li sia 
cresuti 30, si ohe habbi fiorini 100. 

Al reverendo maistro Alberto da Udene, e al 
suo concorente maistro Jacomino Borges, lezeno in 
methapbisicha con 60 fiorini per uno, li sia cresuti 
30 fiorini per uno, si che habino 80. 

A domino Mario Bizichio, leze in humanità con 
fiorini 130, siali cresuto 30, si che habbi fiorini 140. 

A domino Romulo Maseo, leze humanità et gre- 
co con salario fiorini 80, li sia cresuto 30, si che hab- 
bi fiorini 100. El ave la part^: 173, 5, 0. 

Fu posto per li diti, atenlo la lectura di nodaria 
é molto necessaria, atento per diliberation dil Con- 
sejo di X si ha a mandar do di la Canzelaria a stu- 
diar in ditta arte, però dieta lectura sia data a do- 
mino Bortolo Lorario dolor qual ha lecto con fiorini 
40; e per li scolari a una altra letion di nodaria e 
sta eieclo Zuan Francesco da Lanzano. Per tanto sia 
preso che 1 dito lezi soìum per questo anno. 161, 
13, 0. 

Fu posto, per li Savii, expedir sier Carlo Conta - 
rini electo orator al viceré di Napoli, videlicet a lui 
per due mexi d* oro in oro ducati 340, al secreta - 
rio ducati 30, per coverte ducati 30, per le cavai - 
chadurc ducati 150, per corìeri ducati 30. Fu pre- 
sa: 168, 8, 0. 
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Fu posto per li Consieri, atenlo questo Luìo p;ìs- 
sato a Beiamo fusse roto le porle di la caneva di 
daziari dìl sai cb* è sora la piazn, e toltoli zerclia 
ducbati 500, per tanto sia preso che poblioe a Ber- 
gamo sìa publicbà che quelli acuserà e si babbi la 
verità, babi di laia lire 500, ut in parte. 1 5^, 0, 0. 
^olo. In questo Pregadi, a la parte posta per li 
Reformadorì dil studio, sier Nicolò Micbiel et do- 
lor andò in reoga, et voleva li doctorì non lezeseno 
la festa eie. 
^^ Adì 10, Là matina, fino al tardi non fo alcuna 
lettera da conto. 

Di campo, da Martinengo vene lettere dil 
proteditor Emo di 8, hore 3 di note. Come ba- 
vendo cavalcbalo con lo illustrissimo signor Ducbà 
govemador sule rive di Ada per trovar uno aloza- 
raenlo, baveano visto il loco di Trevi esser molto 
a proposilo, qual con 1500 guastadori lo Tarano in- 
espugnabile; però banno terminato andar col cam- 
|)0 ad alozarde li, et cusà se leverano. Hanno man- 
dato a Mìlan 4 eonteslabeli con 1000 fanti recbiesti 
dal signor Ducba et signor Prospero, non per biso- 
gno, ma per dar cuore a milanesi, i quali però stan- 
no di bon animo ; et inimici par sano omnino per 
levarsi; con altre particutarìlà, ti/ tn ìitteris. Etcbe 
dovendo pagar li fanti, esso Provedilor bavia su- 
speso il pagar, perchè si francesi andaseno via, tan- 
to sarieno buia via. 

Et per Collegio li fo rìsposlo che, li doveseno pa- 
gar omninOy perché non pagandoli si partiriano e 
potria nostri aver qualche scorno. 

Item^ fono lettere di qual fo lecte con 

i Cai del Consejo di X, di grande imporlanlia. 

Da Crema, diì podestà et eapitanio Fosca- 
ri, di 8, hore 3 di note. Revocha quanto scrisse 
francesi esser levali di Hilan : imo sono dove i erano, 
et danno voce volerli dar uno assalto. 

Di Bergamo, vidi lettere di 8, hore 3 di no- 
te. Come in quella sera è gionto uno suo exploralor 
de campo, che francesi sotto Milano se partite beri 
de li, et atTerma esso exercito non esser levato de 
li, ma ben dice che beri matina a bona bora el si- 
gnor Renzo con quelle gente erano a Monza, el cum 
alcune altre de lo exercilo grande se inviono a la 
volta de Pavia con 7 pezi de arligliarìa grossa, et 
alcuni altri da campo. Non se poi saper che effecto 
voltino fare, tamen si tien al lutto converano a suo 
mal grado partirsi senza bono effecfo. lu Milano 
opni bora le vicluarie abondano per esser aperta la 

(1 U carU 101 * è bUnca. 



strada de Como el monte de Briania. Et questo ex- 
ploralore dice baver inleso, che in Milano h farini 
era molto callaia de precio; ma ne Io exerdto, fran- 
cesi ne banno 5 unze di pan al martbelo, perchè 
dillo exploralor ne ha portato ano li a Bergamo. 
Sguizari per quanto dicevano, al tutto se volevaiio 
partire. Item, per altra via hanno, de uno che vien 
de paese de sguizari, come il re di FraoB havtj 
mandato a Surich a far una dieta per levar 1^ nii- 
lia sguizari conira il ducha di Barbon; ma cIk» se 1^'^* 
iudichava certo non oonsenliriano ; el lì volevai>o 
tuor ad interesse per non haver li danari proinpiì. 
Item, essi reclori scriveno come lo illustrissimo 
Goveroador nostro et clarissimo Provedilor zene- 
ral ban levati de li, heri . . . fanti, et hozi 800, et 
li hanno fatti andare lutti a Trezo: ne restano so- 
ìum in Bergamo 500. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con hi Zonfa, et 
sleteno fino bore 5 di note, el expedileno il Coolin 
da Marlinengo condulier nostro, slato in Toreselie 
za mexi 15, et lo asolseno, siche ritomerì capo di 
la sua eondula, con condilion però di dar segurlà 
per ducali .... milia di . . . 

Item, fono sopra la cossa di danari dil prior di 
la Cha' de Dio Mozenigo, intervenendo li Gataveri, 

et fu posto una parte che 

In questo zomo, fo sepulto a san FiraDoesco di la 
Vigna sier Benelo Gabriel qu. sier Ahise, qual è 
morto senza beriedi. Ha lassalo facullà di dueatì 5H) 
milia, tra i qual legali ducati 150 dMnIrada a Tanno 
da |K>i anni 5 a 1* hospedal di infermi di mali Incu- 
rabelli dil qual è procurator et proletor. E cossi s*> 
mojer dil testamento non parlò più; ma driedo il 

cadelelo qual fo porlik con la soa Scuola di 

• ... et el lesuaf i, etiam aodono drìo 

a la sepoltura li colega procuntori dil ditto bospe- 
dal con mantelli, videìicet sier Vicenzo Grimani fo 
dil Serenissimo con mantello beretin, sier Selkasfi^n 
Conlarini el cavalier, sier Piero Badoer el govema- 
dor di Pinlrade, sier Antonio Venìer fo Consier. 
sier Agustin da Malia fo provedilor in armada, sier 
Piero Conlarini qu. sier Zacaria d cavalier, Fran- 
cesco dì Zunne loschan et alcuni altri, sier Znan 
.Antonio Dandolo etiam procurator dil dillo bc^fw»- 
dal e podesti di Chioza. Andoiio etiam le don^ 
procuralrice dil ditto hospedal ; si che fo bel veder. 
É morto con fama di homo da ben, calholìco e re> 
ligioso. Lassa assa' legali. A la mojer tutta la soa 
dola el ducali ^00 d' intra in vita soa. A soa sore-i 
Maria Lodovica ducati ?00 d* intrada, a sier Nico! '» 
Erizoso nopote ducati 150 d* intrada, altri Ieg-.r: 
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a do soe sorde una a san Daniel, V altra a . . . . 
ducati IO a Tanno d'intrada. El residio a doso! ne- 
poli Gol! fo di sier Batista Erizo e sier Zuan Duodo 
qu. sier Piero, ut in testamento. 
106 ^ dì 11. La matina, fo ei di de san Marlin. 
Vene in Collegio el Conlin da Marlinengo cavato 
eri di Toresele, el dimandò perdon si era sta dà 
mala infornìalion di la fede soa verso questo ìllu- 
trissimo Slado, el ringraliò il Serenissimo di la soa 
iiberalion. El Doxe li usò alcune grate parole; el 
qual ha dato segarti di ducati 15 milia. 

Vene il secretano dil ducba di Urbin governa- 
dor nostro, chiamato domino Àl<>xandro Trivio, et 
monstrò lettere di la signora Duchessa date a Sini- 
gaia, a di ? di Y instante. Come era zonlo il Viceré 
con 400 lanze al Tronto e tutavia ne andava zon- 
zando ; el fo mandalo a dir a sier Carlo Conlarini 
orator elee to al prefato Viceré eh' el si metti in or- 
dine, el vadi via. 

Di campo, da Martinengo, date a dì 9, hore 
3 di note. Come francesi erano al solilo apesso Mi- 
lan, el si dice che sguizari si voleano partir; ma il 
signor Renzo li ha interteniiti, dicendo voler far 
uno arsallo a Mi||n. item, scrive come ditto signor 
Renzo era con zente partito e andato contra Vitello 
el quelle zente. Item, scrive come hanno mandato 
guastatori a Trevi per farlo fortìGchar, dove ande- 
rano eoi campo ad alozar; el altre particularili, ut 
in litteris. 

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
atri ìettne, di 9, hùre 3. Come il signor Gover- 
nador nostro et Proveditor zeneral Emo, andati 
con le zente in Geradada, e zonli a Trevi, erano un 
pocho di contrasto quelli che si leniva per Pranza a 
volersi render el chiamono il suo Gonsejo; pur per 
paura dil sacho si reseno, el cussi feze Caravazo. Ta- 
men la rocha non si volse render. Non sa se nostri 
Corano quello alozame;)lo. Da Milano hanno, stanno 
di tK>n animo, el scrive questa matina ha parlato con 
do quali Venere si partite da Milano, che fo a di 6, 
si che si tien per certo che per forza mai francesi 
lo potrano ha ver, pur che dentro non li sia tradi- 
mento. El ha visto uno pane di quelli da Milan, che 
uno homo i ben da manzar, el vai soldo uno mila- 
nese, el e assai biancho considerando el masenar. El 
signor Renzo abandonò per dubito de'noslri Monza, 
e lasò cose assai 11 da paura, el se ha redullo sotto 
Milano: tafnen è sta ditto esser partido non si sa 
per dove; ma si tien verso Alexandria di la Paia. 
Quello si bavera, aviserà. 
106* Dil dito podestà di Brexa, avi la sera let- 



tere di 8, hore 4 di note. Come eri sera, per li a- 
visi aveno, scrisse francesi esser levati ; cossa che 
non fu vera, el il conio Alexandro portò la buxia, 
el per quello iofendeno i veleno dar uno arsallo a 
Milano, et spera non farano nulla. El il Governador 
el Proveditor zeneral ha mandalo 1000 fanti in 
Milano i qualli daranno bon cuor a quella cita ve- 
dendo le nostre zenle, e non staranno dubioxi si ve- 
nitiani voleno fai* il suo debito. Scrìve, in questa 
matina, il Governador e Provedilor zeneral e il si- 
gnor Janus é parlili da Marlinengo dil campo, el 
sono andati a Trevi per veder quello alozamento, 
el li ha rechìeslo a essi rectori guastadori overo 
cernede 800, et da matina provederano di farli al 
tutto. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 
lendum. 

Di Roma, fo lettere di V Orator nostro di 6. 
Come in conclavi li cardinali non hanno fallo nulla. 
Fano scurlinii, ma non pasano ire voti. Niuna di le 
parte voleno calar. Il Medici voi farsi lui e a questo 
atende. Li dentro e grandissima puza e stanno mal 
a destro; pur sono piùobslinali cha' mai. Et scrive, 
il Viceré era zonto in V Aprnzo con le zente. Item, 
scrive che esso Orator era partito di palazo, però 
che li altri oratori erano etiam loro partiti. 

Sumario di capitoli di lettere di Marin da Po- ^^' 
00, serite a di 6 Novembrio 1533 in Soma, 
drigati a Francesco Spinelli. 

De Conclavi le cose sono nel termine che quan- 
do introno. Li VI hanno proposto a Medici che loro 
li darnno 5 de li sui e lui fazi qual el voia Papa, o- 
vero che lui dagi 5 de li soi el loro di quelli ne fa- 
rano uno Papa. Ma par non lo vogli intender, et 
questo perché voi esser lui. Quelli sono sia propo- 
sti per li a sono, Farnese, Araceli, Jacobazi, Monti 
e Santa Croce. Quelli di Medici doveano esser Valle, 
Ancona, Snntiquatro, Egidio el Cortona, Queste cose 
si fanno per romper le lor unione, el si iudicha bab- 
bi ad esser longa, e tulio Medici fa per stracharli. 
Idio fazi pur babiamo uno bono Papa el presto. Sa- 
ria bon far scomesse per Farnese, Egidio el Araceli, 
ma non avanti mezo il mexe. Di qui si fa scomesse 
el ogni giorno si vede saltar uno. 

Nolo. Se intese per lettere parlicular, come ve- 
nivano a Roma do cardinali todeschi, Curzense el 
Costanza. Etiam potria andar Jvrea, qual si ritrova 

overo li cardinali ussir dil Conclavi senza 

far Papa, el romani li taieriano a pezi si non fosse- 
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110 .. . romani cardinali dentro, tra i qunl uno Ur- 
sìdo e uno Colonese. 

I>i Spagna, fo le fiere di sier Gasparo Con- 
tar ini orator nostro, daft in BurgoB a dì . , , 
Sepfmbrio,et in lo Grugno, a dì 2 Oetuhrio. Il 
sumario è questo. Di preparatiou fano a la guerra 
centra Pranza, et aver acordo con il ducha di Bar- 
bon. liem, non hanno di li ancora inteso la mor- 
te dil Papa, et che V Imperador à sotoscrito a li ca- 
pitoli di r acordo Tato con la Signoria nostra, et li 
manderà di qui per via dil suo orator. Item, come 
Gn 3 zomi partirà il Re per Pampabna, che sarà a 
di 5 Octul)riu, per andar a la guerra conlra Pranza, 
et voi esser apresso il suo campo. Et il ducha di 
Sopholch, con quelli anglesi é di qua, etiam loro ta- 
rano, liem, come il Gran Canzeiier li ha comuni- 
chato esser zonto de li quel nonlio dil ducha di 
Savoia per iratar pace tra quella Maestà e il Chri- 
stianissimo re. Li ha risposto non poter farla senza 
saputa di Confederati. 7^^m, scrive no\'e di Lom- 
bardia ; ma non sano francesi sin passa Tezin. Jtem, 
erano eonte 5 caravele de Indie con cassie et cuori 
et assa' oro, chi dice ^00 milia, chi 300 milia, chi 
fin GOO milia, e altre particularità. 

07 • Di Fran/ga, fono lettere di Lion di V Orator 
nostro, di 29 Oeiobrio. Ckniie il Re bavia tolto ar- 
zenti da li prelati et etiam di tutte le chiexie per 
Air danari ; et era nova il campo dil ducha di Bar- 
bon at^dava verso Paris, per il che il Cbristianissimo 
re havia mandato monsignor di Vandomo a Paris 
per proveder a quella cita, temendo molto di per- 
derla. Item, che Texercito cesareo potente era sulto 
Pampaiona ; et che in Pranza li populi comenzavano 
a resentirsi per li taioni li erano dati e tutti si la- 
menta vaiìo. 

108 Adì 12, Zuoba. Da matina, fo lettere di cam- 
po da Martinengo, di iO, hore . . . Come inimici 
erano al solito sotto Milan ; et par eh' el signor Ga- 
loiizo Visconte, qual era in campo di francesi per 
esser 4i la sua factiotie et sempre à sequito francesi, 
con salvo eonduto auto dal ducha di Milan, con dir 
voleva visitar una sua Sola che era in Milan, la qual 

é moier di domino da Puslerla, qual per 

il Docha è sta mandato a star in questa terra, el 
auto, intrò in la terra et visitò la fioU; ma quasi non 
fo morto dal popolo et parte contraria, come più 
difuse noterò di soto. Item, piir che sia sta scoperto 
un tratado in Cremona, et però el signor Renzo fece 
la cavalchata eh* el fece. Item, di V intrar di 1000 
nostri fanti in Milan, vjsti con grandissima alegreza 
e contento dal Ducha et milanesi etc. 



Comenzò in questa matitia, licet fusse per tem- 
po, a nev^ar grandemente et con vento, e durò 
tutto el di et la note. Tamen Collegio si rediBse. 

Di Bergamo, fo lettere di 9, hore 12. Come 
in questa bora è giouto uno suo exploraiore, quale 
se partile da Milano questa note a le bitte 8. Dice 
che Sabato matina in Milano steteno in arme, per- 
chè anche lo esercito francese era in batagiione ; 
tamen altro non successe, et in termine di bore dui 
tutti (ornorono a li exercitii sui. Ma ben per quatti 
signori si desiderava fusse stato il conte Aiexandro 
Donado, aziò i* havesse visto con quanta pronteza 
di animo et in un subito tutti fono a V ordinanza, 
che parevano tutte gente pagate et piene di expe- 
rientia, perché mai forono di oiiglior animo di quel- 
lo sono al presente, et maxime che più non patisco- 
no di victuarie, che beri ne fu abondantemente so- 
pra le piaze et ne avanzò a 14 unze al soldo, et la 
farina lire 1 1 solamente el mozo; et lo expioratore 
ne ha portato un pane li a loro reclori, et è sta fatta 
la raxone et cussi lo trovono, si che non temeno più 
più li habia a mancbare, che adesso li vano un mon- 
do de victuarie in Milano per la via del monte de 
firianza. Et come de altra sorte, (tti victuarie non li 
mancano in abondantia. Et beri matina, de tanto che 108* 
«teteno in arme, introrono in Milano do bandiere di 
spagnoli di quelli erano in Pavia, et 800 corsi che 
sono stati a Trezo ; che ad ogni modo fu una bona 
cosa per loro quello esser in arme, perché se fran- 
cesi bavesseno hauto notitia del suo giooger, li ha- 
rian potuto nocere. Ne dice poi che beri, ad instan- 
tissime pregiere dil signor Prospero, domino Ga- 
leazo Visconte intrò in Milano per visitare una sua 
fiola moglie di uno da Pusterla qual si alrova de li 
a Venetia, et difesi esser la favorita dil prefato si- 
gnor Prospero el però baver hauta questa gratia, et 
cussi vene a visitalione di dieta sua fioia in lo alo- 
giamento di esso signor Prospero, in presentia di 
tutti quelli s'gnori capitani, el in termine dedoi hore 
se ne ritornò in campo de francesi, et fu necessario 
che 4 bandiere de spagnoli io acompagnasino si nel 
ìntrare come nel ussire, perché el populo lo haria 
lapidato. Et non obstante la scorta, el populo tutto 
cridava : < dai al traditor, Juda de la patria > con tanti 
strepiti de voce et altro che non se potria dire. Et 
alcuni populari li andavano incontra con certi for- 
cheti et in ziroa ct$m pane, dicendo : e Ecco traditor 
che morimoda fame». Cum tante altre parole iniu- 
riose, che seria longo ad epilogare. Verum est, che 
ha scorso gran periculo. Non se poi intender che 
oppinion sia quella de francesi, salvo che se iudicha 
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nspeclinola resolulion del pontifloe; che pregamo 
Dio ne dagi uno bono. 

Di diti, di JO, hare 4 di note. Come hanno 
messi, partino beri da Milano, quali referiscono tan- 
to bene di quella eità et populo, che non se polria 
dire dil suo bon animo. £1 beri introrono 4 compa- 
gnie di le nostre in Milano, che sono cerca 900 Tanti, 
e ne i* intrar in Milano alle 18 bore se li inviò drie- 
lo tutto el populo che pareva li fusse gionto ei Mes- 
sia ; et andono tolte in ordinanza fino in corte dil 
signor Dueba, dove in sua preaenlia feceno un bel 
balaglione con trazer de scbiopetaria ; eh' é stata 
questa sua andata di tanto contento a tutto quel 
populo, et tanto ben visti et acharezati, che seria 
longo a ricontarlo. Che milanesi al presente sono 
tanto inanimati che nihil supra; et dicono: < adesso 
109 vederne che li signori Venitiani ne vogliono adiu- 
tare, et che la Victoria è per noi ». De victuarie ne 
hanno grandissima aboudantia di pane, et queste 
nostre fattiarie hanno cooduto in Milano assai vi- 
tuarie ; si che francesi non bisogna più se pensano 
di baverlo per obsidione. Et cussi rererisse uno suo 
explorator, qual è venuto di campo de francesi, dil 
qnal se partite beri, che si J^anno tulio zosu di ha- 
verlo per obsidione, et per quello si poi subtrazer, 
pare aspectino qualche tradimento. Tamen quelli 
dentro sono vigilantissimi. Sguizari se volevano 
partire, ma pur li hanno intertenuti per 15 zorni 
anchora; li quali cominziono a corer a li 7 de V in- 
stante, et in eifecto se volevano partire perchè di- 
cevano non voler più servire se non li davano la 
ferma per tre ine.xi. Tamen li hanno dato doi ray- 
nes per ano per questi giorni 15, cum promissione 
che paasali serano essi giorni Tarano quanto vorano ; 
el cussi tutti sperano in questi 15 giorni veder la 
resolutione dentro over fuora, e non haveiido el 
suo disegno, dicono passerano Ticino. El signor 
Renzo si atrova a Bia Grassa, perché possino venir 
le victuarie di ultra Ticin senza im|)edimento. Non- 
dimeno le victuarie, la magior summa li va da la 
parte de Lodi, et lo exploratore dice che si venisse 
a piover sarebbe impossibile polesseno star acani- 
pali dove sono, perchè al presente che sono li tempi 
tanto suti, mo' K sono molti fangi. De victuarie hanno 
3 pani alla parpagioUa, che sono 10 qualrini, li qual 
pani sono urne 5 et qualche fiata 4. Et qualche volta 
5 pani alla parpagiolla, quando hanno grande abon- 
danlia di altra sorte vituarìe inOnile. Danari assai 
corano ei tutti orr, viddieet corone, che dimo* 
strano esser danari venuti di Pranza. E questa è la 
verità. 



A (R 13. La noie nevego assai, et grandissima 110^' 
fortuna, vento et fredo; et niun di Collegio si reduse, 
sclum do che stano in sestier di san Marcho, quali 
venono per terra perche per barcha non si poteva 
andar, chiamati dal Serenissimo per lezer alchune 
lettere di campo e altrove; il sumario ho notato di 
sopra. El se reduseno soli sier Luca Trun el consier 
et sier Marin Zorzi el dolor, savio dil Consejo, et 
steleno in camera dil Doxe a lezer le lettere. 

Da poi disnar, per il pessimo tempo, neve el 
vento, non fo nulla. 

È da saper. Eri morite sier Alvise Conlarini fo 
eapitanio a P adoa ditto Caschi da san Stin, qual non 
si ha voluto far tuor di la Zonta, et è morto da ve- 
chieza ; havia pili <1i 80 anni. Lassò per testamento 
a una sua fla pizochera, era in caxa, ducati 1500 che 
havia in uno suo scrigno, el 8 di le soe veste negre 
fodrade, 4 baiassi et un;i caxa qual la vuol, excepto 
la soa granda, con questo, avanti il suo sepelir, sier 
Simon suo fiol li dagi quanto li lassa, aliter sia 
privo di tutto il suo e vengi in lei. El cussi, morio^ 
foexequito il testamento et la melina adi 14 fo 
sepulto ai Frari Menori. 

.\noora morite sier Bertuzi Zorsi qu. sier Mar- 
cho da san Severo, andava a manege strale, tamen 
non havia alcun beneficio né inlrada, e lo chiama- 
vano monsignor, di eU anni 58 in zercha : honM) 
miserissimo, né m9\ si vedeva eoo una bona vesta, 
né spendeva un soldo et cumulava danari. Stava 
in la soa camera miserìmacnente ; el quel in questa 
malalia fece il suo testamento et lassA assai legati, 
videlieet: a una fia di sier Zuan Faiter so* zernian, 
va monacha , ducati 100, a V hospedal d' infermi 
ducali 40, a Ih Pietà 30, a 4 monasteri SO, a sier 
Fantin Zorzi de sier Zuane ducati 30 li dia dar, a 
maridar 30 donzele per la Scuola di san Zuaoe du- 
cati 300, qualli sia di in man dì pre* Jaooaia di Ora- 
solari piovan di sant*Aponal. /iei», ti residuo a so' 
fradelli, con questo dagi ducali óOO a una soa soreia, 
suo padre non lassò fosse maridà, e ducati 300 a do' 
altre per una che dia esser maridate, e ducali 40 a 
l'anno a so* maregna./fom,comessarii sierSebastian 
Coutarini el cavalier, sier Mareo Loredan qu. sier 
Domenego, sier Piero Gradenigo qu. sier Mari», et 
sia sepulto a san Michiel vestito da frate, e ducati 3 
per uno a quatro eh* el porla etc. liem, li fo trovi 
drio una ancona ducati 630 d* oro, /fem, in uno 
bancbo in uno brazai di ferro ducati 460 d' ora. 



I (1) La (»rta 109' è biaooi. 
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110* A dì 14, La noie nevegò tutta la note, et bona- 
zò alquanto et però Collegio si recluse etc. 

Di campo, da Martinengo al tardi vene let- 
tere dil proveditor Emo, di 12^ hore . . . Gonfie 
non erano mossi di quello alozamento ancora per il 
tratado scoperto a Cremona; et che erano sta ri- 
chiesti dui signor Prospero per lettere da Milan di 
mandar 1000 Tanti in Cremona, et cussi hanno ter- 
mina di mandarli ; et altre parlicularità, ut in Ut- 
teris. Et che '1 signor Renzo pasava Ada. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 
lendum. 

Di JBrexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
avi lettere, date a dì 11, hore 3 di note. Come i 
nostri sono pur col campo ancora a Caravazo, e 
tien non si leverano si presto per esser sta scoperto 
uno tratado in Cremona, che quel Governador, qual 

era nominato doveva dar la terra a 

francesi. Tien sarà provisto al tutto. El signor Ren- 
zo con bona compagnia andò per acostarsi a Cre- 
mona. A Milano al solito tutti stanno di bono ani- 
mo e le cose è più slargate da poi che 1 signor 
Renzo abandonò Monza; si che spera, non essendo 
tradimento dentro, si conserverà. Item, hanno a vi- 
so francesi aver mandato di là da Texin tutte le 
bagaie el cariazi loro ; el quel doverà esser, sarà fin 
pochi zorni. 

Dil ditto, di 12 , a hore 2, Come, per quello 
fo dito dil Iralalo di Cremona, per certificharse, essi 
rectori hanno mandalo uno cavalaro fin lì, el qual 
è ritornato el porta lettere da quel Governador. Li 
scrìve, in questa matina haver fato relenir quel Ni- 
colò Varola; si che spera non sarà altro. El li scrive 
che li darà aviso di quanto V bavera. Item, esso 
Podestà scrìve che de li tutto ozi à piovesto el ne- 
vegado, el se questa noie sarà cossi, tien certo fran- 
cesi saranno sforzadi a levarsi, per esser, dove i 
sono, luogi fangosi forte ; et quello averà, per iornata 
avìserà. 

In questo zorno, in Collegio di Savii fo consulta 
e scrito al Proveditor zeneral in campo, digi al Go- 
vernador nostro che, hessendoli scrito da Milan dal 
signor Prospero di voler ussìr el far /ornala, come 
da luì lo desuadi a questo, perchè saria meler li Sta- 
di in pericolo eie. 

Vene domino Hironimo di Lucha segretario di 
r orator cesareo, e ringratiò il Collegio di li fanti 
dì* el nostro Governador à mandali in Cremona. 
Ili Adì 15, Domenega. Hessendo cessa la neve 
el vento, pur la terra carga di neve, el eri fo fato 
cride a san Marco e Rialto e per le contrade da 



parte di Proveditori di Comun, che tutti dovesseno 
far neto davanti casa e botega loro, el mandato fa- 
chini a far neto la neve di ponti. Tamen chi obe- 
dite el chi non. 

Di campo, fo lettere da Martinengo dil pro- 
veditor Emo, di 13, hore . . . Come haveano man- 
dato 1000 fanti in Cremona sotto quesli capi qui 
sollo scritti, el erano intrati. Item, che quel Nseolò 
Varola fo retenuto che voleva dar la terra a fran- 
cesi ; il qual era duchesco el dì la parie gibellìna el 
capìlanio di cavalli iizieri dil Ducha. El baveaooaulo 
lettere di Milan che molto ringraliavano etc. Elch*el 
signor Renzo era andato per aver viluarie per il 
campo etc. 

Veneno in Collegio li oratori cesareo el di Milan, 
el ringratiò la Signoria di 1000 fanti mandali in 
Cremona, dicendo, hessendo scoperti li frattali de 
inimici, non potrano sUir. Et hanno aviso che sgui- 
zari si volcano partir ; ma erano sta pregati a alar 
ancora per 8 zorni e poi, volendo, andaseno. El certo 
^00 cavalli di francesi haveano passa Texin per an- 
dar in Pranza; i qual avisi etiam si à baulo per let- 
tere di campo. 

Vene in Collegio domino Ambrosio da Fiorenaa 
oralor dil re di Pranza et ave audientia . . . Disse : 
< Serenissimo Principe I lassate dir chi vuol, il nostro 
campo non si partirà de Italia, e starà questa inver- 
nata a r assedio di Milan, si non lo potrano aver 
avanti ; e quelli dicono sì leverà, non lo sanno >. Poi 
parlò di altre cosse scerete. 

Di Franga, da Lion fo ditto esser lettere di 
V orator nostro sier Zuan Badoer dolor e ea- 
valier, di 29 Octubrio, le qual fono lecte con li 
Cai di X. Erano in zifra. 11 sumario ho notado di 
sopra. 

Vene in Collegio lo episcopo dì Scardona orator 

dil e tolse licentia el si parte et va a 

Roma. 

Di Bergamo, vidi lettere di 10, tenute fin 12. ^ ' * * 
Nulla da conto. 

Po mandato ozi, di ordine dil Collegio, Andrea 
Rosso segretario a caxa de li oratori cesareo e di 
Milan a far sottoscriver a li capitoli di la liga per la 
retifichation venula di so' signori; el cussi i sotto* 
scrisseno et fo noladi in el Comemorial. 

El da poi disnar, fo lettere di campo dil prò* 

veditor Emo di qual manda una lettera 

dil ducha di Milan li scrive, et un altra d 
scrive al cavalier Landriano suo orator lì in 
campo, di 12. Come a di 11 veneno in uno boi^ 
di Milan ci Visconte et Zeneral di Normandia e uno 
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altro ffineese per nome di monsignor 1* Anniniio a 
parlar al signor Prospero CoIona, eapilanio Archon 
ci al signor Hironinio Moron, dicendo erano con- 
lenii far Irieva per 6 meii, con questa condition : il 
Stato di qua di Texin e Milan resti al signor Ducila, 
e di li di Texin resti al re Christianissimojpro nune. 
Et ebe li bavoano risposto non voler far alcuna oos- 
sa senca intelligenlia di lo illustrissimo Viceré di 
Napoli e di altri confederali. Et esso Ducha persua- 
deva a non mancbar ; et che poi scoperto il tratato 
in Cremona di Nicolò Varola et bevendo la Signoria 
nostra mandatoli 1000 fanti dentro quella terra, era 
posta in segurtl, pregando non si mancbasse di es- 
pugnar Caasan: concludendo non sono per far alcun 
ipontamenlo con francesi senia intelligenlia nostra, 
ifef», scrive esso Proreditor, il Govemudor nostro 
k mandato a brasar i molini di Lodi et che il signor 
Remo havta passa Tisin. 

In questa melina, noto. Poi levi la Signoria, vene 
l' orator di Franto, mostrando baver da parlar di 
eosse che importa. Tcmen, da savio, fava per dar 
sospeso a l' orator cesareo, et li fo ditto tornasse 
un'altra volta. 
1 l'i Da poi disnur, fo Gran Consqo. Fu fato podesti 
a Verona aior Polo Nani fo capitanio a Bergamo qu. 
8ier Zorxi, dopio, 871, 550; sier Priamo da Leze fo 
CaodiX, qu. sier Andrea 841, 584; sier Alvise 
Bernardo é di la Zonta cpi. sier Piero 610, 813 et 
altn vose. E tutte passono. 

Fo buia il Sestier di la paga di Septembrio 1479. 
Vene per primo il sestier di Castello. É da saper. É 
a la castt di Molile vecbio sier Nicolò Micbiel qu. 
sier FraniBaeoo efkial a h camera de Imprestìdi, el 
qaal si porta benissimo, el io mesi . . . ba pegalo 6 
Sistieri eonr gran sua laude, e fato una coasa non 
pid fata per alenn signor slato a dita camera, che 
ha mandato per RiaMo a cridar per un eomandador, 
chi voi K aoi danari dil tal prò li vadino a luor per- 
ehi al voi pagarli et saldar il prò ; eiiam pageri 
parte di questa altni paga. 

Fu posto per i Consìeri una gratia di uno Anto- 
nio da Cusaa bandito zi 3 anni ad inquirenium^ 
absMle e retenuto in le prexon. Voi esser realdito. 
Brioli a volto, el fa presa. 

Fu potflo, per li diti, condeder licentia a sier Pie- 
re Gonlariiii q». sier Zuan Saba podesli di Dìgoan^ 
par la a^rto di hi anedre el per ctirar la ^rMudine 
saa poesi venir in <|uesta lerra per zomi 15 Issando 
in suo toso eie., con la condition dil salario^ Ave : 
n»5, 71, 1. Et fa preaa. 

Da poi, Consejo el Doxe andò con li Consieri e 

I DittHi di M. 8ai»oto. — Tom, XXXF. 



Cai di XL et altri a vederla sala di la Libraria dove 
si dia far Pregadi e redor le serilure di la Canzela- 
ria, etiam quelle dil Consqo di X : perché el muro 
di Pregadi da la banda del tribunal è aperto e pe- 
ricolo a redursi a far Pregadi 11 ; et il Doxe voi far 
minar e refar il muro eie. Unde, volendo far il Can- 
zelier grande eerta hbricha sora la eortesella dove 
stesse le serilure secreto el 11 si trazesae le zifre et 
si scrivesse le cose scerete, et za havia trovi li da- 
nari et preso nel Consejo di X far certa expelaliva 
annodi qualdava ducati — in don a la Si- 
gnoria, li quelli danari li obligòa la ditta fabricha; ma 
parse a li Cai di X presenti sospender non la seguis- 
se, dovendosi bular zoso la sala di Pr^di, el 

A dì Itì. La melina fo gran pioza et cussi tuUa 
la note, né fui fuora di eaxa. 

Di campo fo lettere da Martinengo, dil prò- 1 12 ' 
t-edi^ Emo, di 14, hore 8. Di quelle oecoreolie, 
el che quel Visconte stato in Milan voleva Irieva, si 
come pid difuse dirò per li avisi avi da Brexa. 

Da Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
a9i lettere di 14, hore 3 di note. Come hanno di 
novo, francesi per 1* andata in Mihn che fece quel 
d. Galeazo Viseonto dimandò triegua al signor Du- 
cha per mexi 6, et sono contenti lassar Lodi e tutto 
qoeHo hanno tolto da Texin in qui ; ma ben tonìr 
quello hanno de Texin in li, eh* è Novara, Alexan- 
dria di la Paia et Lecho eto. El Duca li rispose non 
la voler far, et voler prima 1* opimoo di soi eole- 
gali. Altro non zi, si non neve assai et si Uen fran- 
cesi saranno aslretli alevarse. Quello baveri, di bora 
in bora avixeri. 

Da poi disnar, fo Collegio di Sihrir ad consu- 
ienoMn, 

A dì 17. La melina, fo lettere di oampo da 
Martimngo dU proveditor Emo, di 13^ hore 16. 
Come havea auto il eavalier Landriano, eh' è li in 
campo, lettere da Milan de francesi erauo levali et 
andati a la voNa di Biagrassa per passar Texin. 
Dove andaseno non si sa, ma si Uen vadino via. /- 
iem, che sguizari . . 

Et nota. Eri sera fo 
di 14, hore d di note. Como ditti francesi haveaw> 
mandato le bagagie el arlellarie di li di Texin, e À 
doveano levar di Y asedio di Hitao; con altre parti- 
cularìti, ut in Mteris. 

Vene in Ciliegio domino Francesco Taverna o- 
rtitor dil ducbe di Milan, el ZMmstrò lettere é» Du- 
cha. Di questo levar di francesi e baver repudiate 
h Irieva qual richiese el signor Federico da Bozolo, 
che fo m Milan con salvo conducto. 

13 
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Di Brexa, avi Utiere di sier AnUmio Sa- 
nudo podestà, di lo, hore 18. Come baniio auto 
una letlera di campo qual mi la maoda ioclusa, poi 
dice tenola fin iiore 31. Cerio francesi sono levali ; a 
Dio lande. La retroguarda siete eri fino al tardi, 
iandem sono le\*ati e va a la volta di passar Texino. 

Di Mariinengo, di domino Scipion di Pro- 
vai eavalier deputato, date a dì 14 Novembrio 
1523, drieate a li reetori di Brexa. 

Clarissimi domini et domini óbservandissi- 
mi. In questa bora, che son hore 4, son gionte lettere 
H3 al magnifico eavalier Landriano dil signor Hirooimo 
Morooe da Milano, qual hazo (sic) lecte, dove scrive, 
per molti et molli evidentissimi segni chiaramente 
ponno comprendere francesi se hanno a levare, et che 
crede di certo dimane dargli la certeza sarano levali 
et andarono di là da Tesino. Le lettere sono di hogi. 
Gli vien anchora scritto per do diversi boletini che son 
levati, et per lettere d'un suo fratello, che certo sono 
levali. Scrive ancora che non mandano un certo suo 
messo per levar le nostre gente, perchè credeno non 
gii bisogneranno. Era dato ordine che non manda- 
ria un sol fante senza suo messo dil Duca. Da quel- 
la mia spia intendo, che sgoizari diseno pubbtice che 
non voleoo star in campo perché non gè ponno 
stare, et che quelli luogi havevano fallo in terra per 
habilare sono pieni di aqua et che il fango é allo a 
la panza di cavalh. lo tengo per fermo sia levati. Se 
la certezsi certissima venirà dimane, certissimamente 
lo certificherò a vostre signorie, alle quale humil- 
mente mi rìcomando. Ilartinengi eie. 

In una polisa in la lettera inclusa, serita 
per il ditto domino Scipion. Da pò scripto, gli é 
venuto uno che beri da Milano a le 30 hore parti, 
qoal dice che nel partire suo tulio io exercito fran- 
cese era in arme in squadroni tre, et che per tutto 
Milano se diceva partivano per passare Tesino, ma 
che non sa si se partisseno, dicendo francesi bavere 
dimandato tregua per 4 mesi et che ogniuno tenga 
quanto hanno. Il Ducha non ha volesto. Poi hanno 
contentalo de lasargli ogni cosa de qua de Tesino, 
e questa é quella de beri come V. S. sano. Ànchor 
dice che il pane in campo loro gli vale soldo uno 
ogni doi onze, affirmando le neve essere assai più 
alte verso Tesino che non sono qua. Et essendo cosi 
credo gli sia del tutto carestia, perché non ponno 
lare condurre le vicluarie ancor ne havesseno. Et 
iterum a vostre signorìe me recomando. Idem ut 
in litteris, hora secunda noctis, 
1 i3 * Di Bergamo, vidi lettere di 14, Come de li 
é gran neve venula, e lutto bozi ba nevegalo, et 



crede, si non avesse trova il teren bagnalo perché il 
giorno avanti piovete, seria alta più de uo brazo; 
ma passa fin bora un boo piede, et tutta fiata neve- 
ga. Da novo, per una persona da conto qual si par- 
tile a li 9 di questo da Verzelli dove é stato od me- 
xe, li é referito che nel tempo é sialo li sono ritomad 
a la voila di Pranza a suo iuditio più di 300U civali 
di questo exercito, et che ogni giorno gè ne torna. 
Et lui dice haverU visti perché fevano pazazo per 
Verzelli. Et etiam sono riloroati assai venturieri 
pedoni Et nel venir in questo exerdto francese da 
Novara, se incontrò in el fiolo del signor Renzo et 
la sua compagnia de 150 cavalli, quali erano per 
andar verso Alexandria, perché dubitano di quelle 
gente di Genoa. Et dice che gionse li a li 10 da sera 
in dito campo, e alozò quella node od pavioo di 
uno nominalo el signor Cande, el qual li disse che 
se per tutu Domeuicha proxima non faoevao eSecto 
alcuno, lui se voleva partire et ritornare iu Fno- 
za, et che iudichava assai altri farebbeuo lo stesso. 
£1 dicto signor Cande U dissse etiam^ che erano 
passati doi giorni che non li era andata victuaria 
in campo da la parte de ultra Ticino, rispetto il 
signor marchese di Manloa che transcore quella 
parte e ogni giorno piglia qualche victuaria. Ben 
dice diclo referente, che quel giorno che hii gion- 
se in campo, li gionseno assai vicluarie de ultra 
Ticino per rispetto di una bona scorta de fran- 
cesi che le amlorono a tuorie; et dice che pali- 
scono mollo di pane. 

Da Milano, ho parlalo con uno el qual se 
partite beri sera de li, et aferma che tolti stanno 
di bon core et non patiscono de vicluarie el non 
lemeno di cosa alcuna ; et che beri li nevegò gran- 
demente, si che si lien francesi oonverano a mu- 
tar alozamento anchora che non vegliano, el ma- 
xime che avanti fosse questa neve, in loro exercilo 
li erano grandissimi bugi. Item, diman maiìderà 
un copioso reporto che questa sera si mandi a la 
Signoria. Item, in questa sera é ritornalo uno loro 
exploralor da Milano, qual referisse oome stanno 
di oplima voglia, et che mò terzo giorno domino Ili 
Galeazo Visconte eum el general di Normandia, 
de consentimento dil signor Ducha ei signor Pro- 
spero, fono a parìamento in una casa ftiora de li 
repari con d signor Arcbon, d comissario fioren- 
tino, el signor Hironimo Moroa et uno secretano 
dil prefalo signor Prospero. Et questi 4 erano per 
nome de li ducheschi, et quel Visconte et generale 
di Normandia per nome de francesi, ei recbiede- 
teno di far una tregua per 6 mexi cum promis&io- 
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ne di lassar tutti li loci di qua da Ticino. Et per 
lì ducheschi li fu risposto che non li era auctorità 
di poter devenire a simel tregua; ma essendo in 
Italia lo illustrissimo signor Viceré se li scriveria, et 
cussi alli altri confederati, senza el consenso de li 
qual non se farìa cosa alcuna. Et con questa resolu- 
tione ogniuno ritornò a casa sua. El anchora tieri 
volevano ritornar a parlamento; ma li é sta dà re- 
pulsa. Siche francesi sono in mal termeni, et la 
neve li refrusta benissimo e tu(avia va driedo, che 
é 3 giorni et nocte che non fa altro che nevega- 
re, el cussi a Milano; si che sera forzo a essi fran- 
cesi di mutar alozamento con sua gran vergogna. 
El per quanto dicono li exploratori, patiscono as- 
sai in esso esercito. 

« 

In questo zorno, con pioza, sier Francesco da 
chà da Pesaro fece ¥ inlrada podestà di Padoa, la 
qual li fu consignata per sier Francesco Donado 
el cavalier et capitanio era vice podestà. Lo acom- 
pagnoe sier Piero da cha' da Pexaro procurator, 
sier Marco da Molin procurator, sier Marco Gri- 
mani procuralor, sier Hironimo da cha* da Pexa- 
ro fo capitanio a Padoa, sier Zuan Francesco Mar- 
zello fo al sai, sier Francesco Foscari fo cao di X 
so cugnalì» sier Piero Mudazo, sier Benelo Zorzi, 
sier Andrea da Molin e alcuni altri. 
114 * Noto. Ho0i fo lettere di campo, di 14, gerite 
di sopra, ma per aver manchato scrivo qui il su- 
marìo. Come francesi erano levati da Milan et po- 
stosi a Biagrassa et Binasco, et parte a Lodi, Cassa- 
QO et Monza. Et il cavalier Landriano havia hauto 
lelere di 14 di Milan di domino Hironimo Moron, 
che li scrivea non bisognava più il messo dil signor 
Prospero stesse nel nostro campo per solicitar si 
passi Ada, perchè essendo leva francesi non bisogna 
più passar. 

Et tamen quel zorno vene il secretarlo di l'ora - 
tor cesareo solicitando si scrivi nostri passino Ada; 
al qual fo ditto quanto haveamo di campo, e lui 
volse veder la letera scrìtta al cavalier predillo et 
restò inquieto. 

Fo scritto per Collegio a Roma, el mandato li 
sumarii dil levar dil campo di francesi di Milan. 
115 Di Boma, di V Orator nastro, di 13. Come 
li Cardinali in conclave sono più duri che mai, et 
nou si pono acordar. Eri zouse qui e iutrò in con- 
clavi il reverendissimo cardinal Ivrea stato in cami- 
no amalato ; el che li 92 cardinali el uno eh' è in- 
trato di la fazione francese sarà 33, haveano fato un 
ordine di volersi e darsi li voti cadauno di loro per 
veder se poteano scantinar qualcheuno di quelli 16 



é col Medici, quali sono tanto uniti et obedienti a 
ditto Medici che non voleno dar il suo voto ad al- 
cun, e fanno quel voi Medici. Il qual Medici è in fan- 
tasia più che mai di esser lui Papa. Item, scrive che 
più li oratori non stanno in palazo come voi le con- 
stilution, perché, hessendd partiti li altri oratori, 
etiam lui è partito perché ad ogni modo stevano a 
la seconda porta e non la prima, dove hanno custo- 
dia li prelati. Et che si mete scomesse ducati 80 per 
100 che per tutto questo mexe non sarà fatto Papa. 
Scrìve coloquii hauti col ducha di Sessa orator ce- 
sareo zercha le cosse di Milan et dil marchexe di 
Ferara overo Ducha, qual sarà con la Cesarea Mae- 
stà, peroché li farà dar Modena el lui darà ducati 
50 milia per haverla. 

Item, che il governador di Roma domino Fran- 
cesco da Pexaro arziepiscopo di Zara, per meter di 
mezo di certa custione era per farsi, fu Irato un 
schiopo e lo zonse un pocho ma non bavera mal di 
pericolo ; e altre particolarìtà, ut in litteris. Et lien 
che stando troppo li Cardinali, seguirà qualche in- 
conveniente in Roma. Et cheM ducha di Sessa havia 
fatto far alcuni fanti de li acciò vengano col Viceré, 
qual si ritrovava in Apruzo el veniva di longo. Item, 
che con il cardinal Ivrea é intrato il fratello dil car- 
dinal Flisco. Item, scrive el signor Alberto di Carpi 
si ha dolesto esser sta preso donìino Clemente Don- 
ilo dil re Chrislianissimo. liem, che in Roma si 
faceva de molti homicidii per la terra. 

Copta di lettere di Marin da Pobo secretario 115^ 
dil cardinal Pixani, date a Roma a dì 12 
Novembrio 1523, scritte a Francesco Spi: 
nelli, 

Cercha a le cosse del conclave, questo signori 
romani fanno spesso congregalione, el V ultima fu 
Mercore di el andono a la porla del con- 
clave, el uno di loro fece le parole generale al car- 
dinal Santa Croce come più vechio el decano, et 
exorloli a far un pontefice et ad observar li canoni. 
Li rispose il Cardinal che cosa era li canoni come 
bertegiandolo. Lui li disse che sua signoria reveren- 
dissima li sapevano benissimo et che non bisognava 
chiarirli < Ben, el Cardinal disse, tornale diman che 
vi risponderemo > el per quanto ho inteso, hanno 
deliberalo che li romani insieme con li prelati facino 
le guardie al conclave e non si potrà p|ù mandar 
polize, né bavere se non con gran difScultà. El car- 
dinal Ivrea inlrò in Roma Mercore da sera à di 11, 
e il Giovedì a vinlitrè bore entrò in conclave ; è 
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cressulo una voce «Ili 32 che saranno bora 33, else 
loro voraDDo dar li voti aoi ad odo di loro, fiicil* 
meote quello sari Papa ; ma ne sooo da 6 in 8 da 
queaU che preteodeno al papato, e sono lainieole ra- 
biali cbe non voglino oedare l'uno a l'aUro. Ilediei se 
nostteoalisoi 16 atollo uniti et voi esser lui Pspa, 
el b ogni prova per romper questi 33. Ihwun loro 
coatra di lui stanno bmIIo dori, el maxime che loro 
eogoosooQo aperlamenle cbe Medici non voi Papa 
altri che lui. Le cose sono li dentro in tal termine 
^^ P^ffiK^ die *l primo giorno cbe intforooo. Fanno 
ogni giorno scurtìnii j»ro forma et non per far ef- 
recto alcuno. Pensale a cbe sono reduU, et tanto si 
pensano di Papa quanto io di volar; siche ioleodele. 
Hoggi é acaduto un pocho di scandalo al nostro 
govemador domino Francesco da Pesaro araiepi- 
scopo di Zan. Volendo remediar a un gran scanda- 
lo die poteva occorrer che alcuni romani armata 
marna volevano tuor una dona che dicono lei ba- 
verli promesso pigliarlo per narilo, et questa tal 
dona beri fo levata di casa di la madre per uno ca- 
telane che lui aneo dice esser sua moglie e havease 
rortifichalo in caia ; e baveodo inleso el Governa* 
dar questi romani andar per luor la dona di casa 
dil cathelano, montò a cavallo et se uè andò li, et 
con fede di una parte et ¥ altra andò a la casa bii 
116 solo con un palarreniere, et fece star li soi luntani 
per non darli suspetto. Come fu a la porta, fu tirato 
uno schioppo et dette la ballota nel muro et poi nel 
brazo del governador, ma non li ha fatto troppo 
male» che non li ha tochato V osso, et non bara 
male. Il povero signor, desideroso di (ar iustitia, vo* 
lea meter la dona in deposito et poi iudicbar» acciò 
non seguisca qualche scao dolo, e con la fede bauta 
solo se ne andava a la casa, ma credo sia sta qual- 
che poltron e non sii s|4 fato a posta ; iataea non 
b^rii male. Son stalo lutto bogi a ragionar con hù, 
e sta di bona voglia, et se li ha fatto li remedii oo- 
cassarii. 

Il m^ier fondamento che sia U dentro de ussir 
Pipa è il cardinal Farnese, benché pocho se ne par- 
la, et per uno disordine zoé per stracheaa, il cardi- 
nal Egidio: pur pocho, et niente di alcun si parla. 
La soomesse in Binchi non stanno ferme : Farnese 
qualche Gala 16 et 17, poi vien 13, 13, mai cala- 
lo ; Egidio 6, è cresuto da 8 giorni in qua, che era 
;i 3 ; Medici a 13. Li nova cbe fu ditta l' altro gior- 
no, cbe era partiti francesi, lo fece montar a 15; ma 
per mia opp'imon non credo reussirà. Ha troppo 
^Tan eoolrarti, e tanto più bora cbe si hanno nion- 
mirati contra molti di loro a spada tracia, che per ) 



lutto questo mese non sera Papa, 66. Si da per tut- 
to Decembrio 37, per Uilto denaro 13, per earne- 
vai 8. Questa e la più bdh oossa che sia al nxmdo. 
Alla fine non guadagnarà si non sensali, che hanno 
guadagnata fino questa bora de li ducati 3000. Soo- 
messe poi che Mibne sera de francesi per tutto De- 
xembrio, 30 per cento, et altre soomesse infinite. Il 
fratello dil cardinal Flisco è inlrato con il cardinal 
Ivrea per condavisla, et é vecbio come il fratello. 
Penso sia iotralo per farlo Papa. 



Vene in questa matina in Collegio domino Am- 116 
br>xio da Fiorenaa oralor dil re di Frama, per la 
liberalioo di quel Clemente fa preso in campo, man- 
dato a Brexa e fato venir in questa terra et dato in 
le man di V oralor cesareo qual promesse al Doxe 
di donargelo, dicendo esso oralor, Ira le altre parole, 
teniva eerto questo Stado amava il suo Be, et si 
doleva quando el pativa, acertando la Signoria fran- 
cesi non erano per partirsi de Italia eie, dicendo 
ha ver lettere di monsignor PArmiraio di 10. El Doxe 
li disse, bavemo di 15 cbe 'I campo era levi da 
Milan. Poi disse cbe si amava tanto il re Cbristianis- 
Simo quanto nui medemi, con altro parote. et alen- 
deria a la liberation dil dillo francese; siche dillo 
oralor si parli satisfatto. 

Da poi disuar fo Prqgadi, et fa £alo io sala 
di suso dove si fa li pasti dil Doxe, percbé tutto 
il Pr^gadi pioveva per le gran neve che si desco- 
lava, né si poteva redursi, et fo lecte molle let- 
tere di campo et rectori di Crema, Bergamo^ et 
Brexa, Roma, Napoli et Spgna, lìem: 

X)i Franga^ da Lùm^ dil Badoer oraiar 
mastro, di 23 Ociabrio. Come ii Re era ancora 
li ; et bavia manda monsignor di Vaqdomo a Pa- 
ris con grande aucloriU per mandar via li scola- 
ri forceUeri. Item^ atende a trovar daioarii ei ol- 
irà li arsenti hauti da li prelati et zentbilomeoi de 
B, come scrisse per le altre, con promisaoo di 
randerii, ma ancora non li ha resi, imo ha dista- 
lo la sua credeotiera, eh' é per 34 milia ducati, 
queUa fo del ducha di Barbun et quella di Maxi- 
miliaoo Sforza, che é in h Pranza e tien corte bel- 
lissima- Item^ ha tolto ducati 10 miUa da luchesì, 
et voi luor li arzenti di le chiexie; siche non ateo- 
de ad altro che a trovar danari, et é su grandis- 
sima spexa, et Tlmperador li vien adosso, et il 
ducha di Barbon é in Zampagna pocho luntan dil 
ducha di Sophoich et ha teotato haver più Jlerre, 
ma fin qià non ha potuto haver niuna. Scrive esso 
Qrator coloquii hauti con quella Maestà, qual li ba 
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dito, le cose dil suo esercito sotto Milao passava 
bene, etc. 

1 i7 J)iel7 JSropimbris U23, in Bógati$. 

8erenis8imu$ Prinpeps^ 
Camiliarii^ 
Capita Quadragintat 
Sagieniis Consilii^ 
Sajfientes krrm firmoe. 

Cassi ooma fa Decessaria et convenieotemente 
piH>?isU> p^ questo Coiiseglio neli superior ^iorui 
che i ofBdali nostri a le Cazude proceder dovesseno 
a le vendilione dei h&ai de quelli che non hanno 
cura ne eureno pagar i loro debiti, cussi V è con- 
veniente e necessario etofii proveder che *I se trovi 
chi voglino comprar de dilli beni, perà: 

L'anderi parte, che quelli che eomprerano dei 
beni dei debitori de la Signoria nostra del ditto 
oAtio de le Casude, da poi che barano bavulo el 
possesso di ditti beni comprati, e( barano facto el 
pagamento et exbursato il suo danaro, non pos- 
sìno modo aliqua vel ingema esser tratti di pos- 
sesso de ditti beni se prima int^ralmente non li 
serì latta restitutione de li danari sui exborsali, 
sicome e/iam del 1508 fu deliberato, sotto pena 
chi ponesse parte in oontrario e altramente facesse^ 
de pagar del suo : et Étmen ogni deliberaltoo Tusse 
fatta eontra la presente parte, sia de niun valor. 
Si perchè el potria oecorer che alcuna de le ven* 
dede se heesseao fusse t^liala, però in tal caso 
sia statuì, che de lutti i primi danari del ditto of- 
Siio sia fatta reslitotiooe al oomprador de i sui 
danari, né ae possi far partita alcuna in dar fuora 
se prima non sarà iacta ditta restitutione intera!- 
mente. I denari moramente de i sopraboodanli dei 
beni safenno venduti, siano imimediaté dati a chi 
aspetteranno, né siano pid messi ne la Signoria no- 
stra coofM é iusto el hooesto sotto le pene preditte. 

De parte 193 

De non 58 

Ifeo sinceri i 

i 18'' Fu posto per li Savii, una parte zercha le Cazude 
e il modo di vender li beni di debitori ; la copia di 
la qual sarà scripla qui avanti. Fu presa. Ave : . . . . 
ma meglio era dar comodità a li debitori di pagar 
in tre termini» et bariano scosso più danari. 

(i) U Otfta 117- 4 bìMMM. 



Fu posto per li Savii tutti, excepto sier Zacbaria 
Trivixan savio ai ordini, scriver a sier Piero Zen 
orator nostro a Coostantinopoli, come diga a li bassa 
nui bavemo eiecto il baylo sier Piero Bragadin qua! 
spazaremo imiMdiaie ; ma per la invernata pon 
poi venir. Et se li paresse che 1 star suo de U non 
li piacesse, debbi tuor licenlia e venir via con la ga- 
lla nostra qual i de li per condurlo e lassi sier Cario 
Zen suo 6ol per vice baylo electo per lui. Jtem^ 
sia preso che armar si debbi una galla di qui quam 
primnm per coqdur esso Bayle nostro a Constan- 
tinopoli. 

Et sier Zacbaria Trivizan savio ai ordeni, messe 
a 1* incontro che li a Omstantinopoli per il Coasrjo 
di XII si eiezi un vice baylo, et che si scrìvi una let« 
fera al Proveditor di l' armata, eh* é qui in Golfo, 
mandi una galla per condur ditto novo Baylo a Co- 
stantinopoli, qual partir se debbi sotto pene, ut in 
parie, eie 

Et andà in renga et parlò per la eoa opinion. 
Li rispose sier Jacopo Memo savio ai ordeni» et rin- 
gratiA il Consejo, perche pìd non ha parlalo. Andò 
le parte t 54 dU Trivixan, 1 17 di Savii altri, et que- 
sta fu presa. 

In questa nocte passata, morite sansa mal, sier 
Domenego Beneto fo eonsier, di età anni 83. Qual 
era gaiardo. Demenega fo a messa et hozi e Marti 
era di la Zonta dil Conscio di X e di la ZoiUa di Pre* 
gadi, el il secondo veehio vantbilomo di Veoiexia, 
però che il piti veohio ò sier Miebiei Siilamon fa 
Consier» qnal à anni 95 e poebo ense di caza con 
questi frodi. Po ditto sier Domenego la matina se- 
guente aepulto in la soa areba a san &ne Polo. 

Vene in questa terra per star fermo sier Zuen 
Emo qu. sier Zorzi proourator, stato in ezilio e per 
danari asolto, come ho ditto di sopra ; il qual poi 
asolto venne per poehi zomi el fe' dar li danari el 
andò a Vestene a le sue possession. Bora mò é tor- 
nato in fai soa oaza a santa Marina, la quaUra afitada; 
ai ohe è come prima. 

A dì Z8. La matina, fo Utkre di campa da 118* 
Martìnengo, dU provodador Mmo, diie^ horo 
6. Come francesi erano alozati a Biagrasaa et Bioa- 
sco ; né si sa quello voleno far. Item^ che 1 signor 
Federico da Bozolo con 500 lenze et boa numero 
di fanti era venuto a Lodi. 

Di Bergamo^ vidi lettere di 15^ hore 21, 
Come con certezza hanno b partita di francesi di 
sotto Milano^ quali beri a di 14 essi francesi si co- 
miociorooo a levar tutti in ordinanza da la ditta 
obsidione, el cussi fino alle bore 30 ohe se partile 
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lo esploratore, se ne andavano. Et in Milano hanno 
fatto comandamento a quelli di le contrade, zoé a 11 
schiopederì, che si mettlno ad ordine» perché vo- 
leno che essi schiopettieri con li altri soldati et 
exercito eh' e dentro escano fuori; siche francesi 
sono levati et se ne vanno per passare Ticino, con- 
grandissimo discontento et timor de quelli dentro. 

Di Brexa, di reeiari, di 16 ^ hore 4. In con- 
sonantia de li avisi hauti di campo, che francesi son 
a Biagrassa et Binascho. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, 
et tolseno ducati 8000 imprestedo da li Procura- 
tori, obligandoii tanti danari dil lotho che si tmri 
questo Zener ; e questo per darli a li agenti cesarei 
a conto di danari dieno haver, insta li capitoli. 

Item, preseno certa gratia di uno chiamato . . . 
e voi farle a Treviso, qual voi far artellarie senza 
stagno batude etc, et che li sia pagato ut in su- 
plicafione la roità più di altri il mier. 

liem, preseno una gratia a uno, qual si taze il 
nome, et si ha oCerto dar a la Signoria ducati 15 
milia che senza danno di alcuno li potri haver, ma 
lui voi intrada ducati 150 a Tanno, etc. 

Item, fu preso vender 3 expectative di una Tod- 
tegaria in Fonti^ di la farina, di le qual si trari 
ducati 400 per una, e siano vendute per li Savii 
sora le acque et li danari siano abligati a lo armar 
di le galle, etc. 

Noto. In le lettere di campo venute questa roati- 
na, é uno aviso hanno hauto lettere dil ducba di Mi- 
lan, come in Parma et Piasenza erano sta scoperti 
alcuni Iratadi, et il Ducha ha scrito a Cremona queli 
fanti é li passino Po. Però richiedeva si mandasse 
9000 fiinti in Cremona, et cussi per Collegio fo scrito 
in campo li mandasse subito. 
119 Adìl9,fo Miere di campo, di 17, Kore 18, 
date a Martinengo. Come francesi erano a Bia- 
grassa et Binasco, et a' la Roza, et che haveano fato 
3 ponti sora Tecino. Non si sa quello voléno far. 
Alcuni dicono voler passar Po e andar a tuor Parma 
et Piasenza, etc. Item, scrive che il signor Prospero 
ha richiesto il nostro Govemador e lui Proveditor, 
oltra li 1000 fanti fo mandati a Milan se ne mandino 
altri 9000, perché voleno ussir fuora e seguir fran- 
cesi. Li hanno risposto scriveriano a la Signoria. 

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo, di 17, hore 3 di noete. Come francesi le\'ati 
di Milano, par siano a Biagrassa e li intorno. Alcuni 
iudicano i habino a meter presidio in Lodi ; alcuni 
dubitano i non vadino a Parma et Piasenza, dubi- 
tando non habino dentro qualche Iratado; altri 



iudicano che passerano Tesino. Quello se intenderj, 
avisera. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zoola, vi- 
ddicet quella di la terra, per expedir la diferentia 
di beni fo di Antonio Savorgnan rebello, qual fu 
dati per il Consejo di X con la Zonta dil U . . . . 
a domino Hironimo Savorgnan per soi meriti, et li 
voria domino Francesco et Bernardin Savorgnan, 
fo nepoli di prefato Antonio, per esser za per avanti 
tolti a gratia, et esser fide commisso, et per li capi- 
toli di lo ultimo acordo e liga fata con V Imperador 
li die haver. Hor queste parte fo aldìte etiam sotto 
questi Cai di X, i quali tutti tre voleno metter la 
parie li sia dato ditti beni, qual è da ducati 1500 
d' intra a Tanno, che 1 prefalo domino Hirooimo li 
gode. Par sentano contra sier Luca Troo consier. 
sier Alvise di Priofi e sier Marin Zorzi dotor, sono 
di la Zonta. Quello sarà, scriverò qui sotto. 

Et li Cai di X presenti messeno la parte di dar a 
li ditti Francesco e Bernardin Savorgnan la roba fo 
di suo barba Antonio Savorgnan sopradilta. Coa- 
tradisse in favor di domino Hironimo Savorgnan, 
sier Luca Trun el eonsier. Li rispose sier Alnsc 
Mozenigo el cavalier Cao di X. Andò la parte. Ave : 
IO di si, 8 di no, 8 non sinceri. Iterum : Il di sì. 7 
di no, 8 non sinceri Non fu preso alcuna cossa ; a 
uno altro Consejo. Maochava sier Daniel di Reoier 
el eonsier, sier Andrea Basadonna é dil Consejo di 
X, et 3 di la Zonta che mancha. 

Di campo, dil proveditor Emo, fo lettere 1 1 ^ 
date a Martinengo, a di 18, hore .... Come 
francesi passavano Texin, etc., ut in litieris. 

Di Bergamo, vidi lettere, di 17. Cooie sono 
di bona voglia per la partida di francesi, per esser 
benissimo certifichati per li soi venuti hoggi da 
Milano, quali dicono che si intendeva certo cbe *1 
retroguardo de francesi passava tuta via Tidoo, et 
che se iudichava certo per lutto b<^ non dovesse 
esser de qua da Ticino alcuno de loro francesi. Et 
scrive che dimane aspeetano altri soi messi quali 
sono a Milano. Questi venuti hoggi da Mflano di- 
cono che '1 redeguarda , zoé 500 laoze et 6000 
fanti stete tutto el giorno. Che se oominziono a le- 
vare fino la matina seguente nel sito del campo eim» 
li elmi in testa ; eh* é stato una gran pacientia loro^ 
et dimostrano gran limorositi. Et subito fu partito^ 
se inviò a Biagrassa, et quelli de la citli et soldati 
et milanesi veneno in esso exercito et atrovorooo 
molti paviglinni booorevoli et assai trabache, molte 
ballote di ferro da cannoni el infinito numero de ba- 
dili! et zappe, in modo che ogniuno se ne ritornò a 
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eaxa carichi con altre assaissime robe ; si che hanno 
lassato assaissime cose driolo. Et più è comparso 
uno sguizaro ai signor Ducha, el li ha ditto che li 
voi discoprire dove hanno sotterato un gran nume- 
ro dì ballote de ferro. El altre molle persone inse- 
gnano robe ascoste el sotlerale, perché si sono par- 
titi che Don hanno hauto la comodila di portar via 
le cose sue. Che si habbino a firmare el munirsi in 
Alexandria et Novara sono varie opinione; pur se 
sguizari se parlirano, come vien dillo, comune opi- 
nione seria non se havesseuo a fermarse li, perché 
partiti sguizari, la roaior parte de le altre fanlarie se 
dessolveriano. In Milano beri sera couiinziorono a 
sonar le campane, che sono stali 50 giorni che non 
sono sia sonate, solum quando si dava alarme. 

Nolo. In lettere di campo, scrive di alcune lelere 
interceptCì come quelli e in Lodi stanno con peri- 
colo per non haver danari el etiam per esser sia 
scoperti veniliani inimici dil re Christianissimo. Et 
per via di Crema si ha che di certo li dilli si leve- 
rano di Lodi. Scrìve il Governalor ha dillo voler 
mandar li soi TanU in Cremona, si ben la Signoria 
lo dovesse cassar. El altre parole. 
\% liem, scrive che Baldisera Signorelli partiva, 
mandalo dal Governalor nostro a Pavia dal Viceré, 
per consultar de agendis. £1 Carlo de Augubio va 
con Umiì in Cremona ; el esser lettere dil Viceré, li 
significha eie., el il oavalier Landriano esser zonlo in 
campo, vien di Roma, dice il Papa ha offerto dar 
ducali 20 railia, parte di quali porla a Milan, el che 
el Papa ha ditto coolribuirà volentieri a la spexa. 

Da Piasenga, di sier Carlo Contarini ora* 
tar^ fo leterCj date a dì ... ^. DA zonzer li di 
monsignor di Barbon venuto di Pranza, qual é sia 
acharezalo el honoralo dal signor Viceré, el lui 
Oralor nostro li ha parlato, el scrive le parole hinc 
inde dictcB. Il qual prima ringraliò esso Oralor dì 
la bona compagnia fata in le terre nostre per dove 
r ha passalo, dicemlp il Viceré col nostro Governa- 
dor volesseno deliberar che impresa si havesse a 
far per cazar questi francesi e li scrivesse. El qual 
Barbon era partilo per andar a Zenoa, poi passar 
in Spagna, e lauderia che li exercili si unisseno, di- 
cendo non fé va per il ducha di Milan a voler peri- 
cular le cosse e venir a la zornata ; ma ben era bon 
dar intender a tulli la nostra liga esser unita. 

Di campo, da Martinengo, di Raphael di 
Graiianit di 18. Come francesi, una parte erano 
andati di là da Tesino e facti levar de lo assedio de 
Milano ; 1* altra parie é a Biagrassa e lochi circum- 
stanti, a la guardia dil ponte che hanno sopra Tesin. 



In Lodi hanno lassali 3000 fanti italiani con el conte 
Lodovico di Belzoioso el el conte Giovanni Antonio 
di la Somala : e Lodi é tra Milan, Pavia, Crema, 
Piasenza et Cremona, locho da francesi existimato. 
Si exislima, o che li lasserà li per persi, overo li 
revocherano con destro modo ; e si dice li é etiam 
70 lanze. El signor Ducha, perché la rocha di Cara- 
vazo si tiene per fi*ancesi, locho non molto debele, 
la mandò a ricerchar che si rendesse. El essendoli 
dentro un malo genovese, insanguinandose el bracio 
in una pecora che haveva morta con un slocho che 
havia in mano, rispose che fino che quel bracio du- 
rava, quella rocha non era per venire in podestà de 
altri che de francesi. Questa matina poi, pensalo 
meglio el fato suo, comenza a diventar piacevole, e 
dice che quelli li è atorno per assediarlo non tiri a. 
la rocha che la rocha non tirarà a loro, e si crede 
volunlieri ri redurà a pati. 

A di 20, Venere. Tutta questa nocle piovete, 121 '> 
et la malina, astata la pìoza, fo principialo a levar 
li banchi erano in la sala di Pregadi, el portati parte 
in sala d' oro di suso perché si voi ruinar la dilla 
sala che va zoso; siche de ctetero si farà Pregadi in 
dilla sala d' oro, et Consejo di X dove si reduse il 
Collegio. El cussi V hanno fata. 

Di campo, fo lettere dil Proveditor Emo, 
da Martinengo, date a dì 19, Kore 18, Come 
francesi passavano luta via. Tamen di qua de Tesin 
erano ancora assà di loro. Item, che il ducha de 
Milan ha scritto al cavalier Landriano suo oralor 11 
nel nostro campo, che li 2000 fanti richiesti che sia- 
no mandali in Milan non bisogna più lì mandino ; 
eh' é signal francesi siano per passar Ticino, eie. 

Da poi disnar, fo audientia di la Signoria et 
Savii. 

Di campo, vene lettere di 19, hore 4 di 
nocte. Come dirò di sotto in li avisi di Bergamo, è 
di sier Lodovicho Michiel pagador, mandino con 
danari a pagar le nostre fanlarie andono a Milan, el 
che li cesarei e ducheschi é in campo ha richiesto il 
Governador si vadi a tuor Lodi. Li ha risposto si 
manderà a tuor 4 pezi di arliliaria a Crema, e si 
manderà li cavalli lizieri. 

El a bore una di nocte, hcssendo Mi a la bolla, 
gionse uno corier di Roma chiamalo Girardo, qual 
é venuto di Chioza in qua con una barcha a 10 
remi, el andando su per la scaja in Collegio, diss? 
il Papa è fato,, zoé il cardinal Medici, et apresentò 
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\ù lettere di V Orator nostro di Boma, di 18, 
hore 3 di noete, qual fo lectc. 

Di Moma aduncha, di sier Marcho Foseari 
orator nostro, fo lettere, di 18 hore 3. Come 
in quella bora lì cardinali huveano eleclo ponli- 
flce il reverendissinto Medici, et che M cardinal Ja- 
cobazi e Colonna, che erano dil numero di ^3, erano 
voltali al numero di 16, et cussi havia fatto lo Ar- 
meiino. Però ditto Medici era sta electo, e la ma- 
tina seguente ussirla di conclave PonliOce; qual é 
sta eleclo a bora una de nocte. 

Questa nova fo mandata a dir a tutti li ora- 
tori sono qui, et Constantin Cavaza, stato a T orator 
di Pranza con tal nova, referite quello baver ditto si 
alegra esser sta creato Papa, né per questo fran- 
cesi é per moversi di la impresa. Et havia auto una 
lettera di monsignor l' Arntiraio di 14 da Biagras* 
sa, come si levava di soto Milan per le pioze e fangr 
grandi, né era per partirsi nisi re faeta et con- 
feeta. 

131 ' Copia di una lettera di Boma, data a di 19 
Novembrio 1523, di Daniel di Lodovici se- 
eretario di V Orator nostro^ driaaìe a Zuan 
Batista di Lodovici stw fratello, 

PratelK charisslmi. Questa matina, cum il nome 
de Dio è sta creato Pòr)lrfice il reverendissimo Me- 
dici, et a vui mi ricomando. In Roma a di 18 No- 
Tembrio 1593. 

Questa lettera feci questa matina credendo che 
se havesse a farla publicatione avanti disnar; ma 
r hanno differila a da poi manzur per aecontiar con 
et Pontifiee le cose di Voliera e de altri che se li 
hanno mostrali inimici, denjonstrandose lui voler 
rimetter a ciaaciino le knurie. Et la discordia de li 
33 r ha fato Papa in questo modo, che desiderando 
il Colorma che fusse Jacobazi, propose alli 33 che 
dHter Jacobazi et Santa Croce, come più vectii, se 
scurtimaseno et K fusseno dati tutti li voli 33 et Ir 
promisse. Poi la ambitrone (felli altri che roteano es- 
ser pontifici, fece che ditto Jacobazi bave manco di 
la promessa, del che sdegnalo Colonna si offerse a 
Medici, e cussi fece Comaro, quale cum Colonna era 
sii sempre unito, kì qual doi, che erano di molta 
auctorita, si aggìonseno alcuni altri, el cussi di uno 
irr uno dubitando ciascuno che senza sé si facesse 
pOQliflce, c<>»BooFseno tanti die *1 fti pontifiee. Questa 
cosa si principiò beri sera el a 8 in 9 hore si risolse 
et cussi di dubitalione, poi come ho sopradiclo per 
assetare le cose di ciascuno eh* el appari venir pon- 



tefice, nemine discrepante si ha alquanto differita 
la publicatione, quale si deve fare a hore 33 el bora 
sono 30, et io per ussir di questa briga serro le let- 
tere. Per altre, quanto se intenderà pili partìcular- 
mente vi adviserò. Il nome, come quanti questa ul- 
tima gionta havea scritto di fora é Julio tertio, et 
solo che il camerlengo Àrmelino al portello ha or- 
dinato che r anulo piscatorio sia inscuipto eoo kt- 
lere de ditto nome, il reverendissimo M^ici dHIo, 
e sU .scurtinato, adorato el publicato Pualeflce, chia- 
mase Clemente settimo et non Julio. 

Di Bergamo, vidi lettere di 18, hore 4 di 133 
note. Come per loro messi venuti di Milano, faaiiDO 
che li lancinecb, quali sono li in Milano, haveano de- 
liberato di far preson el signor Hironimo Morone 
perché volpano la loro paga ; ma li fu fato intendere, 
et cussi eri matina el preditto si retila in castello, et 
hanno fata una provisione, per aver danari, di far 
tuor sali alli zentilbonteni di Milano, et ooDHHidato 
che subito portino el dinaro per el sai desigaatoK, 
eh' é un ducalo per cbadauno de li sui stari, et ne 
hanno designalo a chi 6 a chi 10 a ehi 15 stara, tt 
si dice di questi danari voleno pagar essi laoscU- 
ncch. Item, zercha francesi, ancora bona parie di 
loro se atrovano de qua da Ticino, lui li sigutzari 
con alcune zenle d* arme, et parte di 1* artellaria 
alozali ad una terra nomiudla Koxata vieina a ìHè- 
grassa 4 miglia, dove se ritrova monsignor F Ami- 
rato ; et questo suo tardare a passar di ìk^ dieesi 
esser per far la scorta a le arteilarie, quale coudueo- 
no via con tanta dificullà che non si polria dira per 
rispetto di le strade cattive, e che sfondrauo per li 
fangi grandi. Item, che quel sguizaro, come scrisse 
che feuo a saper al Ducha esser sta soterele asaa* ìmI- 
tote, par habino cavar e trovato erano soterala t7U0 
ballote di ferro di più sorte, di quelle di i* artiiltrfe 
de essi francesi. 

Queste lettere zonseno al lardi, e il Doxe mandò 
a chiamar li Savii in la sua camera, dicendo é di 
grande importantia. E nota. Le ballote trovate sono 
soìnm numero 600. 

AdìSl.lA matina. La nova venuta eri aefi 133' 
di la creazion dei Papa, tutta la terra fo piana. Et 
questo Papa è di nazion fiorentina, chiamato iiiiio, 
fo fiol di Zulian che a Fiorenza dil U78 fu morto 
in chiexia ; era zerman di papa Leone, bastardo, et 
per el dito papa Leon legitimato aziò havesse T ar- 
zivescoado di Fiorenza, el poi fato per lui eardintl 
con uno processo formalo, la madre era vera oie- 

ier etc. Tamen è bastardo cardinal, tituli 

di eia anni 46, homo savio, et molto sa- 
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gaze, di statura grande, beo proporlionalo di la per- 
sona» ma di color livido, con ochii grossi e verzo 
(guercio) alquanto. É richo cardinal, di contadi et 
di inlrdda per ducati 60 milia e più, e si poi dir si- 
gnor di Fiorenza, et è inimicho di francesi. 

Vene io Collegio Torator di Pranza domino Am- 
broxio da Fiorenza, dicendo si alìegra col Prìncipe 
di la creazion di questo Papa, et spera sarà causa di 
meter paxe tra Tlmperador, e *1 re di Pranza suo Cbri- 
stianissimo eie. 

Vene il Legato episcopo di Fellre Campezo, riq- 
graciando la Signoria di Taviso mandalo di la crea- 
zion dil Papa etc. 

Vene V orator cesareo et quél di Milan, dicendo 
è sta fato Papa uno eh' é in gran amicitia con la Ce- 
sarea Maestà etc. 

Po parlato in Collegio di far IO Oratori a con- 
gratularsi con Soa Santità et darli obedientia, et far- 
li presto. Hem^ far ozi Pregadi per la relation dil 
Sinicho di Levante, et far li oratori a l' archiducha 
di Austria et da Milan. 

Da Brexay avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà y di 18, hore 21, Come in quella bora 
erano zonti do spizieri da Cbaravazo, i quali se par- 
lino beri de li a bore !20. Dicono baver inteso da 
uno, qual zonse la malina li, che vien da Milano, co- 
me francesi haveano passato Tesin el baver lassalo 
da drio alcune poche de arlellarie brusando però le 
rode; e questo potria esser per le cative et pessime 
vie. Et che eri malina zonse uno messo al podestà 
<li Cbaravazo, che li cerlifichava quella note a meza 
noie quelli erano a Lodi sono levali. 
1^3 Da poi disnar. Po Pregadi el leto queste altre 
lettere. 

Di Trento^ di sier Antonio Surian dotor e 
eavalier orator nostro, vien de Ingalterra, date 
a dì 15 di V instante, Dil zonzer suo 11, el scrive 
il suo cavalcbar. Et come la dieta si feva a*Nurim- 
berg, dove era lo illustrissimo Archiducha etc. 

Di Cypro, di sier Domenego Capello luo- 
gotenente, date a Nichosia, a dì 14 Septembre. 
Dil suo zoDzer 11, et quella camera è mollo povera, 
adeo non poi trar il tributo dil Signor lurcbo. Scri- 
ve la condition di quella terra e altre particularità, 
el come manda biave in questa terra etc. 

Di campo, di sier Lunardo Emo proveditor 
general, da Martinengo di 20, hore . . . Come, 
bavendo sier Lodovicho Micbiel pagador, qual fo 
mandato, come scrisse, a Milan con danari per pagar 
li 1000 faoli fo mandati, li ha scrilo che uno berga- 
mascho é 11^ li a fato a saper aver uno fradello in 
I Diarii di M. SAmrro. — Tm. XXIV. 



campo francese, qual li ha dato aviso inimici baver 
pralicba in Crema el però saria ben remover la cu- 
stodia é 11, unde esso Proveditor scrisse subito al 
relor di Crema di questo, et li mandò alozar el si- 
gnor Janus di Campo Fregoso con la sua compagnia 
et Damian di Tarsia con li fanti soi. Et quel relor li 
ha aerilo non si dubiti che la guarda é perfeclissima, 
et saria m^lio levar ditte zenle venule. Et manda 
la lettera dil prefalo podestà di Crema. 

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio. Scrive in consonantia, el non si dubiti 
di Crema. Item, manda ulcune lettere inlercepte di 
TArmiraio date ala Roxà over Binascoa di 14, 
scrive ad alcuni capi foraussili sono in Lodi, tra i 
qual uno di la Somaia milanese, che deb- 
bino star fermi che *1 non si partirà senza farli a 
saper. Item, mandano altre lettere inlercepte de li 
dilli capi è in Lodi, scriveno a esso monsignor Ar- 
miraio. Item, avisa come erano prima da lanze 60 
et fanti 400, e di novo è inlrado 3 bandiere di fanti ; 
si che è signal voleno lenir Lodi. Francesi é pur a 
Rosata, Rinasco et li intorno. 

Di Brexa, di rectori, di 19. Come hanno avi- 
so da uno domino di Ugoni brexan é go- 

vernador in Parma, come è sia discoperto certo Ira- 
tado II per francesi. 

Fu posto per li Consierì, Cai di XL e Savii, su- 133* 
spender li debili di sier Andrea di Prioii qu. sier 
Bortolo, di le Cazude e Raxon Nuove, per do aoni, 
et fu presa. Ave: 162, 18, 3. 

Fu posto, per li dilli, suspender etiam li debili 
di sier Alexandro Donado qu. sier Polo, V ha in 
nome di so' padre e so' madre, e di sier Zuaoe so* 
fradelo a V oficio di le Cazude per do anni, ut in 
parte. Ave: 127, 10, 4. El fu presa. 

Da poi, sier Filippo Trun venuto synicbo di Le- 
vante, fo chiama dentro el fé* la sua relalione, et 
primo disse il suo navegar in Cypro insieme con 
sier Vetor Capello suo collega, et le operation fate 
de 11, et come feno il pratiche e miorò a la Signoria 
ducati 20 milia, di quali 6000 aveno contadi, 3000 
mandono di qua et 3000 speseno in armar le galie 
fo manda de lì a custodia di V ixola. E come il suo 
collega morite, e lo laudò. Et disse di la camera, ha 
inlrada ducali 95 milia, et che sono debitori boni per 
ducati 60 milia. Item, fo vendu caxali per il Coosejo 
di X a raxon di 7 per 100 che pagavano di fitto a 
quelli li haveano auti ditti caxalli za pid anni, et poi 
miorato 1* inlrade Irazeno il dopio de utilità, si che 
la Signoria fo inganà, e volendo taiarle hanno chi 
dariano la mila più di quello è sta venduti. Item, 
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disse et badò sier Donado Marzdlo stalo hiogole- 
nenie, e sier Zoan Dolfin e sier Nicolò Midriel dolor, 
sU(i Consierì. Voi disse di Famagosla e di queRe fa- 
briche; ma bisogoaria gran guarda, e sopra questo 
parlò loogamenle. Disse che per zomala s rederia 
et presto il frato seguirà di esser sta' S)*nJco Tuora. 
Poi disse che per 11 Gonsejo di X li to perlongà 6 
mexi il suo star, et che 1 fo chiama dal Zeneral in 
Candia dove V andoe, e fato assa* ordeni. Et che è 
mal li daziari pagino li daciì con bollete vechie, et 
che li Camerlenghi di Candia hanno poeo salario, si 
che netto hanno ducati ... al mese. Disse di le fa- 
briche di Candia, qual per opinion sua si spende 
assa^ e non si farà nulla. Si fortificha il borgo, et a* 
vanti sia compito voi gran tempo ; e su questo etiam 

to longo; poi disse 

1 ^4 Et compito, il Doxe lo laudoè e fo longo, replican- 
do a parte quello havia ditto, et comesse a Savi! la 
cossadi riogaono di caxalli, et che dovessero aldirdi 
novo esso Syoicho, é cussi sopra le fabrichè di Can- 
dia, e di rame pik)vision. Et compito esso Synicho li 
tochò h man et vene fuora. Et nota. Si tien babbi 
intromesso sier Bohtolo da Mosto To capetanio a 
Famagosta, et cussi è la fama ; el qual Sjnìdio disse 
versò lì XL Criminal, presto e presto vi vegnirò a 
trovar. 

Fa posto, per li Savii, una lettera scritta latina al 
novo PonteGce a congratularsi di h sua creatione, 
fata per Nicolò Sagudiuo secretano ; la copia di la 
qual forsi sari scritta qui avanti, ei fu presa. Ave 
tutto il Consejo. 

Fu posto, per li Savìi ai ordeni, atento sier Zuatt 
Vituri proveditor di V armada babbi fato uno or- 
dine, atento II galioti dismontano in terra, né vai co- 
mandamenti à farii tornar a dormir in galìa, per 
tanto tutti quelli anderado e starano senta licentia 
dil Proveditor o Soraòomiti, siano apontadì et posto 
a I* incontro di loro crediti il ponto ut in parìe, ei 
pertanto essendo questa optima provision sia con- 
Brmà ditto ordine. 

El sier Francesco llorexiui sàvio a terraferma 
oontradise, dicendo fi gaKoti è d'avanzo inai traladi; 
haveano lire 9 al mese, adesso se li di lire 6 e non 
e pagati e beVeno aqua manzando biscoto, et adesso 
volràio far questa novità etc, persuadendo a non 
prender la parte. Et sier Zacaria trivixan savio ai 
ordeni fi rispose dicendo che bisognava fairsi obédi^, 
laudando la termenatìon dil proveditor Vituri. Edr 
andò la parte e si perse. Ave: 59 dì si, 1)9 di nò, 
8 non sincere. E fo opUmam^nle fato, perché era 
pessima deliberatioo. 



Fu posto per fi dilli Savii d'acordo, scriver una 
lettera al Proveditor di Y armada die *1 miidi a 
disarmar do galle et resti con 8 gafie fuora ; e! efae1 
Capitanio dil Golfo non si partì dì Golfo mi in parte. 
Et sier Zacharia Trivixan savio ai ordeui voi la dita 
parte, con questo el Proveditor ne mandino 5 gulle 
a disarmar, eh* é passi il tempo di star fuora, et se 
armi di le altre etc E andò in renga, et piriò nn^al- 
tra volta per favorir la sua opinion. Et sier Ifarìn 
Horexini é provedador sora 1* armar andò a h Si- 
gnoria, e disse alcune parole, e fo dito la dita parte 
anderi uno altro Consejo. 

Fu posto, per li Savii sopradittì, mandar oeile 
monizion, videlieet barili 10 di polvere al castello 

di Venieri chiamato eh* é sul coati di Ztfa. 

Ave: 156 di si, 16 dì no, et una non sineera. Et in 
questa parte non fo sier Nicolò Venier savio ai or- 
deni, per non si piiter ìmpazar. 

Fu posto per sier Tomi Contarini, sier Nicolò IH 
Pa>qualigo, sier Hìronimo Trivixan savii sora le 
aque, come hessendo manchati ne ¥ isola di Cvpro 
e Candia li infrascripli oQcii, zoo Tarmiriiio dil pi>rto 
di Famagosta, el capitanio di la piaza di Candia. el 
gaslaldo di la terra di ftetìmo et el scontro del scri- 
van de ditta terra di Retimo, per tanto sia preso che 
ditti offidi siano venduti al publioo incanto per li 
nostri Savii sora le aque con il beneficio di anni 10 
in caso poemoriseno, sicome di rArmiraio dil porto 
di Candia fu preso; da esser Quelli fi tori aprovatì 
nel C4»llegio con li do terzi di le ballote, e lì dauìirì 
si trarano, uno terzo sia di PoBdo sora le aque, n- 
delicet la miti a la cavazion di riì, V altra miti a la 
cassa granda, et li allri do terzi a V armar e disar- 
mar, non obstante fosseno sta dati per U rectori et 
per altri; qual deputalion siano fevochate. 139, 
39,5. 

DiJSirexa, avi ìeiiere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà mio fradeVo, di Ì9, %ore 2 di 
noete. Come hozi hanno in Lodi esser inlrato do- 
mino Andrea da Birago foraussito mihnese con 
fonti 800 e cavali 40, e si dubita vorano lenir quel 
luogo, tanto pid che niun fi caza. Vien dito ogni zur- 
no passa Texin bona suma de rrancesi, et se i po- 
desse condor le artellarie, ì passeria lutti; ma le 
strade sono à rote che con grandissima dìfficuiti 
se pbol condurle. Da Milano el nosth) PàgadoT en 
li andato a pagar quelli fanti. 

In qtjesla sera, zoose qui sier Antonio Sorìan 
dotor et cavalier, stato oratoì* in Angfia anhi 4 mesi 
8, ^\ è venuto per la Elemagna e da Trento a Peltre 
e a Treviso, e de li per terra fino in <|u€5ta terra. 
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Questo rimase Avogador di Comun, et inlrarà in 
luogo di sier Piero CooUrioi, die compie a di 3 
Zener. 

In questa sera, fo fato a jeba' dtf mprchexe ^ 
Ferara, .o?er in la cha' di lo episcopo di Paola e go- i 
veroador a Bologna e fo Legato di qui, e lui V ha 
fata oonzar la fazà in questo anno, zoé Nicolò Pa- 
squalin suo oomesso, et vi sta il Legato episcopo di 
Feltite CaoDìpeso; hor per la ercazioo dil Papa feno 
fuogi, lumiere a la romana, e^ni trombe e pifori, et 
a la porla di la riva conzono con verdure et V arma 
di llédki Et per la terra, di ordine di la Signoria, 
fu fato campano et si farà lamiere per 3 zorni, iusta 
ilsolHo. 



125 Camilla et tìMi Baveftnimiìmrim Jh^i- 
moTiÈm Somctm Sfommae JScele»ie Card^- 
éimalium, 1523. 

In Conclctvi 
Cardinaks Episcopi. 

Alexander 'VI. Bemardinus opiscopus 

Qstieneis sanotie Gru- 
eis, palriaroba Diero- 
solimitanus. . . . fiyspanqs 
Frenc^us episcopus 
Pnenastinensis Vulle- 

ranus. Florentin«;\5 

Nicobos episcopusSabi* 

neneisde Flisoo . . Janura^is 
Alexander episoopos Tu- 
seulanus de Famesio . Romanqs 
Julius II. Anlonius cpiscopus Ai- 
de Monte . Aretiotts 






Julius II. 



LeoX. 



Cardinaìes Presbiteri. 

-Franciscos Guilelmus, 
tituli sancii Stephani 
in Cflsiio Monte, Au 
sitanos. . . . 

Petrus tìtuJi sancti Eu 
sebij, Aoeonitanus 

Aehilles lituii sancUe 
Marie in Transtibe 
rim, de Grassis . 

Laurentius tituli saiic 

lorum Quatuor Co 
ronatorum, de Pu 

ciis 

Hadrianus tituli sanete 



Galliis 



Aretious 



Booonieusis 



Florentious 



Romanus 



Janueosis 



Mediolauensis 



Sabin8e,Cons(anticn- 

sis Gallus 

Julius Ululi sancii Lau- 
reali] in DaiQ4iS0, de 
Medicis .... Florentinus 
Johannes titoli spinette 
Prisca, 4ePicolomi- 

nibus Senensis 

Johannes Dominicus li- 
tuli sanbe 4oannis 
anteportamiatioam, 
Traneusi^. . . . 
Andreas tituli sancte 

Balbinae, de Valle . Romanus 

Johannes Baptista tituli 

sancti Apollinairis, 

Cavallicensis . . . 

Scaramucia tituli sancii 

Cyriaci io Ter^ìs, 

comensis .... 

Pompeius tituli sancto- 

rum XII Aposlolo- 

rum, de Columna . Romanus 

Dominicus tituli sancti 

(Glementis, de Jaco- 

baliis Romanus 

Ijaurentius tituli sanc- 
ire AnastasÌ2B, de 
Campegio. . , . Bononiensis 
Franciscus tituli sancti 
Silvestri, Laudunen- 

sis Gallus 

Fernandus Ululi sancU 

Pancratii, Melfilensis, Neapolitanus 
Silvius tituli sancti 

LaurenUi in Lucina , Cortonensis 
Franciscus tituli sancii 
CalixU,deArmelinis, 
Cam^rarius . . . Perusinus 
Raimundus Ululi sancU 

Marcelli, de Vich . Hyspanus 
Egidius tituli sancti 

Malhei Viterbiensis 

Crislophorus Ululi san- 
ctffi Marie in Ara- 

CQftli Foroliviensis 

Franciscus Ululi saneU 
.Honofri, Metensis . Gallus 
Hadrianus VL Vuibelmus Ululi sane- 

torum Jobaonis et 
Pauli, Derlonepsis . ^lemannus 
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Cardùtaìes DiaeoHi 



Alenndcr VL Ihrcas Ululi siDcts 






ìbrà in via lata. 






Conielius . . . 


Venetus 


155' UoX. 


Innoceotius tituli sau^ 
ts Marìs in Domi- 






nica, Gbo . . . 


Januensis 




FrancioUis tiluli sane* 






tsMarininCosme- 






din, de Ursiiiis . . 


Romanus 




Petrus tituli sanctiEu- 






stachii, de Co^s . 


Romauus 




Alexander tituli san- 






clonini Sergti et 






Bachi, de CflRsarinis. 


Romanus 




Joannes tituli sancto- 






nimCosmn et Da- 






miani, de Salvìatis. 


Florentinus 




Nieolaos tituli sancto- 






nim Viti et Marcelli 






martirum, de Ro- 






dulph:s .... 


Florentinus 




Hercules tituli sanets 






Agitila^ de Rango- 






nibos 


Bononiensis 




Augustimis tituli sancti 






Hadriani,de Trìul- 






tiis 


Mediolanensis 




Franciscos tituli saneti 






Theodorì, Pisanos . 


Venetus 




numero 38. 





Absenies. 

Cardinales Pradnfieri 

Leo X. Thomas tituli sandft Cecili», 

Eboracensis Anglicus 

Bonifacius tituli sanctorum Ne- 
rei et Achilei, Hìppor^nsis 
sìve Ivrea 

Thomas tituli sancti Siiti, 1^- 
tus in Panonia Caietanus 

Matheus Ululi sandi Angeli, Sal- 
zeburgensis sive Curcensis . Alemannus 

Albertus Utuli sancU Petri ad 
Vincula, llaguntinensis elee- 
tor Imperi! Alemannus 

Erhardus Leodiensis .... Alemannus 



Diaconi. 



Leo X. Alfonxos titoli sands Marie 



m 



Portqgafiensis 



Omoes soni 45. 



Exemflumlitterarm^illmlrissmd Domimi ad l'> 
Clementem septmum Sammam FotUificem. 



Enarrari prò merito certe non posset. Beatissi- 
me Pater, qooniam animi gaudio el betitia Nos, 
coodus Senatus nosler oniversaque hec civitas 
exoltaret, ubi primnm oraloris isUus nostri litteris 
noncìalum est Sanditatem Vestram a sacrosaneto 
Reverendissimorom Cardinaliom coda, GbrisU in 
terrìs Vicariom aospicalissime fuisse dedaratao). 
Tim etsi eo suprenu) munere ob predarìssimas 
dus ac vere pontifidas, quibos cumolale onttLi 
est, animi dotes, aotehac ab omnibus dignissinu 
ìudicata alque babita sii, quo fil ut minos coir.- 
pertum habeamos otrom plus BeaUtudini veste , 
que merilissime quidem sublime hoc oonsecoU 
esl mnnus, an universe Christiane Rdigioni cui 
lalem Ponti6cem maximum babere contigli grato- 
landum sii, cum lamen utriqoe loto cordis nostri 
affeclu, animìqoe reverenlìa masimopere gratule- 
mur, Nobisque itidem mirum in modum gaodea- 
mus , qoando preserUm optalis nostris Dd be- 
nignilas adeo feliciter respoodil, ot si uoom ex 
omnibus exoptare vellemus ad ìstam altissiinsm 
dignitatem promoveodom qoi cum SancUtale Ve- 
stra conferri possel non haberemos, el id moitzs 
qoidem rationibos quibus semper illustri Uediees 
familie indissolubOi amoris ac fere necessitudinis 
nexu mutuo ac lìbenUssàme devìncti sumus. Deooi 
OpUmom Maximum itaqoe enixe proMamor ut tdli 
auspiUo somma bec digniUs SancUtaU Vestnr 
delata sii, ut redadis per eam in tranquiUom bel- 
lorom flodoaUonibus quibus Christiana respuUiea 
adeo agitatur, paceque orbi resUUita, de onìversa 
chrisUana religione, aospioe Christo, coi nibii in 
lerris Sanctitate Vestre est proprios qoam opUmc 
valeal promcereri. Ad bec esl ut SaocUiaU Vestrx 
diam alque etiam humillioie sopplicemus^ digiie- 1*^* 
tur nos noslrumque Senalum dusdem perpetuo 
observantissimum deditissimumqoe d soo favore 
coque amore ampledi, quo el nos freU summa eius 
booitate alque explonta erga nos l>enivolentia fu- 
lurum piane conGdirous el speramus. Postremo 
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ut sint qui singularì gaudium quo felici hoc nuo- 
ciò conoessimus verbis ooram Sanclitate Vestra 
represeolare, eamque velutì divinum quoddam in 
terris numen adorare possiot, ora(ores ex prima- 
riis toUus Senatus nostri eligendos ad eamque prò- 
pediem deslinandos curabimus; quae quidem inte- 
rim dignabilur oratorìs islius nostri verbis utpole 
ex mente nostra provenienlibus, eam fidem habere 
ac ^ DOS ipsi prffisentes eam alloqueremur. 

Dat« in nostro Ducali palatio, 1593, die 

137 A dì 23^ Domenega. La matina. Non fo letera 
alcuna, né alcun orator in Collegio, solum se intese 
esser zonto in Histria la nave Negrona patron Be- 
nedeto Ragazoni vien di Cypro, carga di biave di 
raxon di la Signoria, su la qua! e sier Zacaria Lore- 
dan vien capitanio di Famagosta ; per la qual se 
intese cbe sier Sebastian Moro qu. sier Damian, fo 
luc^otenente in Cypri, poi consignato il rezimento 

a sier Doroenego Capello si amalo et a dì 

Septembrio in pochi zorni morite a Famagosta. 
liem, è morto sier Nicolò da cba' da Pezaro qu. 

sier Andrea era fator a Barato za anni et bon 

merchadante, morto J^m, che le galle di Ba- 

ruto di ritorno, capitanio sier Filipo Baxadonna, a 
di 5 di questo erano zonte a Corfù con pochissimo 
cargo, videlieet colli 60 di specie, 80 di sede il resto 
in lutto fin 950 di altre fussare (sie), Item, sachi .... 
di cenere et gotoni. Canelwive^ vien vuode, sole- 
vano aver 1000 colli, si cbe li patroni sarano minati 
sier Zuan Nanal qu. sier Bernardo et sier Antonio 
Badoer di sier Jacomo. E poi si ave ditte galie esser 
zonte a Parenzo. 

In questa matina, el corier portò la nuova di la 
ereazion dìl Papa, chiamato Girardo, venuto in bore 
45 di longo per esser sta levate le poste, vedendo li 
Cardinali star tanto a far il Papa; el q\i^ì solum 
manzo a Urbin do rossi de ovo et un pocbo di pan 
et vene via corando Gno a Chioza. Di ordine dil 
Collegio fu vestito tutto zipon di raso cremexio, 
bareta, calze et sagion e capa di scartato, et datoli 

ducati 19 contadi; in tutto fo speso ducati 

per r officio di le Raxon vechie. 

Da poi disnar, fo Gran Cousejo. Fu posto, una 
gratia di certe femene incolpade di la morte di una 
altra femìna, e fo condanade e bandite, absente, per 
li Signori de nocte. Mo* si volano apresentar, el ba- 
Iota do volte, fu presa perché la seconda volta fu 
inteso quello era. 

Fu fato 9 voxe, et tra le altre, di la Zonta rimase 
sier Lunardo Justiuian fo governador di l' intrade 



per danari qu. sier Lorenzo, né più slato, da sier 
Santo Tran fo savio a terra ferma qu. sier France- 
sco di 9 balote ; el qual è sta di Pregadi ordinario, 
senza danari. 

Di campo, vene lettere a Consejo, di 20, 
hore 18, dil proveditor Emo, da Martinengo. 
Come il marchexe di Mantoa era partito di Pavia e 
andato per Po a Mantoa, per non star bene di certa 
doia r ha. Item, che inimici erano al solito di qua 
da Texin, et pareva desseno danari a li sguizari et 
altre fantarìe. Item, ohe 1 signor Antonio da Leva 
spagnol, é in Pavia, era ussito con quelle zente e an- 
dato a uno castello chiamato santo Anzolo, mia 7 di 
Pavia, che si leniva per francesi, et T bano auto eie. 

A dì 23. La matina, andò in Collegio sier An- 197 * 
ionio Surian dolor e cavalier, stalo orator in Aoglia, 
vestito di veludo cremexin allo e basso el becbeto 
d* oro, acompagnalo da molli zenlilbomeni, tra i 
qual lo vi Tui. Et camina ma^: in questa legation li 
é venuto le gote. Ct iutrò solo in Collegio con Lo- 
dovico Spinelli secrelario, peroché questo Doxe 
non voi più stagi tre con chi vien di fuora, come si 
consuetava. El referì pocbo, perchè fo rimesso al- 
dirlo in Pregadi. 

Di campo, fo lettere dil proveditor Emo, 
di 21, hore 20. Come francesi sono ai loci soliti. 
Etiam, ne sono a Marignano e danno danari a li 
fanti, e par non siano per partirsi. Il signor Prospero, 
qual è miorato, solicita che 'I Viceré vengi di longo; 
qual zonto a Milan li lasseri il cargo e lui voi andar 
a restaurarsi. Item, il marchexe di Manina parlile 
di Pavia per Mantoa et lassò 100 lanze soe et 800 
fanti in custodia di Piasenza, et che par, francesi 
siano per fortiOcar Lodi et voleno lenir quella ter- 
ra, eie. 

Di Breica, di sier Antonio Sanudo podestà, 
havi lettere, di 21, hore 5 di nocte. Come eri non 
scrisse per esser sii occupado in cosa che importava 
assai. Avisa le cose di Crema é segure, per quello 
che scrìve quel Podestà. Tamen, è sta ben a prove- 
der. Francesi stanno pur a Biagrassa e de li via, et 
hanno su Texin 3 ponti. Tien non potranno durar, 
tanto più li sguizari si parlirano, perché si dice non 
hanno danari da darìi le page. 

Et in le teiere di Milan al provedador Emo, e 
per avisi hauti, par il Ducha babbi manchamenlo 
di danari da pagar le zente. 

Veneno li oratori cesareo et di Milano, rechìe- 
dendo cbe 'I nostro campo vadino a tuor Lodi qual 
non è forte, el è foraussiti dentro con alcune zente. 
Il Doxe li rispose che havemo dato per il Senato 
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ii cargo di h gaem al nostro Govemdor, et 
quando Imcesì htverano passi TeiìD, si polri bir 
quale eféelo. Dicli oratori erano ben vestilL 

Vene V orator dil marchese di Manioa con io* 
fere et sno «gnor di 31. Dil loeaer fi a IhiUoa per 
airir 4% h «grìtadioesBa, et graadoie che I* ba, non 
potendo tenìr <*orina, et haria lassato certo numero 
di hiBe et aOO fanti io Piaaenn. 

JWArymio, /o hUtn4i31,horel9JCo' 
me, par aviai hanno, francesi eooe aocom a Biiigrae- 
sa, aoé monsignor rAmiiraio* con parte di lo eser- 
cito. Sgninri arivericon le artigliane e tutto to i«6to 
di le geote in qnetli loci droum^-icioi ; a li ^1 S0ui- 
arie atè dato una paga molto grossa, aoé i scudi 
et nnotesloneper uno, benché diconohaverfalhrrada 
in parta Et Hercore posato, achadete a fiiagrassa 
un gran disordine, che uno ioeotenenle de Candee 
amaeò el s^r Carlo fo Qgliolo naturai dil signor 
138 Afllonio Maria di san Severino et nepote dil Gran 
seudier dì Franaa, el qual era un giowoe molto 
gemile, disposto et molto amato ^a iUliaoi, per il 
die tutte le gente Italiane si pcsseno in ordinama 
in arme centra franaesi et volevano darsi, cridando 
iustitia contra francesi; ma monsignor Armirab, non 
grandissima fiitieha, et il signor Visaonle^t signor 
Pèdorìeoda BoBolo-8einterpflseno.Nondimeno,tula 
la noeta -et la matina seqnente sieteno in arme, e 
fio qui -non e aitilo alt» diaordine, iatmen il nn- 
chor e restato tra una natione et V altra. Beri fu 
qiiQuo trombetadel ìllustriasimo signor Prospero, 
quale» palpando con^eaai-rectori, ii dìasecbe li madici 
tememmo eshortato esso signor a mutar aere, et 
che b confortavano a imnir a star a fier;gamo iper 
qualche lomo perchè questo aere molto li conferi- 
ria et seri al suo proposito ; iamen si crede non ai 
partili de Milano, non venendo il aigoor Viceré, 
petcbè aonto che *l fiisse, se porta partir e veoir di 
qui. Jfan, come hanno aviso che francesi ha man- 
dato al re Christtanìssimo aspeclando online da Sua 
Maestiavinli che paaùno più olirà ; siche si dubita 
starano qualche giorno dove i sono. In Lodi, par 
quanto se ioteode, sono dreba boti SiMM) et 80 ho- 

mini d' arme. 

Vene in Colico il fatriarcba di Aquikta e sier 
Marco Grimani procurator per difeientie. 

•Da.poi disoar, fb Conaqo di X con la Zonta per 
la cossa di Savorgnani, et ledo le seriture e postata 
parlerper li Capi di X. Ave : H di si, 8 di oq, 7 non 
siaccre.iEt nulh fu preso. 

Di camf», da Mattìmmgo fo ìeiére, di -21, 
hare Dil tornar di sier Lodovico Miehiel 



pagador, stava a Milan, a pagar quelli fanti. Referì- 
sce ii Ducha et signor Prospero baverli ditto tàanno 
dì reame il ducha di Termoli stava io esdremii, et 
che 'I ducha di Barboo per s^rlà di b sua perso- 
na veniva a Manioa per easer quel Marchese pa- 
rente. 

fa questa sera, iwsta il soUo, taf o (uogi e lumiere 
per li campameli et caa^iaoò per ta ereazion dil 
Papa, et il Legato fé* gran festa et cussi Tonator di 
Franza : ebam Y oritor cesareo e di Mitan. 

Noto. Per deliberation dil Consejo di X» li exe- 
cutori sora le pompe, lo per k contrade di Veoiexia 
tato in questi somi da li parochiani che stanno in le 
oontrade, electi do per contri, «no nobeta et Taltro 
popuhr. 

£ da saper. In questo Consqo di X, per voler 
flipedir una gratta di sier Dona da Lck lo avQga- 
dor, qual fo baodilo, etc, iNsqgna che lutti quelli d 
eondanò sia di Zonta di questo Gonsqo di X, et 
perchè manoha do, sier Francesco da Peuro era 
eoBsier andato podestà a Padova, «et sier Andrea 
Foscolo era eao di X andato locoteoente a Udine, 
tono electi queati io loco suo, sier Antonio da Mula 
el j^emador et sier Marco da Molin procurator. 

jd A ;3<. La matina, foJeUere, di Breaca, di ìtS 
reciori, et Io anida sier Antamo SoMMth pò- 
àBiià mio /padello, di 22, hm 3 di^tode. Qual 
mi flaaoda ta copia di una letera auta divampo, qual 
sari qui aolloscripta. Seriw, in quelh nocte haver 
hauto do mta con ta nova di h.craasioo dil Pap. 
Etiam,^ passema nova. 

Lettera di domino Scipion de JV oam ' fcmwalier 
depmiaio per la eemmUià, data a Marti- 
nengo, a A £2, hore 16, dftitata a U tee- 
tori di Breata. 

Chrissimi domini observandissimi. 
Per ktlere di bore 7, il cavalier Lsndrtano ha 
dal signor ducha de Milano che franaesi certo pas- 
sano Tesino et gii erano passata ta arteUarie, af> 
firmando haver per eerto da bone spie, sgunari 
andar io loro paese; et affirma ancora ta creatiooe 
dì Medici in lo .papato, qual dice haver da Fiorenza. 
Il signor Ducha richiede il ditto cavaliero vohn- 
tissime vada a 



IO, vidi lettere di sier Hiromato 
Barbarigo podestà, di 21, tenuk firn JÌ2^ Come 
hanno da Milano, che eri sera a bore 34en zonto 
de 11 la nova di la creazion dil Papa. Praga Mio 
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fdzi la sia a ben di la chrisUanili. Francesi ancora 
SODO parte a Rpxale, lì quali se doveano partir eri 
per andar a Biagrassa, si dice per passar Tesino; 
ma crede che intesa barano la nova dil Papa, mu- 
terano proposito e passerano presto. Et dimostra 
che non voleno star li perchè brasano luiti li mitra- 
mi et cassine ; et li é sta refferilo hanno brusato 
eerti loci nominati Boriano et Terzano. Scrive che 
per le prime o per le seconde lettere darà notitia 
di loro passar Tesino. 

Da poi didnar, fo Pr^adi, qual si h di suso, 
in sala d*oro. 

Di Cypro, fo lectopiù Uttirei di $ier Nicolò 
Do! fin capiianio, di... Septembrio Scrive la con- 
dition di quelle fabricbe e altre cosse et occorren- 
(le de li, et di quelle fantarie et Stratioti. liem, 
lauda sier Bortolo da Mosto stato capelanio de li, 
ci altre parllcularìtà. 
1*29 Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, 
sospender li debiti V ha con la Signoria nostra sier 
Honorrìo Gradenigo qu. sier Zuane per do anni, 
videlicet a li Governadori e Cazude. Fu presa: 
174, 16, 1. 

Fu posto, per li diti, suspender etiam li debiti 
di Nicolò Quartari qu. sier Mareho che ha a le Ca- 
zude per do anui, è sora i officii: 189, il. 

Fu posto, per li Consieri» atento a Padoa^ in 
palazo sia sii foto il bancho di uno nodaro et tolto 
it)strumenti in preiuilitio e danno di litiganti, chi 
acusera habbi lire 500, etc. : 163, 3, 3. 

Fu posto, per li Consieri, Cai e Savii, che sier 
Carlo Contarini electo oralor a lo illustrissimo Vi- 
ceré di Napoli, el qual non apar, per tanto el dito 
sier Carlo possi esser electo et provato in ogni 
locbo ut in park. Fu prese. Ave : 164, 18, 1. Et 
fu contra la parte nuova dil Gran Gonsejo. 

Fu fato il Scurtinio di do oratori, uno a lo illu- 
strissimo signor afciducha di Austria, et uno a lo 
illustrìssimo signor ducha di Milan, ittsta la parte 
presa, il qual Sarà qui soto posto. 

Scurtinio di Oruior a lo illustrissimo signor 
archidueha di Amtria e principe di Cha- 
sfiglia. 

Séir Marco Antonio Michtel, di ster 

Vetor. 7S.I98 

Sier Zuan Basadona dolor fo di Prega- 

di, di sier Andrea 122. 81. 

Sier Andrea LoreJan, qu. sier Bernar- 
din 57.144 
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Sier Andrea Trìrixan fo a le Raion ve- 

cbie, qu. sier Polo 79.116 

Sier Juslinian Gmtarini é di Pregadi^ 

qu. sier Zorzi ci caraiier .... 109. 84 
t Sier Carlo Contarini, di sier Panfilo. . 12& 67 

Sier Christofal Capello fo di Pregadi qu. 

sier Francesco el cavalie r . . . . 81.116 

Sier Ferigo Valaresso, di sier Polo . . 93. 109 

Sier Francesco Morexini el dotor, qu. 

Sier Gabriel 88.107 

Sier Hironimo Polani el dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Jacomo . . . 99.102 

Sier Jacomo Simitecolo fo auditor ve- 

cbio, qu. sier Alezandro .... 98.102 

Sier Andrea di Prioli el dotor fo camer- 
lengo di Comun, qu. sier Piero . . 1 12. 86 

Oraior a lo illustrissimo signor ducha 

di Milan. 

Sier Francesco Morexini el dotor, qu. 

sier Gabriel 80.115 

Sier Andrea di Prioli el dolor, fo ca- 
merlengo di Comun 100. 96 

Sier Marcbo Antonio Michiel, di sier 

Vetor 74.122 

Sier Jacomo Simitecolo fo auditor ve- 

cbio, qu. sier Alexandro .... 95.106 

Sier Hironimo Polani el dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Jacomo .... 102« 99 

Sier Lodovicbo Falier fo ai X officii, 

qu. sier Thomà 100. 96 

Sier Chrislofal Capello fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco cavalier . . . 77.120 

Sier Andrea Loredan fo di sier Bernar- 
din 60.137 

Sief Andrea Trivixan fo a le Raxon ve- 

chie, qu. sier Polo 77.127 

Sier Zuan Basadona dotor fo di Pre- 

gadi, di sier Andrea 118.85 

Sier Fértgo Valaresso, é di sier Polo . 87.116 
t Sier Marco Antonio Venier el dotor» fo 
savio a terra ferma» qu. sier Chri- 
stofalo 158. 37 

Sier Zustignan Contarini fo di Prega^ 

di, qu. sier Zorzi el cavalier . . , 101.90 

Fu posto, per li Savii tulli, absenle sier Jacomo 
Memo savio ai ordeni, di scriver ti Proveditor di 
r armada che mandi a disarmar di qui 5 galle, vi- 
delicet sier Zoao Jacomo Bo», mr Fniooesco fira* 
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gadin, sier Beiiaxi CoDUrioi, sier Polo Juslioian, 
sier Domenego Zorzi, i quali è più di mexi 8 par- 
tÌDO de qui ; et per hlroTarsi a Liesoa il Brsgadìn e 
Jusfignan, diUo Proredilor li debba prima manilar 
a disarmar, e zodIo poi el sari a Corphù mandi le 
alKre Ire : e sia preso di mandar ducali 2000 per 
disarmar ditte gafie, et ducati 2000 per dar a quelle 
5 restano Tuora per soveuzioo ; i qual dauarì siaoo 
Irati dil soraboudaote di danari si Irari di le ven- 
dede di le botege e volle di Rialto che de cafero 
si venderano ; e non suplenJo, il cassier di Collegio 
sia ublig;ito dar quello maoebasse di danari di la 
Signoria nostra. Et zonle saranno di qui le do gafie, 
debbi metter baocbo do galìe acciò si babbi le zur- 
me, e cussi successive zoute saranno le altre armar- 
ne tre et mandarle foora si che 1 Proveditor resti 
con galie X. Il qual Proveditor zonto sarà a Corfù, 
debbi mandar il capitanio dil Golfo a custodia dil 
Golfo con ordine stagi a custodia di la Dalmalia, né 
si parti de li se prima non lassi una galia a quella 
custodia, si cbe sempre stii una galia in Dakuatia. 
Ave: 151, 4, 0. 

in questo Pregadi, vene lettere di Boma^ di 
V Orator nostro, di 20. (Mira quello scriverò di 
solo, é questa particularità : Come esso Orator beri 
bavia parlato al Papa, e scrive quanto li bavia dito. 
Soa Beatitudine voi esser tutto di la Signoria ; e 
volendo pacificar li Principi cbristiani e tuor Y im- 
presa contra infidelli, li bisognerà V aiuto e consejo 
di questa Signoria; con altre parole ut in liiteris. 
Item, come bavia ditto a V orator di Ferara scrì- 
vesse al suo Ducba deponesse le arme e si levasse 
di r impresa di Modena e liberi il conte Lodovico 
Rangon fradello dil Canlinal qual è prexon in le soe 
man. 11 qual orator disse scriveria subito, etc 

Nota. Per lettere particuiar si inlese bavia falò 

soi domino Jacomo Cocbo protbonolario 

canonicho di Padoa et domino Anzolo Lippomauo 
primocierio di Padoa. Item, tolto a star in palazzo 
domino Piero Lippomano episcopo di Bergamo di 
sier HTronioK), che fi a Roma lui e il padre si ritrova. 

130 Cardinali 39 erano in conclave a la deetion 
dil Santissime Clemente VII^ et le parte 
tra loro. 

Episcopi. 

— Santa Croce .... imperiai 

— Voliera Francese 

— Famexe roman . . . Neutral 



— Fliseo Francese 

— Monte Francese 

Preti. 

— Ancona Medici 

— Grassis Neutral 

— Santi quattro .... Media 

— Medici per lui 

Aus Francese 

Picolbomeni .... Neutnl 
Trane roman. . . . Francese 

— Valle roman .... Media 

Caviglione Francese 

Como Francese 

CoIona roman . . . Imperiai 

— Jacobazzi roman . . . imperiai 

Campegio Medici 

Lorena Francese 

Derdocense .... Medio 
Ponceta Neutral 

— Edilio Medici 

— Cortona Medid 

Armelin Medid 

— Ara Coeli Francese 

Ivrea Francese 

Vandomo Francese 

Vich Imperiai 

Diaconi. 

Comaro .... Neutral 

Manica Medici 

Qbo Medici 

Orsino roman . . . Francese 

Cesis Medici» 

Cesarin MedicL 

SalviaU Medicr 

Redolpbi .... Medici * 

Rangon Medid- 

Triulzi Francese 

Pisani Neutral 

Et tulli quelli signati davanti una linea, loro to* 
leano esser Papa, zoè erano ia predicfaaaieoto di cs> 
ser e aver volL Li altri sariano stati si baveaseoo 
potuto ; ma non era cbiaouti papabeii. 
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!30* Copia di una lettera di $ier Marea Foseari 
orator nostro a Boma^ data a dì SO No* 
vembrio 1333^ driaata a $ier Hironimo 
da cKa' da Pexaro qu, sier Nicolò. 

Per le publice harete inteso la election dil re- 
verendissimo Medici Papa, et tandem la discordia 
de li vechii è stata causa, perchè li S3 cardinali, 
da poi molte pratiche, haveano parlato che si desse 
tutti li voti a li papabeli che erano de la sua fa- 
zione; e perché il reverendissimo Farnese havea 
qualche uno de li 16 altri cardinali, li altri vechii, 
che dubitavano, non volseno assentir a demum se 
concordorono di Tar scurtiniar il reverendissimo 
Jacobazi e il reverendissimo Flischo, uno imperiai 
r altro francese, i quali scurtiniadi, ave zercha la 
mità de li voti di li diti 28 esso Jacobazi, per il 
che il cardinal CoIona, che volea far Papa el Jaco- 
bazi, alterato si volse in favor de Medici, e li altri 
come roti, dubilando Tuno di l'altro, riehieseno 
licenzia, anzi se la tolseno di esser liberi del suo 
voto, et cussi fina al numero di 96 si andono a 
oferir al reverendissimo Medici. Ben diferìrono la 
eletion per tutto 18, per reconciliar li altri cardi- 
naii e per far la eletion de consensu omnium^ et 
essendo richiesto esso reverendissimo Medici re- 
conciliarsi con el reverendissimo Volterà, se dolse 
che alcuno gè Thavesse dicto, volendo lui farlo; 
el cussi andò, et li rimiase ogni iiiiuria, assecuran- 
dolo el prometendolo averlo per fratello, et cussi 
fece con il reverendissimo Triulzi e altri. Poi terza 
sera, feceno uno inslrumento tulli per il qual de- 
claravano come elezeano Ponlifice ; a la stipulalion 
dil qual li cardmali francesi ussileno'di capella per 
esser come se iudicha excusati con il suo Re, el il 
reverendissimo Como etiam non fu presente ; ma 
da poi la stipulalion predicta lo andono ad adorar 
e lo publiehomo quella sera al portello. El per in- 
slruzion vostra, sono tre modi in election de Pon- 
tefice ; un per via di scurlinii, come sempre si fa 
per li do terzi di cardinali ; V altro per viam Spi- 
ritueSaneiif e questo e quando omnee concordes , 
rogant notarium quod eonfieiat instrumen- 
131 tum quod omnes eligeruni talem in pontifi' 
cem, e questo é età servalo ai presente : terHo per 
viam oompromissif et questo quando tutti nomi- 
noti si remeteno in uno, do, over tre che elezeno 
Papa quello di loro li pare. El però, essendo sii fata 
questa election per viam Spiritum Sancti, la sera 
per levar ogni scrupolo de exemption che po- 

I Diarii di U. Sanuto. — Tm. XXIV. 



I tesse esser fata, e questo per V abseotia de li car- 
dinali francesi et il cardinal di Como che non fono 
pr&enli, eri matina, quando omnes debébant acla- 
mare el Ponlifice, volse esser electo etiam per scur- 
tinto, el cussi fo fato el fo electo de tutti li voti di 
francesi e lutti et poi tu portato in san Piero come 
si suole. L' alteza di questo Pontifica é mo!lo grande, 
e par voy atender al ben universal e pacifi(^har li 
chrisliani e andar poi a la impresa contra infidelli ; 
ha perdonato a tutti, et al reverendissimo Triulzi, 
che li è stato inimico acerbissimo, li ha promesso 
pension in Pranza di ducati 3 in 4000. Ha lassato il 
proprio nome di Julio et si ha voluto far chiamar 
Clemente VII. Ha fato boni principi! ; el signor- Dio 
fazi el perseveri per ben di la christianiti. Hn fatu 
suo datario domino Joan Matheo fo secretano di 
papa Leone, però so creato; e nota, e di nation 
genoese, fiolo di domino Franco di Giuberli, el alias 

fo frate di V ordine Ha fato suo secretano 

il secretano dil reverendissimo CoIona domino Vi- 
cenzo Pimpinella. Hanno audorìlà presso Sua San- 

tili il reverentissimo Santiqualro io 

reverendo arziepiscopo di Gipua fra* Nicolò, domi- 
no Zuan Malbeo sopradito et domino Zuau Foieta 
da Zeooa. Ha electo il reverendo episcopo di Trevi- 
so di Rossi governador di Roma, eh' é qui e spera 
di bene. Luni, che sarà a di 93, il zorno di s. Cle- 
mente, si farà la incoronatione. El reverendissimo 
Grassis sta malissimo; si tien non camperà do zorni, 

A di 93 Novembrio, 1 593. 1 39*' 

Là relation dil Surian fo, che 'I re d' Ingallerra 
a via pocho, e che si la Signoria non si acordava 
con rimperador, lui si acordava col re Cbristia- 
nissimo. 

A di US. La matina. Fo santa Caterina. Vene 133* 
in Collegio domino Alezandro Torvo da Urbino ^^ 
secretano dil Ducha governador nostro, el moustrò 
lettere di la signora duchessa* di Urbin, di 1 5. Co- 
me quel zorno era zonto a Loreto lo illustrissimo 
signor viceré di Napoli, vien in Lombardia et prima 
a Bologna : havia con se cavalli 400 et fanti .... 

II resto di le zente li venivano driedo, e la sera dor- 
miva in Ancona. A di 16 saria a Sinigaia el a di 17 
a Pexaro terre di esso ducha di Urbin. E li manda 
una lista. 

Et fo mandato per sier Cario Conlarini dia eri 
rimase orator in Austria, dicendoli il Sefenissimo 

(DUarta 181* è Uiba. 

(S) U carte 139 e 138* sono bìAacbe. 

15 



2?7 



IfDXXm, >iOVEIIBRE. 



558 



bisognava T andasse al Viceré per esser in bordine : 
el qual disse voleva andar in Austria, e( cussi fo 
persuaso andar prima qui dove staria pocho, fiif el 
zonzese a Milan, perchè si expediria sler Marco An- 
tonio Venier dolor eleclo oralor a Milan, e lui so- 
deria di longo in Austria ; et cussi contentò. £1 sì 
partiri doman da sera et anderi per terra a Bolo- 
logna ad incontrar esso Viceré, e doman se li fari 
h commission. 

Vene il l^to episcopo di Feltre Campezo, di- 
cendo baver haulo teiere di suo fratello il Cardinal, 
come il PonteGce era sti creato da tulli li voti di 
cardinali, el li bavia dito cbe lo confinnaria l^to 
di la Sede Apostolica in questa terra. 
134 Di campo fo lettere^ da Martinengo^ di 23. 
Francesi a 1* usalo : el cercba relation baula ut in 
litteris. E il ducha di Barbon dia venir a ìlantoa 
per passar a Zenoa e andar in Pranza, liem^ richie- 
de danari per le zente, eie. 

Vene in Collegio li oficiali a le Cazude, dicendo 
esser stati su Y incanto per ven ier li beni di de- 
bitori, et stali più volle, non trovono chi li voja 
comprar. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 
ìendum la commission a T Oralor va al Viceré. 
liem^ di far oratori a Roma. 

Dil proveditor di V armada sier Zuan Vi- 
turi, fo lettere, di Sibinicho, date a di 5 di 
V instante. Scrive di quelle occorrenlie di Dalma- 
lia. Dimanda danari per le povere zurme. Item, i 
visto quelle torele di Sibinicho, le qual stanno mal 
senza custodia et sono de importautia a roanlenir 
quel golfo. Item^ si dice turchi veleno corer a da- 
nizar di li, eie. 

In questa matina, fo portato in V oGcio di Avo- 
garia certi contrabandi di sede di raxon di sier Fe- 
rigo Contarini qu. sier Ambruoso, colli 7. /lem, 
di sier Zuan Jacomo Pisani qu. sier Antonio, qual 
era su le galie colli ^ di seda et una tavola di zam- 
belloti et certi cordami ; le qual robe fo trova sora 
Jesolo. 

Item, vene merthadantì in terra di le galle di 
Baralo le qual é in Hislria zonle, si che con il primo 
tempo fari la parenzana. 

IH campo^ di Martinengo^ di sier Bapihad 
Chraciani, di 23^ vidi lettere. Come francesi ve- 
nerdì mandò in Lodi, ultra li ^000 fanti che Fi eran, 
7 altre bandiere. Si exislima che li habbia voluti 
ingrossare acciò che retìnìndosi verso il loro campo 
vadino [mù socuri, e die li nostri non li possano dar 
molestia, fieri, per una posta del dueba de Milano 



se intese cbe francesi havevano abandonato san lo 
Angelo et Marignano, et esso Dueba tutti doi li lochi 
baveva repigliali. Dimostrano francesi esser dispe- 
rati di la impresa et voler far altri disegni ; e U 
crealione dil papa Clemente li seri una oobtiooe da 
poi pasto. El pensa che fra dui o tre giorni una de 
do cosse francesi faranno : o come disperati piglie- 
rano nova impresa conlra qualche terra debile, 
overo che ritoraemno in Franza con le bandiere nel 
sacho e per qualche anno si reterano (de) de Italia. 
In questa bora é ritornalo de Milano qui niissier 
Hironimo Angeletlo el quale andò a Milano per pa- 
gare li nostri 1000 fauti che sono li. Dice cbe io 
Milano non si cognosse esserli stato assedio alcuno, 
el che da l<^e in fuora, che sono un poche care, 
del resto é bon roerchato considerando la guerra, et 
die del lutto si trova per li soi denari, et la ptaza 
piena di frucle, di salvadidne, di lepori, pemise et 
di ogni altra cossa come fusse la pace. Et che artigli 
non hanno mai lassato el lavorare de le loro arte. 
De molini, de aqua, da vento el da brazo dice che 
lì ne sono un numero inGnito, de modo che quando 
francesi più pensavano liaverlo assediato, in quetU 
bora la piaza de Milano era pili piena di lariiia e di 
altre robe da vivere. 

In questa sera a bore 2 di note se impiò fuogo 13^ 
a san Ludia a la riva dil Carbon solo cha* Dandolo 
vidno a la dia* di Corneri di la Piscopia, li qual è, 
per dola, di sier Lion e Lunardo da Molin, qo. sier 
Nicolò. Et se impiò in magazeni solo caxa di pegola 
et ogio, et brasò fino quasi di, tutta la caxa predilla. 
E li atoroo non ave mal alcuno, et la caxa di Cor- 
neri scapolò. Et olirà di questo, fo robato tutta U 
roba di caxa di ditti Molini cbe nulla scapolò, perche 
sier Lion da Molin atese a far portar fuora sier Lu- 
nardo so fraddlo podestà e capitanio di Mestre, era 
amalato, et uno suo cugnalo chiamato sier Zuan 
Francesco Dandolo, qu. sier Lunardo di anni 54, 
che assa' anni é malo in caxa, qual non si volea 
partir. 

Ada 26. La matina, fo lettere di Crema di 
sier Alvise Foseari podestà et capitanio^ di 23. 
Come ha aviso francesi esser ai soliti aionnienli^ e 
parte passati di li di Texin, et in Lodi non si forti- 
ebava altramente. Sono da 1300 fanti et zerdia 60 
cavalli di foraussiti, et deteno quel taioo a lodesani 
di ducati 1000, come scrisse per le altre di eri. L 
tem, che ha modo di saper da uno prete capelao di 
monsignor TArmiraio, per uno li ha porti certe bo- 
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slic in ana scnlòla, qual li ha dito che presto si le- 
verano per andar via, et che quel zorno di 22 inte- 
seno la nova di la creation dil Papa e restorono 
quelli signori francesi mollo suspesi. liem^ che tre 
foraussili milanesi è in campa di francesi li ha seri- 
pio rechiedendo salvaconduto di star in Crema ; eh* e 
signal francesi e per levarsi e manda le letl^re a la 
Signoria acciò li avisi quanlo t' habbi a risponderli. 

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
avi lettere di 24, hore 3 di note. Come francesi 
sono a Y usalo a Lodi a Biagrassa el a Rosa. L* é 
ben vero che alcuni pezi de arlellaria sono sia con- 
(luti de là da Ticino, el per quello se poi veder, sì 
tien starano cossi questa invernata. El hanno dato un 
taglion a Lodi di ducali 1000, eh* è signal i hanno 
-bisogno di danari, el questo potria esser chiusa non 
potesseno continuar a starvi. Staremo veder, et quel- 
lo intenderà de bora in bora aviseri. 

Di campo, da Mariinengo, fo lettere dil prò- 
veditor cenerei Emo di 24, hore 4. Come fran- 
cesi sono al solito, et par siano per non si partir ; et 
certa relation di Camillo Orsini condulier nostro 
slato verso Lodi contra inimici per farli qualche 
dauno, el che i vien fuora grossi di Lodi che non se 
li poi dannizar. Item, sono in qualche pratiche di le 
trieve promosse per avanti col ducha di Milan eie. 
E come il cavalier Landriano era torna in campo. Il 
Ducha il manda a Roma per stafeta alegrarsi col 
Papa eie. Vene V orator di Pranza in Collegio per 
la liberation di quel domino Clemente. 

Di Franga, di sier Zuan Badoer dolor ca- 
valier orator nostro, date a Lion a dì 12 et 13, 
Come il Re partiva per Bles la malina per la indi- 
sposition di la Raina, e lui Orator restara 11, né sa 
quello habbi a far, et suplicha li sia da licenlia di re- 
patriar. Scrive come englesi, che erano venuti gros- 
si su la Pranza, si dubitava venisseno a la volta de 
Paris, ma tolseno la volta di Cambrai verso la Ber- 
gogna ; et che Tlmperator par non sia ancor mosso, 
perché de li grandi di la Chastiglia li sono contrarii 
a tuor rimpresa contra Pranza, zoé il ducha di Alva 
e il ducha di Lazara. Item, scrive come in Scozia, 
havendo englesi preso certo loco et fato alcuni sco- 
zesi presoni, il ducha di Albania li vene contra con 
zente, recuperò li presoni et fé' recular li englesi. 
Scrive che di le cosse di Milan erano zonti alcuni 
francesi stati in campo, quali erano sta maltratadi, 
né laudar si potevano di V impresa. 

Noto. Eri sera fo manda de qui in campo ducati 
6000. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la com- 



mission di sier Carlo Contarini va orator al viceré 
di Napoli ; partirà doman da sera. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Sa vii, che 
le. case comprò il piovan e procurator di santa Maria 
di san Fautin da sier Daniel Vendramin per far la 
chiesia e slrada, siano asolte di decime pasade et 
quelle venirano. 129, 14, 8. 

Fu posto aduncba, poi lelo le lettere per li Savii 
dil Consejo et terraferma, la commission a sier Car- 
lo Coutarini sopradilto, vidélicet eh* el vadi contra 
Io illuslrissimo signor viceré di Napoli che vien a 
Milan, chiamato monsignor di Noy di nailon borgo- 
gnone et trovato 1* babbi, li digi la Signoria nostra 
haverlo mandalo per honorarlo et lo acompagni 
fino a Milan ; el che se li dà altri ducati 240 per 
spese per do altri mexi oltra quello I* à auto per an- 
dar al Viceré, acciò poi el vadi di longo in Austria. 
Tamen non si parti dal Viceré senza licenlia di que- 
sto Consejo, et atendi a lenir ben ediOchato quel si- 
gnor Viceré, et scrivi ogni successo; et altre parole 
ut in ea. Ave 

Fu posto per li Consieri, Cai di XL e Savii su- 
spender li debili di sier Zuan et Alexandro Prenia- 
rin qu. sier Andrea, hanno a I* oGcio di le Cazude 
per do anni, ut in parte. Ave: 164, 17, 1. Fu 
presa. 

Fu posto per li ditti suspender li debiti di sier 
Bernardo Conlarini qu. sier Lorenzo, 1* ha con la 
Signoria nostra per do anni, zoé a li Governadori et 
Raxon Nuove. Ave: 171, 11, 1. Fu presa. 

El qual sier Bernardo é incaxon a san Moisé^ per 
debito di ducati 100 a sier Marco da Molin qu. sier 
Francesco suo cugnado. 

Fu posto, per li dilli, meter a conio di la Signoria 
nostra il dazio di anfore 14, bigonzi 1, quarte una 
di vin, vene a P orator cesareo solo P altro dado, et 
solo questo bigonzi 4, quarta una. 135, 16, 1. 

Fu fato eletion di uno al Collegio di XX Savii 136 
sora li exlimi, in luogo di sier Zuan Francesco Lip- 
pomano é intrado Qnque di la paxe, et rimase uno 
fiol di uno é in Pregadi, eh* é XL Criminal. 

Uno al Collegio di XX Savii sora li extimi. 

Sier Francesco Pixaui dì sier Vetor fo 

di sier Francesco del Baného . . 90. 95 

Sier Marco Lombardo fo podestà a Cita 

nuòva, qu. sier Lunardo .... 103. 83 

Sier Piero Maria Diedo fo podestà a 

Valle, qu. sier Arseni 118.81 

Sier Hironimo Briani, qu. sier Zacharia 142. 56 
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Sier Luoardo da Mah fo extnordioa- 

rio, qa. sier Jaoonio . . .118.76 

Sier Zuan Alvise Moro foCao di seslier, 

di sier Bortolo 115.78 

Sier Vioenzo Baxadona fo podestà a 

Noal, qa. sier Zuaa Franeesoo . .138. 56 
SìerLoreozo Baffo di sier Zuan laoomo, 

qu. sìerHaGo 134.71 

Sier Aodrea Boldù fo podestà a Castel- 

fraoeho, qu. sier flirooìnK) . . .181.65 
t Sier Franceseo Boodimier fo provedl- 

tor a r Ànnaineoto di sier Zoan 

Alvise U8. 48 

Sier Lorenzo Mozenigo di sier Birooi* 

ino, fo vicepodeslà a Ifoafalcon. . 88.103 
Sier Zuao Balista Barbaro fo provedi- 

torà r Armameoto, di sier Fraoeeseo 136. 59 
Sier Andrea Tiepolo fo camerlengo a 

Zara, qu. sier Dooado 119.70 

Sier Alvise Diedo V avocbato grando, 

qu. sier Anzolo 129. 58 

Sier Marco Antonio Bragadin di sier 

Zuan Francesco 140. 53 

Sier F>^aoeseo Tiepolo fo podestà aLo- 

uigo, di sier Domen^go . . . . 1 10. 83 

Fu tolto il scortinìo di uno Provedilor sora Tar- 
mar, in luogo di sier Matio di Prioli è iotrado al 
luogo di Procurator, el qual non é con pena. Et è 
questo qui solo posto. 

Seurtinio di uno Ptoveditar sora T armar. 
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Loredan fo capitanio a 
Pftmagostay qu. sier Luca. . . . 76.111 

Sier Nicolò SalaoMn fo avogador di sier 

Mìchiel 58.186 

Sier Polo Valaresso é di Zonta, qu. sier 

Gabriel 94. 99 

Sier Lu nardo Jastinian fo patron a TAr- 

senal, qu. sier Uofré 71.113 

Sier Beoeto Dolfin fo savio a terra fer- 
ma, qu. sier Daniel 80.110 

t Sier Agustio da Mula fo provedilor in 

armada, qu. sier Polo 143.51 

Sier Alvise Baitaro fo capitanio a Ber 
gamo« qu. sier Zacbaria cavalier 
Procurator 101. 93 

Fu posto per li Savii eleier detrmsenU 8 Ora- 
tt>n al Summo Ponlifice per darii ubedientia, per 



seurtinio con pena di ducati 500, ultra tutte altre 
pene, vadino a spexe di la Signoria nostra eoo ca- 
vali 30 per uno et staGeri do. Possino cadaan me- 
nar 4 zentilomeni noslri per uno e il secretario col 
so'fameio. Habino cadaun di don da la Signoria no- 
stra ducati 100 per fora ono ouioto, et partioo, et 
come ptreri a questo Conseji^ possino esser electi 
di ogni' offido e officio continuo et rezimento ui in 
parie. Fu presa. Ave : 

E tolto il seurtinio con boletini, fo tolti nome- 
rò 40. 

Et hessendo tolti 4 Consieri é a la bancha, dò e 136 
di solo el uno electo, fo termina non potesseoo esser 
balotadi per li altri do Consieri e do Gai di XL vi- 
cecoQsieri. Item^ sier Zorzt Pixani dolor e ca^-alier, 
per esser dil Consejo di X, sier Andrea Foscolo per 
esser cugoado di sier Marco Foscari è omlor a Ro- 
ma el sier Doroenego CooUrini per esser papalista. 
11 seortioio è questo. 

SewUnio di 8 Oratori al SumwèO Pontifiee, 
eonpenOf insta la parte. 



Sier Marco Antonio Venier d dolor 
fo savio a terra ferma .... 

Sier Lorenzo Bragadin è capitanio a 
Brexa, qu. sier Francesco . . 

Sier Mario Morexini fo avogador di 
Gomun, qu. sier Polo .... 

Sier Polo Nani fo capitanio a Ber- 
gamo, qu. sier Jacomo. . . . 

Sier Marco Antonio Gontarini è po- 
destà a Vicenza, di sier Cario . 

Sier Piero Gontarini fo avogador di 
Comun, qu. sier Zuan Ruzier. . 

Sier Ma6o Lioo fo avogador dì Go- 
mun, qu. sier Lodovico . . . 

Sier Domeo^ Venier el Savio a ter- 
ra ferma, qu. sier Andrea pro- 
curator 

t Sier Vicenzo Gapdlo fo Gonsier, qu. 

sier Nicolò 

t Sier Hironimo da cha* da Pexaro fo 
savio dil Conscio, qu. sier Beoeto 
procurator 

Sier Francesco da cha' da Pexaro e 
podestà a Padoa, qu. sier Marco. 

Sier Nicolò Tiepolo d dolor é pode- 
stà e capitanio a Ruigo. • . . 

Sier Toma Gontarini fo Savio a lem 
ferma, qu. sier Michiel. . . . 
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t Sier Marco Dandolo dolor e cavalier 

savio dil Consejo 

Sier Nicolò Michiei dolor fo a voga • 

dor di Comun 

Sier Lunardo Emo é provedilor ze* 
neral in campo, qu. sier Zuan el 

cavalier 

t Sier Andrea Trivizan el cavalier sa- 
vio dil Consejo, qu. sier Toma 

procuralor 

Sier Alvise Bon el dolor, V avoga- 

dor di Comun * 

— t Sier Francesco Donado el cavalier è 
capilanio a Padoa, qu. sier Al- 
vise 

Sier Gabriel Moro el cavalier fo sa- 
vio a lerra Terroa 

t Sier Sebaslian Juslinian el cavalier fo 

Consier, qu. sier Marin. . . . 

Sier Andrea Lioo procuralor . . . 

Sier Piero da cba* da Pexaro procu* 

rator 

Sier Piero Trun é podesli a Verona, 

qu. sier Alvise 

t Sier Alvise Gradenigo fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Domenego el 

cavalier 

Sier Alvise Barbaro fo Cao di Con 

sejo di X, qu. sier Zacharia ca 

vaiier procuralor .... 

t Sier AiKlrea Badoer el cavalier fo 

Cao dil Cousejo di X . . . 

Sier Juslinian Morexini fo Cao dil 

Consejo di X. qu. sier Marco. 
Sier Michiei da Leze fo Cao dil Con 

sejo di X, qu. sier Donado . 
Sier Marco da Molin procuralor . 
non Sier Francesco Foscari el Consier 

qu. sier Filippo procuralor . 
non Sier Daniel Renier el Consier, qu 

sier Conslanlin 

non Sier Borlbolamìo Conlarini el Con 

sier, qu. sier Polo .... 
non Sier Nicolò Bernardo el Consier, qu 

sier Piero 

137 non Sier Piero Landò fo Savio dil Con 
sejo, qu. sier Zuane. . . . 
non Sier Donado Marzello fo Consier, qu 

sier Anlonio 

non Sier Alvise di Prioli el Savio dil Con 
sejo, qu. sier Piero procuralor 
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non Sier Zorzi Pisani dolor e cavalier fo 
Savio dil Consejo 

non Sier Domenego Conlarini fo capilanio 
a Padoa, qu. sier Mafio é papa- 
lista 

non Sier Andrea Foscolo é luogotenente 
in la Patria, qu. sier Marco . . 

Et veneno zoso Pregadi a bore 4 di note et pid, 
et ezpediteno lettere a Roma di la creazion di dilli 
oratori acciò lo noti6cbi al Summo Pontifice. 

Fu leto in questo Pregadi la lettera di la Du- 
chessa di Urbin madona Lionora, scrive al suo agen • 
te qui. Dil zonzer dil signor Viceré in Ancona eie. 
con le zente e lisla el mena con ^ La copia di la 
qual lista sari qui avanti posta. 

AdìS7.lA matìna ; fo dito di oratori electi do 
voi refudar, sier Andrea Trìvixan el cavalier per 
esser Savio dil Consejo con pena; V altro è sier An- 
drea Badoer el cavalier per la eli. Quello sarà seri* 
veoò di solo. 

Di campo, fo lettere da Martinengo, di 2S, 
del proveditor Emo. Come francesi erano al solilo 
e parte andati a Bardelan. El si dice si leverano 
presto eie. 

Vene V oratòr di Pranza domino Ambruoso da 
Fiorenza, dicendo che l' amititia dil suo Re non ri- 
chiedeva qupsto, che uno suo noutio fosse retenulo 
pid in castello di Breza, pregando la Signorìa lo 
volesse liberar etc. 11 Doxe li usò grate parole, di- 
cendo si vederiade acquietar l'orator cesareo; et 
che si convenia procieder cussi etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 
la eossa di Savorgnani et sleteno fin bore 4 di note ; 
e la matina nulla se intese, ma hanno gran sacra- 
mento di non dir nulla : pur si tien habbtno expedi- 
to in favor di Francesco e Bernardin che habbino 
quanto dimandano. Fo gran disputalion eontra, et 
voleno dar doman a rincontro ricompenso a domi- 
no Hiromino Savorgnan in loco di quanto li toleuo, 
eh' é d* intrada forsi ducali ...al* anno. 

Di Boma, fo lettere di V orator nostro Fo- 
scari di 23. Come el Pontifice havia perlongà la 
sua incoronazion, si dovea far il Loni a di 23, fino 
a di 25 di di santa Caterina, perché quel Luni era 
un mal piando. Et che Tera un degno e saputo Pon- 
tiSce; el ha voluto tulli li sci beneficii siano parliti 
fra li reverendissimi Cardinali, che barano per uno 
dMnIrada da ducati 1200; la vicecanzelaria data al 
cardinal CoIona, ma 1* iulmda si paria come vuol la 
bolla di papa Julio. Item^ che a di 19 era morto de 137 
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li el reTerendissimo cardinal Grassis, bavia iolrada 
da ducali .... milia. Era vescovo di Bologna eie. 
Scrive a!lre parUcularilà uiin litteris. Et nota, 
ancora non é ionio la sua lettera qui di la sua crea- 
tione. 



Sumario e 'ccpia di una lettera di Marin da 
Pomo è col cardinal Pixani^ data in Bama^ 
a dì 33 Novembrio^ sarita a Framoeioo Spi- 
nelli. 

• 
Veramente io non saperia che dirvi, per esser 
acadnto da poi vi scrissi cose di poclio momento; 
pur dirovi quello ce si prepara per la coronatioo dil 
PontiGce in san Pietro, et certo bei preparamento, 
et altro che non Tu quello de Adriano, el si fari Mer- 
core a di 25 a Dio piacendo. Il Nostro Signor molto 
ben riuscisse, et bora par che si babbi Pontifice el 
non come papa Adriano. Non fa altro che dar au- 
dieotia, el le sale sono sempre piene de persone el 
invero sera un gran Papa. Questi Cardinali hanno 
Tato congrega tione sopra il partir de li beneGcti ha- 
vea il Nostro Signor, et todia per uno ducati 1200 
d* iolrada. Li titoli de li beneficii sono a oomplacen- 
tia de Nostro Signor, qua! li darà a chi lì parerà. 
Morse V altro zomo il cardinal de Grassis che Idio 
li babbi dato riposo a l' anima. Non é vachalo cosa 
alcuna. Il vescovato di Bologna credo Y bara il car- 
dinal Camp^^, ma darà tanta reoompensa al ve* 
scovo 6gliolo dil Cardinal eh* è morto, perchè cossi 
il Papa li havea promesso. Ancho non siamo resolu- 
ti del palazo di san Marcho s* il cardinal Goroaro lo 
voi ; por credo si risol veri. De qui, da poi decto el 
Pontifice poco si ragiona di guerre, el cttào le cose 
si assetenno, perché habbiamo un Papa che vorà al- 
tro che parole et Tarassi temer. El sapiate, se vive 
seri magtor che non Tu papa Julio, el é homo di 
gran tacendo. Non dirò pio se non a voi ncoman- 
darmi. 

138 Lista di lo exerdto che condnee seco 

lo illustrissimo signor viceré di Napoli. 

La compagnia di Pietro O- 

sono di 100 bomini d*armi 

La compagnia di don Diego > 70 > 

LacampagoiadiSancioLopes > 40 » 

La compagnia di Roderioo di 

Balgas > 50 > 

La compgnia di don Fran- 
cesco Sarmento. . . . > 50 > 



La compagnia di Barri Man- 

slrich » 40 bomini d*anni 

La compagnia di Pietro Za- 

beli » 40 > 

La compagnia di Riva di Enea di 70 eavaOi lizien 

La compagnia di Roviglia . . » 70 « 

La compagnia di Zunicba . . » 30 

La compagnia di Carvagial. . » 40 
La campagnia di Aloysi Bir- 

nardo > __ 

Le tre compagnie che sono in 

lutto da 150 






50 



Tre milia Tanti di quali sono capi don Loysi 
Gaetano, Caraffa el Moriglione. 

Il signor Viceré ha con la sua persona cento con- 
tini (?) cinquanta spagnoli, et cinquanta taliani, tulli 
figlioli di gran signori et gentilhoroeni di gran li- 
gnaggio, et sesanta allabardieri per sua guardia. 

Di consiglieri ha seco il signor conte di Poiica- 
stro, lo signor missier Lodovico Montalto, lo signor 
don Feranle di Toebo el il signor Antonio Seroo 
segretario. 

Vi sono ancho lo signor Mario de LoTredo, lo 
signor barone de Sermonte con circa 20 cavalU per 
uno, el nsolli altri signori el gentilhomeoì tulli con 
10 in 8 el 6 cavalli l' uno. 

Riccio da Lanciano con 50cavaDi hgierì aven- 
tureri ; se aspettava el signor docha de Traielta. 

Maestro di campo el signor Pignalosa. 

Questa lista si ave in le lettere di la duchessa di 
Urbin scriple de 15 Novembrio al suo nonlio d. 
Alessandro in questa terra. 

AdtSS.ÌA malina ; vene in Collegio li onlori 1 SS * 
cesarei et di Milan per intender di novo, el il Doxe 
li pariò di quel Tranoese retenulo in easlel di Bresa 
che saria bon lasarlo el che V onlor di Frana in- 
sta assai ; el Y orator cesareo voleva aver lui, ta- 
men contentò stesse cussi li a Brexa eie. Item^ db- 
seno come veniva 5000 lanzinech di terra lodescha 
in loro aiuto e volseno lettere di darfi il passo e vi- 
tuarie per i loro danari, per dove i passenno o ve* 
ronexe overo brexan, el cusd le Tono hte. 

Vene Y orator di Feran dicendo av^ auto let- 
tere dil signor suo, come volendo il Papa veder di 
ture di Modena, era sta contento el levatosi di Ra- 
biera lassandoli bon pressidio, era venuto a Fé- 
rara eie 

Vene sier Cario Conlarini va orator al Viceré, 
pur vestito dì beretin fin ozi et tolse lieentia. Pirte 
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qaesla malina per Bologna, per esser aviso il Viceré 
zonse a di ... a Rimano et vien di longo a Bologna. 

Vene il nonlio dil ducha di Urbin governador 
noslro, domino Alexandro Trivio, et monslrò lettere 
dil Duca qual li mandava una lettera li ha scripto il 
ducha di Milan di .... che francesi non erano mossi 
né alcun ancora passa Texin per starvi, si che non 
sa il pensier loro; e che fortifichavano Novara. Lau- 
dava le operalion di esso Governador nostro ; e altre 
particularitè. 

Di campo, fo lettere di Mariinengo dil prò- 
veditor Menerai Emo, di 36, hore 19. Ut supra, 
inimici alozali al solito. 

Dà poi disnar fo Consejo di X con la Zonla, et 
comandati zercha 4 di più, che intrano per la cossa 
di sier Dona da lieze et sier Marco da Mollo procu- 
rator electo in dicto numero. 

Et posto la parte per li Capi di X di farli gratia 
e sii absolto, passò li do terzi di le ballote et fo ditto 
esser sta presa. Tamen da poi fo trovi una leze 
voleva prima passase per li Consieri -, si che fu ditto 
la pende, et é sti con disordine. 

Peno col Consejo di X semplice Capi per il mexe 
di Decembrìo sier Zulian Gradenigo fo capilanio a 
Padoa, sier Marin Corner, et sier Valerio Valier, i 
qual do ultimi fono Cai il mexe di Octobrio. 

È da saper. Intesi ave. la gratia ... di si et .. . 
di no, et fo ditto al Doxe bisognava prima il Consieri 
li balotasse ; non era sier Francesco Foscari el con-, 
sier, e voi aver 5 balote. Ave 4 di si, et una di no : 
iierum 3 di si, 2 di no e non fo presa; siche un al- 
tra volta e uno altro Consejo si baloteri. 

lo questa matina vene etiam in Collegio V ora- 
lor di Pranza solicitando la liberation di quel domi- 
no Clemente, qual è in caslel di Brexa, e credo que- 
sta materia si traterà nel Consejo di X con la Zonta. 
139 Adì 29, Domenega, Vene in Collegio sier Se- 
bastian Foscariui el dotor stato consier in Cypro, 
venuto con le galle di Biiruto, et referite, insita il so; 
lito fo laudato dui Principe. Questo lezeva prima io 
pbilosopbia; fo substituido in suo loco per Pregadi 
sier Nicolò Da Ponte el dotor fo suo scolaro, fino el 
retorni, et 

Le galie di Baruto vene sora porto, et sier Zuan 
Nadal patron di la galla capitania vene in terra, et 
la galla, capitanio sier Filippo Basadona, introe poi 
la matina dentro li castelli, et V altra patron sier 
Antonio Badoer si molò de Ystria insieme, ma vo- 
lendo velizar, se li ruppe V anlelSa et restò da drio 
et rimase sora porto, et il di sequente a di 30 etiam 
quella iulrò a salvamento. 



Queste galie a pocbo cargo per non esser specie 
in Soria ; il qual cargo é questo qui sotto scritto ac- 
ciò tutto se intendi. 

Cargo di le galle di Baruto, di ritomo, 
capitanio sier Filippo Sasadona. 

Sede specie fra colli e ligazi N. 382 

Cotoni de Cypri sachi > 50 

Piladi de Cypri e Soria sachi > 36 

Zambeloli de Cypro, tavole > 15 

Colaquinlida e vischi botte > 8 

Zeneri sachi > 800 

Di campo, da Martinengo, fo lettere di 27, 
hore 19 dil proveditor Emo. Come francesi sono 
alozali ut 3upra ; chi dice sono per levarsi e passar 
Texin ; chi dice è per venir di novo soto Milan, e 
alcune artellarie, erano sta porta di là de Texin, par 
siano sta portate di qui; sì che né milanesi, né altro 
sanno quello siano per far; et si tien aspectano qual- 
che risposta, e altre particularitè. 

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà di 27, hore 3. Che dice francesi 
sono a Tosato e i nostri al solito. Tien presto si ve- 
deri quello babbi ad esser bora che il Papa é fato, 
e si tien in questo principio vori atender a la pace. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo et il Doxe vene 139* 
con un babito novo, qual a tutti dispiaceva, né era 
grave da un prìncipe, videlicet vesta di veludo crc- 
mexin di martoro con il niaulo di raso cremexin di 
sopra, fodri di . . . averto con le manege fuora, et 
bareta di veludo cremexin. 

Fu fato 9 voxe et tutte passoe, qual qui non 
scrivo. 

Di Bergamo, fo letere di 27 di sier Hiro- 
nimo Barharigo podestà. Come, per soi venuti 
di campo francese, dicono inimici atrovarsi a Bia- 
grassa et Boxate et altri lochi circonvicini, né erano 
per moversi per quello si vedeva. Il signor Foderi- 
go da Bozolo era per stafeta audi in Pranza. Fase 
vani iuditii su questo suo tanto retardar in quelli 
lochi. A Lodi si atrovano ancora quelli soliti fora- 
ussiti li erjno ; et questo instesso a Marignano, par 
bene danizano assai più dil salito il paese, che é se- 
gno non siano per stare. 

Tenuta fino bore 4 di note, é zonlo uno loro 
messo, qual parte questa matina, et referisse come 
le artellarie de francesi era passate Texino, et etiam 
era passato la mazor parte de li cavalli, e tutta vol- 
ta passavano, et die havevano manda a preparare 
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in NoTm, Alexandria et Ve^ene, ne li qoai lochi 
se erano per afermar, ancor che questo non lo creda. 
Tutta Toila li Toraussili se iiiterteogono più poleno 
con qualche speranza vana. De Franza ne sono ad- 
visi di 15 dil presente, che il Re ha da Tar assai de li. 
et che con ogni niezo se afatìchava a trovar danari, 
* et che horaniai era fora di speranza di la impresa de 
Milano, et che tegniva certo revocheria 1* exercilo 
per la gran spesa havia. 

Di Crema^ di sier Alvise Fascari podestà 
et capHanio, di 28. Come quelli da Lodi erano 
corsi verso Mìlan et preso alcuni cavalli di vituarìe, 
et che si stenta a saper dil campo fnincese li anda* 
menti, perchè le spie trovano li tratano mal. 

Di sier Carlo Coniarini va oraior al Vi- 
ceré^ date a Chiosa^ hosi a hore 17. Dil suo zon- 
zer li, et aver inteso il Viceré era za zoiito a Rimano 
et partito per Bologna, qual v^irì prima a Ferara 
poi a Bok^^, dove starà 3 zomi, per il che II ha 
expedito uno corrier con scriverli la Signoria nostra 
baver expedito esso Orator per honorarlo et conre- 
rir alcune cosse con sua excelleotia, però se li pa- 
resse de interteoirsì, lui tutavia frequentava il ca- 
min et per Pò andava a Ferara, dove saria le sue 
cavalchature. 



140 Vivande date al pasto fece il Serenissimo do- 
mino Andrea Oritti doaoe a li XLI^ adiul- 
Umo Novembrio 1523: a tavola numero 34. 



Prima, 

Seenmda. 
Tersa. 



Qnarta. 



Qmnia. 



Sexta. 



Septima. 

Ostava. 

Nona. 

Decima. 



Zenzaro verde in laze, bozolai e mal- 
vasia. 
Uno Taxan per uno, smembndo rosto. 
Caponi kssi. 
Carne di vedello. 
Manzar bianco. 
Pavoni fosti. 
Nomboli fosti. 
Savor roan. 
Pemise roste 
Caponi rosti. 
Pi^azine, zoé mantide. 
Colombini rosti. 
Lonze di vedello roste. 
Zdadia eollata. 

Torte, una zalh e una biancha insieme. 
Cavi di late in laze. 
Marzapani. 

Aqua odorifera a le man. 
Coofeti dì varie sorte. 



A di 30, fo santo Andrea, Luni. Fo lettere \iV 
di campo, di sier Lnnardo Emo proveditor se* 
fiera/, citile a A 28, hore 3 di note. Cofiie hanno 
hautoavisoinimict esser ai soliti lochi, et che davano 
3 page a ^izari, qual monta ducati over scudi 130 
milia. Jtem^ che voleno far 3000 fanti italiani e 
tornar sotto Milan. Item, come hanno da ìlihn che 
a Zenoa era zonto don Hugo di Uonchada eoo 1"^ - 
mada di la Cesarea Maesti, et però il signor Vilellio 
Vitelli era intertenuto a venir, et che zonto sari il 
Viceré a Milan, el signor Prospero si voi partir; an- 
dera per aqua a Pavia e de li pur per aqua Odo a 
Cremona et Bologna, et poi in lelicfaa in rame. 
liem, come in Iodio dil cavalier Ljndriaoo, qual 
parti per Roma, era venuto uno altro zeolhiloiDO mi- 
lan<*se per nome dil Dueha a star li nel nostro cam- 
po, chiamato domino et scrive altre 

ooeorreulie, eie 

Ferofia, di sier Fiero Trunpodestà e 
Marco Gabriel eapitanio, di 28^ da sera. 
Dil zonzer R uno messo di V illustrissimo ducfaa 
di Barbon con lettere di soa excelleotia a loro 
redori drizate, date a Colt, a di ...., di l'in- 
stante, eh* è zomate 3 di li di Trento, qmd ri- 
chiede salvoconduto per andar a Mantot et pas- 
seri per il veronese; et par. zonto sii a Manica 
per esser parente dil Manhexe peroché la madra 
dil prefato Ducha fo fla dil signor .... di Gon- 
zaga, voy andar a Zenoa e de li per mar passar 
in Spagna. 

Fo scritto per Colico, ditti rectori li fazioo 
loro uno salvoconduto in optima forma, el noto 
il sia sul veronese, lo mandi a incontrar beendoli 
un presente, etc 

In questo zomo, el Serenasimo vene in CMegio 
con r babilo di beri che 'I portò a Gran Coosqo, et 
bavendo deputato di far boxi il suo pasto a li Qua- 
rantanno lo fece Doxe, cussi fece, et fé preparar in 
la sua sala con fogare etc Era fama spendesse SOO 
ducati per far 20 vivande. Et cossi levato di Collegio, 
li Quarantanno volseno andar, erano redoti io pabzo, 
chi in paonazo chi in negro, fono solnm Dome- 
rò .... siche veneno a mabchar numero .... viàelket 
sier Antonio Tran procurator che non va a oion 
pasto, sier Piero BolJù et sier Alvise Diodo erano 
fuora di la terra, sier Andrea Foscolo é locoteneofe 
in la Patria dì Friul, sier Zuan Moro qu. sier Dt- 
mian per la mortegli sier Sebaslian suo Gradello, et 
sier . . . . Fo virtuosi, et la qualiti dil pasto forsì 

(1) U cuta 140* è biuca. 
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iiolerò qui avanti ; ma a gran zoola noD fu speso 
ducati 100. 

\iV Dil Mttee di Degemèrio. 

A A frimo. ilnlrono Cai di XL a h bancba, 
nuovi, «ier Kuan Francesco Sagredo qu. sier Piero, 

Terbio di anni sier Lorenzo Zantani qu. 

sier Antonio et sier Hironimo Cocho qu. sier Anto- 
nio. liem^ Gii dil Consejo dì K sier Zulian Grada- 
nige, srer Marin Corner, et sier Valerio Velier stali 
altre fiale. 

Veneno li oralori oeaaveo et di Ifilan solicitan* 
do ohe noatri vvigliafTo andar a taor Lodi,<iel disse 
quello baveano da Milan, et come il s^or Prospe- 
ro si pdteva dir morto. Il Doae li rispose che non 
haveamo akuR aviao dil nostro campo. 

Di cemp^ fo Mlere, date a Martinmgo, a 
d) 39, k&Pe 8 di mte, di 3ier Lunardo Emo 
frnveditor general. Come inimici erano ai lochi 
solili et quelli di Lodi ruinavaiio li burgi volendo 
Tiirsi forte de li; eh*é signal non esser per partirsi. 
Ikm, hanno a Miian esser morto il signor Prospero 
CoIona ch'era il primo capitanio de Italia, peroehé 
a di 28 li vene uno ooidente si che più non si pule 
rehaver et é morto. 

Di Bergame^ di Si9f di (ore) 17, vidi lettere. 
Come inimici paaaavano Texin; huveano sa passa le 
arlellarie et bona parie di loro; et hanno sguizarì 
esser per partirse; pur é resta di qua da Texin assà 
(raneesi aneora. Item, come hannn, Venere b a di 
^7, la note venendo il Sa bado, al signor Prospero U 
vene uno accidente di sorte che più non parlò, .né 
aldiva, ma ben si moveva, si che stava in extremis. 
Et cussi il signor ducha di Ternani, quel é io Milan, 
siato aroalato pid zomi Stava in extremis, si che 
questi do capitani italiani si poi dir esser morti. 

Di JImm, di sier Maree Fosce^ri arator no- 
stro, di 27, fo letere. Come eri il Pontifice fu in- 
coruoato in ama Piero molto pomposameole, et fece 
pranzo a li cardinali, oratori, eie. £ il governador 
di Jloma episcopo di Treviso molto houurato. Uavia 
dato il vaacei di Bologna al reverendissimo Cam- 
ppgto, ab* è bolognese. liem, come bavia ricevuto 
k nostre letere con quella del Senato ohe si oungra- 
tuia eoi Pontifiee, et la presentò a Soa Santità quei 
«omo, qual la volse lezer lui proprio et disse rtn- 
gntiava molto la Signoria, e di oratori voleamo crear 
che lì piaceva assai, et tenerla bon conto, et altre 

(1) U csrU 141 * è biUK» 
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parole M^tft UHeris; et ohe el Papa mostra bon 
voler verso la Signoria nostra, el par tender al «ben 
e pacifiobar li principi chrisiìani per .poter tuor Tim- 
presa contra inBdeli. E par il ducha di Sessa ora- 
tor cesareo babbi parlato a Soa Santiti, pregandola 
voy confirmar e intrar in la li(;a soa come era papa 142* 
Adriano passato ; il qual rispose non li parer tempo, 
et saria un disconzar quello V ha in animo di far, 
oh* é una |)aie overo Irieva tra la Cesarea Maestà 
et il re Ghristianissimo ; con altre parole ut in Ulte- 
ris. Itetn, scrive che M Papa, la vizilia di santa Ca- 
tarina dezunò pan et aqua, et il zorno fo incoronato 
lui volse dir messa ; ha perdonato a tutti, e spesso 
manza con lui il cardinal Volterà; che erano tanto 
inimici. Item, ancora non é sta partita la inlrada 
sua fra li cardinali, et scrive, il Papa disse al ducha 
di Sessa che baveano fatto una constitulion li cardi- 
nali che *1 Papa non possi solo tuor rmpresa di bine- 
rà alcuna senza il voler dil concistorio, et che lui 
voi observar questa constitutione, etc. 

Item, el dito Orator scrisse a li Cai di X altri 
ooloquii hauti con il Papa, quali é di grande impor- 
tantia, et :fo leote con li Cai ditte lettere, qual erano 
in Kifra, et par il Papa voy esser francese. Quello se 
intenderà, noterò di sotto. 

Di' Marrn da Poso, vidi lettere ài 27 da 
homo, drtMate a ^ramesoo Spinelli, qual dioe 
cussi : Heri fo fato la coronalion dil Pontifice mol- 
to -pomposa, et più che non fu quella de Adriano. 
Vi fu grandissima moltitudine di gente el con gran 
piacer et consolatione di tutta la università ; e tutti 
li cardinali magnoreoo con Nostro Signor, e fu un 
bellissimo pasto. Anco non hanno partilo la inlrada 
de li beneOoii che havea il Nostro Signor, che pur 
mi par intender habbino qualche diticultà. Penso 
pur, se riverà el cardinal nostro ìdest Pisano, bara 
la sua parte. Bora si comenza a far qualche fa- 
cenda di qui, poi oh' e fata la eoronaliorr predila. 

Dil modo di la coronalion predila, per una al- 
tra lettera copiosa qui avanti sari scripla. 

Veneno in Collenio, per referir, sier Zacharia 
LoreJan venulo capitanio di Fami^osta con la nave 
Ragazona, vestito di veludo negro, et sier Filippo 
Baxadonna venuto capitanio di le galle di Barato, 
etiam vestilo di veludo negro. Et perchè li ora- 
tori cesareo et di Milan volseno audientia , fono 
lassati star di fuora di Collegio, et poi mandali a 
dir venissero da malina; siche si partirono. 

Veneno etiam in Collegio lì do deputati a le 
decime del clero, videlicet lo episcopo de ... . 
Borgasio et domino Harcbo Antonio Regino pro- 
le 
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Ihonotarìo, zorcha certe dicliiantìon voleano; le 
qual decime é scosse a li goveroadorì per sier 
Pandolfo Morexinì goveroador, qual fin qui k scos- 
so di questa terra zercba ducati KKX), di Padoa, 
TVeviso et Friul ducati 3000, di altri manda in 
143 campo. La direrentia é perché é tre sorte di mo- 
nasteri Observanti in questa terra esempli di deci- 
me; una sorte asolti per brievì dil Papa, tamen 
questa bolla li deroga ; altri per lettere semplici e 
mandati di la bancha ; la terza per il Colico dil 
14G9 intervenendo 5 Savii fo fati sopra questa ma- 
teria, li quali asolseno cinque monasteri di monache 
Observante. 

Copia di uno capitolo di ìeiiere di Daniel di 
Lodovici secrelario dil nosiro orator a So- 
ma^ scripte a' soi fradelli, date a dì 27 No- 
vembrio 1523. * 

Ueri si Tece la coronatione del Pontifioe sopra 
uno soiaro grando davanti la chiexia di San Piero, 
havendo prima in quella chiexia Sua Santità ditto 
messa ; in che si consumò tanto tempo, che al finir 
erano hore ^. Et poi Sua Beatitudine andò a disiar 
et cum lei li reverendissimi cardinali, oratori ei 
govemador di Roma, et fu disnare che excusò 
etiam per cena, perché si finite a hore una de 
note. La solennità fu bellissima. Tutta la terra era 
in festa ; multitudine di gente grandissima. Fu Sua 
Santità prima portata a V aitar di santo Andrea, 
dove si cantono alcune oration o salmi ; poi disse 
la messa a i' aitar di san Picto, et fu poi portata 
fuori sopra el sohro dove fu con d regno inco- 
ronata, et gettati alcuni danari, non molti, a la zaffa, 
mancho di quel che suol gitar il Principe nostro. 
Il pasto fu bellissimo ma non però che eccedesse 
il conveniente; non vi funo buffonarie o soni come 
solca far el qu. papa Leone, perché questo Pon- 
tifice é persona non dedita a questi piaceri, ma 
tutta è intenta in cose grande, et nel n^odar se 
oognosse veramente esser nato a cose grande et 
a governo de Stati. 

Copia de uno capitolo di lettere di domino 
Alvise Lippomano fo di sier Bortolo, sente 
a sier Toma suo fratello, date a dì 27 so- 
praditto. 

neri fu coronato el Papa sopra le scale di Snn 
Pietro sopra un palco grandissimo,quatehavea d' in- 
torno intorno un pozuolo con le colonette aurate et 
sopra il paloD uno arrho coperto con un cielo di 



pano azuro sustentato da G gran cotonile dorale 
di legno, con uno cornisone d* intomo sul quale 
erano scripte queste parole: Clementi septimo 14G* 
Fonti fici Maximo, orbis universi padfiekaiari, 
christiani nominis cultori perpetuo. Et intorno 
a ditte colonne li andavano festoni grandi di he- 
lera indorata con arme del Pap et san Piero, et 
dil cardinale Ànnelino quale e camerieogo. I.-i ta 
piaza di San Pietro furono estimato essere persone 
oltra centomile, che mai fu \*eduta tanta naoltitu- 
dine. Il Papa cantò la messa in san Pietro, tanto 
bene del mondo, lo evangelio OMHisigDor reve- 
rendissimo Comaro , 1* aqua a le roano diede la 
prima volta ei signor Alberto da Cupi in santo 
Andrea perché li aparomo il Papa et caotonmo 
terza, poi in san Pietro la seconda volta il signor 
Ascanio Colonna, la terza il signor Vespasiaiio Co- 
tona fiolo dil signor Prospero» et ultimo il ducba 
di Sexa orator di la Cesarea Maestà. Poi fu fata 
la coronatione con grandissimo iriuttypko, e finita 
ad hore 22 la messa, la epistola grecha cantò d 
Pimpinelb, lo evangelio grecho el metropolita di 
Rhodi. Poi il Papa fece uno pranzo soieonissiioo a 
li cardinali et oratori in la sab de papa Innocentio, 
quale durò da hore 22 fino ad hore 2 di note, 
et beri sera furono facte feste grandissiroe per la 
terra con luminarie et fochi : mai questa terra si 
vide in tante feste, né far tante dimostntiooe quote 
ha fato verso costui. 

In questo zomo, fo Gonsejo di X per risponder 
a Roma, et fo comanda tutte 2 le Zonte, et con 
quella di Roma lexeno le lettere et expediteoo le- 
tere in questa sera a Roma. 

Di Napoli, di Lunardo Ansami fo lettere 

di Hovembrio, Zercha il Viceré, era ussito 

di reame, ma quelli erano ordinati venir eoo lei 
non parteno ancora, etc Item, dil Pootifice novo 
creato, etc 

Di Crema, fo lettere di sier Alvise Fneari 
podestà e capitanio, di 29. Come inimici forti- 
fichavano Lodi havendo ruioà li borgi, el portavano 
i legnami di le caxe in la terra, d che par non si 
voglino partir. In Milano il signor Prospero, besendo 
andato Venere matina a di 27 a visitar il docba di 
Termene, qual di una febre longa stava in extremis, 
unde si contaminò tanto forte, che poi venuto a caxa 144 
cenando li vene uno accidente grandissimo, et posto 
in lecto a fiore 5 ne vene uno altro, siche per ìndi- 
ciò de medici non poi varir né V uno né Tallro di 
questi do capitanii. Item, come el signor Renzo di 
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Zere, stato a Lìon a parlar al re Chrislianissìmo, 
par sia tornato in campo con comissione dì quanto lo 
exercito habi a far. 

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
havi lettere di 39, hore 4 di note. Come de U 
hanno el signor Prospero star in extremis; la cui 
morie faria gran danno per esser inslrutlo et ben 
voluto et ha credito. Vien dito sguizari esser partili 
gran parte di loro, e si tien tutti passera Tesio. Ta- 
men lui tien, flu che '1 non vede abandonar Lodi, 
non crede i debano passar Texin. 

A dì 2. La matina vene iterum sier Zacharia 
Loredan venuto capitanio di Famagosta, a referir, et 
rererl di quella terra e di soldati el slratiuli, el le 
fabriche l' ha facto nel suo tempo, et quante corUne 
di muro, et quello luancha a far, et fé* portar uno 
gran modello in Collegio di la ditta terra, qual poi 
Io mandò a caxa sua. Il Doxe iusta il solito lo lau* 
doe, dicendo é bon compir ditta fabricba. 

Vene etiam sier Filippo Baxadona venuto capi- 
tanio di le galie di Barato, pur vestito di panno ne- 
gro, e referite pocho. Laudo li Patroni et che riferirà 
in Pregadi. Etiam dal Prìncipe fo laudato iusta il 

consueto. 

Noto. Venendo di qui sier Cbristophal da Canal 
qu. sier Luca stato castelan a Corfù, era su le galle 
si amalo da fluxo et a Parenzo morite ; che Dio li 
doni requie. 

Di campo, da Martinengo, dil proveditor 
Emo fo lettere, di 30. Inimici al solito, né cosa di 
novo fo alcuna. 

Di Brexoy havi teiere, di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 30, hore 4, qual dice : Di novo 
non habiamo altro salvo el signor Prospero esser 
cascato da la gioza et se tien per morto. A Milano 
fanno aparato per el Viceré. Vien dito bona summa 
de sguizari esser partiti per andar nel suo paexe. 
Se altro averano, avixeri, eie. 

Vene domino Francesco Taverna orator dil du- 
cha di Milan, et mostrò una lettera dil Ducha seri- 
vea al nostro Governador, volesse andar a tuor Lodi. 
Tamen di campo nulla havemo. 

Vene domino Ambroxio da Fiorenza orator dil 
re Cbristianissimo, dicendo che horamai questa Si- 
gnorìa lo doveva compiacer in relassar quel Cle- 
mente homo dil 6U0 Re é in castello di Brexa. 
lU' É da saper. CI signor Teodoro Triulzì, fo nostro 
Governador, se ritrova in Rezo, qual locho si tien 
per il ducba di Ferrara el cussi Rubiera ; tamen, 
esso Ducha, per obedir il Papa ha deposto le arme 
et è tornato a Ferara con le zente soe. 



Da poi disnar, fo Consejo di X semplice. 

Nota. In Quarantia zivil nuova, il terzo Consejo, 

fo disputa una sententia di intromessa per 

sier Vincivera Querìni olim Auditor nuovo, el qual 
Auditor vene in Quarantia. Et fo 30 bona, ninna taia, 
5 non sincere. 

In questo Consejo di X, fono sopra la oossa di 
Jacob fìol di Anselmo bebreo dal baneho retenuto 
per il diamante, intervenendo V hebreo dì Polonia ; 
per la qual cossa Y orator di Poiana fo qui e instò 
la Signoria. Fu collegiato et expedito di Collegio. 
Hora esso bebreo voi sia taii il spazo, el leto le scri- 
ture. Ballotata la pende el spazo, eie. 

A dì 3. La matina, fo lettere di campo dil 
proveditor Emo, date a Martinengo, a dì 1, 
hore 3. Nulla più dil solito da conto. 

In questa note, fo robato al Serenissimo il raso 
cremesin tien su la carìega in Collegio et 2 spalliere 
era in Collegio, e per avanti li fo robato il veludo 
over raso cremexin dove el senta su la chariega, et 
uno bancal dil portego dil palazo. liem, in questi 
zorni é sta roba la corona d' arzento di la Nostra 
Dona in Quarantia civil vechia. Item, uno tapedo 
sul canzello in V Àvogaria di Comun, per il che il 
Doxe fé* chiamar li Avogadori acciò desse per Qua- 
rantia taia ; et cussi fono in Quarantia. Parlò sier 
Zuan Antonio Veoier avogador, et messe parte dar 
taia a chi acusarìa lire 1500; con altre clausole ut 
in parte. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per ex- 
pedir r hebreo ; ma il Consejo non fu in ordine. 
Manchono 3 dil Conscio e introno in altre cosse non 
da conto. 

Di Bergamo, fo lettere, di primo. Come in 
questa sera se ha ad visi da Milano per partiti que- 
sta matina ; come de li se haveva che ancora de 
francesi ne sono de qua da Tesino bona parte, zoè 
a Biagrassa, Rosate et loci circumvicini, et che sono 
venuti homini a Milano quali hanno referilo de visu 
che sono passate molte gente da piedi el da cavallo per 
Verzelli, et 16 pezi de artigliaria grossa, qual vanno 
alla volta di monti, et referiscono esser vero sgui- 
zari per la maggior parte esserne andati al loro 
paese, et cussi li franchi arzieri. Pur ancora francesi 145 
sono di qua da Tesino drieto a la riviera. £1 signor 
Prospero bave T accidente e perse el veder, udir et 
favellar: tamen a li 39 dil passato recuperò la 
favella et sentimenti, et per quanto fu ditto, si con- 
fessò et beri megliorò alquanto» pur li medici non 
ne tengono molta speranza et quando ben varisse, 
tengono non li resterà el sentimento ; si che si poi 
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reputar che *l sia morto. El signor ducha di Tre- 
moli é morto a Milano, et era di anni 28; che è sta 
un grandissimo pacalo. 

Di Crema, dil Fùsmri podestà et capitanio^ 
di primo. Come, hessendo andati quelli di Lodi a 
dolersi a monsignor V armiragio che quelli erano 
in Lodi desfevano li borgi facendoli grandissimo 
danno, unde el mandò comandumento che si so« 
prastesse, e cussi dite tre parte di le caxe erano sii 
desrate e la terza resta in piò. Item^ par il signor 
Renzo sia torna di Pranza. Item, che alcune zeote 
di francesi erano venute in Lodi. 

Noto. Eri da malina vene in Collegio domino 
AiOìbruoxo da Fiorenza orator dil re Christianissi- 
mo, dicendo venir come persona privata a persuader 
questo excellentissimo Slado, e ricordarli come boa 
servidor, il Viceré vien in aiuto di Milan et però la 
Signoria non fazi passar le nostre zente Ada per 
non inimicharsi col re Christiaoissimo , però che 
questo Stato fin qui si ha porta benissimo verso 
Soa Maestà et ha observà quanto semo obligati a la 
liga, perché, intendendo, Soa Maestà si potrà exaoer- 
bar conli*a de nui^ Il Serenissimo li rispose che ha- 
vendo promesso per capitoli, non si potea manohar 
di dar ogni socorso al Stado di Milan. 

Di campo ^ di Mariinengo, di Raphael di 
€hatiani, di 30, vidi lettere. Come el signor 
Prospero stato reputalo morto alcuni giorni, Vener- 
dì da sera con uno accidente che li vene morite» El 
dàeba di Termini etiam lui é in extremis e fra 
pocbe ore si lien morirà. Milanesi, ha/vendo gran de- 
vutione in un signor Àrcone spagnolo non di minor 
vertute che 'i defunto non temeno niente, pur che 
1 Papa (resti) come per el passato è stato essendo 
cardinale. El viceré d^ Napoli é arivato a Bologna 
con assai compagnia. Francesi la magior parie coq 
sguizari e Y artellaria più grossa sono di là da Te- 
sino, el resto di qua dal fiume a Biagrassa et lochi 
cireumslanli ; si tien aspecUoo che *l Papa li fazi 
fare una tregua*, per non partirse cussi vituperati. In 
questa bora si ha nova che monsignor di Birboa, di 
ppimj baroni di Franza, ruinato e diseaziato dil (ie» 
questa sera si aspeclava a Verona per andar a Mao- 
toa dove starà expectando miglior sorte. 
1 45 * Adì4,fo santa Barbara. Fo cava 30 zenli- 
Ihomeni rimasti a la l)allota per il Serenissinu) in 
Collegio davanti tutti i Savii. 

Veneno li Oratori electi al Pontefice, videlicet 
sier Andrea Badoer el cavalier, sier Alvise Grade- 
nigo, sier Vincecao Capello et sier Hironioio da eha' 
da Pexaro. Do erano sentati come Savii dil Conscio, 



sier Marco Dandolo dotor et cavalier el sier Andrea 
Trivixan el cavalier; sier Sebastian Justinìao el ca- 
valier non fu et sier Francesco Donado el cavalier e 
capitanio a Padoa. Hur il Serenissimo li disse si 
prepanisseno perché presto sariano mandali via. Il 
Badoer si volse excusar per haver passa 70 anni ; el 
Capello per esser eleoto ducha di Candia. U Prìncipe 
li disse che non si poteva acetar scusa alcuna per la 
Signoria, ne altro fu coneluso. El Trivixan non voi 
^ndar ; dice è sta electo el poi refudar per esser 
sta electo Savio dil CDnsejo con pena^ ergo^ etc 

Di eampos fo lettere dil Proveiiior general 
Emo^ di 2. Nulla da conta Francesi al solito ; parte 
di sguizari erano venuti verso Marignan, el 4000 
sguizari erano partili o partivano per caca loro; el 
alcuni cavalli erano parliti di Lodi per andar a Cas- 
san et da Zuan di Naido capo di; cavalli lizieri erano 
sta alcuni presi. A Milan era morto il ducha di Ter- 
meni ; il signor Prospero era revenulo alquanto, ai 
che ba\ia fato il suo lestameoio. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir alcune 
batalalion dil viazo di Barbarla, et li Sairii ai ordini 
Ira loro e in diffu^rentia. Etiam li Savii di Collegio 
voleno poner parte eliam per far 5 Savii sora. la 
meithadanlia, et per lezer lettere assà venute in que- 
sti zorni. 

El fo lecte assà lettere, qual compite^ (u posto 
per li Cotisieri, Cai di XL e Savii suspemler li de- 
biti di sier Hironimo di Garzoni qu. sier Marin pro- 
curator per do anni, del debito l' à eoa la Signoria 
nostra a V officio di le Cazude. Et fu presa» 154, 
14, 5. 

Fu posto, peff li dilli, suspender Ir debili di sier 
Lunardo Michiel 1* ba con la Signorìa, ttt aMjMro, a 
t* officio di le Cazude e Raxon nove. Et Cu pcesa : 
t63, ^ ti. 

Fu posto, per il^erenissimo e tutti di Collegio, 
una parte zercha le Cazude, tuor in tenuta fd in 
parie. La> copia sarà qui avanti posta. Et iu. presa. 
Av»: 136,53,9. 

. Fa posto, per li sopraditli, cbe sier Carlo GonLa- 
rìni, qual é andato orator a lo illustrissimo victfé 
di Napoli, poHi con se arzenti stimali per le Ra- 
xon nuove per valuta di ducali 400 a ris^go di la 
Signoria, non obstante qualunque parte fusse in 
contrario, la qual per questa volta sìtsuspesa. Ave: 
164, 5, 2. 

Fu posto, come ho dillo, per il SerenissioK), 14^^ 
Consieri, Cai di; XL, Savii dil Consejo et Savii di 
terra forma une parie di questo leoor : 
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El se atrova a l' ofizio nostro di le Cazude gran- 
dissima summa di debitori di la Signoria nostra, i 
quali, in tanto et cussi urgente Insogno del Stato 
nostro, come a tutti è noto, non curano pagar, licei 
molti di loro siano potenti et habbino il modo ; et 
liavendosi fatto experìentia de vender dei suo beni, 
6iimdiffieull4 se atrovano oompratori. Pertanto» es- 
sendo astreii de la grande necessità de danari, a tro- 
var modo che la Signoria nostra se possi prevaler 
eoa quelli mezi che altre volte per questo Consojo 
in simel occorenlie é sta deliberi, per non devenir a 
pooer nove angarte come é ben bonesto, 

L*anderà parte, che tutti quelli se alrovano de- 
bilori di k Signoria nostra al ditto ofBeio nostro di 
le Casude» habbino termine zorni 15 de veder le sp* 
raxon el pagar quanto sarauo debitori ; passalo il 
qual termine, per lì officiali nostri del ditto officio 
siano l^Ui in tenuta tanti beni de ditti debitori im- 
mediate, ohe siano almeno per la summa di ducati 
50 roilia, principiando da K più potenti, tollendo so- 
lamente per lo amontar del debito ; et pasti ne la 
SigDorìii nostra in questo modo, videi ic$t: li stabeli 
che pai;;eFanode fitto ducati 30 a Tanno et (da) ducati 
30 in aoso, siano tolti in la Signoria noslrii a. raxon 
de 10 per tOO dei fitti, et da ducali 30 in suso sian 
tolti per stima a raxon di ducati 20 per 100 manco 
di quello sarano sti stimati, come altre volte è sta 
faeto. La possession veramente, livelli et altri beni 
mobeli a raxon de ducati 8 per 100 di fitti. Li qual 
cussi tolti ne la Signoria nostra,, i debitori de chi 
quelii sereno, babioo termine aorni 15 ad rescuo- 
derli» li qual passati se debbi poi venir a questo 
Coosejo per deliberar quanto aparerì expedieule 
droha dicti bt'ni ut supra tolti in tenuta et posti ne 
la Signoria nostra. 126 de si^ 53 di uo, 9 non sìn- 
ceee. Et fu presa. 

U6 * Fu. posto, per sier Zacbaria Tri vixan savio al or- 
deni, bavendo sier Pelegrin Venier qu. sier Dome- 
n^ e sier Gnaulo Jusiinian qo* sier Mario rizercalo 
il surragyo di la Signoria nostra per i loro crediti 
hanno contra il serenissimo re di Tuiiis, pertanto 
sia eom€>sso al capitanio andari di le galle di Barba- 
ria, che giooto a Tunis fazi intender al dillo Re per 
il suo capelan, voy contar con li comessi di sopra- 
diti, e havaidu qualche difficultà, esso Capitanio la 
decidi ; e questo in termine di zorui 8 e poi di altri 
zorni 4 ; i qual zorni 12 pasadi levar si detti de lì 
sotto pena di ducati 1000 ; né più ditte galle possi 
tornar a Tunis ; eiiam perdano i nollii ma io que- 
sto mezo li altri creditori di esso Re possi desmou- 



tar in terra et il Re dagi doble abdele 2000 da es- 
ser dispensati fra li ditti comesso per esso Capitanio, 
videlieei 1000 a li Dolfini, 100 a sier Sebastian Fa- 
lier et 900 eh* è il resto a sier Pelegrin Venier e 
sier Anzolo Jusiinian a raxon di 15 per 100. E que- 
sto ai observi in questo viaaso» ma dectetero esso Re, 
non pagando, ditta scala di Tunis rimagni batallada 
per li crediti iuslifichadi a li Provveditori di comiin. 

El a I* incontro, sier Antonio Barbaro e sier Bor- 
tolo da Canal savii ai ordeni, sier Nicolò Venier non 
si potendo impazar et absente sier Jacomo Memo, 
voleuo clie *1 Capitanio, zouto a Tunis, mandi il ca- 
pelan al Re a dir salisG li credili dìl Venier e Zusli- 
gnan, et hessendo differenlia il Capitanio la decidi ; 
et per questo vìazo restando debitor esso Re dagi 
ducati 500 ; et non volendo esso Re mandar in galla 
a contar, ditta scala resti abatallada, tU in parte, 

El li Savii dil Consejo e Savii di terra ferma, ex- 
cepto sier Oomenego Venier cazado, voleno che per 
ditti do crediti sia come:«o al Capitanio^ che gionto 
a Tunis, fasi intender per il suo capelano a quello 
serenissimo Re voy satisfarli et mandi li so' comessi 
a far i so' conti in galla con il Capitanio e do mer- 
chadanti da esser elecli per esso Capitanio, e quello 
resteri debitor pagi, aliter per uno altro anno la 
ditta scaia di Tunis sia t)alallada ; et non volendo 
esso remandar a contar, ditta scala sia batalli per 
quanto aspetta a li credili iuslificadi a li Proveditori 
di coroun : etiam satisfi altri nostri mercbadanti. 

El lete queste opinion , andò primo in renga 
sier Bortolo da Canal per la so* opinion ; li rispose 
sier Beneto Dolfin é di Pregadi per interesse suo. 
Poi parlò sier Zacharia Trivixao per la so* opinion, 
e lo infilzò siiT Sebastian Jusiinian d cavalier per 
dir le raxon di sier Auzulo so' oevodo, e iterum 
tornò il Dolfin suso. Andò le parte; 8 non sincere, 
6 di no, dil Cabai e Barbaro 14^ dil Trevìxan 37, 
di Savii 1 10 e questa fu presa. 

Fu posto, per li Savii, atento dil 1487 fusae con- 1^7 
cesso a la comunità di Ruigo si facesse la fiera ogni 
anno qual durasse zorni 9, zoé 4 avanti san France- 
sco et 4 da poi, la qual però veniva perlongata per 
li rectori, unde hanno preso nel so* Consejo una 
parte che non si possi pid perlongar la ditta fiera 
richiedendo la confirmalion di la Signoria nostra ; 
el visto la risposta di quel rector nostro, qual dice 
quella comuniti desiderar che dilla Sera duri, per 
tanto sia preso de costerò la dita fiera comenzi a di 
8 Oclubrio e durar debbi per zorni 9, né si possi 
più far altra perloogation per li rectori, si non per 
questo Consejo. 172, G, 1. 
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Fu posto, per li ditti, atento dii 1502 a dì i 9 
Zugoo fu bla per questo Gousejo certa confirmation 
di capitoli a la comunità di Udeoe zercha V arte di 
la lana e Intilana, che non si possi extraher fuora 
dil territorio lane salvo il tempo dil Uazo e le avo- 
slane passato Octubrio ; et di questo quelli di Gamia 
veneno a dolersi questo esser conira i loro privile- 
gii dil 1290 et 1300 fali per li palriarcha di Àqui* 
leia ; et poi, quando vene la Patria soto la Signoria 
nostra, dil 1420, confirmati, pertanto sia preso et 
suspeso il ditto capitolo per quanto aspetta a quelli 
de Gamia zercha vender et extraher le lane, ita che 
i siano come erano avanti la concessione. Fu presa. 
157, 11, 11. 

Fu posto, per i Gonsieri, Gai e Savii, atento Ga- 
sparo de Grifanis et Nicolò de Doymo ciltadin di Si- 
binico, dadari di molini, atento habino patito assà 
danni da turdii, et veneno di qui per refudar ditti 
molini etc, però li sia dà restauro di lire 747, vide- 
ìieet per il tempo non hanno potuto esercitar ditti 
molini. Fu presa. Et ave : de si 153, di no 2, et non 

sincere 2. 

Dì campo, da Martinengo^ di Baphael di 
Gratiani, di 2, vidi htiere. Gome el signor Pro- 
spero a Milano parche, essendoli venuto uno acciden- 
te, siete 4 o 5 bore morto, e di poi si resenti e cussi 
vive, ma si può meter per omo morto; e il Ducha 
scrive al suo orator che M suo male sana longo. 
Francesi se ne stanno per la mag;ior parte di là da 
Texio ; lo Àrmiraio è a V^vene ; la maior parte di 
la artellaria in Novara, exeepio alcune boche che 
tengono a la guardia dil ponte che hanno sopra Te- 
sino. Di qua dal fiume, con quelle gente hanno se 
non 4 canoni. Dicono haver gran speranza nel Papa, 
147 e affirmano die 1 sarà a loro beneficio ; sera neces- 
sario che 1 se cavi presto la maschara. Il re di Fran- 
za ha una spexa intollerabile. Noi slamo di qua ; si 
compra sino al sole et amni cosa più cara. El si- 
giìor Ducha non voi consentire che li vassalli di la 
Signoria sieno strusiatì, et ha fato bre un allogia- 
mento fortissimo di bastioni qui in Martinengo, et 
circondata tutta la terra di fora de ripari fortissimi 
el fossi, dove in <^i tempo si può ridur dentro 
ogni grosso exerdto e star sicuro ; e prima non li 
era loco forte dove le gente ad un bisogno se po- 
tessero ri iure sicuri ; o^', in questo dì è fornito il 
tutto; opera bta in giorni 15 eh* è di uno anno. U 
Dudia ha facto lavorar soldati et ogni homo dil 
campo. 



Copia di uno eapiioìodi lettre di fra' Poh- l*^ 
lo Jusiinian ditto Eremita^ data nd Aere- 
mo de Massario, a di primo DeseaArio 
1523, xrita a Roma a monsignor missier 
Gaieihano da Thiene proionoiario 

In Roma io ho trovato missier Marcello Gaidan, 
homo che in habito secular vince in abstiDeolia, in 
vigilie, in studio de oration tutti i monachi et he- 
remilì che siano in questa cttade ; homo de dot- 
trina , de auctorità assai ; de* primi del grande 
Gonsigiio de Napoli, con grande stipendio, el quale 
distribuisse tutto a poveri, ai quali è uno indefesso 
defensore. El vescovo de Bnndizo é de dtà de 
Gaieta, homo letterato de summa modestia, de tal 
sanctita de vita, de tal proposto de mente che io 
non credo che alcuno in Roma se possa a lui ^ua- 
gliare, et spero vederlo far cose unde cmm diian 
gloria di Dio se ne habbia a confonder li amatori 
del mondo, et ralegrarsi quelli che hanno sete de 
la gloria de Dio. Ho cognossuto e parlato con uno, 
dirò cossi, beato Francesco di l' ordine de* Minimi, 
generale, compagno de santo Franoeseo de PauU. 
el qual io non existimo men d^no di esser a- 
nonizato; el qual da poi che io li hebbi pia volle 
parìato é passato de questa vita a la eterna beati- 
tudine. Era de singularissma semplidli et incre- 
dibel carità, a Dio devoto, a li hominì affabile. Ul- 
tra el costume de li homeoi, stava a la messa 5 
bore, viveva de pane el aqua, et non ogni giorno 
mangiava. Tra le altre eosse che mi disse eum h 
sua humilissima simplicita, mi disse absohilamenle 
che a Roma ut siti erat diviniius revelaiuw^ te- 
nietlmperator et auferret temporaliaeiparfm 
spirituàlium ; et inde venient heretid et amfer 
rent spirituaiia. Demum venient Turei et au- 
ferrent corporalia ; sic ipse loquebatur et fune 
aifbat, cr^leni cum viderint. Ho trovato uno 
missier overo conte Joanne spagnolo homo de sta- 
to de castelli, qui relieta uxore eum fitiis et om- 
nibus suis, in habito saeeulare fedt silri ha- 
bitat ionem sotto la scala de santo Joane Latcnoo 
quae Pila vulgo dicitur, et ivi vive eoo tanta 
abstinentia, con tanta carità che è cosa minbile ; 
il quale in questo mi paro che vince ogni alin 14^* 
servo de Ghristo, che tanto se confida in h divìm 
providentia et tanto è animoso in le cose che apar- 
tengono a la servitù de Dio che é cosa incredibii-. : 
rere christianus, senza alcun suco de simnlatiooc 
over otìsUnatione. 

Rt heremo Jlasario primo Decembris 152:^. 
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149 Adì5,Lz malina. Hessendo eri venuto in Col- 
legio sier Zuan Mario qu. sier Hironimo fmdello di 
la badessa di le monache Obsorvanle, overo priora» 
|K)ste in san Zuane Evangelista, che erano di santa 
Caterina di Muzorbo, con allri parenti di le altre, a 
dolersi che in ditto roonasterio era seguito cuslìon 
Ira esse monache Observante et le Conveutuai per 
causa di sonar le campane la vezilia di santa Bar- 
bara per esser ivi ut dicitur il suo corpo, licet si 
dicha è ai Crosecbieri; le qualConvenlual inlrò den- 
tro el dormitorio di le Observante, roto li muri et 
fo tra esse gran remor, adeo si le Observante non 
si seravano in una cella erano roaltratade, unde il 
Dose con la Signoria lì dispiaque tal cossa, el co- 
mandò che uno Avogador andasse fino li. Et cussi 
andò questa matìna sier Zuan Antonio Venier Tavo- 
gador, et non potè venir il vescovo, et iuquerite la 
verità di la cossa insieme col vichario di Tepiscopo, 
et fato admonition a le Conventuali che slagino in 
pace. 

È da saper. Quelli fo electi sora le monache per 
il Cunsejo di X con la Zonta hanno compido Toficio, 
videlieet sierJacomo Michiel et sier Antonio Veoier, 
et morite sier Beneto Gabriel. 

Di campo, da Martinengo, fo lettere dil 
ffoveditor Emo, di 3, hore 18. Come 3000 sgui- 
zari erano partidi per andar a casa el altri 2000 a 
di 6 dovevano partir, eie. 

Fo in Rialto el san Marco proclama, da parte dil 
Serenissimo e di Cai di X, una deliberation Tata nel 
dito Consejo di X, che più non si fazi balaiole in 
questa terra per li putti, sotto pena di esser banditi 
di Veneliu per uno anno et star un mese in prexon 
Etiam quelli obvierà a li capelanii a far il suo oGcio 
centra quelli fanno le bataiole, cascbano a pena, ut 
in proclama. 

Nolo. Eri sera intrò dentro, venula a disarmar, 
la galla sotil. Soracomito sier Francesco Bragadin 
qu. sier Velor, el qual Soracomito é alquanto indi- 
sposto. 

Item, io questi zorni, di ordine dil Collegio, 
messe bancho sier Francesco Dandolo qu. sier Zua- 
ne stalo una altra volta Soracomito, qual si arma 
per condur sier Piero Bmgadin andera Baylo a Co- 
stantinopoli; qual voi partir questo Marzo. 

Da poi disnar. Fo Consejo di X semplice, et 
cxpediteno Jacob ebreo fiol di Anselmo, videliGet 
taià il spazo di Collegio, qual lui cussi ha rechiesto ; 
et fo cavato di la pre.xon nuova dove V era et posto 

iu li cameroti lui, el in uno altro cameroto 

Ool di Abram oìim dal Bancho. 



In questo zorno, la malina el poi disnar, la Qua* 149 ' 
rantia criminal si redusse a requisilion di sier Filipo 
Trun olim Synico in levante, el vi vene per suplir 
il numero di 3 Coiisieri sier Antonio Justiuian el do- 
lor Consier di sopra ; el ditto Synicho introdusse la 
soa intromission fata contra sier Francesco Contarini 
dì sier Ferigo qu. sier Ambruuso procuralor, stalo 
capitanio a Baffo, per grandissime manzarie fallo, 
cosse molto exorbitante, el posto per ditto Synicho 
la parte di relenirlo eie. ave 37 di si, una di no, 
una non sincera; qual fo il Consier che fo chiama 
sotum a la ballotazion. 

Zonse ozi in questa terra sier Francesco Zen di 
sier Piero è orator a Costantinopoli, et sier Zacharia 
Trivixan qu. sier Nicolò qu. sier Stefano procuralor, 
venuti da Ragusi in qua con uno gripo e fin li per 
terra in zorni 36 ; parlino a di primo Octubrio di 
Costantinopoli, erano cavalli 30 con uno zaus dil 
Signor. Hanno portalo con loro ducali 40 uiilia ve- 
nitiani el soldaini Irati di merze vendute de li per 
nostri merchadanti, perchè è bon viazo quello, e si 
fa ben chi manda panni di seda, eie. Hor se intese 
per la venula di questi, come a di ... . zonse li a 
Ragusi una nave ragusea manchava di Alexandria 
zorni 20 ; disse il Patron come le nostre galle dovea 
partir il di drio con solum 2 colli di specie in lutto 
e non più, assi cassie, lini el formenti. 

Di Bergamo, fo lettere, di 5. Come certa 
parte di francesi erano passali di là da Texin el le 
artellarie grosse, ma ben di qua erano restale parte, 
el che tulli li velurieri piemontesi e savogini e altre 
zente erano parlile, remasti solum le zente pagate; 
et quantoché habbiuo hauto do page e meza, scriveno 
non hanno questo. Item, che patiscono di pane el 
che in Lodi si fortificbavano. Item, che a Milan il 
signor Prospero era mioralo, zoé parlava, ma per 
quanto dicono i medici, non sarà più da governo, 
perché non bavera il suo sentimento. 

A dì 6, Domenega. Fo san Nicolò. El Serenis- IM 
Simo, con una vesta damaschin cremesin fodrà di 
fianchi di volpe a manege dogatine el di sopra il 
manto di raso cremexìn fodrà di varo con le ma- 
nege fuora el bareta di veludo cremexin, con la 
Signoria e li Savii et Avogadori e Cai di X, aodono 
a messa in la diiexia nuova di san Nicolò, dove 
quesio Doxe V ha fata compir quasi et è dipenlo 
esso Doxe, che sia beo, di man di Tiziano, fin col 
suo cagnol svelin drio, el altre figure, san Nicolò el 
lì 4 evangelisti che scriveno li evanzelii ; poi V aliar 
dorado, si che eri el hozi si principiò qui a far oficio; 
siche la cbiexia di san Nicolò vechia se ruineri, ch*é 
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assà bella, dipenU et istoriada, et con musaici, et a 
ki porla uno epitaphio in marmoro di una bolla 
palpai fata al tempo di missier Lorenzo Gelsi doxe, 
per Papa . . . . El campito tu messa, tulti andomo 
a caxa loro. 

Et e da saper. Qui era sta fato certa tabanella 
per li inquisitori dil doxé ^Loredan, etiam operalo 
per il Grnnani, mo fo desfata; si che Tofìcio fo di- 
sfato e pitt non è inquisitori di Doxe. 

Di campo, fo lettere dil proveditor Emo da 
Martinenffo, di 4. Nulla da conto. Francesi al so- 
lito, sguizari certo parlili, eie. 

liem, r orator di Mantoa mandò al Doxe alcuni 
avisi hauti dal signor Marchese suo, qual li^rive 
che in Paria era seguito certa custion tra li spagnoli 
et li fanti italiani, si che ne era sti morto di loro 
zercha numero 30; con attri avisi come in quelli si 
contten. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, ci seguite caso 
memorando, che essendo andà tre election dentro 
nel capello di mezo, fo trova non erano più balole 
d* oro, qual per aror di sier Bortolo Contarini el 
Consier che non le umbro, seguile, unde manchava 
pocho dil i)ancho di sora ad andar capello. Et acor- 
tosi di l'eror fo gran rumor, et visto le leze, fo man- 
da zò la terza election era per inlrar in camera, et 
fate ussir fuora le altre do prime, qual za haveano 
butà le tessere, et per esser a bona bora, fo termina 
per il Doxe e la Signoria, iierum chiamar i banchi 
a capello, si che si andò do volte. Etachadete che 
sier Francesco Venier qu. sier Zuane la prima volta 
tocliò balota d* oro e faille, e la seconda volta tochò 
baloto d* oro e intrò in la prima et ave voxe : et fo 
compito di ballolar tutte 9 voxe; che fu bello, licei 
sia li zorni eurli. Achadete etiam che per nonbaver 
do notatosi le voxe li tochava, zoè XL Zivil vecbio 
et XL Criminal, niun di electi, per non haver bauto 
piezo iuridicho, lòno ballotati, sicome vuol le leze. 
150^ A dì 7. 'Fo santo Ambruoso. Non senta li ofìcii 
né banchi, ma le botege di la terra stanno aperte et 
si bvura. 

Di BomQy fo lettere, di V Oratar noeiro, di 
primo. Come, non havendosi potuto acordar insieme 
li cardinali in partir T intrade dil Papa, hanno bu- 
tato'le tessere tra loro, si che a tutti tochauoda 
ducati 1000 in zercha per uno. 11 Papa si ha riser* 
vato la vioecanzelaria qual V ha il cardinal CoIona, 

TarzivescoA di Fiorenza qual bavera di 

Medici fo fiol naturai dil magniQco Juliano, et la 
legation di Bologna qual il Papa la voi dar al car- 
dinal Salviati etc. Item^ scrive come il Papa liba 



ditto voler attender a pacifichar II principi cri^iani, 
et ha expedilo do nontii, uno in Spagna a laOcsacea 
Maestà et 1* altro al re de Ingalterra, nominali m le 
letere. Et al re di Pranza non manda alcuno perché 
li a Roma é il signor Alberto da Carpi, qual diee 
haver larga et ampia comission dil re Chrislianissi- 
mo di far ogni cossa. 'Et che '1 Papa havia fetto 
intender al ditto signor Alberto, n(m voi ifrancen 
habbino a far in Italia, et che H Papa si OMistrava 
neulral. Ikm, cbe r araiepiscopo di Capua bevia 
ditto a lui Orutor nostro, come il Papa non faa altri 
che do nepoti di caxadi Medici, ai qual rhnperador 
havia promesso darli ducati 60 milia d* iutnda in 
reame; siche Soa Beatitudine sari con lui. 

Di campo fo lettere, di J, kore da 

Martinengo. Come francesi é al sdito, et che '1 
Ducha li ha scrito una leteni a domino Alvise di 
Galani* et al Governador, mandi fanti in Pìs^ton, 
et oassl li ha mandato Vicenzo da Novara con 900 
fanti; e altre particularilà. 

Di Brexa avi lettere, di sier Antomo Sa- 
nudo podestà mio fradelio, di 5, Aare 3 di nùte. 
Come in quella bora ha inteso una grossa earvalcita 
de francesi esser parlila de campo, né si sa dove 
siano per andar ; et il signor ducha di Milano ha 
richiesto al nostro Govemador siano mandati fanti 
in Cremona et Pizegaton, et cussi esso Govemador 
ha mandato Vicenzo da Novara contestabele Doslfo 
con t200 fanti in Pizegaton. Scrive tutta questa note 
li a Brexa et huzi se lia sentilo artigliaria. Basi ree- 
tori hanno mandato a sopravedor. Quello iulende- 
rano, aviseri. Item, come il conte Alcsandro *Do- 
nado, qual fo mandato a compagnar el fiul di lo 

orator di Pranza é in campo di franoesi, 

nel ritorno é sta arsaltalo da (hincesi el ha aoorso 
pericolo; tamen è zonlo con la compagnia in oaropo. 

Noto. In le letere di Roma, di primo, olirà que- 13 
lo ho scriplo é questo aviso, che haveano il signor 
Thodaro Triulzi esser intrato in Rezo, e il Papa ha 
imposto a V orator dil ducha di Ferara scrivi al suo 
signor lassi a la chiesia Reso e Rubiera, mliier el 
farà. Item, che 1 signor Alberto di Carpi ha parli 
a lui Orator nostro, pregando lassi Clemente é in 
Castel di Brexa, perchè ancora dura la liga tri «il m 
Christianissimo e la Signoria nostra. £1 che *1 gran 
maestro di Rbodi venuto li a Roma era stalo dal 
Papa e richiede Malicha per soa habitatiooe; el qual 
mandarì presto uno ambasciator a la Signoria, eh'é 
il baly di Negroponte. Scrive dil zonzer li a Ruma 
il cavalier Landriano per nome dil ducha di Milan, 
venuto per stafeta. Et che *l Papa mostra esser mol- . 
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lo a6cionaÌo a la Signoria nostra e a questo Stado, 
et a tende a voler Tar pace e trieve Tra questi do 
reali. Jkm^ ha ver teiere de Ingaltera^ di 13 : 
Come anglesi fevano gran processo su la Pranza. 
liem^ il cardinal Ragon e il cardinal Corner hanno 
ditto a esso Orator nostro di la bona mente dil Papa 
verso il Stado nostro. 

15>2>> Sumario di quanto intesi da sier Francesco 
Zen di sier Piero^ eh' è orator al Signor 
tureo^ venuto da Constantinopoli per terra 
a dì € Deeembrio 1523. 

Come era venuto per ferra in zorni 36 da 
Constantinopoli Rno a Kagusi con cavalli 90, lui 
et sier Stefano Trivixan qu. sier Nicolò, et altri 
mercanti, quali haveano con loro da ducali 40 
milia in zercba veniliani et soldaini. Et haveano 
uno zaus con loro ai qual donono ducati 100 fin 
a Ragù»' : e nel venir, per tutto ebeno bona com- 
pagnia, perchè quasi tutti é christiani. item, che 
a Constantinopoli é bon viazo; vi capitò i nave 
nostre a un tempo con merchadanlie ; il Signor le 
voleva mandar in Alessandria, tanto operò TOrator 
che le Tu liberate. Si fa di panni di seda che si manda 
de 11; sono nostri mercanti nobel! numero 4, sier 
Zuan Nani di ^er Polo, sier .... Morexini qu. sier 
Anzolo qu. sier Ziprian, sier Piero Valaresso di 
sier Polo, sier Francesco Bon di sier Alvise, poi 
altri fatorì populari, li qual tutti stanno in Pera. 
liem^ che la peste era granda ; ne moriva al zor- 
no . . . . niun si schivava ; ha scorso gran peri* 
colo: il Baylo si a pestò, perché uno mori per mezo 
eaxa soa fo porta insta il solito in strada dove fo 
pianto da li parenti, e lui, sier Andrea di Prioli 
baylo cridò /usse porti via et se incolorò, dove 
li saltò la peste, in zorni 4 morite, né mai volse 
dir r havesse ; fu posto in deposito in la chiesia 
di san Francesco, et la nation andò acompagnarlo 

a la sepultura ; et per avanti sier suo fiol 

ave la peste et varite. Item^ che in caxa di lo 
Orator che steva in Costantinopoli 4 si apestò, 1 
morite, 3 varile. Havia aspri .... ai zorno dal 
Signor per spexe, eh' é ducati 6, et stava con lui 
certe guardie ; et fino non andò a basar la man al 
Signor non si andava fuora ; poi si andava dove si 
voleva, et veniva lutti chi voleva da esso Orator ; 
et come el Signor levò li aspri, le varde fo levate. 
Itm^y come el Signor é palido, grando, ma di co* 

(1) La euti 15i* è Manca. 

/ Diarii di M. Sanuto. — fm. HIV. 



lor . . . . ha anni zercha 3*2, veste di raxo, i tu- 
limani é di sora castani di zambeloto beretin V avesi 
quando il dele audientia a V Orutor; qual era senta 
su un mastabé con i piedi in terra dil mastabé sul 
qua! era uno tapedo e uno fdlron fin con do cus- 

sini e li bassi sentadi, eh* era numero 3 ; per 

mezo é intrato TOrator. Li bassi lo aferò e lo menò 
a basar la man al Signor, e cussi fé' Jacomo Vedoa 
secretarlo e lui sier Francesco Zen e sier Cario so' 
fradello e il Soracomito, poi ussiteno e rimase l'Ora- 
tor e il secretarlo soli dal Signor, né T Orator disnò 152* 
li quel zorno perché era i loro ramadan. Haveva 
4 bÀssi, videlieet Achmal eh' era primo visir, Em- 
brain qual etiam é bilarbei di la Grecia, et Aias. Il 
quarto, ch'é Mustaphi, fo capitanio di l'armata etiam 
che andò a Rhodi, era al Cayro. Et questo Embrain, 
per esser l' anima dil Signor, di eti anni zercha 83, 
di nation di la Parga, per esser lui primo visìr man- 
dò Achmet al Cayro, si che é il primo et i grandis- 
simo poter col Signor e fa quello voi ; di lui dirò di 
sotto. El Signor non é lusurioso, atende a soe mo- 
ter, ha fioli. 

Item^ per quello si dice, non é sodomito come 
li altri Signori turchi, tamen i *l seraio di garzoni 
et di done. É bon signor, ama la iustitia e dice ha 
tolto Rhodi et Belgrado per forza per le insolentie 
li fevano contro soi subditi. Ha piacer molto di caze, 
et spesso va con ditto Embrain et assi altri cavalli, 

zercha lontan in certe vallete dove ha una 

casa di legname per il Signor e una di muro per 
Embrain fata ; poi il resto stano solo pavioni. Era 
li a Constantinopoli uno orator di Rossia, et vene uno 
orator dil Sophi, qual intrò nel paese con 500 cavalli 
i quali fo mandati indrio, et vene soìum con 30 ca- 
valli et gambelli con presentr; tafnen il Si- 
gnor non li havia di audientia, imo intese a Ragusi 
era sii posto in destreta ; el qual portava al Signor 
una simitara disfidandolo a la guerra; si che mai é 
sti visto li a Costantinopoli ditto orator. Item^ co- 
me el Signor bave una gran rota ultimate da hon- 
gari,et si dice a tempo nuovo fari hoste contra hon- 
gari ; fava gitar arteìlarie assi, ma di armada nulla. 
Vite l'arsenal, che '1 capitanio di Galipoli feva tirar 
in terra le galle stale a Rhodi molto mal conditio- 
nate; si che non si ragionava di guerra per mar, e 
tien vori la paxe mantenir con la Signoria nostra ; 
et maxime chi sta ben con questo Embrain, el qual 
é homo molto piasevole, negro, picolo, lavri grossi, 
e un piacer parlar con lui, et per via soa le cosse di 
molini di Sibinico fo conze, perhoché Achmat andò 
al Cayro. Et cusd etiam di confini di Napoli di Ro- 

17 
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mania. El qual d Signor 1* ha mandalo al presente 

in una fiola di una vedoa, To moier di di 

Carzego, per graluirli, come dirò di solo, et presto la 
dia menar. CI Signor ha richiesto la Signoria li man- 
153 di ducati 8000 di zuchari di Cypro a conto dil tri- 
buio, per far dite noze. Questo Cmbrain era fiol di 
uno barcharuol overo peschaor di la Parga, il qual è 
li a Gostanlioopoli ; va veslido con caxacha d' oro 
et ha provision aspri .... al di dal Signor ; ha il 
suo paese in governo, e si 1 fosse homo di governo, 
il Signor li haverìa dà stado e sanzacliado. Hor que- 
sto padre messe il fiol a imparar e sonar di violeta, 
e di questo si deleteva. Fu preso ila certe Tuste di 
lurdii et venduto a questa dona vedoa, la qual lo 
messò* drio certo bestiame come Christian scliiavo, e 

10 fece renegar a loro modo. Hor il Signor pre- 
sente, hessendo vivo il padre, andò a la caza in la 

villa dove habita questa donna, chi^imala 

eh* é apresso la qual dona non havendo 

panni di seda li di presentarli, li donò questo schiavo. 

11 Signor ave piacer, et si fé va sonar, si che sem- 
pre stava in sua compagnia, e li prese tanlo amor, 
che intrato poi in signoria V à fato prima capo dil 
suo serajo, poi bilarbei di la Grecia et bassa, et bora 
è il primo visier; il qual sempre sia col Signor, né a 
piacer di altro che di farli cossa che li piaqua, dor- 
me in serdgìo di le done col Signor e in la sua casa, 
qual il Signor V a fata in la cilà de Costantinopoli. 
El Signor è aodà a manzar con lui, cossa che mai 
niun Signor turcho a manzi a cha' de li bassa soi eie. 
Concludendo, è il Gao dil Signor, qual non poi star 
un bora si poi dir senza di lui. Non é manzador : è 
homo iusto etiam lui Embrain, et disse amar molto 
la Signorìa nostra per esser nassudo soto il so' do- 
minio. Dice e non lio bisogno di denari, ho quello 
voio dal mio Signor >. QuelU bassa vanno sempre 
vestiti eoo caxacbe d' oro e tulimadi di seta» eie. 
Item, che lì a Constantinopoii le zoie è in precio, 
fnaxi9tu li baiassi grandi li meleno su la fessa et a 
li so' cavalli queUi signori, etc liem, come vele il 
Signor venir da la moschea di so* avo, overo per dir 

come i chiamano la dove è sepulti, qual havia 

prima 600 cavalli con turchi su^ a do a do, poi li 
bassi avanti assi, el Signor solo in mezo di 800 
ianizari i qual haveano i archi e mazoche el erano 
luti* a piedi, né apresso il Signor niun cavalcbava; 
et quando el Signor passa, lutti si va a sconder per- 
ché si stesseno su le strade, li janizari li balenano. 
Le caxe sono basse e non alte a la greca ; fanno caxe 
che durano 5o{um anni 30 e non più, di legname, 

153* con ^U'ma, lessude, eie. In casa de |i bussi né altri 



non hanno adornamenti, solum lapedi io terra e 
fellroni ben fini suso da scolar e cassini, e al niurt» 
stuore fine io locho di spaliere ; hanno bellissioii 
cavalli, assi vestimenti cadauno. Le so* dooe turche 
di nro si vedeno, (amen a tempo di noze si v«de 
a cavallo da 600 vestite d' oro e di seda cdd assi 
zoie atomo, /(em, come il corpo di santa Venerao- 
da, che fo porli di Belgrado de lì, é posto od pa- 
triarcha* in una cassa, e il Signor non voi si veda, 
perché el voi baver danari si 1 dia mostrar, per es- 
ser io gran veneration in quelle bande di 

Item, disse come sotto Rodi, morite assi torchi, si 
da malatie come desasii et dalle artcllarìe ; e il Si- 
gnor non ha alcun uiele di Rodi, e tulli chi vi maoda 
ad habitar U moreno il forzo ; si che la brig» si sduva 
di andarvi. Item, che V Orator ha oblenolo quello 
ha voluto dal Signor, et andò a luor liceiilia et fo 
vestito di do d^e caxacbe e tulimaoi d' oro più 
dc^ne di quello si suoi vestir altri oratori yeiiam il 
secrelario e lui fo vestito. Item^ disse che Constan- 
tinopoii, a vederio in mar par bellissiiDo per il sito, 
iamen verso la marina le caxe é bmtissiaie ; il se- 
ragio dil Signor é in allo, grando assai et basso. 
Ikm, sono santa Sophia dove é la moschea, chiexia 
bellissima più di quella di san Mareo, e V orator 
bave licentia dal Signor di andar dentro a Tederh, 
perhoché In qudla non intra christìani ; poi sono 

da numero di quelli ch*é espelle 

dove in mezo io modo di deposito e V archa dil Si- 
gnor morto, coperta di . . . , con la sua fessa, spa- 
da sopra e certi soi santi che sempre dicono oratjoii, 
el luse che ardeno, viddicei quello di Àebmat bassi 
primo imperator che aquistò Costantinopoli ; quello 
di suo padre di questo Signor, Selim chboMto, et 

Et qui é luogo dove slanoo 

studenti a studiar la soa leze; si che sono qoasi ho- 
spedali et hanno grandi intrade. Jiem^ che a Con- 
stantinopoii é di ogni nalion, e tolti sii io la sua 
fede. El Signor voi il suo carazo né di altro ae cara ; 
sempre quasi vi é il morbo, ma quelli morbi noo è 
come questi de Italia, perché molti varisseoo di loro. 

Vene jn Collegio il legato dil Papa per cosse dil M 
banche di Angustinì, intervenendo il signor Herco* 
les di Este, etc Item, disse cooie il Papa noo havia 
scripto a la Signoria ancora alcun brieve^ per non si 
eousuelar scriver a Principi si non dopo la sua oo- 
ronattone ; iamen nulla scrisse di la soa ereation. 

Veneno li oratori, cesareo et di Milan per cosse 
di confini di Friul el Risina ; per il che in Hislria fo 
mandato domino Jacomo Florio dolor per questo, 
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et hine inde é parlò di questo. Poi I* oralor ce- 
sareo disse haver nova il ducha dì Barboii a dì 3 
dovevi aEOQzer a Trento di questo, si che presto sarà 
a Mantoa. 

Vena V oralor di Ferara dicendo haver ledere 
dil suo signor ; come V havia mandalo uno suo ora* 

lor nominato al Pontefice per veder di 

haver Modena jMieJ^^, et che dal Papa havia auto 
bona risposta. Per tanto comunicava questo come 
bon 6ol di questo Slado. 

È da saper : bevendosi doman, eh' é il di di la 
Conceplion di Nostra Donna, a moversi la Madonna 
miracolosa di santa Maria Mazor, di la chiexia di le- 
gno dove la é et é stata poi la ediRchalion dil mo- 
nastero et di la chiexia nuova, dove è monache Ob- 
servante, fo invidato el Principe et Patriarcha an- 
darvi. Et cussi Soa Serenità fu contenta di andar 
doman poi disnar con li oratori et patricii deputati 
a compagtiar la Signoria, li quali h mandati a far 
asaper venisseno. Anderi con li piati. 

In questi zorni fo portato in Collegio, per uno 
grecho, un modello di certa zatra overo navilio da 
ineter a var.lar porli et prender quelli, sul quid sta 
da 3 in 4000 persone con art^llarie, etc, et par il 
Signor turcho voleva far uno simile percombater il 
porto di Rodi ; el qual modello e sta posto in palazo 
dil Doxe el cussi ozi T andarà a veder ; el però ne 
fo nota. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii. 

Da Bologna, di sier Carlo Coniarini ora- 
ior, date a dì 4, Come a di 3 ìntrò 11 il signor Vi- 
ceré, et a di 4 zonse esso Oralor, et posto ordine 
con soa excellentia di haver audientia ; e cussi quel 
zomo l' bebbe. Il qual Viceré li fece gran chareze, 
el lui Orator li presentò la lettera di credenza usan- 
doli parole al bisogno, et come la Signoria nostra 
r havia mandalo per honorarlo et acompagnarlo. 
Esso Viceré li rispose ringratiando la Signoria, etc. 
Poi disse che le sue zente era rimaste al Tronto per 
haver denari, et verano. Item^ el ditto Viceré scris- 
se una lettera a la Signoria in spagnol. 

El per Uitwre di 5 Monte da poi dil dito Ora- 
hr, si ha lo episcopo di Puola, eh' é govemador in 
Bologna, averli ditto il Viceré li ha ditto la Signoria 
è pegra in aiutar il stado di Milan, el per lettere di 
uno suo agente da Ymola à aviso le sue zente d'arme 
e fanterie vien di reame aver passato il Tronto, et 
che quando piacerla a esso signor Viceré passeriano 
per le terre nostre ; ma consignando Ferara la città 
di Rezo al Papa, faranno quella*' volta per esser pia 
brieve, 



Di Bergamo, di i, knuta fin a dì J, vidi 154' 
lettere. Come tulli li loro avisi sono la verili, ne 
mai scriveuo cossa che non sia verificalo prima per 
i loro exploralori. Da poi, per advisi da Milano, da 
persone fide digntB che sempre scriveno el vero; et 
etiam poi per una altra via che sono domino Pala- 
mides d*Àda, persona fide digna conosuta peV tutto 
il mondo per le grande facende el fa, si che acerla 
la cosa di le artigliane grosse che già pid giorni pas- 
sorno Ticino. Etiam hanno auto in questi zorni let- 
tere di campo di domino Hironimo iVnzolello vice 
colaleral nostro zeneral, di ultimo dil passalo. Et 
scrive che erano advisi in campo che le artillarie 
grosse erano passate; tamen loro rectori lo intese- 
no prima che quelli di campo, et forsi le loro lettere 
fono le prime con lai aviso. Zercha il passar di sgui- 
zari, hozi hanno hauto nova per persona che vien 
dil paese di dictì sguizari, che erano gronti a caxa 
da tre in quatro milia, si che certo sono partiti dil 
campo; si che scriveno sempre quello hanno, et 
zerchano mandar boni exploralori. Cercha che siano 
sta date quelle do page a sguizari, avisano che loro 
non hanno auto solum quella meza paga de li do 
raynes, et queirallra poi de li scudi 4 et uno testone 
per uno che ultimate scrisseno a la Signorìa ; si che 
questo dar di le do page é una zanza. Quanto a fran- 
cesi che stiano di qua da Ticino, non e gran cossa per- 
chè non hanno contrasto, el hanno il ponte sopra Ti- 
cino; et quelli sono dì la vieneuo di quà,el quelli di 
qua vano de là a suo beneplacito, et hanno el ponte 
bone custodie cum artellarie ; ma che siano per ritor- 
nadi novo sotto Milano è una zanza, perché se li fos- 
seno sotto, bisogneria et li seria forzo che al pre- 
sente se levasseno de la impresa; et chi voi obsc- 
diar et prender una cita, non mandano via le artil- 
larie grosse et le gente; ch'é certo che quelli sguizari 
sono partiti e ritornati a caxa loro, et etiam ass;i' 155 
altra gente si sono partite. Ben, vi dico che li fora- . 
ussiti sono quelli che menano tutta questa rabia et 
danizano il paese ; et quelli che sono in Lodi sono 
tutti foraussiti et non li è pur un francese. El sr vu- 
lesseno ritornar francesi sotto Milano non si forlifì- 
cheriano a todi, essendo signori di ia campagna. 

Retenuta fin hozi, che sun 5, hanno el signor 
Prospero a Milano sta molto meglio, et manda uno 
reporlo di uno suo exploratore, di le gente francese 
si atrovano di qua da Ticino. 
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Gente eke $e atrovano di qua da Ti€Ì$io 
net campo francese. 

Monsignor Ariniragio io Biagrassa» eoo . hnze 
Monsignor di san Polo in Mirsimondo, lon- 

(an di Kagrassa 3 miglia . . . . > 
Monsignor Baiardo in Miramondo » - > 
El gran scudier, zoè el signor Julio San- 
Severino, parte a Biagrassa e parte a 

Roxà > 

Monsignor di santo Menie aVennezo, lon- 

tan di Biagrassa miglia 3 . . . . » 
Monsignor di Valdenexe ad Arbec miglia 
3 lonlan di Biagrassa, drìeto Ticino, 

rerso Boflfoiora > 

El signor Federigo da Bozolo a Biagras- 
sa di hiora, nel moneslier di san Fran- 
cesco > 

El signor Piero da Bozolo a Biagrassa . » 
El signor Paulo Camillo Triulà a Bia- 
grassa > 



100 
100 



100 



50 



50 



50 
50 

IO 



Summa lanxe 650 

Fantarie. 

A Biagrassa sono valesaoi con 1 5 pezi de 

artiglìaria da campo N. 2000 

A Roxà hnti iUliani > 4<X)0 

A la Sbara di quelli dil s^nor Remo da 

Zere > 200 

A la guarda del ponte sopra Ticino, de 
qua e di li dil ponte con 10 pezi di 
artiglìaria da campo. Guasconi . . > 6000 



Summa N. 12200 

1 55 * Gente francese eke si af rotano ultra Ticino. 

La compagnia dil signor Marcbexe di Sa- 
luzo, qua! marcbexe é partito solum 
la persona sua hnze 50 

La compagnia di roons^pior di B^n 
sotto il suo lochotenente nominato el 
signor Condasie » 100 

El conte HirooimoTriulzi e il conte Zuan- 

fermoTriolzi > 50 

N. 200 
El signor Renzo da Cere a Novara con 

Fanti N. 3000 



E tutte le altre bntarie, sì francbi arzieri coi! e 
guasconi, picardi et altre gente, tutte sono ultra Ti- 
cino ; ma non ba potuto intender lo ezplorator ci 
numero, né dove ì sono alogiate, salvo che io Vege- 
vene li sono domino Andrea et Zuaoe da Birag»j 
con cavalli 150 lizieri. 



Gente eke sono in Lodi. 

El conte Ludovico Belzoìoso con . . 
£1 conte Francesco da la Soma^ . . 
Domino Zuao Hironimo da Castion . 
Et fanti circba numero 600 .... 



. lame 50 
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Di campo^ da Martinengo fo lettere dil prò 
veditor seneral Emo, di J, kore . . . Come il con- 
te Federigo da Bozolo, con la sua compagnia di lanzf 

50 et 500 scbiopelieri et fanti era intmto ni 

Lodi, et 11 atendevano a fortificbarst etc. 

El io lettere dil dito proteditar Emo di 4^ è 
uno aviso, che in Milan non si ragionava di guerra ; 
si vedeva per la terra charete di done, et il Ducfaa 
slava bene et Milan esser ben in ordine di lotte sai- 
vadecine da manzar, e francesi si fortificbavaoo m 
Biagrassa e Rosa. 

Da MUan^ come inimici baveano foto una grus- 
sa cavaldiata, per il che il Duca scrèse nd oosln> 
campo si guardasse Cremom et Pizegaton, per il 
che il Govemador mandò li 200 fanti in PÌKg»tuif, 
el el Provedilor bavia sento a Crema si stesse ave- 
duU, et mandato Zuan di Naido. Ite$n, è ansato iu 
Lodi esser zonto il signor Federigo di Botolo con 
bon numero di zente. Item^ hanno in Milao esser 
sta tolto di le difese di le mure zoso le arleOarie, 
non havendo più paura di francesi. 

A di 8. Fo la coocepUon di la Madooa et si 1^^' 
varda per la terra. 

Di Boma fo lettere di l'Orator nostro di 3. 
venute questa note: Come il ducha di Sessa havì^ 
domandato damri al Papa per pagar le zenle dO Vi- 
ceré sono per venir in Italia ; el qual U ha risposo 
come luì non poi dar damri né far aieum cossi 
senza il cousejo dì reverendissimi cardinali, come 
hanno in oonchvi capituhto; et che elia» s'il desse 
damri saria contrario a lo efleeto a qual ha in ani- 
mo di br, eh* é unir li prioripi christiam' ; et faavia 
ezpedilo il suo nonUo per br le trieve in Sp^gm j 
la Cesarea Maestà, chiamato domino Bermidio dà 
la Barba qual é partilo per stafela el sarà presto in 

Spagm. Jfem, in Anglia domino Uarchìo 

Scrive esso Oralor coloquii auti col Pòntifiee, qual 
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voi esser gran amico di questo Stado e atender con- 
Ira inGdelIi per ben dì la chrìstianiti, et roanda uno 
brìove a la Signoria in risposta di la lettera scritoli; 
per il qua! ringratia la Signoria et si offerisse etc. 
HeiHj come Y Orator lì ha comunìchà la creation dì 
8 Oratori a Soa Santiti; ave grande piacer e volse 
averli in nota. Item^ il Papa ha dato il vescoà di Vi- 
terbo vacbato per la morte dil cardinal Grassis, ai 
cardinal Egidio. Item, come il cardinal di Lorena 
li ha ditto ch*el torna in Pranza, et voi venir a veder 
Yeniexia. Eiiam il cardinal Volterà voi venir qui 
per andar al suo vescoado di Vicenza. Item^ eh* el 
Papa» Tatichava col sipor Alberto di Carpi per con- 
cluder le trieve. 

Ancora fo uno brieve dil Papa drizata a la Si- 
gnoria in risposta di la lettera li fo scrìpta per il 
Senato. La copia sarà qui posta. 

liem^ fono lettere dil ditto Orator drizale a li 
Oli di X in zirra in risposta di quanto li fo scrito 
per il Consejo di X con la Zonla ; qual fo lecte con 
li Cai di X cazà lì papalisti di Collegio; i qual 
papalisti in Collegio sono questi : sier Antonio Ju- 
stinian dotor Con^er ; sier Hironimo Cocho qu. sier 
Antonio Cao di XL, sier Jacomo Corner di ^ier Zor- 
zi cavalier procurato^ savio a terraferma. 

Di campo, fo ìeitere dilproveditor Emo, da 
Martinengo, di 6. Dil zonzer 11 dil signor Piero da 
BozoI, é al soldo di Pranza. Vien di campo ; il qual 
voi venir a Yeniexia, videlieet uno suo nontio, per 
aver salvo conduto e andar al suo castello, e il Go- 
vernador non gè T a voluto dar per dubito non va- 
di a tuor Cremona. 

Di Crema, dil Foscari podestà e eapitanio, 
di 5. Come il signor Federigo di Bozolo, é in Lodi, 
li ha mandato a dir che e per convicinar ben con 
nostri ; con altre optime parole. E si fortiGchava 1), 
né havevano danari e pativano di vituarie. Era con 
500 fanti el 50 homini d* arme venuto ; et eh* el si- 
gnor Renzo con le zente V havia bombardava Arona 
sul Lago mazor; et esser zonti in Lodi 10 archibusi 
si chiamano meschali. 
156* Da poi disnar, el Doxe andò con li piali per il 
canal di la Zuecba a santa Maria Mazor, perché la 
Nostra Dona fo muda di la chiesia vechia e posta a 
r aliar di la chiesia nova, qual con tempo fabriche- 
rano. Non vi fu orator alcun, solum la Signorìa e 
Procuratori invidali, Ira li qual sier Antonio Trun, 
sier Domenego Trìvixan el cavalier etc. et altri zen- 
tilomeui deputali a compagnar Soa Sereniti questi 
mexi : si che fono tre piali ben coverti con razi, per- 
chè nel partir dì san Marco comenzò a nevegar, ma 
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I poi si stallo, et però il Principe vi siete pocbo li et 
tornò con ditti piati a palazo senza star a vespero. 
Non vi vene il patrìarcha per non si sentir alquanto. 
Et è da saper, che zonto il Dose 11, fo porla la Nostra 
Dona atorno con li frati di san Prancesco, tra i quali 
era fra Francesco Zorzi eh* é prescidente dì la prò- 
vintia etc. 

A dì 9. La malina, fo lettere di campo di 7, 
hare . . . dilproveditor Emo, date a Martinen- 
go. Come era zonto li domino Stefano Conte qual 
era in campo di francesi, venuto con salvo conduto 
per andar a Padoa a mcdicharsi. Dice che TArmiraio 
li ha ditto come voi restar di qua da Tesin questo 
inverno con 3000 sguizarì, 5000 fanti altri et ... . 
lanze ; et che V aveva danari per pagar le zente per 
do mexi etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla per 
trovar danari. 

Fu fati tre sora li monasterii di monache con 
pena, in luogo di sier Jacomo Michiel, sier Antonio 
Venier hanno compilo, e sier Beneto Gabriel è mor- 
to; el siano per uno anno. E tolto il scurtinio, rima- 
seno sier Hironimo Barbarigo fo Consier, qu. sier 
Hironimo, sier Nicolò Michiel el dolor fo Avogadoi* 
di Comun el sier Gabriel Moro el cavalier fo savio 
a terraferma, qu. sier Antonio. 

Item, fu preso la gratia dil daziaro dil sai di 
Vicenza, qual richiede il dazio dito per il precio V ha 
per eàkde preeeenii ducati 4000 con- 
tadi. 

Fu posto vender certi caxali in Cypro per du- 
cali 30 milia a raxon di 7 per 100, el fo intrigala, si 
che non fu ballotata. 

Di Crema, fo lettere, come il signor Piero da 
Bozolo filiolo dil signor Federigo havia dito a uno 
di Conti milanese foraussilo di Milan, ch'el veniva a 
Verona con uno salvo conduto per tuor V aqua di 
bagni di Caldiero, et che rArmiraio havia ditto aver 
danari da pagar le zente per Dezembrìo e Zener. 

Fu posto altre parte di suplichalion per aver da- 
nari, et non fu prese. 

In questa matina, in Collegio, vene sier Marco Gri- 
mani procurator, dicendo il saGl eh' el Cardinal suo 
barba lassò a la Signoria, il patriarcba di Aquileia 
suo fratello V havia con lui a Roma. Hor li fo dillo 
lo facesse porlar in procuralia; disse scriverìa a 
Roma che lo mandasse. 
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1^7 Exemplum brems 8ancti3$imi domini Clemen- 
iis fapm VII ad lUu^ismmum Domi* 
ninm Venetwm. 

Cìemmspopa VII, 

Dilede fili, salulem et aposloiktoi benedicUo- 
nem. Reddile sont Dobb liltene oobìliUUs luae, ei 
quìbos eam TolopUtem cepimos qotm ex tmtulis- 
simi atque observaotissiini viri offidis el pieUte ca- 
pere debuimus ; in quibus, Doa Cam nobis iueunda 
fuil graluhtio ventre, quam omnium de hac nostra 
assumptione spes atque expeetatio quamquam haec 
iiobis iucundiasima ftierunt, nara quid fieri poluil 
aul dedarandum studium aperlìus, aut ad habendos 
honores uberìus, quam (am honestaDi, tam gniTem 
dvilatem universam quod scribis uno nuntio allato 
in lantam betitiam rsse eflìisam, verumtamen il- 
lud vobis multo Tuii el iocuodius el gralius, quod 
aiebas onmes a Deo Oplimo llaxiroo praecari ul 
per nos aliquando oompositis peroiciosissimis bellis 
quibus Christiana respublica multos iam aunos af- 
flicla est, tandem tranquilla pace atque honeslo olio 
fruì lioeret Quae res eiusmodi est, ul quamvis nos 
uullam neque orbero lemrum magis neeessariam 
neque Deo magis p^tam esse exislimemus, in 
eamque omoem cogitationem, omnia consiliai om- 
nem denìque roenlem noatnm fixerimus, tameo 
inlelligamus illam bumano Consilio sine ope el mi- 
sericordia ipsius Dei eflki nullo modo posse. Verum 
ul |iosse confidamus maximam spem dal nobis tum 
ipsius Dei benignitas el misericordia, tum veslrum 
ejus rei studium elcupiditas; nam cuoi tanta ve- 
slra aucloritas tanlaeque opes sint, non dubilamus 
qoin vesln volunlas niaximi seraper momenti sii 
futura. Itaqoe oobiiitalem tuam vehementer in Do- 
mino horìamur ul in iste senlentia permaneal, prae- 
cesque el vola Deo augeat« ul non solum de bac 
padflcaliooe, venim eliam de omnibus iis quae ad 
noslram curalìonem oflBciumque allinei ita nostra 
Consilia dirigai, ul illa el sibi gloriae et uoiversis 

157* christianis saluti sinl nobis oerlae, nec volunlas, nec 
studium deerit. Quod aulem nobilitas tua nobis 

« lolam dvitatem oommendat; illa vero ul illius digni- 
tas el obsenrantia erga nos postulai, scmper eril 
commendalissima : quam nos non solum boc pa- 
storali* animo quo in omnes chrisUanos tienivo- 
leolissimo sumus prosequimus, verum eliam cum 
recordaremur uostram famiiiam omoem cives esse 
vestros, eoJem amore quo patriam est equuui illam 



amplecUmur. Quod aolam oratores ^m oeleriler 
ad nos legare cogitelis praeserlim dvitatis prioi^- 
rios, in eo vos eliam magis studium el observauliain 
veslram e^ga nos el hano Sanclam Sedem agoc- 
sdmus. Hii cuoi perveoerinl, libeolìssime a oob:^ 
aodienlur el eis sieul vobis piacere inleUigiQ:u> 
fidem habebimus. 

Datum Roroae apud Sanelum PelnuD sul> 
annulo piscatoris die XXIX Novembris 15^3, Fon- 
lifiealus nostri anno prima 

Bb,€L Crewtomams. 

A tergo: Dileelofbo nobili viro AndfeaeGnt- 
ti Dud Venetiarum. 

1523, die 9 Deeembris. in NoUtorio 37. 1'^ 

Approximandosi d tempo del dispensar la ni«*- 
neda d' un quarto de ducalo Tuna che dal Sereob- 
simo Prindpe ogni anno se die dar ai zeotiiooieLi 
noslri in loco del presente delle oselle, iuxia la de* 
liberalioo del Mazor Consilio fatta a di !28 Zi^gou 
15'21, ffoeaute duoatuper Mium dd qo. Sere- 
nissimo domino Leonardo Loredan; per la qual deli* 
beration vien ordinato che la forma de dieta OMoeJji 
se fad come parerà alla Signoria nostra, per laolo 
r infrascripli signori Conseglieri, in exaeutioo ddb 
dida ddiberalion hanno terminalo, el dechiarilo, 
terminano el decfaiaraoo, che da una parte de t^l 
mooeda sia slampada la imagine de missier sau 
Marco in piedi, cum la figura dd SerenissiDìo Prin- 
dpe inzenoebiado davanti cum d stendardo in mano 
el cum le lettere intomo che ha d ducato; da l'altra 
parte veramente siano scritte queste parole: Andrete 
Griiii Prindpis munus anno primo ^ coman- 
dando che cussi sia exequido. 

Consiliarii. 

Ser Lncas Tronus 

Ser BartMomeus Coniareno 

Ser Xicoìaus Bernardo 

Ser Antonius Justinianue doctor. 



Copia di eapiMo di lettere date in Tsprueh ^■ 
a dì 29 Xovembrio 1523, 

Dimane parte di qua il duca di Barbuo. Vta>c 
in Italia, el poi passerà in Spagna ad spesare b 5i»- 
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rHla de IMmpemlore; et io salularete quando giuD- 
gH i?i per futuro re de Fnioza. Lo ho oggi visiUto 
et mi ha tMo amorevele accoglienza. Sia lutto aie* 
grò et tiene cerlissiroa la ruina total del Re francese 
per molte trame eh' el cigna et non palesa ; et sia 
di molto lx)no animo. 

È vero che se in sul t>el fatto questi capitanei 
lodeschi in Borgogna non l*bavessero tradito, et su- 
bito ben pagati abandonato, epso mi dice che a que* 
sta bora seria signor di Pranza in nome de Cesare 
con lo esercito inglese in Paris; sed quod differiur 
non aufertur. 

!/> exerctto angle era per T ultimo lettere in 
licra et Caropieno viilagi apresso Ire piccole iige ad 
Paris, et la speranza francese era in 6000 eivetii 
non ancor prtiti da casa, né anche pagati ; si che il 
signor capitanio de iuslitia vederi alfine che la scri- 
pta ruina de Pranza per tante mie scrile seguirà a 
i' ultimo infaUanier, 
160V Nota. É da saper, in questi giorni, dovendo il 
Doxe nostro dar a li zenthilomeni per queste feste 
h moneda d* arzente, et havemlo fato far una me- 
daia a Vetor Gambello lavora in Zecha di conio, da 
una banda la sua testa con lettere atorno Andreas 
OfiiH dux VenetiaruìH^ e da T altra uno san 
Marco in piedi con il Principe in zenochionì davanti 
con el stendardo in mano etc. ; et perchè a molli 
Don pareva tal cossa si potesse far in arzente, aten- 
to missier Nicolò Trun doxe fé* bater una mone<la 
dove era la sua testa suso, si 8|)endeva soldi ^0 chia- 
mata Truoi, unde dil 147 ... a di .... fu preso 
nel CoDsejo di X che più si stampasse in Zecha ditti 
truni né più si potesse jneter su alcuna moneda la 
lesta dil Doxe, per il die li Cai di X passati suspese 
in Zecba non si batesse tal medaia; el sier Andrea 
Mudazo é provedilor sera la Zecba, con quelli di le 
Raxoo Vecbie che & questo cargo di dar lai presenti, 
solicitande la resolution, li Consieri terminorono che 
tal medaia con la testa non si dovesse far, ma si 
facesse da una banda san Marco con il Doxe in ze- 
nochionì davanti, e lettere atorno Andreas Griiii 
S. M. Veneti e da 1* altra lettere in mezo che di- 
xe : Andrete Oriiti Principis fnunus anno pri- 
mo. La qual moneda o presente fo comenzà a dar 
da di 15 in drie, et é bruta moneda. Si dispensii a 
I* oficie di le Raxon Vechie con mal ordine. 

El loto feva a Rialto Zuan Manenti la vizilia di 
la festa si sera, né più in Rialto leniva la botega. I^a 
Signoria à hauto li sei danari, ch*é ducali 13 milia, el 

(1) U evia 159* è Manca. 



si atende a caxa sua a san Polo a far li bolletini, sono 
numero 13 milia 500 et si caverà poi in refetorio di 
Frari Menori; il qual loto é che hanno aule ducati 
i25 milia, sono beneficiadi zercha 1300. 

A dì 10. Fo lettere di Bologna di sier Car- 
lo Contarini orator nostro, date a di 7. Come 
erano zonti li fanti 1300 di quelli dil Viceré, qual li 
ha visti et erano mal in ordine. Item, esso Vicesé 
li ha ditto le sue zente esser passa il Tronto e vien 
via. Le qual zenle si partirà, et non sa qual via el 
farà, per il ferarese havendo salvo conduto dal 
duca di Perara, et havendo passar» per sul Polesenc 
via^ tamen tien il ducha di Femra non gè lo darà, 
unde convegnirà passar Po e andar a Cremona; ma 
voi prima le sue zente zonzano, a le qual bisognerà 
darli danari, el aspectava che li danari zonzeseno per 
far questo effeclo. 

Di campo, da Martinengo, fo lettere dU prò- 1 60 * 
veditor Emo, date a dì 8, hore . . . Come il si- 
gnor Federigo di Bozolo era, come scrisse, in Lodi 
con 3000 fanti, se ritrova et 11 se forliOchano. ^i 
dice che altri francesi e zente dil campo dieno venir 
de li. Item, par che monsignor V Armiraio liabbi 
mandato per il signor Theodoro Triulzi, che se ri- 
trova in Ferara, ch'el vegoi in L.odi. E altre parti- 
cularilà etc. 

Vene in Collegio l*orator cesareo e di Milan per 
confini di 1* Histria. 

Da poi disnar fo audientia publica di la Signo* 
ria e Collegio di Savii. 

Noto. Si ave aviso, come il signor Julio di San Se- ^ 
verin era in campo di francesi ; fo Gol dil signor Ru- 
berto e fradello dil Gran scudier, et che era sia 

morto da francesi il signor Camillo nepole 

dil prefalo signor Julio. 

Morite ozi Alvixe di Piero secretano, lezeva le 
lettere in Pregadi ; havia salario ducati ... a Tanno. 

Di Verona, di sier Piero Trun podestà e 
sier Marco Gabriel capitanio, di 9, Dil zouzer 
su quel territorio il signor duca di Barbon con ca- 
valli 100, et é passa per né a voluto venir 

in la terra; et va a Manina: et ha uno orator cesa* 
reo con lui, el il Capitanio li mandò a dir voleva an- 
darli centra et honorarlo. El qual non volse, dicendo 
r andava ^n pressa, et eh* el non se fatichasse ; et 
cussi era cavalehato di tengo a Manina. 

Nota. Il signor Theodoro Triulzi, é a Ferara, ri- 
chiese salvoconduclo di la Signoria di andar senza 
le sue zenle di là di Texin e passar sul nostro. 

A dì IL La malina. In Collegio sleteno quasi 
tutta la malina su exirati di debitori potenti di le 
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CazuJe per ducati 60 milia, che sier Marco Aolonk) 
Calbo e sier Domcnej^o Grilli oGciali ateodeiio con 
li scrivani dil ditto ofiicio per luor in tenuta iusta la 
|iar(e presa io Pregadi. 

Vene V orator di Mantoa et monstrò lettere dil 
suo signor. Dil zonzer il dil ducha di Barbon et 
siete uno zomo, poi parli per Zeooa, ut in litteris. 
Hem, i nova che monsignor l' Arniiraio havia auto 
lettere dil re Christianisstmo tornasse con Texercito 
in Fmnza lassando pressidio in Lodi e Novara. El 
qual Arniiraio havia ditto a li foraussiti milanesi, che 
si teuisseoo fin tempo nuovo eh' el Re veria in Ila* 
lia ; et altre particularità come Torsi scriverò questo 
aviso. 

Di campo, dil propeditor Emo, eoe da Marti- 
nengo, di 9, hore 20, Nulla da conto. Le cosse stan* 
DO al solilo. Il sumario dirò di solo. 

Di Crema, di sier Alvise Foseari podestà 
et capitanio, di 9. Come par quelli di Lodi voglia- 
no andar verso Cremona perthè quelle zeute sono 
malcontente, et voi bular uno ponte su .Ada e pas- 
sar di qua per venir a danizame. 
jgl Di campo, di Martinengo, di Bapkael Gra- 
tianij di 9, vidi lettere. Come francesi, vedendo 
spagnoli starsi io Milano se ne vano sguazando, e 
dove stavano per il passalo lutti insieme, adesso se 
sono divisi in diversi lochi : una parte in Lodi /a- 
ffiett in una lem assai debile, un' altra a Biagrassa 
dove hanno il ponte sopra Tesino. Un' altra parte 
sono andati al Lago maggiore con 8 canoni per 
ezpugiiare una terra chiamata Arona, qual si tiene 
per il duca di Milano. Un' altra parte sta in Bina- 
scho tra Blilauo e Pavia, loco debolissimo, miglia iU 
da Milano et 10 da Pavia, et vanno temporezando, 
sperando con el mezo dil Papa si Tacia una qualche 
triegua, che havendosi a partir de Italia non vadino 
cussi scornati. Le cose fra pochi di debono pigliar 
nova forma. Et haveodo a li di passati dui cavalli 
lizieri Quo al Tronto per sapere la venuta certa dil 
Viceré di Napoli, i qualli hogi è ritornati in campo 
et ne ha cerliticbalo haver acompagnuto el ditto Vi- 
ceré dal Tronto sino a Pexaro, et da Pexaro sino a 
Bologna e li lussatolo; el qual conduce con se fanti 
4 in 5000, boni liomini d' arme 400, cavalli lizieri 
500 et iOOgenlilhomeui, li quah domanda continui, 
li quali sono armati da homioi d' arme el serveno 
con dui boni cavalli per uno el sono tulli homiui 
esperimentali, stando sempre apresso la persona 
del Viceré. Venule dille zente, le cose anderaiio a 
modo migliore. Il Papa con li effecli non si dechiara 
ancora, ma con parole dimostra esser pocho amico 



di Pranza, e disse eh' el pontificato non Vi auto da 
spagnoli ne da francesi ma solo dal cardinal CoIona, 
al quale ha obligatione grandissima. L'orator di llì-^ 
lano é qui, mi ha mostrato lettere che lo exerdlo d J 
re de Itigallera grossìssìmo é proceduto tanto imoti, 
che se ritrova propinquo a Paris una giorttla. Si 
aspecta di bora in bora 6000 lanzcbeoech pagali 
dal re (sic) di Austria fratello di lo Imperatore; li 
zonti poi si farano di le faceode. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonfa di 16*:' 

qual la terra. 

Fu preso una gratta dil fiol di domino Toiiia5i> 
Grecho dolor qual ha fato uno libro e dato a la 
Signorìa di privilegii e iuridition di questo Slado; 
per tanto li sia dato 

Di campo. Come ho sento, e che domtoo Alvise 
di Catara orator dil ducha di Milan havia dillo al 
nostro Govemador, era necessità a far Irìeva con 
inimici far un fato d'arme, per esser tutti strafai 
fessi e lassi. Item, V avisò eh' el signor Federico di 
Bozolo é in Lodi voi butar uno ponte sora Ada. et 
passar di qua per venir a danizar sul nostro. 

Fu posto altre parte et gratie; par noo siano 
sta prese. 

Di Soma, di l' Orator nostro fo lettere per 
corier stravaekante (sic) di 7. Come el Pùniefice 
havia revochi tutte le cossa fate per papa Hadriaoo, 
expectalive, brievietc. et se includeva e^iom il breve 
di le do decime concesse a la Sigooria nostra al cle- 
ro ; el par r Orator parloe al Pap di questo, d 
qual fu contento quelle si compisse di scuoder et 
faria li brevi. Item, par ch'el cardinal Armelio bab- 
bi fato uno acordo con li cardinali, videlieet lui k 
tolto in se lutti li beneficii havia il Pip erato no- 
viter, eh' è per ducali ... e voi dar a tutti li cardi- 
nali inlrada a l' anno ducati 1 100 per uno, e li dà 
un bancho securo per ditta, dal qual bancbo essi 
cardinali haverano la so* intrata annuatim. 

Noto. Dì ordine dil Collegio fo mandato per do- 
mino Bortolo da Fin dolor avocbato excetieotissimo, 
e datoli li capitoli di la liga che li sludii lercha li 
confinì si à meler per le cosse de H>^ria, e vengi a 
referir in Collegio. 

A dì 12. La malina. Fo lettere di Bologna 
di sier Carlo Contarini orator nostro, di 9. Co- 
me le zcnle dil Viceré vien via, et che il Viceré à 
uno aviso esser zonti in campo de' francesi 4000 
sguizari el si aspecta 6000 lauzinecb. 



(!• La carta 161' è biaaca. 
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Di campo, dil provediior Emo, da Marti- 
nengo^ di 10, Nulla da conto. 

IH Crema, di 10, Come quelli di Lodi baveano 
fallo 6 burchiele el non si sa la causa perché, o per 
far ponte o allro. 

In queslo zorno, lì Savii ai ordeni voleano Pre- 
gadi per meter le galle di Barbarla numero 3. E- 
tìam per far uno oralor a Roma in luogo di sier 
Andrea Trivisan el cavalier, si scusa, per esser savio 
dil Consejo con pena. Tamm fu lerminà indusiar 
a far queslo Pregadi a Luni. 

Da poi disoar. Fo Collegio di la Signoria per 
dar audienlia publicha. 

Noto. Questa matina, domino Evanzelista nonlio 
dil signor Theodoro Triulzi fo in Collegio e instò 
aver il salvo conduto. Li fo risposto si vederia. 
16^' Da Constaniinopoh, fo lettere di sier Piero 
Zen orator nostro, di 27 Octubrio le ultime, ve- 
nute con uno brigantin over bareha picola da 
Bagusi ; il sumario è questo. Come de li non si 
fa preparation alcuna di armala et mancho di exer- 
cilo per Hougaria, e il Signor atende a darsi piacer 
et preparar di far gran feste per circoncider suo 
fiol, qual voi circonciderlo in Andernopoli, et fa zo* 

sire, bagordi eie. et metle preci! Ifem, tuo 

Aias bassa per compare, et lui Signor sarà compare 
di ditto bassi et a chi li portò la nova km;videlieei 
di esser compare, li donò ducati 800, et prepara uno 
presente al Signor di ducali 10 milia. Item, eh* el 
Embrain etiam questo Mazo menerà la moglie, la 
qual é fia di una fiu fo moier di Charzego bassi> fo 
cugni di so* avo. Item, come Muslaphà bassa era al 
Cayro é zonto 11 a Constantinopoli, in loco dil qual an* 
dò Achroelh bassa. Et e sentalo secundo visier, Em- 
brain primo, Hustapbà secondo, Aias terzo. Item, 
come li bassa li ha ditto a esso Oralor solicitando il 
Baylo veogi presto, e dil partir la galla nostra era 
n, soracomito Gabriel da Bruni per Corfù, a di 18 
Octubrio. Item, come li bassa li ha ditto el Signor 
voria che la Signoria mandasse uno Consolo over 
Baylo a Rhodi e far merchadantie di II come prima, 
et mandava Curtogoli con 6 galie, el qual sari al 
governo di Rbodi. Qual inteso, esso Orator parlò a li 
bassi, dicendo, mandando el signor Curtogoli a 
Rhodi, qual é sti sempre corsaro e Oo di corsaro, 
seguirà qualche inconveniente contrario a la bona 
paie volemo mantenir con il Signor; et che Musta- 
pha bassi li disse che maiideria esso Curtogoli a par- 
larli a caia. Item, scrive die Mustapha a dato al 
Signor presenti portali dal Cayro, 300 schiavi cargi. 
liem, che Muslaphà li ha richiesto do veste di scar- 

/ Piarti di H. Saluto, - Tom. ZIXY. 



iato di certa sorte di panno a suo modo. liem, En- 
brain, scartato alto braza ... per farsi una ca.xacha, 
qual voi sia tutto di un pezo senza zonte. Item, co- 
me r oralor dil Sophì e 1* oralor de haveano 

auto audienlia dil Signor; el qual Signor li ha dillo, 
volendo la paxe con lui, voi eh* el Sophi li dagi Ba- 
gaded eh* é una gran terra in la Persia; i qual ora- 
lori hanno tollo tempo di scriverli et il Signor li ha 
fati star con più largeza che prima. 

A dì 13, Domenega. Fo santa Lucia. Fo lei- 163 
tere di campo da Martineugo dil provedador 
Emo, di 11, hore 20. Come francesi, capo monsi- 
gnor di san Polo e il signor Renzo, erano con zente 
sotto Arona et bombardavano quel loco, qual si le- 
niva per il signor ducha di Milan. Itetn, come il 
Duca ha mandalo a chiamar domino Alvise di Ga- 
larà suo comessario, che vadi a Roma per cosse im- 
portante, et cussi era parlilo. 

Veneno il Collegio li oratori cesareo et di Mi- 
lan eie. 

Item, li Cai di X, su lettere di Coslanlinopoli 
drizale a loro sleleno lungamenla in Collegio. 

Di Franea, fo lettere di 9 Novenibrio piU 
veehie di le altre, di sier Zuan Sadoer orator 
nostro, date a Lion. Come lo exercito cesareo pro- 
sperava, et englesi haveano preso certi lochi su la 
Fraiiza nominati Monon eie. El che il Re partiva per 
Bles dove era la Raina, et havia revochate do com- 
pagnie erano in Italia, le qual slesseno in guarda di 
Lion, videlicet di monsignor de la Peliza e di mon- 
signor di Vandomo, perchè '1 dubita per esser a con- 
fìn dil ducha di Barbon. Item, che il Re havia su- 
speso tulle le pension per trovar danari, el le spexe 
di le tre corte di la Raina, di la madre e di Maxi- 
mian fo flol dil signor Lodovico Sforza, qual spexa 
sola è scudi 30 milia a Fanno. Item, scrive che Te- 
xercito dil re Calholico el Cesarea Maestà havea pas- 
si i monti Pyrenei, e venuto a campo a Baioua. 

Da poi disnar fo gran Consejo; vene il Doxe 
pur col suo manto solilo aperto, ma solo vesta di 
veludo cremesin fodri di martori. 

Fu buia il secondo prò* di Monte vechio di la 
paga di Marzo 1470, et vene il seslier di san Marco. 
Qual paga voi ducati 36 milia. 

Fu posto per li Consiori, excepto sier Nicolò 
Bernardo che non si puoi impazar, una parte: alen- 
to sier Francesco Donado el cavalier capitanio di 
Padoa sia sta eleclo oralor al summo Ponliflce senza 
salario el acctado, et acciò el se possi meter in or- 
dine per andar a la sua legationc, pertanto li sìa 
concesso di poter venir a repalriar, restando in suo 
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loco el Podestà per vicecapiUoio fino sìer Nicolò 
Venier eleclo suo successor vadi ; qual deve Tar i*in- 
(rada in quello reaùineDlo a di 2 dil mese di Zeoer 
proximo. Ave: 5 uon siocere» 1 17 di do, 594 di si. 
C fu presi. Io ooii la vulsì per esser coolra le leze. 

In questo Coos^ rimase do fradelli da cba' 
Beml)o, che più volte é cazudt, videlicet a la Came- 
ra de imprestidi sier Mann Bembo fo di Pregadt 
per danari, qu. sier Hironimo, et di Pregadi sier 
tS3* Antonio Bembo fo Cao dil Consejt di X, qu. sier 
Hironimo eiiam per danari, da (fo stali di Pregadi 
senza danari ; si che é venuta la soa bora da poi es- 
ser cazuto assa' volle di Pregadi. 

AH H.ÌA roalina. Vene io Collegio vestilo di 
wegxo a maofge a comedo sier Beneto Valier ve- 
nuto capitanio di Zara, in loco dil qual andò sier 
Zuan Moro qu. sier Antonio, et laudalo dal Doxe. 

Vene domino Evanzdìsia noolio dil signor Theo- 
doro Triulzi instando aver da la Signoria il salvo 
condulo. 11 Dose li dissa si vederia. 

Di sier Lunario Etno provedidor Menerai, 
di 12, da Martinengo, Nulla più dil solilo. Aroiia 
si bombardava eie. Manda una lista de li fanti al du- 
cha di Milan, et a aviso da li nostri conlestabeli sono 
in Milan, che ogni 30 zorni li fanti é pagali ; el altre 
parlictthrili. Nulla da conto. 

Fo tato una crida in Rialto e san Marco da parU 
de li capi del Goosejo di X, che non si fazi più ma- 
scbare, sotto pena eie 

Da poi disoar, fo Pregadi per lezer lellere «t 
nieler le gaiie dì Barbaria, el altre parlesele uon da 
conto. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii su- 
spender li debiti di sier Vineivera Querini qu. sier 
Pelegrin V ha con la Signoria nostra, per do anni, 
a li Goveroadori e le Cazude. 158, 24, 2. 

Fu posto per li dilli, aleuto sier Antonio Surian 
dolor ei cavalier, sialo oralor nostro in Aoglia anni 
7) el con gran spexa» per tanto, per ricompensa, li sia 
dato, dil presente li fece quel serenissimo Re di scu* 
di 500, scudi 300 ut in parte. El ballollada do 
volle, non fu presa. Ave la prima volta 2 non sin- 
cere» 74 di no, 1 12 di si ; e h seconda 2 non since- 
re, 74 di no, 112 de si. Non fo preso alcuna cossa 
perche la voi i quatro quinti. 

Fu posto per li Savii expedir sier Marco Anto- 
nio Venier el dolor eieclo oralor a lo Iliuslrissimo 
dttcba di Milan, videlicet danari per do mesi per 
lui ducali 240. Fu presa. 

Fu posto per i Consieri, poi Icta una graiia de- 
sier Zuan Falier, qu. sìer Francesco da san Samuel, 



el qual nara aver fato uno hedifido di civir canali 
a forza de animali, et voi che aUri che bii noo possi 
far uè far far dillo bedifido, sub pc^na eie-, et que- 
sto per anni 25: per tanto essi Gousteri messeoo 
conciederli quanto el dimanda, dummodo V babbi 
fato ditto hedificio in termene di uno sodo; et fu 
presa. Ave: 147, 4, 5. 

Fu pesto per li Consieri, Cai di XL e tutti i Sa- 
vii di Collegio, bevendosi a far Consolo a Damasco, 
sia electo per questa volta per scurtinio et 4 niD di 
eletion in Gran Consejo, con il sahrio ha sier Fran- 
cesco Bernardo, eh* è ducati dO ai mese e tulli altri 
modi eie, la guai prie se hatibi eiiam a ipelcr io 
Gran Consejo. Ave: 125, 11, 1. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Si vii, ateo- 
lo il monasterio di obserraotia di santa Maria di la 
Misericordia di Padoa di monache 80, sia sii vutà 
una soa ehiesura eontigua al suo oaoiiasterio di la 
qual Iraievano a f anno mastelli 2tX) di vìb et più, 
e tolto loto da far repari e bastioni, et fato uno ca- 
nal per mezo di quelfa ; qual ehiesura é redala pa- 
ludosa adeo a esso monache fu fono abaodoiiar 
ditto monasterio per esser sii quello vasti e mina 
da li soldati, per tanto, aedo pessino rebr dillo 
monasterio, rechiedeno di gratia li aia remesso el de- 
bito hanno in camera per le daie di lire 1 100 di pi- 
soli et cussi li sia concesso. Ave: 176, 7, 1. Fu 
presa. 

Fu posto per li dilli, suspender li debili di sier 
Bernardin Falier, qu. sier Zuane, l'ha con h Signo- 
ria nostra, per do anni, a V ofiidodi Govcrnadori, 
Cazude, et sora i oiBcii. Fu presa. Ave: 162« 18, 2. 

Fu posto per li Savii ai ordini, absenle sier Ja- 
como Memo, tre galle al viaio di Barbarie, eoo dar 
dttcsiti 4500 per una, videlicet dueati 2000 di k Ci- 
zude, 2000 di Provedilori sora i offioii et dOO di X 
oflBcii, con clausule, ut in incanta, debano et poosiao 
scontar con li debitori di le Cazude, non obetante 
altra parte in contrario ; melino bonelio poi provado 
li Patroni a di 15 Fevrer prosino, il Capitauio coo- 
finà in galla a di primo Marzo, partì a di 4, le altre 
do galle subsequenle. Item, da Puoh vadino a Sa- 
ragosa dove stagino zorni 3 : poi Oiooaaserale zor- 
ni 20; poi Zerbi zorni 10; poi Tunis aomi 32, con 
le clausule di le balallazion eie. £1 volendo, pofisioo 
andar a One poi Armeria e Malicba e star zorni 8^ et 
a Valenza 24, el nel ritorno a Tunis zorai 8. Item, 
vadiuo sul r^no di Fessa a Ceuta et Arzilla, man- 
dino a veder a la Rachia si le galie potrano, 

over a Bellis di la Gomina andar secura, et vadioo 
a contralar eie; con altri capitoli. 
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liem^ quanto a li officiali, i Savi! di ordini vo- 
leoo si debbi Tar per Collegio iusta il solito. Sier Za* 
caria Trivixao Savio ai ordeoi voi, quelli fo elecli, 
licei sitno sii fuora eoo altre galle, possino riloroar, 
ut in parte. 

Et parlò primo ditto sier Zacharia Trivisiau. Li 
rispose sier Bortolo da Canal. Andò le parte: 3 non 
sincere, nessuna di no, 27 dii Trivixan, 151 di altri 
Savii ai ordkni ; e questa Tu presa. 

Et nota. Si fari etìam Capitaoio di ditte galle, 
perché sier Alvise da Riva, che rimase alias capi- 
pitanio, è rimasto poi sora la Saniti e inlrado, si 

che 

104* FttfKAtO 



165 AAlS.Là malioa. Fo lettere di Hongaria 
da Fae&nia, di sier Lùrenso OrioddoUft, ora* 
far fiartro, h ultime di 25 Ntwembrio, e di Vi- 
eeiuf0 Gaidoto seeretario, ivi. 11 qual secretarlo, 
avisB come : il SMmario dirò di solo. Le qual lelere 
però non fo lecte. 

Di MarUnengo, di sier Lunardo Emo prò- 
vedaéhr semraì, di IS, hors 6. Come monsignor 
di san Polo e il signor Renzo, quali fono a la im- 
presa di Rena verso lago di Como, bombardavano 
la terra, e il ducba di Milan li ba mandato 1000 
fanti et 100 cavalli lizieri dentro, si che si Uen la si 
roantègm'ri. 

Iti questa matina 4 Coosieri veneno a Rialto a 
incaiitar le galle di Barinria ; è tutte tre trovono 
Patroni : 

Sier Andrea Gootarini qu. sier Alvise, per sier Zuaa 
Antonio so' fradello per Lire SO, ducati 1. 

Sier Marco Antonio Dandolo qu. àer Lunardo, per 
sier Bernaido Marzello di sier Lorenzo, Lire 70 
ducati I. 

Sier Daniel DoMo di sier Zuane, per sier Marchiò 
Gonlarini qn. sier Fnmcesoo Alvise, Lire 68, du- 
cati 1. 

Oa poi 4isDar. Fo Consejo di X con la 2ofita di 
Roma et la Zonla di la terra ; et prima rispoeeiio a 
Roma 41 r Oralor, zercha quello havia ditto il Papa 
di fer la liga segreta, etc. 

Da poi, con V altra Zonla, fu preso tuor ducati 
800O imprestedo da li Procuratori, videlicet scuo- 

derli di depositi et ubiigarli il deposito di 

Mazo 1252 (sic) a ditti Procuratori, et questo per 
mandar danari in campo da dar la paga. 

Fu proso dar stera 1000 di farine a TArmameu- 



to, da esser dispensadi tra galioti liauuo servito per 
queste feste. 

A dì 16. Vene in Collegio sier Nicolò Tiepolo 
el dolor, venuto podesli et capitanio di Ruigo, in 
locbo dil qual Domenega andoe sier Ferigo da Mo- 
lin. Era vestito di veiudo cremexin, et referi di quel- 
le cosse dil Polesene e di la camera di Ruigo. Fo 
laudato dal Principe de more^ iusta il solito. 

Veneno in Collegio li oratori cesareo et di MI* 
lan, con li Cai di X, 

Vene domino Ambroxio di Fiorenza orator 
francese, dicendo haver aviso di Franza, per teiere 
di 39 Novembrio da Saint Quentin, come il ducba 
di Albania che governa la Scocia bavia dato una gran 
rota a englesi, et come lo exercito eoglese che era 
su la Franza, capo il ducba di Sopholch, havia auto 
letere di li deputati di la citi di Londra, cliiamati K 
tre Stadi, li quali li scriveano» dovessetio subito le- 
var e tornar su V ixola d* Ingaltera; né se intende 
^ la causa, perché, chi diceva su l' ixola era rumor 
oontra il Re presente, altri diceva il Re predilto era 
morto. La copia di tal aviso forsi sari notada qui 
avanti. Item, disse di MaNio Lutherio» etc. 

Da poi disnar, fo Collegio di la S^noria e Savii 
per le cosse di Vellin castello sul territorio di Sibi- 
niello» dove alcuni é di opiiùon ti stratioti vadino 
ad faabitar li per custodia di quel territorio. 

IM sier Carlo ContarifU orator nostro al 1 65 
Viceré^ date a Pa/rma^ a di 12. Come era zontu 
H eoi signor Viceré, et bavia con lui fanti 1300 et 
cavalli 1000, nidelicet di quelli erano in iiodena, et 
si era levato avanti di per Piasenza, dove dia venir 
il ducba di Barbon et parlar insieme. £t voi saper 
di la Signoria se 1 dia andar di longo a Milan ; ma 
Dou voria essendo il signor Prospero. 

Di campo, questa matina, fo letere di Mar- 
iinengo, di 14, dU proveditor Emo. Nulla da 
conto. Inimici al solito. 

Di Boma, dil Foscari orator nostro, di 11. 
Come il Papa bavia elecii 9 cardinali, videlicet tre 
sora le cosse di Martin Lutherio, li quali erano li 
reverendissimi Volterra, Ancona et Corner : Uretra 
le cosse dil Turcho, Farnese, Caapezo et Cibo ; et 
tre sora le cosse dil ducha di Ferara, Fliscè, Santi 
Quatro et Cesia. Item, uno sora le cosse di Dacia, 
el cardinal De Moutibus. Item, il Papa i concesso 
il iirieve nuovo a le decime del clero che dete papa 
Hadriano VI, qual lo manda. Et di uno nootio dil 
Viceré Tenuto dal Papa per haver danari, qual li 
ha ditto non voi darli per non mostrarsi ptrciel ; 
ma li ba faAto un mandato vadi a Y impréft con le 
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soe ze»(e oootra Pranza. Item, come il Gran tnae- 
slro manda ono oralor in questa riU. 

Di Crema, di X#, dil podestà e eapitanio 
Faseari. Come 9 signor Federico di Bozolo in Lo- 
di havia dillo ozi in eampo di franeesi doveano zon- 
zer 5000 sguizari, in loco di quelli loroooo a caxa. 
Di Bergamo^ vidi lettere^ di 13. Come le 
cosse di Milano slavano a i* osato. Quelli dil campo 
di francesi sono a Arona baveano leva V arldhrie e 
balevano in uno altro locho, ma pocbo danno li fé- 
vano ; si die speravano di prevalersi. Item^ come a 
Uihno erano nova per letere di 14 Novembrio, co- 
me lo esercito anglese passalo su la Pranza, olirà il 
prender di Antere, Gorbia et Biave, eUam baveano 
per forza preso do altre terre, viddieei Croiers et 
Montecbier, con occision di 9000 fanti franeesi era- 
no li, et morte di monsignor di Novevide et il fio! 
suo primogenito, e do altri persooazi da conto. Et 
come era zonto uno corier dil re d* logallerra al 
docha di Sopbolcb, cbe li scrivea per tutto questo 
mexe dovesseno continuar la guerra conira Pranza. 
El cbe ditti angksi fevano gran danni per la Pranza. 
Di Hongaria^ fo ìeio le ìeiere di sier Lo- 
renso Orio d dotar, orator^ et Viceneo ChUdoto 
secretano pia letere, le ultime date a éCi 25 
NofoembriOy m Posonia. G>me a di IO ditto zoo- 
se H esso secretarlo, stato assi a venir per il caso 
seguito di le sue robe si sumerse nel lago di Viiaoo, 
etiam per la malatia di uno suo nepote è con lui. 
Tamdem zonse a di dito in Posonia, et come siete 
7 zomi avanti potesse haver audienlia ; qual baola 

a di , 

166 Nota. In le letere di Roma di TOrator nostro, è 
questo aviso, oltra quello bo sento, et ^ono di 11. 
Gime il Papa ba dito a lui Oralor scerete, cbe lliavia 
scritto al Viceré vadi presto a Milan per favorir V im- 
presa, et sua opinion era cbe francesi non stiano 
più in Italia ìdto poeto. Tamen si sforzeria di ftr 
far pace o Irieva tra la Cesarea Maesti e il re Chri- 
stìanisàmo. Ta$idem è di questa opinion, e bavia 
ditto ai signor Alberto da Carpi; si cbe si é scoperto 
cesareo. Et etiam scrive, il ducba di Sexa orator 
cesareo affirma questo voler dil Pipa. Et come il 
cavalier Landriano nonlio dil ducba di Miiaìi era 
partito per tornar per stafela a Milan, ben satisfato 
dil Papa, il qual voi cazar questo inverno francesi 
de Italia. E il nurcbexe di Pescara era partito per 
venir in campo ; e il ducba di Sexa afferma cbe 
^000 ianzinecb serano presto in bordine e veranno 
in campo. Item, il Papa ha ri^^posto a missier Ga- 
sparo- Sulroano, die scriva io Pranza al Re, cbe 'I 



mandi mandato di poter concluder le trieve, sì \^r 
le cose de Italia come fuora. Conclude, Papa é im- 
periai, e bavia expedito a Milan il prothonotario, dt'^ 
Gambara, qual debbi expooer al Ducha che V ioìrd- 
de di prebti siano date ai loro commessi e lui oca 
le tocbino. Item^ il Papa a concesse le intrade <:: 
le abbatie sono in Pranza a li cardinali fraoces. 
quali sono ancora a Rooia. 

Po scrito per Coll^io in campo, laudando la n- 
sposta fata per il signor (ìovemador al Viceré, tt è 
m^io fazi la via di Pavia. 

Di eampo, da Mariimemgo, vidi leta-e dì 
Baphael Gratiano, di 14. Come V Armiraio di 
Pranza, eapitanio di la impresa de Italia, vedere f 
il campo loro esser dan^to zercha le viduarie ò j 
certi cavalli dil ducba de Milano cbe ermo in Art- 
uà, deliberò tor quella impresa, e li mandò a expu- 
gnaria el signor Renzo da Cere con una banda di ó 
in 6000 bomini et alcune gente d*arnie et 8 canoe . 
dove bavendo fetta una grossa battark et dìspeso 
invano polvere et ballote assai, se retirono et sic- 
tero sospesi uno o doi di. Poi si preseolorooo t:i 
novo, et in un altro locbo bateteno e li deleoo due 
bataglie. Quelli dentro si defesero gagliardameole, 
dimodoché si levooo con perdila di più di ^00 bit- 
mini : di quelli dentro, di 1500 fanti cbe erano ùou 
se trova manchare da 8 in 10. Si lieo francesi si 
leverano dil tutto con quel pocbo bonore che feeeru 
a Milano. El signor Pederko di Botolo, eoo icrcL^ 
3000 fanti se ne sta in Lodi fortificandolo, et el sa- 
mile si fa di Novara. 

Questa matina, d signor Viceré di Napofi La 1' 
scripto una letera al s^nor Ducba nostro, ono cer- 
Uficario esser partito di Modena et con 700 hnie. 
computate 300 die li sono agioote di novo, et 5000 
boti et cavalli lizieri se ne viene a la nostra volta, 
acderando d camino più che *l potrà. Si afimu 
etiam questa matina per dui o tre fide digni^ die w 
sooorso nostro vengono per la via di la rocha di 
Anfo 7000 hnzicbinec.'Nui li aspedamo eoo deskit^ 
rio, acciò si veda una volta cbe fine ba da avere que- 
sta guerra ; et manda uno aviso baoto de Yspnicti. 

Da Yspntek, dato a di 29 Xovemirìj 
1523 (1) 



(1) RipetìzioM entte d«Ib Iettar» pA 
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li>^*^ A A 17. La maliin, Fo letere di campo, di 
lo, hore Come hanno, francesi esser le- 
vati di la impresa di Àrona, et esserti intra dentro 
700 corsi, si che si hanno quelli dentro prevalso. 
Item, consulti Talli col Govemador, in caso il Viceré 
si voy conzonzer con le nostre zenle, quid fiendum; 
il qual aspeta il suo nontio vengi di Roma e sì tien 
porterà denari che li manderà il Papa. 

Da poi disnar. Fo Pregadi a requìsition di Cai 
di XL per far voxe a la bancha, do sora li extimì in 
luogo di sier Polo Zane è rimasto al Tormento a 
san Marco et Mafio Venier é intrado XL zivil, et 
per far uno orator a Roma in luogo di sier Andrea 
Trivixan el eavalier voi restar Savio dil Consejo per 
esser sti electo con pena ; et sier Domenego Ve* 
nier savio a terra ferma procurava .... 

Di Boma, di 11. Olirà quello ho scritto, é che 
il marchese di Pescara era stalo 11, el partilo per 
Lombardia in aiuto dil ducha de Milan. Item, che '1 
Papa à fato mandati a quel nonlio dil Viceré venuto 
de n, die 1 lievi le zenle di la Chiexia, zoé el conte 
Guido Hangon e altri capi con loro compagnie era* 
no in Modena, et vadi contra francesi ; e si tien li 
darà denari secretamenfe, si che par sia più presto 
imperiai che francese, e al lutto vuol francesi vadi- 
no fuora de Italia ; ma desidera la paxe et dimostra 
grande amicilia con la Signoria nostra. 

Di Napoli, fó etiam hUre di Lunardo An- 
seìmi consolo. Di quelle occorentie de li, non però 
da conto. 

Di campo è questo aviso in le letere lete O0i, 
olirà quello ho scritto. Come il ducha di Milan 
ha 7000 spagnoli a piedi, 5000 lanzin^ch : el questo 
olirà li fanti italiani, et si aspeta altri 5000 lanzinech. 
Tawnen patiscono alquanto di viluarie. El quel Al- 
vise di Galara* sialo a Milan a parlar al Ducha, ri- 
toroò in campo et par non sia in molla gralia dil 

(1) La caria 167 a id7* I bianca. 



Ducha perchè Y atende a la conservation di Gera* 
dada più cha dil resto, né voi li sia fato pur uno caro 
di fen di danno. Item, dimanda esso Provedilor 
danari per pagar le zenle : haveano hauto certi da- 
nari da Brexa, etc. 

Noto. Quel Marliano andò a Roma per 

nome dil Ducha, si ha, à ditto al Papa come la Si- 
gnoria ha fallo il suo dover, et ha in campo le zenle 
li tocha, e lauda molto sier Lunardo Emo provedilor 
zeneral nostro. El par il Papa babbi dito al nostro 
Orator, che vien 5000 lanzinech nuovi in aiuto di 
Milan ; e altri coloquii ut in litteris. 

Di Hongaria, è questo aviso. Come il Re e 
quelli capi si à dolesto, la Signoria non li babbi 
mandato orator in locho di lui sier Lorenzo Orio, 
perchè era più favor che averli mandato uno secre- 
tano. 

Fu posto per i Consieri, Cai di XL e Savii, su- 
spender li debiti V ha con la Signoria sier Lorenzo 
Memo qu. sier Marcho a ¥ oficio di le Cazude, e per 
do anni. El fu presa. Ave : \i% 14, 3. 

Fu poslo, per li dilli, suspender li debili di sier 168* 
Nadalin Conlarini qu. sier Lorenzo per do anni, 
r ha a r oficio di le Cazude e Raxon nuove. E fu 
presa. Ave : 164, 10, ^. El qual va caslellan e pro- 
vedilor a Cerigo. 

Fu posto, per li Gonsieri, una gratia a 

di poter far stampar 

Fu posto, per sier Antonio Barbaro savio ai or- 
deni, per mutar una galla deputata al viazo di Bar- 
barla per esser mal condilionada ; et sia data un al- 
tra é in TArsenal, exceptuando quelle galie depu- 
tade al viazo di Fiandra. Fu presa. Ave : 156, 6, 0. 
E nota : é parte posta contra le leze. 

Fu posto, per tulio il Collegio, havendo un ero- 
dilo a la camera di Corfù, Chiara fo fiola dil qu. 
Marchexe Rali Corsoli per la sua provision, la qunl 
fo posta a pagar a la camera di Ruigo, per esser dà 
in dota a sier Zuan Falier di sier Bernardin ; per 
tanto, restando creditor di ducati 242 a dita camera 
di Corfù, sia preso e porta ditto credito a la camera 
di Ruigo a esser pagato a raxon di ducali 2 e mezo 
al mexe. Fu presa. Ave : 1 4 1 , 7, 16. 

Fu fato scurtinio di uno orator a Roma in luogo 
di sier Andrea Trivixan el eavalier, qual voi restar 
savio dil Consejo, dove è sta fato con pena. E que- 
sto é il scurtinio fato con bollctini ; el qual orator 
rimase sier Domenego Venier savio da terra ferma 
qu. sier Andrea procura lor, che procurò esser elec- 
to. El qual per esser più zovene farà la oratione. 
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SewrtifUo di un sexto Orator 
al Summo Fimtifiee^ con ptna. 

Sier Lunardo Emo è provedilor in 

«iinpo, qu. siér Zuan ei cavalief. 6S.139 

Sier Alvixe d' Armer fo oao dìl Con- 
sto di X, qu. sier Simon . . . 60.130 

Sier Ahrìxe Barbaro fo cao di Gonsejo 
di X, qo. sier Zadiarìa eavaKer 

eprocorator 57.133 

t Sier Domenego Venier savio a lem 
ferma, qy. sier Andfea procura- 
ter 120. 68 

Sier Todia Conlarini fo savio a lerra 

ferma, qa. sièr Michiel .... 96. 34 

Sier Alvixe Bon el dolor l'avogador, 

qu. Sier Micbiel 86.106 

Sier Piero Conlarini fo avof^ador qu. 

sier Zuan R«àer. 64.193 

Sier Gabriel Moro el eavaUer, fo sa- 
vio a lem feriM, qu. sier Anlo- 
DÌO 63.139 

Sivr Mcolò Tìepoto el dolor, fo pò- 
deitt « capitanio Ruìgo, a qu. Sier 

Francesco 1<X). 94 

non Sier NioM Uidiiel el dolor fe avo- 
gador di Comuo, si caza oei Dan- 
doi«. 

169 Fto fiei fate eietioa tii db sora li Estimi, in locho 
di quelli 4o bò neCadi A aofira, quali sono t>er Uilto 
Fevref. 

El noia. A fer questi esUmi si fe grandissime 
procure. 

^eiian éiébmra i EaMmi tlipàéUmma 

Sier Ofsato Manolesso di sier Cuane . 130. &4 
Si» LoreoM Bllfb, di sier Zuan Ja- 

èotìiò 129. 60 

Sier Benelo Dèlfin, qu. sier Andrea . 123. 66 
Sièr famn Fmicèseo Piooiano fo po- 

desti a Cav^rzere, qu. «er Alviie . 1 19. 69 
Sier Mm;eseo Venier fo saKoer a Gbìo- 

zìi, 4ì sier Pelegrin 134. 60 

Sier Piero Antonio Moro, di sier Fan- 

tin li)4. 85 

Sier Mdrca BUrbo, di sier Alvise, qu. 

<ierZuane 120. 69 



Sier Bernardo Barbo fo podestà a G- 

lanova, qu. sier Benelo .... 99. W 
Sier Zuan Balisla Bax^o fo caslellan a 

Zara, di sier Francesco .... 134. 67 
Sier Marco da Molin fo avochalo gran- 

do, qu. sier Bernardin 139. o\ 

t Sier Hironimo Briaoi, qu. sier Zacba- 

ria 149. 4-: 

Sier Bortolo Zorzi, qu. sier Antonio, 

Bortolo da ¥ apallo 129. y> 

Sier Zuan Alvixe Moro fo cao di seslier, 

di sier Bortolo 137. ho 

Sier Miiroo Antonio Bragadin, di sièr 

Zaan Francesco 147. 46 

t Sier 2uan Batista Barbaro fo promli- 

lor a Tarmamento, di sier Franoesòo 148. 48 

JLA IS.lA mttina. Vene in CoUegio sier Ni- 
coli Bernardo venuto podestà e capilamo di Fd- 
Ire, vestito di vehido negro, in Iodio dil quel andò 
sier Michiel Capello. Ei ifferite havia fato portar 
via il ruinàzo dil Borgo poflorio, e bto iuslitia a 
tutti fino in lecto. Il Dote il landò, de. 

Di eampù^ Ai MarUmfHgo, fa kUrt di sier 
LttMtiù EmopraveiUar Jmmri, di l$^^ùre€. 
Come era alquanto indiapoAo ; et per avìsi (K Mi- 
laA, quelle oosse non era in boni termièi, pereké fi 
popoli si dolevano star tante quasi asediati, e man- 
davano denari da dar e le xedte. E il Oudha, qoai 
stava in Corte vechia, en andato a star e dormir in 
tasteilo. 

Di BretOy wri Ufem ài 4iiar Amkimo Sa- 
mtdopodnià^ mio frmiMo^ di 16^ a JUre 5. 
Come el Viceré xoose a di 13 in Eteeaa, et dove» 
consultar G col ducha di Birbon, qual partì di Man^ 
toe per andar a trovarto. 

Da poi dìsùar, fo Goosejo di X semplice, el Ceno 
do secretarii a venir in Pregadi. Rimase DooMOego 
Vendramin è col Provedador zeaeral in campo, H 
Hih>nimo di Alberti qoal à bona leq^ di kaer le 
letere, per esser morto Alviie di Piero che haeva 
in Pregadi. Item, fono di extraordinarii deeti in 
ordinarli : Domenego Bivilaqaa, Zuan M^gro è co- 
gilor in cainpo ed Prox^editor, et Marco Antooki 
Ltmgin è con r Orltor nostro è al Viceré. El allro 
ntm fa fato, perché dieno partir i satani cA te se- 
cretarii eslraordioarii. 

Di Mafdom, dU ihieio, fo libere almo mrm- 
ior, di 15. Come per d» 'i siUnor Jten«> di One. 
era con francesi sollo Bona, per esser sia ferito di 
uno schiopo da quelli dil casldlo, era morta lienK 



\(} 



285 



UnXXUI, DtCKMBRE. 



S86 



il ducbi di Barbon era a Piascnza col Viceré ; e 
altri misi di I9 cosse di Milan. 

Di Piaaenjta^ fo htere di mr Carlo Conta- 
tini oraior nosho, di 14. Di! zonzer li dove era 
il Viceré e il ducba di Barbon ; e hanno parlalo io- 
sieme. El qual Ducha era parlilo per noonli e passi 
dificili per passar s^ro a Zenoa e per mar andar 
in Spagna. Et che si aspeUva zonzesse il marchexe 
di Pescara, qoal vie» di reame el é valente eapiU* 
nio di guerra. 

Di Bergamo^ di 16, bore 16, vidi Uiere, 
Scrive le cosse al presente vano tanto tacite, che 
|X)cho se poi scriver. Pur avisa come se divulgava 
doveano calar altri sguizari ; ei loro reclori per 
chiarirsi di lai cosa beri mandono uno suo a Como, 
qual è ritornalo questa sera. Dice che de li non se 
parla cosa alcuna che sguiiari se movino : et per 
esser pid chiari di la verità, essi rectori hanno man- 
dato uno fino in paese de sguizari, et cussi saperano 
il tutto. E per via di Como intendeno, che sono 
atomo Arooa più di 10 milia francesi et continuano 
con r artellaria a baiarla. Pur li fono pocho danno, 
desidarando il governador di Como darli socorso 
per via dil lago, e havendo inleso che uno conte 
Lodovico Boromeo io Aogleria sopra la ripa dil 
Lago maggiore havea armato forsi 30 barche con 
500 Tanti suso, el diclogubernator mandò 400 fanti 
et 200 cavalli lizierì per veder se potevano p^liar 
le diete iMircbe ; et mo terza matina, nel far del gior- 
no, qw^ili dil ditto gubernalordi Como gionseno 
dove erano le diete barclie, el in quello alruvorono 
che li fanti smontavano di le barche et ivi forono a 
le mano, el tandem pigliorono 3 barelle el le altre 
se relirorono nel allo del lago. El dice che G, ve- 
deodo non haver fato loeflecto desideravano, se 
voltorooo cootra Angleria, et ivi alcuni fanti che 
erano dentro volseno far lesta et li tagliorno a pezi 
et feceoo molli presoni, perché pigliorno quel IocIm). 
E il prefak) conte Lodovico se salvò ne la roeba. 
Fraeterea, questa sera essi rectori scriveiio haver 
170 messi da Milan parlili questa matina, quali altro 
non dicono salvo che era venuta una spia de campo 
de francesi quale diceva ebe se ponevano in arme 
ma non sapeva per qual efleclc ; et quelli de Mila* 
no intendendo questo, ancor loro si poseno in yigi- 
laulia. Tamen fin bora non hanno senlilo altro; che 
se bavesseno fato movesta alcuna, i loro esplora- 
tori che sono in ditto campo subilo serian ritornali, 
il signor Prospero ogni giorno va nùgliorando, e 
aspett:! con grandissimo desiderio questo illuslrissi* 
mo signor Viceré, perché lui voi repatriar. Item^ 



uno di questi giorni fu per seguir in Milano scan- 
dalo fra spagnoli e italiani ; ma et signor Arooo et el 
signor Slepliano Coiona se interposeno et reoiedior* 
no al scandulo, el però hanno deliberi ciia li fanti 
spagnoli sono in Pavia vengino a Mduno, et li fanti 
Italiani che sono in Milano vadino in Pavia, perclié 
non stanno ben insieme, et polria seguir stagando 
cussi, come feno li proximi passati giorni a Pavia 
che si tagliorono a pcai. 

A dì 19. La matina. Veneno io Collegio li Ine 
Sìndici di terra ferma venuti, stadi fuora mesi 9, 
aorni '20, vidiUcti sier Piero Morexiui qq. sier Lo- 
renzo, veludo cremexin, sier Beneto Barbarigo di 
sier Franeesoo, veludo paooazo, sier Mann Jgsti- 
Dian\el cavaliei^ veludo cremexin ; ai mandati tutti 
li paranti fuora^ come si fa al presente, el Zusli- 
gnao referile remetendosi a referir più oopiuao per 
il più veehio in Pregadi, iusta il solilo. 

JH campo, fb Ietterò, dil provoditor Emq, 
da Martinengo, di 17, bore 6. Come il signor 
Renzo era sta ferido sotto Aroua, et ouast mon- 
signor Memoransio. Jtom, ebe volendo quelli di 
I^odi inlrar in Pandin, il qual locbo si leniva per 
il Duoha, et e vicino* a Crema, nostri li matidono 
dentro ad alozar il cavalier di la Volpe con la sua 
compagnia ; il qual andato, apena potè itUrar e far 
levar li ponti, ebe inimici veneno, ma fono UuhIì, eie. 

Vena V orator di Ferara, e oomuniohò alcuni 
avisi di Roma, e di 3. cardinali il Papa bavta eletì 
a udir li soi agenti di esso Ducba, zercba le sue 
raxon. Li quali cardinali sono 

Da poi disnar, fo Conaejo di X con le 3 Zonte, 
prima sopra le cosse di Roma, et poi con V ahra 
Zonla aopra denari ; e tolseno ducali 9000 di la 
procMratia di san Marcbo ; e computa li dMcati 8000 
di r altro dì, trovono ducali 13 miIia. 

Giouse in questo zorno sier Lorenzo Orio do- 170* 
tor e cavalier, vien orator di Hongaria» in b qual 

legalione esalato anni ei maxi ...... 

In suo locbo aodò Vicenio Guidoto seerelario di 
Collegio, a starvi apreaso quel ^ereoiastOBo Re. 

A di 30^ Domenega. La matina vene el dito 
sier Lorenzo Orio dolor e cavalier vernato oraior 
d^ Hoogaria in Collegio, vestito di veludo negro, 
ei disse poche parole per esser sta remeaso a re« 
ferir in Pregadi il primo Cousejo. 

Di campo, dil provoditor Emo da Marti- 
nengo, di 18, bore 6. Come cerio hanno il ai- 
gnor Renzo asser sta ferito sotto Arena, et cussi 
monsignor Memorausin ; la qual Aroua si mautian* 
Et altre particulariti ut in litteris* 
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Di Piasensa, di sier Carlo Contarini ora* 
ior nostro, di 16, Come il Viceré aspetta vengi 
le zente soe per andar di longo ; e altri coloquii 
fati insieme a beneficio di la impresa ; et che par- 
lò al ducila di Barbon, et le parole hinc inde 
dictae ut in litieris. Il sumario più difuso dirò 
di soto. 

Di RonM, di V Orator nostro, di 14 et 15. 
Come manda il brieve novo hauto dal Papa per 
compir di s. uoder le 9 decime dil clero che papa 
lladriano concesse. Item, come il Papa si é sco- 
perto imperiai et ha dato danari al conte Lodovi- 
co di Monlalto noncio dil Viceré per pagar le zeote 
soe, e passino il Tronto e vengano in L.ombardia ; 
et scripto brievi al Viceré, continui V impresa a 
beneficio di la liga e lievi le zente di la Chiexia, 
et farà etiam cuvalchar il marchexe di Manloa; 
con altre parole dite al nostro Orator, sioome in 
quelle si conlien. Unum est, voi esser in la lìga e 
tutto di la Signoria nostra. Item, esso Orator scrive 
che *l cardinal Santa Croce spagnol, primo episcopo 
di cardinali, stava malissimo et in extremis. 

Vene V orator cesareo qua! volse audieutia con 
li Cai dì X per lettere haute dal ducba di Sessa ora* 
tor cesareo a Roma, zercha quello trata il P^pa, 
qual voi esser imperiai. 

Da poi dìsuar fo Gran Consejo, e ordini scur- 
tinio et veneuo molti di Collegio e sediìì, licei fusse 
grandissimo Tredo, per le gran pratiche si fa per dit- 
to Consolo. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL., una parte 
lecta per Piero Graxolaro secretano atende a le 
voxe, e fo la prima lezesse in renga, la qual fu pre- 
sa in Pregadi a di 14 di T instante, tideìieet: per 
questa volta far Consolo a Damasco per scurlinio et 
il Consolo halJbi quello ha il presente. Fu presa. 
Ave : 847, 1 10, 10. 
171 Fu fato Coiìsolo a Damasco sier Barbon Morc- 
xini di sier Justinian, qual vene per scurlinio, et è 
sta roerrhadanle assà de li. Item, Capitanio di le 
galle di Barbarla sier Àlexandro Contarini fo sopra- 
comito qu. sier Andrea, et altre voxe, 

Di Bergamo, vidi lettre, di 18. Come hanno 
sviso esser gionto a Piasenza el Viceré, per teiere 
el scrive nel nostro campo. £1 che 400 lanze et 500 
cavalli lizieri et .... fanti doveano zonzer hozi over 
dimane a Bologna, il che sarà gran favor a l' im- 
presa. Francesi stanno al solilo drieto Ticino e non 
fano altra movesta ; et parte di loro ancora sono 
circha Arona et la baleno. Tamen non fano fniclo 
alcuno ^ el é sta dillo el signor Renzo el monsignor 



Memoransin sono sta feriti di schiopo, tamen ii(»n 
si aOrma. In Milano non vi é altro di novo salvo che 
se dice francesi fanno far una dieta a sguizari perché 
molto à doleno de quelli sono partiti ; el quello 
faranno, lo inlenderano per haver soi messi in quelle 
parte. In Milano non vi é carestia, perché hanno il 
formento per lire 12 de imperiali el mozo, e la fa- 
rina lire 16 : che un mozo è pocho mancho di iloi 
slera di nostri, circha una quarta e manco. El vino 
vai lire 5 io 6 el migliore la brenta, eh' e uno ma- 
stello, pur a lire de imperiali ; e la farina è saltata a 
questo predo perchè più non si solicila a niasenar 
con li molini da man come faceano prima ; et que- 
sto perché al presente trovano la farina per danari. 

Nota. In le teiere di Roma di 15 é questo a viso, 
olirà quello ho scripto : Che *l Papa havia fato in- 
tender di novo al signor Alberto da Carpi non voi 
francesi stagino in Italia ma stagino di là da monti, 
e volendo atenderà a far le Irieve, el liavia man- 
dato uno suo a Milan a dispensar il danaro ; el che 
Soa Santità dice haver trovato uno capitolo in la 
liga fé* papa Adriano, che lui è il successor é ubli- 
gaio mantenir la liga per unoannoevolobservarlo. 
Ha scrito al marchexe di Manloa cavalchi con zente 
in favor dil ducha di Milan come confulonier di U 
Chiexia, e che li manderìa danari ; e cussi il conte 
Guido Rangon ; siche voi cazar francesi de Italia, et 
par babbi capitolato con V orator cesareo di voler 
aiutar Milan ; ma voi tre cosse : prima ducati 85 
mìlia che dil reame si cava dil clero che siano sui, 
e li voi spender in le presente occorenlìe ; seconda 
che il Petruzi intri in Siena ; terza che li cesarei 
non si possi componer col ducha di Ferara in darli 
Modena, eie. 

A dì 21, fo san Thwnà. La reatina vene in 
Collegio sier Francesco Donado el cavalier, venuto 
capitanio di Padoa, per la licenlia a lui concessa. 
licet che 1 successor ancora non sia andato. Era 
vestido di veludo cremexin el referite di quelle cos- 
se di Padoa, di le fabriche e di la mina fata per le 

gran aque, dil baslion ditto el le mure ; 

et come bisognerà riconzarlo con gran spexa. Fi 
disse di r intrada di la camera e dì la spexa el altre 
particuiarità. Fo laudato dal Principe. 

Di campo, fo ìetere, da Martinengo^ di 19, 
dil proveditor Emo. Come tulli erano ut antea. 
Le cosse erano ai solilo. Pur in Milano erano iotn- 
te certe vicluarie el haveano posto certa aqua Ji 
sopra nel Navilio, dil qual francesi la lolseno, si che 
potevano masenar li molini, eie. El come il Viceré 
era zonto in Pavia con fanti 3500, di qual ne ha tolti 
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quelli erano a Modena. Et le zen(e sue, erano zoè 
zente d* arme lanze 400, erano zonle in Bologna ; 
qua! zonte, li veria di longo. Havia scrilo al nostro 
Governador per consuilar quello si habbi a Tar per 
ben di la impresa e cazar francesi de Italia. Et che 
consuKeriano. 

Da poi disnar, fo Pregadi per udir la relation 
di r Orator venuto di Hongaria, et scrìver a Roma. 
Ei fo ordina Consejo di X con la Zonta per aprir al 
Prqpdi certe letere. 

Aduncha reduto il Pregadi, intrò Consejo di X 
in Collegio con la Zonta, et preseoo lezer in Pregadi 
una letera. 

Di campo, dilprovèditor Emo, fo Mere, di 
19, hare 6. Di consulti Tatti per il Governador du- 
cha di Urbin nostro, quello si habbi a far ; el qual 
non voria unirse col Viceré per caxon di le vituarìe; 
poi essendo grosso il campo, verano a la zornata 
con francesi, il che potria esser pericoloso, eie. Ikm, 
dil zonzcr in campo il cavniier Landriano, fo a Ro- 
ma a nome dil ducba di Milan ; e il Papa si ha sco- 
perto contra francesi e dato danari da ducati 25 
milia. Le zente cavalcherà di la Chiesi» e di fioren- 
tini; li qual fiorentini manderano danari a Milano. 
Item, scrive come é di lo il signor Renzo è st& mor- 
to sotto Arona, et ferito monsignor Memoransin. 
liem, quelli di Lodi minano li borgi e si fortifichano 
dentro, dove é il signor Federico dì Bozolo ; et altre 
particularità ut in ìilteris. 

Di Crema, fo questi instessi avisi dil fortifichar 
Lodi, etc. 

Da poi fo leto, per Andrea di Franceschi secre- 
tano dil Consejo di X, una ìetera di r Orator no- 
stro in corte, data adi 10 e 11 di questo, dri- 
gaia a li Cai di X. Di coloquii hauti col Papa, 
qual li ha dito voi scoprirse contra Franza el esser 
in la nostra liga ; et voi il parer di la Signoria so- 
173 pra do cosse: V uno si M se dia scoprir al presente ; 
r altro il modo di cazar francesi de Italia, e si se dia 
cazar adesso o a tempo nuovo ; et che *1 farà cavai- 
char il marchese di Mantoa con le zente di la Chie- 
xia e quelle di Fiorenza, e dari danari, etc. Et che 
sguizari sari con nui. Item, ha dato danari al cava- 
lier Landriano ilo a Milan. 

Item in letere di Roma è questo aviso : Co- 
me il ducha di Sessa orator cesareo è rimasto 
d* acordo col Papa, videlicet che Y Imperator non 
se impazerà più in Modena, e lasserà quella a la 
Chiexia. Item, lasserà scuoder le decime poste al 
clero in reame, eh* e ducali 83 milia, e quelli spen- 
derli in cazar francesi di Italia : terzio che 1 signor 
/ JHam di M. Sanuto. - Tm. lUV. 



Fabio Petruzi foraussito di Siena si remeterè in caxn, 
cazando li Petruzi che al presente domina, etc. 

Et fo leto la letera di 15, di Roma, che za il 
Papa si à scoperto contra Franza et fato lo effeclo 
ho za scripto di sopra. 

Fu posto, per li Savii d' acordo, una letera al 
nostro Orator in corte, in risposta di quelle di IO 
drezate al Consejo di X, el quelle di 15. Come lau- 
demo soa Beatitudine a scoprirse al presente e aten- 
der a cazar francesi de Italia e non indusiar più eie. 
con altre parole ut in litteris. E nui da la nostra 
parte femo et faremo quanto semo ubligali. Ave 
tutto il Consejo, di sì. 1 46, di no 5, 7 non sincere. 
Et in queste materie fo cazadi li papalisti, et coman- 
da gran credenza. 

È da saper. In questa matina sier Sebastian Ju« 
stinian el cavalier, fo electo Oralor a Roma, vene in 
Collegio dal Serenissimo a scusarsi é papalista e non 
lo sapeva, perché uno fìol legitimo fo di sier Jacomo 
Antonio olim so fradello à certi benefici! sul Polo- 
sene, si che non poi andar a Roma oralor. E de 
coetero sari cazado di Consegli come papalista. 

Da poi sier Lorenzo Orio el dolor e cavalier, ve- 
nuto orator di Hongarìa, chiamalo dentro montò in 
renga et fece la sua relatione molto elegante, bella 
et copiosa, si che da tutti fo laudato. Disse assà cose 
e con gratia, concludendo quel regno è potente ma 
mal governato, el è in gran pericolo il Turcho non 
r habbi. Quel Cardinal legato dil Papa, videlicet di 
la Minerva, vene li con ducati 50 milia, non ha spe- 
so ancora alcun danar non vedendo il bisogno ; et 
il Re li fa le spexe che li cosla ducati 500 a V anno. 
Disse njolte cosse, la cui relation forsi sari oolada 
qui avanti. Laudò Francesco Hasser fo suo secreta- 
rlo e vene via avanti de lui ; et apresentò uno poto 
d' arzento dorado di peso di marche .... bello a 172* 
Tongaresca, vai ducati zercha . . . . che il Re li 
donoe, dicendo non voi nulla da la Signoria. Disse 
li gran pericoli patidi di la persona e la spexa anta. 
In la qual legation è stato anni .... et mexi . . . , 
Et venuto zoso, che stete zercha do bore in renga, 
el Doxe lo laudò insta il consueto. 

A dì 22, Marti, La matina non fo nulla da 
conio ma grandissimo fredo, et havendo richiesto 
più volte il Pregadi sier Filippo Trun olim Synicho 
in Levante perchè voi prender di retenir un zenthi- 
lomo nostro di grandi, qual però a tulli é noto, 
ch'é sier Bortolo da Mosto fo capitanio a Famagosta, 
il Doxe e la Signoria col Collegio termmò dargelo 
bozi, et cussi fo comanda Pregadi a requisilion dil 
Synicho da mt^r, io pena di ducati tO a chi non \^niri, 
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Da poi disnar aduncha fo Pregndi a requisition 
dil ditto Synicho, et reduto, lelo il Coosejo e candì 
fuora qaeili non nieteano ballota et li parenti dil 
sopniditto sier Bortolo da Mosto, et poi il sinycho 
andò in renga et disse come, zonto a Famagosta con 
sìer Vetor Capello, a olii Dio perdoni, li fono date 
molte querele conlra il dillo Capitaoio de 11, el for* 
mono il processo et comenzò a farli alcune opposi* 
tìon, dieendo bisogna che questo Mosto, eh* è torbe- 
do, sia chìarido per questo Consejo, el primo: 

Sutnario di le opposi tion fate per el Synieho a 
sier BorMo da Mosto olim Capitando a Fa* 
magosia; 

che 1 ditto havia fato condur azallì in terre de infi- 
delli, prohibito per le leze nostre a merchadanti 
nonché a lui reclor ; 

che sempre nel suo rezimcnto havia fato merdia* 
dantia e compralo gotoni, che non poi far per 
la sua comis^on ; 

che r havii malo modo tolto di le munition di la 
Signoria nostra, archibusi et schiopi e venduti a 
chi li a parso ; 

che *l tenìva fiaschi (sic) e feva scriver 

per soldati ordenarii ; 

che r havia fato strangolar ano chiamato el Gregeio 

era in la compagnia di el 

questo per zelosia di uno suo fiascbo (sic) ; 

che I havia feto retenir uno chiamato 

ifiiiistamente, et lui medemo corse con una ron- 
cha in man in una cbiexia dove V era fuzìto per 
piarlo ; 

che r havia el dito fato morir su la corda ; 

che r havia fato dar etiam corda a una moier dii 
ditto ; 

cfie 1 tirava la mità di quello vadagoava il suo can- 
aselier chiamato el qual e ancora tor- 
na caotclier di lì con sier Nicolò Dolfin capita- 
nio in diUi cita ; 
173 ehe 1 mandava a oodiprar un soldo di caviaro, e 
chi non li dava il dovn*, li condanava ducati 4; 
e flussi di altre cosse. 

Et compito di parlar, il Consejo era molto con- 
fuso perché non si sapeva la verità di queste oppo- 
sitioA ; e lui fé* lezer parte dil processo, e più con- 
fuso era il Consejo. Unde V andò suso iierum esso 
Synicho, et fé' lezer alcuni lestimonii de visu et non 
de amdilu^ si die molti fono satisfati. Et compito di 
leser, sier Gasparo Maiipiero eh' é di la Zonta andò 



in renga e disse il processo non era ben ibrnoato, 
et che si dovea in alcune cosse andar per capitali e 
non per retenzion ; et quanto haver amazi colui 
iniustamente, par lui babbi fato per sententb, qual 
stante, è ben morto ; concludendo non si dia prender 
la retenzion. 

Et fu posto per il dito Synicho di retenirio, pro- 
clamarlo, et apresentandosi, non volendo dir la ve- 
rità colmarlo ; ma prima andasse questa parte, esso 
Synicho (ornò in renga et rispose al Maiipiero. Hor 
andò la parte : ^ non sinciere, 44 di nò, 78 di si. 
Et fu preso la parte di poche belote. 

Questa matina fo letere di campo di SO^ da 
Martìnengo, dil proveditor Emo, Zercha danari, 
et mandono una letera dil re di Pranza intercepla, 
scrive a monsignor 1* .^rmiragio, che per questa io- 
vernata redugi lo exercito in qualche terra forte, 
stando cussi fin a tempo nuovo, perché a quel tem- 
po poi à molti modi di far facende e aver viteria. 

Adì23,\A matina. Se intese come in questa 
nocte a bore 3 si scoperse fuogo in una can di sier 
Alvise Pisani procuralor dal Banche a san Vidal, 
dove afinava zuchari e havia gotoni e lane assai : et 
ivi era sier Jaoomo Contarini qu. sier Batista qual è 
falido e atende ai so* lati li. E questo fuogo se iropizò 
per uno mocolo di lun^e su bambaso, si che si brusù 
il quarto di la caxa, perchè fo reparada e butà zo!so 
el sofegono il fuogo ; ma el ditto bave di danno da 
ducati .... 

Vene in Collegio l' orator cesareo et di Milau, 
el bave audienlia con li Cai di X. 

Di campo, fo letere, di 21, dil protedador 
Emo, pur da MarHnengo. Zercha danari, et che 
francesi niegano la morte di monsignor Meflioran- 
sin et mancho esser sta ferito il signor Renzo di 
Cere; et altre particularità. 

Da poi disnar. Fo Conscio di Xeon la Zoota or- 
dinaria, per danari, e fo tolto ducati 1500 per dar 
a r Annanieoto. Item, altre cosse non da conto. 

liem^ fo ledo una gralia di sier Lioo el Lunar- 
do da Molin qu. sier Nicolò di quali si bruiò una 
eaxa a san Luca ; voieno ducati 9000 di ToIBcio dil 
Sai per refarla ; et visto è leze conlra, non si poi 
meter, fo manda a monte. 

Item, per il Consejo di X semplice expediteuu 
uno Felice .... retenuto, incolpato di sodomilio, 
il qual ù haulo corda e non ha confessato. Tamen si 
ha quasi le cosso chiare et lo bandito al confin di 
sodomiti. 

Noto. Eri zonse qui, zete avanti il fuogo, vene 
sier Zuan Pisani di sier Alvise proeurator, sier Zsau 
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Corner so cugnado di sier Zorzi cavalier procuralor 
siali a Roma con sol fradclli cardinali in couclavi ; 
ci eoo loro erano 9icr Zuan di Cavalli qu. sier Ni* 
colò. Et é da saper DiUo sier Zuao Corner tocbò a 
Roma di soooiesse 30 per 100 che 1 cardinal Medi- 
ci non sarìa Papa ; siohè k perso dil suo ducali 800. 
Etiam il Cavalli bave uno cavallo valea ducali 30 a 
pagarlo 100 quando el Medici saria Papa; siche ha 
perso il reslo. 

El é andati in questi zomi a Roma sier Hironi- 
mo da eha* da Pexaro qu. sier Nicolò é proveditor 
sora i offleii, el sier Carlo Capello qu. sier France- 
cesco el cavalier è zudexe di Proprio e amici dil Po- 
scari oralor noslro, et vederauo Roma e le cerimo* 
nie si fari queste fesle di Nadal de li ; fomen è 
grandissimi fredi. 

A dì 24. Va roatina, /b Ui^e di campo. Al 
solilo Dalla da conio. Itém^ si bave come li 3000 
lanzineeh doveano venir in aiuto di Milan erano sii 
soripU in Alemagna zoo di sora Trento ; e luUo, ma 
voleano tre page. 

Vene in Collegio sier Nicolò Zorzi qu. sier Ad* 
Ionio el cavalier, venuto capilanio di Raspo, vestilo 
di scartato, in loebo dil qual andò sier Alvise Be- 
iielo, et reiérite di quelle oooorenlie di V Histria. 

Da poi disnar, a V bora debila, el Doxe con li 
oratori, Papa, Imperador, Pranza, Milan, Ferara e 
Manloa et altri invitati Sabalo al pasto, Uci^t sia zor* 
nata di pesse, fono in cbiexia a V gflBcio e la messa» 
qual fu solenne el con gran luminarie ; fo compila a 
bore ì e meza di npcte* 

t da saper. Niun di quelli fo di XLi é sii iovidati 
al pasto, Bolum sier Piero Boldiì che era (uora di la 
terra a V altro pasto. £1 Doxe havia la sua vesta di 
vcludo eremexin col manto di raxo a feneslrelle. 

Et nota. Invidò Torator di Pranza che za. più 
zorni non é stato, intervenendo queste discordie con 
r Imperador; tam$n a questo pasto Tha voluto in- 
ni vìlar, el questo con voluntà di Legalo el di li ora- 
tori cesareo e di Milano, dicendo li oratori non die* 
no portar pena si ben tra loro li sdì sigpori sono 
in guerra. 

A d\ 2S. La matina, fo il zprno dj Nadal. Il 
Doxe fo in ehiexia a la messa vestito di veludo ere- 
mexin. 

Et da poi disnar, havia di sopra la vesta dama- 
schin eremexin, fodrà di fianchi per esser più calda 
e liziera, uno manto nuovo di soprarizo d* oro bel- 
lissimo, qual Zuan di Jueomo Y ha fato far, bra^ 3')t 

che li a costi ducati il brazo; el havia il ba- 

varo di sopra; il qual manto era fodrato de armeli* 



ni; el una baretu in capo nuova ThIu a ago d*oro e 
crcmesinn con uno fior suso. Er.ivi li oratori sopra « 
nominati. Portò la spada sier NìqoIv Venier va ca- 
pilanio a Padoa ; fo suo compagno sier Antonio da 
Mula el governador di T intrade, tutti do veslidi di 
veludo cremesin. Eravi scium 4 Consieri ; manchò 
sier Francesco Foscari e sier Lucha Trun. Etiam 
manchò sier Zulian Gradenigo cao di X, qual per le 
gote non poi caminar. Era etiam solo uno Procura- 
lor in veludo eremexin, sier Domenego Trivixan, di 
tanti Procuratori sono: et poi li altri invidati, tra li 
quali fono 4 senza titolo di Pregadi, sier Francesco 
da cha' da Pexaro qu. sier Lunardo, sier Velor Mo- 
rexini qu. sier Jacomo, sier Mario Dandolo qu. sier 
Piero el sier Piero Barbaro qu. sier Jacomo. Poi al- 
tri al numero zercba 50. 

Predichò a san Marcbo a la Signoria uno frate 
di san Zane Polo chiamalo maestro Nicolò da le 
Rippe, di Tordine di Predi&ilori. E da poi andooo a 
san Zorzi Mazor a vespero iusla il solilo, dove si 
dice é il corpo di san Slephano prolhomartire in 
V aitar grando; ma non si vede. 

È da saper. Tutti li comandadori ordinari] fo- 
no vestiti di nuovo con mantelli biavi per V oficio 
di le Raxon vecbie iusla il solito» i qual sono nu- 
mero .... 

Di campo, fo le ter e a hora di nona, da Mar- 
Hnef^o, dil provedador Emo, di JÌ3, Nulla da 
conto, né nova alcuna da scriver. 

Di Pavia, di sier Carlo Contarini orator 
nostro, fo teiere d» .... Dil zonzer li il Viceré 
con 3000 fanti, tra li qual sono quelli erano a Mo- 
dena, il forzo scbiopetieri, 100 lanze di soi zentbi- 
lomeni ; et 400 soe lanze é zonte a Bologna et li 
darano danari. Et tllri coloquii hauti insieme, sico* 
me dirò di solo. 

A dì 26, Sabato, fo san Stephano. Fo teiere 174 * 

di campo, di 24, hore da Martinengo. 

Come, hesseodo alozato il conte Bortolomio da Vii* 
lacbiara, è soldato dil ducha di Milan, capo di 300 

cavalli lìzieri, in uno loebo chiamalo par 

francesi e altri foraussiti erano in Lodi sono ussiti 
molto grossi et svalizalo da 200 soi cavalli, e lui è 
scapolalo; siche vestilo da vilan è fucilo via. 

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 24. Scrive questo ioslesso, e co- 
me erano sU svali^ti da 400 cavalli ; tamen la sua 
persona é scapola. 

Di Bergamo, di 23. Come di novo nulla zè. 
Il signor Prospero in Milan era peioralp. Il oampo 
francese era sotto Arona, par sia levato, eie. 



595 



MDma, dicembuc 



?96 



Item, oome ii a Bergamo il tempo era dato e 
cominzato a nevegar eoo grao fredo. 

In questa matina, el Serenissimo, coi manto di 
eri e bavaro, con li oratori sopradiiti, et andava in 
inezo dì 4 oratori. Papa, Imperador, Pranza e Mi- 
ian, e li altri deputati al pranzo, envi etiam sier 
Ludia Trun el eonsier, portò la spada sier Vicenzo 
Capello va dueba di Candia, compagno sier Daniel 
Trivixan qu. sier Andrea vestiti di veludo creme- 
sin, andoe a messa a san Zorzi Mazor iusta il solito, 
e( poi tornato andono a pranzo di pesse perfeUssimi 
di lago di Garda e di mar, quello se poi trovar. Et 
preparò in la sala apresso V audienlia, dove si fa il 
Pr^di. 

175 Sumario di la relaiione fata in Pregadiper 
sier Lorenso Orio dotar et cavalier ritor- 
nato orator dil serenissimo re di Ronga* 
ria, a dì 23 Bezembrio 1523. 

Come era stato in questa legatiooe al serenissi- 
mo re di Hongaria mexi 55 con gran pericoli; 
nei qual tempo era acadulo molte cosse, siccome di 
tempo in tempo havia con la sua solita reverentia 
advìsà la Signoria nostra per sue letere. Al presente 
referirìa quello li pareva fusse degno di esser inteso 
da questo exoellentKsimo Senato. Et disse che quel 
serenissimo Re nominato [jodovìco, di età anni 17, 
dì statura di la persona come il Serenissimo Prin- 
cipe nostro, biancbo, et si diletta mollo di caze, è 
gaiardo, né mai sta indamo, sempre in qualcbe exer- 
citio. Se poi dir esser anzelicho ; ha pid lingue, 9/- 
delicet la bongara, la boema et la poiana, la fran- 
cese, per causa di la madre, et la latina : etiam ha la 
lingua vulgar italiana. Intende lutto, ma per reputa- 
zton non parla ilalian. Il qual Re non sapeva dove 
fusse un durato di la soa intrada, e si lassava gover- 
nar a quelli scodevano leso*intrade, le quale molto 
sminuite, e qualdie volta non havia danari da spen- 
der per il suo disnar, et mandava a dimandar du- 
cati 10 per il suo viver ad imprestedo, e poi li ren- 
deva. Né etiam ditto Re sa cosse di governo di 
Stato. Si poi dir vive come una bestia : lassa che 
quelli é al governo debbano loro governar il Re- 
gno, e cussi come ^1 vien conseiato da questi el fa. 

Che la Rezina soa moier chiamada sorella 

dil serenissimo Imperator e dil principe don Foran- 
do archiducha de Austria, é picola, n^n, sdegnosa, 
à il lavro radente come a tutti quelli descesi di 
r Imperator Masimiliano et ha etiam soi fradelli. 
Questa é molto amala dal Re suo marito, et era 



prima inimicha di la Signoria nostra ; ma poi fato 
i*acordo, é venuta amieha, et quando esso Oralor li 
pariò, mostrò gran reverentia a la Signoria nostra ; 
et che si dice il Re non cognosse altra dona cbe dita 
sua consorte. L' intrade dil regno di Hongaria sono 

a r anno da durati di ordinario, per esser 

quel Regno pia fertile di altri zoé oro e sd ; ma 
ditte so' intrade il Re non si serve et va in maibora 
per non haver governo. Disse che i* Hongaria era 
divisa in 4 sorte : preti, zoé ecclesiastici, signori, 
nobili et populari, et si governano a dieteL Di preti 

sono do arziepiscopi, ptde/icflStrigonienseet 

1*2 episcopi cbe hanno 3, 8, 10 milia ducati Li IT 
principali signori sono el vayvoda Transilvano et il 
conte Paladin ; il qual vayvoda à tante terre sotlo 
di lui quasi eome ha il re di Hongaria. Poi disse di 
la guerra con turchi, et che quando il Turdio lì vene 
adosso per tuor Belgrado, il Re fece ezerdto. et die 
Hongari per n^igentìa e discordia tra quelli rapi, 
lassò perderlo et non Io socurseno; et si dice mai 
hongari vele la faza di turchi. Et non bessendo sii 
sooorso Belgrado e poste li zente e vituarie che 
r hariabo potuto far, quelli erano dentro 4 di loro 
ussiteno fuora et veneno in rampo dil TÉircbo, et 
cussi quelli restò dentro si reseoo. li qual easlell'> 
di Belgrado é sul Danubio ; é la chiave dil regno di 
Hongaria. Et disse che in quel tempo il Re aduu«i 
uno polente exercito contra turchi di persone 1 10 
milia, ma ditto exerdlo nulla fece perché erano iu 

quello do rapitani, videlieet inimici 

r uno di Paltro, el perbò non feno alcuna cosa bona 
contra turchi : che si fosse sta uno rapitanio scio. 
hariano fato gran dano a turchi. Et disse che p^r 
hongari li fo levato vania che turchi Baveano preso 
Belgrado col favor di la Signoria nostra, perché a 
quella impresa nel rampo dil Turcho erano aridla- 
rie grosse con san Marco suso, dicendo la Signoria 
gè r ha vea date ; e lui si andò iuslifirando, dicendo >• 
di le terre ne tolse il Turcho, zoé Lepanto, Modon e 
Coron, e non che la Sigix>ria gè ¥ avesse date. Et 
disse e si scusò che la nova di Belgrado fo scriU 
per altri di qui, dicendo che hongari la tene ocul- 
ta, però lui non volse scriver fino non bave h ve- 
rità. Disse come il Re, persuaso di Andrea dal Bor- 
go orator cesareo existente apresso la Serenissima 
Regina, deliberò passar in Bohemia, si per iocon.»- 
narsi de lì el haver sussidio di bohemi di danari e 
zente per la impresa contra turchi ; el andò con U 
Raina credendo star 3 mexi, stele 14 mexi, e lui 
Oralor, hauto P ordine di la Signoria nostra, andò 
anche lui con gran spesa sua, licet li fosse dona per 
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questo Senato ducati 100, che fo pochissimo a la 
spesa el fece. Di la qual Boberuia esso Re non 
potè hiver mollo soccorso di zenle, el ne bave po- 
chi bohemi in suo aiuto. 
176 Poi disse di Bobemia, dil silo, qual era luUa 
circonda da monti. Sono bellissime zente, bomini 
bellicosi, pomposi e poveri il forzo; portano co- 
ladene d' arzento overo di rame dorato di pocba 
valuta, ma par vaglino assai. Le donne belissime ; 
el in Bohemia tutti sono heretici : hanno do be- 
resie tra loro notabile; quasi tutti senza confes- 
sarsi se comunicano, e fino li puli vìen comuni- 
chati. Non voileno episcopi salvo uno eh' é episcopo 

de et preti pochissimi, si che V intrade loro 

é in man di secularì. L* altra beresia, che dinie- 
gano molle cosse che nui crediamo eie. Questi po- 
poli bohemi amano molto il suo Re desceso di 
quel Casimiro che loro bohemi adorano : amano 
eiiam la Signoria nostra, e lieneno quella babbi 
pili danari che niun allro Re dil mondo ; e vo- 
lentieri voriano venir a soldo nostro. Hor tornalo 
il re di Bohemia in Hongaria, vene il reverendis- 
simo legato Cardinal de Minerva mandato da papa 
Hadriano, qual portò con lui ducati 50 milia per 
far esercito contra turchi in deffension de quel 
regno. Il qual Cardinal è homo fantastico e avaro, 
el venendo a Buda, in camino parloe con i Focher 
e cambiò con quelli li danari V havia per li ori 
portoe, et di 50 milia ne ave 10 milia ducali di più, 
si bave 60 milia : che si havesse conduti dicli danari 
in Hongaria, harìa fato più di ducati !30 milia per il 
cambiar di le monede. El zonto a Buda esso Cardi- 
nal e il Re, feno essi bongari il tutto per haver da 
lui li ducali portati ; ma lui non volse darli,'dioendo 
poi morto il Papa haver hauto lelere da li cardinali 
che non li desse fuora si non a gmn bisogno, et non 
bessendo bisogno non achadeva spenderli, peroché 
in quelli zorni vene la nuova di la rola data per 
Hongaria a quelli turchi ; che erano da 3000 bongari 
villani che rupeno 10 milia turchi venuti in ... . 
El volendo bongari remeler altre zente Christiane, li 
richieseno essi danari, et lui mai volse darli dicendo 
resalvarii quando si farà nova impresa. Concluden- 
do, bongari lien secreto quando hanno danno da tur- 
chi, e dil perder di Belgrado nulla li fo dito, se lui 
per uno a posta che 1 mandò non fu certiScbato che 
r era perso. Disse come, bessendo zonto Vicenzo 
Guidoto secretario io suo locho, il Re si dolse molto 
che la Signorìa non li havesse manda nuovo orator, 
il che era far pocho caso de lui, che era tanto amico 
di la Signoria nostra. E lui Qrator excusò la cosa 



dicendo haver richiesto più volle lìcentia, et fnaxi* 176* 
me bessendo morto il magnifico missier Marco Orio 
capilanio di Verona suo barba, per il che li biso- 
gnava esser in questa terra ; unde la Signoria li ha- 
via concesso licentia di repalrìar, et mandalo uno 
secretano di la qualità V era, et poi li manderà ora- 
tor. Et con questo essi signori bongari fonno alquaur 
lo aquietadi, peroché erano in sospetto la Signoria 
non lenisse con Turchi el consentisse la mina di 
quel R^no. Disse che nel suo partir quel Serenissi< 
mo Re zerchava adunar uno exercito di hongari, 
bohemi, poloni, e con V aiuto li deva suo cugoado 
don Ferando arciducha di Austria, ci non lo poten- 
do far a suo modo, con il qual potesse invader tur- 
chi, volea far paxe con esso Signor turcho al meglio 
poteva, e con le zente Tbavia corer a mina di chri- 
stiani in Àlemagna overo in Italia, e riscuoderse per 
questa via de li danni bauli, vedendo li Principi 
christiani darli pocho aiuto. 

Disse come, tolto licentia da quella Maestà, ve* 
nendo per strada a Posonia, scontrò in Vincenzo 
Guido secretario nostro il qual havla hauto naufra- 
gio di le sue robe passando il lago di Villacho, con 
il qual poi bave audienlia dal Re el si parti per ro- 
patriar ; il qual secretario fa bon oficio el farà, per 
esser praticho de li. Disse come el si ha ritrovalo 

a con il illustrissimo Ferrando archiducha 

di Austria reduto in colloquio con suo cugnalo Re 
di Hongaria, con gran pompa e triumpho. Il qual 
Ferando è bello di statura, il lavro cadente, homo 
disposilissimo, di età anni 21, ci é governado da un 
spagnol chiamalo Gabriel Salamancha di età di att- 
ui qual è il suo intimo secretario el consier 

el é chiamato Marano il qual è homo de inzegno e 
di gran solicitudine, el era odialo da lutti li grandi 
erano in la dita corte. Questo é mollo intento in far 
recuperar il danaro, per voler far una volta come el 
dice una grandiosa impresa. El perchè quelli signori 
sotto posti al suo Stado poleano bater monede de 
nrzento per privilegii bauli, lui Gabriel in nome di 
TArchiduca fé* bandizar tutte dille monede, e feva 
stampar nove monede col nome di ditto Ferando; 
dil che cavava grande utilità. El questo si levava do 
bore avanti zorno, deva audienlia a chi voleva, e con 
Ferando ha grandissima autorità. Questo, per quello 177 
si vede, voi ben mediocre a la Signoria nostrd. El 
che questo Ferando non amava mollo soa moier 
cb' e sorella dil re di Hongaria, a V oposito di quelo 
feva suo cugnalo; la qual una volta a la setimana se 
li inzenochiava davanti. Il qual Gabriel Salamancha 
era quello li melea servitori io la sua corte e feva 
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quello d voleva. Il qual Ferando molto si deledava 
di scieotie, come é astrologi, philosophia et cosmo- 
grapliia, et di questo scieotie oe bavea iu la soa cor- 
te do per scieotia. Havia etiam lui molle lengoe, la 
borgognooa dove é nato, la spagnola dove è stato 
gran tempo, la francese, la alemaiia, la latina, e 
intendeva il parlar italian, licei non sapesse parlar. 
Onesto con tempo fari grande intrada. Et die al 
presente é amico di la Signoria nostra, poi fato lo 
acordo, et careaò molto esso Orator quando lui li 
parloe, et non è ben satisfato di suo fradello ¥ Im- 
perador. Disse, la csusa di la gran autoriti a qaesto 
Gabriel di Salamancha apresso questo illustrissimo 
signor, è processa perchè, quando monsignor di Cbie- 
vers cbe morite oooseiava esso Imperador tenisse 
basso ditto suo fradello, questo a T incontro zercha- 
va exallario et meter ben con la Cesarea Maestà ; 
unde adesso dito signor li voi render il merito. 
Disse di la condition di qudli signori di Hongaria 
che i poter e domina quel Re^^o, e chi è amidii di 
la Signoria e chi non. Poi intrò su le soe calamiti 
patide in questa legatione, ma più presto peregrina- 
tion ; et ha speso olirà quello li dava la Signoria dil 
suo, né per questo zerchava alcuna remunerazion, 
perchè non sdum la faculta, licei sia tenue, ma la 
propria vita i messo e meterà come l' è ubiigato di 
far per questo ezcdlenlissimo Stado. Et che nel suo 
partir il Re li apresenti uno poto d' araento dorado, 

poi valer zercha ducati el qoal fece portar 

al mastabè dil Doxe, né richiede sia messo parte li 
sia dato, perché, haven^Io fato il più, poi ctiam far 
questo pocho, come di raxon dia esser di la Signo* 
ria nostra. Landò Francesco Masser fo suo secreta- 
no era li, el qual si parti avanti de lui con soMicenlia 
per vegnir a varir di una egrìtu line havia presa de 
li. Et disse del pericolo di h peste havia scapolato. 
Condudendo, se in questa l^tion non ha fato il de- 
bito suo si scusa il suo pocbo saper, ma sempre à 
177* hauto perfidissimo voler, etc. Laudò sier Alvise 
Bon el dolor stato or.:tor de li, suo processor, el 
etiam i gran fama il qu. sier Piero Pasqualigo 
etiam orator di la Signoria nostra, exallandoio sti* 
per astra. Disse di rectori nostri di Dalmatia con- 
finava con ì lochi di la regal maestà di Hongaria, 
quaH alcuni da hongari erano sta imputati haver di 
favori a turchi quando veneno a Glissa, et quando fu 
presa Scardona, da sier Domenego Pizamano è con- 
te a TVau in fuora, qual i bon nome apresso hon- 
gari, el era unico reclor. Laudò sier Pandolfo Mo- 
rexini era savio a terra ferma quando acordò le 
cos^e di danari con domino Philippo More vene qui 



orator di qud Re, qual esso domino Philippo lo 
lauda assai che con la sua destreza conzò le diffe- 

renlie di danari. Laudò do sono in Eloo- 

garia, overo in Laudò Bortolo Comin 

secretario, qual fece una degante letera al Re ... . 
Disse di secretari dil R^o. Di primarii do erano 

amici, viddicet et do ioimid, méteH- 

0^^ ......... ma il forzo inimid, e levavano 

molte vanie a la Signoria, di cbe era iooceolinùna, 
e lui Orator la iustifichava etc. El cosd oompile et 
vene zoso. Il Principe lo hudò insta il solilo, et da 
tutto il Pregadi lo lauda haver fatto beiiisflma rda- 
tione. Siete zercha do ore in renga, et niuo di Col- 
legio messe parie di darii la oopa, come si sool 
meter a li altri oratori, havendo lui dillo noo la 
voler. 

AAOTJo san Zuane. Fo htere di Soma di t^^ 
r Orator nastro^ di 21. Come il cardinal SanU 
Croce yspano era morto ; havia intrada più di du- 
cati M mitia, assi I)ene6di in Spagna : havia etiam 
il patriarchi di Hierusalem, per il cbe havia certa 
intrada in Cypri. Era primo episcopo ; per la qua! 
morte successe al vesooado numero .... di cardina- 
li, d cardinal era primo prete, el il cardinal 

Corner saltò di primo diacono primo prete, secondo 
le constilulion di II Ifein, scrive coloquii bauli col 
Papa zercha le cosse di Lombardia, eie 

Item^ fono teiere driMate a li Cai di 2, che 
si tien sia di qualche secreta intdiigenlia voi br il 
Papa con la Signoria nostra ; le qual fono Itele eoo 
li Cai di X. 

Vene in Collegio il Legato dil Papa, e volse au- 
dientia con li Cai di Z. 

Nolo. Eri sera in chiexia di san Stephano, qujl 
fu conzi per exodlenlia, digandose vesparo al laidi, 
seguile certe custion el desnudar arme, si cbe le 
done e chi erano in chiexia fono sotto sopra. 

Da poi disoar fo Gran Consqo, el era grandis- 
simo fredo, tamen fosseno da 1680 el più. El facto 
dection di 9 voxe : fato capilanio a Vizenza et ba- 
lotadi niun passoe, el poi fo trovi che quello io la 
quarta havia cambiato per Vizenza li todiava una 
altra voxe e tamem fo noti pìezo di sier Zuan Fer- 
ro a Vizenza, cbe fu sier Andrea Ferro di sier Piero 
cbe a luì noo tocbavi Vicenza, el a la sua tessera fo 
vero piezo di chi el tolse. Et andati dentro sier Zuan 
Antonio Venier i' avogador el sier Mariu Corner 
cao di X, disseno questo eroe al Priudpe el a la Si- 
gnoria el dejure e per le lete la voxe di Vizenza 
quarta dovea andar zoso. Tamen era sti zi baioti 
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e si andò seguendo balolar il resto, et in ultima dil 
Consejo sier Marco Conlarini qu. sier Zacharia el 
cavalìer, cugnado di sier Antonio Juslinìan qual an- 
dava oìeglio di altri, con sier Francesco Contarini 
qu. sier Dooado nepote dil dillo sier Antonio, an- 
dono dal Principe dolendosi di questo eror, et che 
si dovea rebaiotar lutti tre di novo ; unde li Con- 
sieri sier Lucba Trun, sier Daniel Reuier, sier Bor- 
tolo Conlarini, sier Nicolò Bernardo e sier Antonio 
Justinian dolor, non era sier Francesco Foscari, 
178* temiioono per iustitia, licet Tusse Thora larda, e da 
poi il balotar di tutte le voxe. Et cussi rimase el 
Justinian mai piò rimaso in niun locfao in Gran Con- 
sto e mancho in Pregadi, ma homo da ben e ussito 
di bona fameia ; sichome qui solo noterò il primo 
et segondo balotar di Vizenza. 

El nota. Sier Andrea Dandolo è di Pregadi per 
danari qu. sier Alvise, el sier Vicenzo Grimani To 
camerlengo di comun di sier Francesco, e sier Ni- 
colò da Ponte el dolor é ai X Savii che leze in phi- 
losopbia, haveano una exlremita che i toleva a Vi- 
zenza; tamen ì non fono nominati, e cussi va la 
sorte. 



EUeto capitanio a Vi9en§a 



Sier Antonio Justinian, qu. sier France 
seo el cavalier 

Sier Antonio da cha* da Pesaro fo ca 
merlengQ di Comun, qu. sier Al 
vise 

Sier Marco Antonio Bernardo, fo prò 
vedilor al fliscbo, qu. sier Antonio 
dolor cavalier 

Sier Zuan Ferro fo provedilor sora i 
officii, qu. sier Antonio . . . . 

Iterum rebaloladì 3 soli. 



789.798 



78I.8U 



699.803 



601.997 



t Sier Antonio Justinian 8^1.750 

Sier Antonio da cha* da Pexaro . . . 676.941 
Sier Marco Antonio Bernardo . . . 610.974 

Fu prima posto per li Consieri una gratia di 
uno nominato qual si voi apresentar, condan- 
nato absente, el fu presa. Ave: 

Di campo, fo leiere da Martinengo dil Pro- 
veditor Emo, di 35, hore 4. Conf)e erano zonti in 
campo di francesi sguizari 800, el venivano il resto 
fìn 3000. Item, che francesi che erano retrati di 
Arona, par volevano tornar per haverla al tutto, 
perché ivi erano milanesi ducbesobi eoo il ^o aver. 



Di Zara fo Mere, di sier Francesco Ari- 
mondo conte, e sier Zuan Moro capitanio, 

di di V instante, et in consonanHa da 

Sibinicho. Come turchi haveano hauto ...... 

uno castello chiamato Ostroviza, qual era dil conte 
Zuane, perochè uno nominalo Damian à mena la 
praticha col Turcho el à introduto turchi dentro et 
r hanno hauto. 

Fo balolA mandar a Zara 50 barileti di polvere. 

In questo zorno, essendo Gran Consejo suso, 
introe el vene a disarmar, sier Polo Zuslignan sora- 
comito, et porlo Intere da Liesna di sier Zuan 

Vituri proveditor di V armada, di di 

questo. Zercha danari et biscoli; nulla da conto. 

Noto. In le letere di V Oralor nostro a Roma 179 
di 31, è questo aviso, olirà quello ho scripto di 
sopra. Come era zonto li il Petruzi di Siena; et 
cheU Papa mandava allri 100 homini d*anne in 
campo, siche al lutto voi il ducha di Milan resti 
in Slado; ma che bisognava conzar in li capitoli di 
la liga fé' |)apa Adriano, queste parole : etiampro 
eonservatione Italite, EX lì havìa dito haver man- 
dato a Milan per la sua portìone ducuti 90 mìlia, 
et fiorentini manderiano la sua parte ; et per que- 
sto havia significhà al signor Alberto di Carpi fri 
levasse di speranza di averlo a le sue voglie ; nù 
voi francesi babbino stado in Italia; ma ben vo« 
leva far le trieve. Ma francesi voriano far le trieve 
lenendo quello hanno al presente in la ducea de 
Milan. Il Papa voria li exerciti si unisseno et aten- 
der a cazar francesi de Italia. Et che a di 16 mo- 
rite il cardinal San Zorzi. £1 Paulo Vitorio havia 
mandato a Milan, (juul bavera danari da li Slrozi 
per il Papa. Item, il Papa havia ditto a li car- 
dinali francesi sono li, che 1 non voi francesi in 
Italia ; quali li haveano ditto che '1 re Cbrtstianissi- 
mo oontenteria di far le tiieve e remeler il tutto 
in soa Beatitudine. 

In questo Consejo vidi sier Zuan Emo qu. sier 1 80^^ 
Zorzi cavalier procurator, qual poi é sta asolto di 
Texilio per il Cunsejo di X per danari, parte do- 
nati et parte prestali numero 8000, non e piiì stalo. 

Fo in la Scuola di san Zuane Evanzelista, di- 
cendosi vespero, gran rumor di arme, el fo amazalo 
uno zovene chiamato sier Lauro da Canal qu. sier 
Zuan Alvixe da uno sier Piero Trivixari dì sier 

Vido Antonio et sier Mannolesso qu. sier 

et cussi morite a di 30 ditto. 

A di 28. La malina non fo nulla dn conto, et 

(1) U eirta 179 * è biuOB 



303 



yDXXm, DJCEWBRC 



304 



h ordinalo far ozi Pregadi per far il Collegio di 
Savii et altre cosse. 

Di campo, vene letere dilprovediicr aeneral 
Emo, di 26 j date a Martinengo, con avisi. Dil 
modo fo svalisà Bortolo da Villachiara et Maxino 
dal Forno, quali do scapolooo et fuziteno in camisa, 
et (o ìq UDO locbo chiamalo .... mìa 13 lontao 
di Milan ; et che li presi fono lassali spoiati, toltoli 
le arme e li cavalli come a la guerra italiana si suol 
far. Item^ da ìlìlan, per avisi hanno, il signor Pro- 
spero slava in extremis, si che non poteva scapular. 
liem, il Galara havia consenta non si tolesse f im- 
presa di Caravazo per non smembrar le zenle. 

Fu posto, per i Gonsieri, Cai di XL e Savii, su- 
spender li debili per do anni hanno con la Signoria 
a li Govemadorì e Cazude, di sier Ijicha di Mezo 
qu. sier Francesca Et Tu presa. Ave : 17-2, 18, 3. 

Fu posto, per li ditti, suspender li debiti di sier 
Marcbo da cha* da Pexaro qu. sier Hironimo, qual 
ha 7 fie et uno mascolo, per do anni V ha a li Go- 
vemadori et Caziide. Fu presa. Ave ; 145, 17, 4. 

Fu posto, per li Gonsieri e Cai di XL., haven- 
do a compir quelli Son li exlimì il mese futuro, 
per rimover le occupation hanno questo Consejo, 
siano electi in locho loro altri ^ Savii per 4 man 
di election a cinque per volta, quali siano con li modi 
e condition sono li presenti ; et de emtero compiti 
li 6 mexi non siano fati più altri se non per delibe- 
ratioo di questo Consto. Ave: 141, 24, 8. Et fu 
presa. 

Et nota. Si dovea meter di farti per Gran Con- 
scio ; la parte tamen si fari senza meleria in Pre- 
gadi. 

Fu posto, per ì Gonsieri e Cai di XL, elezer il 
Baylo a Corfu per scurtìnio et 4 man di election per 
questa volta ; la qual parte non se intendi presa, si 
la non sari eiiam posta nel nostro Uazor Cunsejo. 
Ave 146,41,2. Et fu presa. 

Fu baloli uno di do oratori electi a la Cesarea 
Maiesta ; di quali zonli, uno debbi restar et V allro 
vq^oir via ; et (amen tra loro erano d* acordo, et 
però ballotadi : 

t Sier Andrea Na^-aier, qu. sier Bernardo. 
Sier Lorenzo di Prìoli, qu. sier Alvixe. 



180* Un oraicf al Summo Ponti fiee in luogo di sier 
Sebastian Justinian el cavalier, è papa- 
lista. 



\ Sier Thomà Contarini fo savio a ter 
ra ferma, qu. sier Micbiel • . . 



136. 61 



Sier Alvixe Bon el doctor, avogador 

di comun 85.1 li 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo po- 
destà e capilanìo a Ruigo . . . 104.104 
non Sier Alvixe Uocenigo el cavalier, fo 
consier, per esser dil Consqo di X. 

Seurtinio di 4 Savii dil Consejo, videKcel 3 
ordinarti et 1 per 3 mexi. 



t Sier Zorzi Pixani dolor, cavalier, fo 

savio dil Consejo 185. OD 

Sier Bernardo Uarzello fo podestà a 

Verona, qu. sier Andrea ... 38.168 
Sier Sebastian Justinian el cavalier, 

fo consier, qu. sier Uarin . . .78.130 
Sier Alvixe Gradenigo fo cao dil Con- 
sejo di X, qu. ser Doroen^o d 

cavalier 81.1^6 

t Sier Lunardo Mozenigo fo savio dil 

Consejo, qu. Serenissimo . . . 184. 92 
t Sier Antonio Trun procurator, fo sa- 
vio dil Consejo 144. 63 

t Sier Hironimo Justinian procurator, 

fo savio dil Consejo (per 3 mexi) 1 15. 87 
Sier Jacomo Soranzo procura tor . . d3. 1 12 
Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

capitanio a Padova 103. 100 

Sier Gasparo Malipiero fo cao dil 

Consejo di X, qu. sier Micbiel. 73 130 
non Sier Lorenzo Loredan procuntor, fo 
saviodii Consqo, qu. Serenissinu), 
per esser mercante di formeoti . 

3 Savii di terra ferma ordinarti. 

Sier Beoelo Zorzi fo avogador di co- 
mun, qu. sier Hironimo el ca\*a- 
lier 109. 97 

Sier Jacomo .\ntonio Tiepolo fo di 

Pr^di, qu. sier Mathio . . . 66.14.'» 

Sier Gabriel Venier fo avogador di 

comun, qu. sier Domenq^ . . 104. 98 

Sier Andrea Arimondo fo consolo a 

Damasco, qu. sier Alvixe . . . 9I.1ÌK» 

Sier Zuan Francesco Ba Joer fo prò- 
veditor sora le Camere, di sier 
Jacomo. . , 113. 84 

Sier Santo Moro el dolor, è ai X 

Savii, qu. sier Marin .... 95.120 

Sier Piero Zen è ambasciator al Si- 
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gnor turcbo, qu. sier CaUrin el 
cavalier ........ 111. 98 

Sier Andrea da Molin dal JBanehQ 
fo capitaoio a Biruto, qn. sier 

Mann 131. 85 

Sier Polo Valarasso el Orando i di 

la Zonto, qu. sier Gabriel . . . 123. 87 
Sier Alvixe di Prioii fo proveditor 

al Sai, qu. sier Francesco . . . 87.1 17 
Sier MaSo Lion fo avogador di co* 

inun, qu. sier Lodovicho . . .103.106 
t Sier Toma Contarini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Michiel . . . .136.64 
t Sier Lorenzo Orio el dolor e cavalier, 

fo ambaSciator in Hongaria . . 136. 87 
Sier Troian Bollani, qa. sier Hiro- 

oìmo 91.119 

Sier Nicolò Salamon fo avogador di 

comuo, di sier Micbiel . . . . 1 13.116 
Sier Donado de Lece, di sier Mi- 
cbiel ... 91.114 

Sier Himnimo Polaoi el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Jacomo . . . 107.103 
Sier Zacbaria Bembo fo a le Raxon 
• vecbie, qu. sier Daniel . . . . 1 18. 91 
181 t Si>r Zuan Nadal Salamon è di Pre- 
gadi, qu. sier Tbomi .... 137. 83 
non Sier Senio Trun fo savio a ler- 
r tvtw , qu. sier Prancsco . 
non Sier Filippo Trun fo synicho in j ^^ ^**®"* 
Levante, qu. sier Priamo. . 

Fd posto, per i Savii tulli, dar a Piero Colivatno- 
doneo gratia de esser interpetre a la Zefalooia, qual 
a di salario ducati do al mexe in vita sui poi la 
morte di Manoli Liveri. 

El a l' incontro, sier FraneeseoFotcarì el eonsier 
voi, alento oh' el dito Piero i iti alias benefltUtd 
in conto di modonei e non si sa s' il sa la léngua, 
ebe morto questo interpetre, quelli danari vengi in 
la Signoria apiichati al fabrlcbar la forteza. 

Et andd in renga sier Zuan Alvise Navaier Sa- 
vio, a terraferma, e Darò li meriti di questo povero 
modoneo etc. Niun li rispose. Andò le parte : 38 dil 
Consief, 187 di Savii. 8 di no, 5 non sinoere. El fa 
presa la parte di Savii. 

Di sier Carlo Contarini oratar nostro a- 
presso il Viceré, fo lettore di Pavia di 34. Come 
il Viceré dice si voria unir con le nostre zenle, e 
ihri di^orsi : (amen par non babbi molta pratiche 
di la guerra. Ha foto la monstre à 1) hnti toò àOOO. 

/ DiaHi di y. Sànuto. — Tom. ZIIV. 



; QuelK erano in Modena hanno foto bella monstre ; 
ma li soì non si t>eiia ; et aspctava le farnfee sono a 
Bologna, e dava danari a le fontarie. Item, li a Pa- 
via è domino Antonio da Leva qual é degno capita- 
nio ; et altre partieularità. Il conte Guido Rangon né 
altri capi di la diiesia è venuti ancora ; la causa, il 
Viceré si meraveglia etc. Itemy aspèotava monzese il 
marchese di Pescara, che vien di reame. Scrive dil 
zonzer li domino Baldisera Signorellì vien dil nostro 
campo dal Viceré per nome dil Govemator nostro; 
qual havia parlato col Viceré, el qual li havia dito 
aspectava il ritorno dil suo nontio mandato a Milau, 
e che lui voleva esser il primo etc. 

Da Milan si ave aviso per lettere di SS. 
Come era sii dato alarme et soneio campna mar- 
tello in la terre, et questo perché era sta dito fran- 
cesi venivano verso le mure ; el eh' el Duca havia 
mandato alcuni noncii a Pavia dal signor Viceré per 
visitarlo e conferir insieme. 

A dì 29, La mattina : non fo alcuna lettera, ma 181 * 
grandissimo frodo. Vene li oratori cesareo et yspano, 
et ave audientia con li Cai di X. Traiano certa ma- 
teria, nescio quid. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta in 
materia pecumarìa, et preseno tuor certi danari dil 
Monte nuovo e ubiigar altri per mandarli in cam- 
po etc. Item, bessendo morto Nicolò di Aprii era 
scrivan a li Auditori vechii novamente, elqual pocho 
é perse la sua gratia nel Consejo di X con la tonìs, 
Voleva dar 700 ducati e suo Col succedesse in suo 
loco poi la sua morte ; hor si dice si troverà ducati 
3000 e pid, perché la Vai netto ducali ...al* anno. 
Et fu preso di vender il dillo officio per i SaVii sorft 
le aque, con la condition dil Suo officio^ con questo 
non si possi dar per meno di ducali 1500, i quali 
(ulti siano per lo armar e ditiarrmìr di le galle, ut 
Al parte. 

Di campo, di sier Lunardo Emo prowUtor 
general, da MarHnengo, fo lettere di S7. Come 
le cose Stfno al tolito. Arona si mantien valente- 
mente. Il signor Renzo non fu ferito el manctfo fo 
morto quel monsignor Memoransin; ma ben do al- 
tri capi. Item, volendo andar il capilanio Aròboo, 
2Sanin di Medici con domino Hironimo Moron fino 
a Pavia per esser a parlamento con il Viceré e tril- 
lar di l'impresa, al qual Viceré il nostro Governador 
havia mandato domino Baldissera Signorellì , hor 
francesi si messeno in arme e pocho manche non 
prendesseno li diti. Adeo in Milan fo sona la cam- 
pana grande e tulli si messeno in arme, eftam il 
Ducha, et andono a la porta et non fo imita. lSd%m 
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francesi overo forausiU feno un botin di bestia- 
me eie. itovi, en usato fuor di Milao uno condu- 

tor Colonese nominato eon 50 hominì 

d* arme. 
18^ A dì 30. Là malina, in Colico To balotà. Da 
poi tanto tempo, iusta la parte di la Promission dil 
Doxe, Vicenzo Bembo» fu fato canzelier per il Sere- 
nissimo missier Antonio Grìmani in loco di! piovan 
di san Moizé, et havendo fato molla pnticha con 
quelli di Colico, are 37 di si, et rimase e fo a- 
provà per tx)n et suGciente. 

Acbadete eri cfae, essendo in bando di questa 
cita sier Zuan batista Gradenigo qu. sier Tadio, si 
pensò di asolversi con piar uno altro l)andizado iu- 
sta la parte, e inteso cbe uno ditto AltKuieseto, fo 
tK)ia, el qual era bandito 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice. Feno 
li Capi per il mese di Zener: sier Andrea Magno fo 
Gonsier, sier Zorzi Pisani dotor e cavalìer fo Savio 
dil Consejo, et sier Alvise Mocenigo el cavalier fo 
Consier. £1 qual Pisani intrara savio dil Consejo, e 
starà Cao 6n si fazi in loco suo dil Consejo di X. 

Fo partido il salario dal Canzelier grando rimaso 
dì Jacomo di Scudi et di Alvise di Piero secretarii 
moriteno, si cbe haveano da partir ducati .... a 
l' anno tra quelli ordinarii, li parseno a li Cai e il 
Consejo, e su questo steteno lutto il zomo, né altro 
fu fato. 

Dieampo^diMariinengo^ ditprovediiorEmo, 
fo lettere di 28. Le cose al solito ; nulla da conto. 

Gionse in questo zomo sier Domen^o Zorzi 
qu. sier Alvise, soracomito, con la sua galia venuto 
a disarmar. 

In questa matina, in Coll^io, fo l)alola, iusta la 
parte presa in la ereation dil Principe, domino Vi- 
cenzo Bembo fo fiol naturai dil Dose Grimani, dal 
qual fo electo canzelier inferior. Et ave: 18 di sì, 6 
di no. Et sier Piero Contarìni di Val san Zibio avo- 
gador di Coroun (disse) poi che questo é rimaso cbe 
non à lettere né praticba, mi voio far tuor capita- 
nio zeneral, ergo eie. 
183 * Adi 31. La matina, non fo nulla da conto. Fo 
li oratori di r Imperador e Milan con li Cai. 

Di campo f dil proveditor Emo^ di 29 da 
Martinengo. Le cose al solito. Ilem di Crema. 
Come era ussito di Lodi una grossa cavalchata, né 
si (sa) dove si vadi. 

Da Pavia^ di sier Carlo Contarini orator 
nostro^ di 25. Zercha coloquii auti col Viceré, qual 
saria di opinion le nostre zente si conzonzesc con 
lui a Bìnaseo. 



Da poi disnar, non fo nulla perehè parte di Sa- 
vi! compieno ozi, et però non si voiseoo redur. 

Di campo, dil proveditor Emo^ date a dì , . 
Come haveano auto lettere di Pavia dove é il Viceré. 
Zercha conzonzersi a Biuasoo, unde il docha di Ur- 
bin govemador nostro e altri coodutieri» consultato 
la cosa, non sono di tal opinion percbé li saria alo- 
zamenli deboli, né vi saria feno, né vituarie; né par 
di moverai se prima non zonzi li 6000 ianzinedi cbe 
si aspecla e vengi il marchese di Mantoa e conte 
Guido Rangon con le zente, e cbe queste si ooozon- 
zino col Viceré ; poi si potrano unir li eserciti, per- 
die al presente non é da star in campgna con que- 
sti fredi. 

Di Crema^ di sier Alvise Foscari podestà 
e capitanio^ di 27^ hore 3 di note. Come ha aulo 
aviso in Milan non esser vituarie et scimm ne sarii 
per Gno a cameval prosimo el che Arona non sì 
potea lenir più se non ancora 8 zomi, non li venen- 
do socorso, per aver quello loco il signor Renzo ba- 
tuto e lo assediava. Item^ che di Lodi era ossjIo 
una grossa cavalchata, né si sapea per donde. 

Dil mexe de Zener 1523. js^ 

A dì priìno. Vene il Serenissimo Principe a 
messa, iusta il solito, in chiesia di san Marco, vestita 
di veludo cremesin, di martori e bareta di ve^udo 
crcmesin, con li oratori, L^to dil P^p, cesareo. 
Pranza, Milan, Ferara el Mautoa. Era 4 Procuntoh: 
sier Antonio Tnin con mantello di scariato, sier Al- 
vise Risqualigo veludo cremesin, sier Uironimo 
Justtnian paonazo e sier Andrea Gussoni vehiJo 
cremesin; et altri deputati a oompagnar questi tre 
mesi Soa Sereniti. 

Inlroe Capi di X sier Zorzi Pisani dolor el ca- 
valier et sier Andrea Magno, el fono con la Signoria. 
11 terzo sier Alvise Mozenigo el cavalier, per il coro- 
to di la sorella non vene. 

Introno etiam Savii dil Gons^ sier Lunario 
Mozenigo, dillo siar Zorzi Pisani et sier Hlronimo 
Justinian procurator. Ma sier Antonio Tran procu- 
ralor si refuda, el si poi scusar per la elide, per aver 
passa anni 80, sena pagar pena. Item, Savii di terra 
ferma do novi, sier Zuan Nadal Salamon el sier Lo- 
renzo Orio dolor et cavalier. 11 terzo sier Tooù 
Contarini voi star Ire zoroi a intrar per poter esser 
baloUdo e tolto Domenica dil Consejo dì X, cbe si 
à far do, uno in luogo di sier Marco Antonio Lore- 
dan a chi Dio perdoni, et sier Zorzi Pisani dolor et 
cavalier é intrado savio dil Coosigo; peft>cfaé ^' il 
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fosse (li Collegio oon poria esser (olio dil Consejo 
lU X, ID9 ben si fosse dil Consejo di X potria esser 
lolle di Collegio, secondo la forma di le leze. 

Hur non essendo alcuna lettera, da poi messa 
Collegio ooo si redusse per non vi esser facende. 

Da poi disuar : fo Collegio di Savii ad consu- 
lendum. 

Di Boma^ fo lettere di sier Marcho Foscari 
ora4or nostro, di 26 et 27. Di coloquii auli col 
Pontefice ; alqual lexe la lettera dil Senato in rispo- 
sta di quanto li è sta scripto, laudando Soa Beatitu- 
dine a voler scoprirsi eonira Pranza e far facende 
al presente e non aspectar tempo novo. Et cussi Soa 
Santità disse era pronto a far, ma bisognava li exer- 
citi se unisseno insieme et cazar francesi de Ita- 
lia etc. Et esser zonto li a Roma uno Domenico se- 
cretano di lo episcopo di Bari vien di Pranza e di 
Pampalona dove era Y Imperador, il qual portò let- 
tere di l' oralor Badoer é in Pranza, qual le manda 
a la Signoria. 
183* Di Franga, fo lettere di sier Zuan Badoer 
dolor e cavalier orator nostro^ date a Lion a 
dì 14 Desembrio. Come il Re era a Bles indisposto 
alquanto, et che V ha inteso da chi li conferisse et 
comunìcha il tutto, esser venuto lettere di Spagna 
da r arzivescovo di Bari suo orator, che li scrive 
aver auto audieotia da la Cesarea Maestà et dicen- 
doli era venuto per tratar acordo, quelli deputati 
per la Cesarea Maestà volseno veder la commission, 
et visto non era ampia, esso orator rescrisse al Re; el 
qaal Re li ha mandato commission ampia et farà tan- 
to quanto vora monsignor di Lutrech; con altre par- 
ticularita ut in litteris. lì sumario dirò, lete sarano 
in Pregadi. 

Di campo f fo lettere di Mariinengo, di sier 
Lmardo Emo proveditor generai di 30^ hore 
6. Come il Viceré dovea intrar in Milan eie. a di 
ditto. Itemt el signor Prospero stava malissimo et 
era oliato, si che non era più alcuna speranza de lui. 
Et come era tornato in campo quel Baldisera Sigoo- 
relli stalo per nome dilGovernador nostro ducha di 
Urbin a Pavia dal Viceré, il qual é di opinion certa, 
di unirse insieme et ussir a mezo questo mexe in 
campagna tutti coutra francesi. E altre particularilu 
ut in litteris. Et che Milan era in mali termeni, et 
non si provedeodo, le cosse anderiano male. 

Di Bergamo^ vidi lettere di 29, con alcuni 
avisi'ti^ in litteris. 

In le lettere di Franga di là Dezembrio da 
Lion è questo apiso. Come il Re mandava il secre- 
tano di l' arziepiscopo dì Bari al Papa con commis- 



sione li dichi esser stalo da V iinperador a Pampa* 
Iona e averli apresenta li capitoli di l' acordo ; quul 
li ha visti et aceplali, eli havia ditto cb*el non havia 
commission di tratar questo. Per tanto Soa Maestà 
Cbristianissima havia mandalo ampia commission a 
monsignor di Lutrech é in Baione, Irati eie. E ctie 
r Imperador havia dito esserli sia grato che il re 
Chrisliannissima si havia inclinato a mandarli a di- 
mandar acordo. Item, cV el Re era mollo sdegnato 
conlra il Papa e la Signoria nostra, el che Soa Mae- 
stà era slato in camera per 4 zorni con febre. E- 
tiam è mollo sdegnato conlra el re de Ingaltera. 
Item, che 1* Imperador havia ditto zercha questo 
acordo voi prima coniunichar il tutto con il Papa, e 
in questo mezo vera la cooomission. 

Item, in le lettere di Boma di 27 é. Come ha 
inquerito quello riporta il secretano di lo episcopo 
di Bari venuto di Pranza li. Disse come auglesi si 
erano levati e andali a li alozamenti per caxon dil 
fredo su là, e che le zente di T Imperador haveano 
passa li monti Pyrenei ; et che lui ha commission dil 
Roy di concluder Irieve e francesi pasaseno Texiu. 
Tamen il Papa voi che i escano de Italia, et che ha- 
via mandato il quartiron al marchese di Mantoa. 

A^^2. La malina: fo lettere di campo da 1S4 
Martinengo, di 31 Deeenibrio, hore 17, di sier 
Lunardo Emo proveditor general. Come il Vice- 
ré era intralo il zorno avanli in Milan. Il Ducha li 
ussi conlra con assai zente ben in ordine et con 
gran triumpho, el menò con se da cavalli 300 et fan- 
ti 3000 ; el il resto di le zente 1* havia acompagnato, 
con domino Antonio da Leva, erano ritornate in 
Pavia. Item, come quel agente dil Ducha é in cam- 
po, chiamato domino Alvise di Galarà, solicidava il 
volersi unir eie. Per tanto é necessario il Senato no- 
stro li dagi risposta. . 

Fo terminato consultar ozi tra li Savii la ri- 
sposta. 

Et in questa malina in Quaranlia Criminal, hes* 
sondo sta impegolata a Padoa la porta di uno cìla- 
din venitian el fato padoan, chiamato domino Zua- 
ne Amai, il qual il Doxe il fé' cavalier et é mandato 
in Padoa in una dona di ... . padoana assa' ridia 
di possession, dove ini fa il suo domicilio ; hor per 
alcuni padoani li vien fato molli insulti, etiam a la 
sua dona, traversadala strada etc. imbratar la cha- 
reta etc. Per il che, sier Francesco da cha* da Pexaro 
podestà et vice capitanio di Padoa scrisse che la Si- 
gnoria li desse laia per saper li delinquenti, et fo per 
la Signoria comessa a li Avogadori, li quali andono 
questi zorni avanli in Collegio, el deleno laia li- 
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re 1500 a chi acuserà eie. Per la qual (aia 6 sia acu- 
sati chi é stati, et cussi questa matina è sta preso di 
retenirii. Li qual sono certi manBerì zoveni ptdoani. 
hi questa matina, tutti tre li Cai di X andono a 
le prexon et vobeno veder li presomeri sono p» 
ditto Consejoy e trovotìo tra li altri uno frate, zi do 
anni per aver &(o certe scriture in laude di l*liDpe« 
rador, e tamen niun si aricordava; et altri quali 
veleno expedir. 

E da poi disnar fo Conseilo di X senipliee; et 
questo per Tar provision a questi desordeoi sieque- 
no in terra eiiam al Gran Coosejo, e lerininooo 
doman si leza in Gran Consojo lo parte sopra It re- 
guhtion di} Gran Consejo. Itsm, preseoo una part* 
qual donoan si puUicberi e li noterò il sumario. 

Et lì Savii si reduseno a consultar zereba il pas- 
sar Ada dil nostro esercito, e tra li altri sier ZuaA 
Nadal Sahimon savio a terra ferma disse ò bon in- 
dusiar, mcmme per i avisi eh' el re di Pranza ha la 
febre et porta morir etc. 
1 84 ^ A di 3, Domeneffù. Achadete un caxo notando^ 
Eri fo fato uno per di noze di sier Christofel Bart)a- 
rigo di sier Gregorio fo dil Serenissimo m la fia di 
sier Francesco Poscari qu. sier Nicolò, con dota in 
tutto di ducati . . . milia, et hessendo el novizo con 
li flradelll andato a far le noze, li dete uno anello, con 
dir: ( la mi piace, ma le voio coinpir preseole mio 
padre > el qual zi 8 zorni era in lato amatalo con fe- 
bre lenta. Et cussi a bore una di note fo menado la 
noviza cou il padre et parenti lì a casa dil padre dil 
novizo in cha* Duodo per mezo Rialto, per compir 
ditte noze. Et cussi esso sier Gregorio ave grando 
alegreza ; li dete la benedition et fo compite lo neze 
e volse tochar la man a tutti. Hor poi partila k 
noviza e andata a cha' Poscari, a bore 4, ditto sier 
Gregorio li vene mal, o fosse di alegrewO dì al- 
tro, li vene un cataro siche a bore 15 morite. 
Gaso molto da fame nota. E li Poscari levono maiv 
tello per il parenti fatò a pena compito. 

E un altro caxo notabele: cbe sierGarparo Zau- 
charuol qu. sier Marco li vene in fantasia che a di 
3 Zener morirà ve ; unde senza mal si messe in leto* 
in questi zorni con dir: e morirò certo a tal tempo, 
mi é sta predito la mia morte» né volse onanzur, 
(ideo ozi slava malissimo, si che hr note morile. 

Fn questa matina introe Avogador di cooiun sier 
Antonio Surian dotor e cavalier, in luogo di sier 
Piero Contarinr che eri compite. 

£ li Cai di X veneuo in Collegio e feno leter 
r ordine dil Collegio e lezer le letere per li sacre- 
tarii, e niun dì Collegio né che infra in IVegadi pos- 



sine scriver di fuora a sei parenti o altri di nuovo 
e versa vice li oratori, proveditori, rectori etc. né 
etiam loro possano scriver qui a li sei di doto; el 
questo sotto gran pene. La qual parte ^imm si pu- 
blicberi il primo Pregadi. 

Non fb alcuna lettera da conto, né alcun ontor 
vene in Collegio. Si siete su dar audientia. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. El Doie Invia 
vehjdo cremexin e non più quel suo manie df raae 
aperto, el Gasparo di la Vedoa fé' ¥ oOcio dil Tioe 
canzeKer, perchè H Canzelier Grande si raaenla al- 
quanto. 

Et poi puMichato le vose, cbe non fu Mo s npo 185 
9 e principti a ftr 5 di XX Savii sera li estimi, eome 
dirò di sete, cdii Consejo di X sier Priamo da Un 
fo Ciò di X per Dicèmbre. 

Po publichi, per dito vice canaelier, una paite 
presa nel Consejo di X eri, da poi un pelilo aiordìe. 
Che de eteiero, per il Consejo di X semplice né eo« 
la Zonta dando danari si possi più far gratta ad al* 
cun condanale per Quaranti», Pregadi efero altri, 
se non per tutte 17 balote dil Oonsqo di X et cor 
la Zònta etiam di tulle; c!on altre clavside, «1 ni 
parte. Né si possi revoehar, su^pender ale. solo le 
pie strale parte dil Consejo di X ; la copia A kqnal 
parie noterò qui. 

Da pei, perHironiiDO di Alberti secratamfD kle 
4 parte zercba le cosse dil Gran Consqo» màelimt 
una dd 1449 a di 13 Zogno presa nei Cùnmjoéi 
X zercba le sede; una dil 1489 a di 18 . . . aer- 
cha andar procurando a banche a ba«eba; ma dtt 
148fi a di 27 Hazo zercba K deserdeni dil Gno 
Conscio che shr sagramenti ogni Goiwqe li Afoga- 
dori e Cai di X davanti il Serenissimo ovaio Blu- 
strissima Signoria etc. Jfem, lete la parla ebe si 
dagi sagrameoto a banche a banda lìmr^ mm àA 
1809 e coofifmala per parte noova eie. 

Et chiamati II Avogadori, Gii di X, Aodlteri Vb- 
chi et Ntaovr, fono admoaiti per il Snrenisaima a 
mandar queste leze ad execution, molto ertdamente. 
Pd posto per fi Consierì la parte presa a di . . . 
Dizembrio in Pregadi di far Bayle a Corfd^, per tear- 
tinio et 4 man di eletion per questa volta ian4$tm. 
Ave: IO non sincera, 771 di no, 710 di si, e fti pre^ 
sa ; iumen, chi V havesse contredita, non era prcaa : 
et é sii posta a requisition di sier Agustin da IMa 
fo proveditor m armada, che voi andar per esser 
utile, el vai certo ducati 800 a Tanno e più. E- fo 
stridi far Bayle a (Corfd il primo Gran Consejo. 

Pone electi, tra le altre voxe, 5 sera i extimt, et 
fo toRi alcuni quali veneno a dir non poter 
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baiot«di per rrer possession in padoana e tririxa- 
Da. Rimaseno aduocba questi cioque. 

Sier Marco Antonio Corner fo 40 stìI, qo. aìer 

Nicolò. 
Sier Mano di PrtoK fo zudeie di mobele, qu. sier 

Mario. 
Sier Piero da cha* Taiapiera fo lodaxe di moiiele, 

qu. aier Bernardin. 
Sier IBroniaio Michiei fo avochato in Rialto, qu. 

Inane. 
Sier Alvise Donado fo podestt a Torcetto, qu. sier 

Hironimo dolor. 

Et fo adfoonitì li ricnasit portaaeno i boletioi di 
oflten di BOB easer debitori a voler inlrar; e fa- 
mtn quando si fevano per Pregadi, si provava K 
debitori. 
185 * IK emnpo, irnie hikr$ m Chran C<m$ejo di 
ìep&9ie, eiffima di Martinengo, di sier Lu- 
nardo Emo pravediiar smieral^ di jprimo, Aor e . . 
Di r intrar certo in Milan dil Viceré, ma senza da- 
nari, adeo quelle sente erano confose. Item, come 
baveaao a viso, queHi di Milan capitolavano con fran- 
cesi perché pativano molto e maxime di strami. 
Poi il Serenissimo con la Signoria si reduse in Col- 
legio con lì Savii. 

A dì 4, Là matina : fo etiam lettere di campo 
di Sy Kore , . ^da MarHnemgo. Coma in Lodi era 
la peste; etìam pativano di vttuarie. Ifem, cerlìfl- 
cha dll zonzer in campo di fhincesi sgmzari 4000; 
et che a Milan pativano molto di strami; et a d) 
primo morite il signor Prospero. E altre particula- 
riti sicome difuse dirò di soto. 

Da Milan, di sier Carlo Contarini orafor 
nostro, di primo. Scrive di 1* intrar in Milan col Vi- 
ceré eri, acompagoato da le aente di Bbntoa eh' é a 
Pavia, et ha con se cavalli 1 00 et cavalli lezieri 900 et 
faniì SOOO io tutto, reoevutocon gran hibito dal Do- 
cha et dal popolo. Ma in Milan é gran carestia di 
strame, lùm, avisa esser morto in quella note a 
hom ... il signor Prospero CoIona, di etA anni T). 
Et come Fi vene centra assaliente di spagnoli e leu- 
zinech e il Ducba a porta Ticinense. Et ohe lui Ora- 
tor akra non potè parlar al I^chà ; el qual Ducha 
la maKna li mandò a dir volerto visitar, e lui Ora- 
tor andò per tempo avanti fosse levato. El qual Du- 
cba h) messe di soni. Coloquii offerisse quel stado 
a la Sifpioria. Scrive quella noie si stentò di aloza- 
menti. Item, nel venir in Milan non scontrò alcun 
di francesi. 



In questa matina fo principiato a cavar il loto 
di ducati 35 railia fato per Zuan Manenti a li frari 
Menori in refetorio, el per il Collegio fo termina in 
questi tomi, senza cavar altri prescidenti, che tentar 
debbano ogni zonio uno Proveditor di comuo, uno 
Proveditor sera le pompe, uno Proveditor a la re* 
vision di conti, et do per Scuola granda et 2 fore- 
stieri, aziò le cosse passino con ordine. Et caverà 

Ziprìan balotin dil Dnxe, el qual aver» 

per sua iaticha ducati 30 in zercha, come ave di 
r altro loto. Etcusri ozi andò sier Francesco Ve- 
nier proveditor dì comun, sier Lorenzo Moro pro- 
veditor sora le pompe, sier Jacomo Loredan qu. 
sier Zuane sora i conti, poi quelli di le Scuole et uno 
spagnol et uno todrsco e fo cavi 813 holetini, né 
vene fuora altro che beneSciadi di mazor priesio 
ducati 10; si che cussi va la ventura. 

Fu balota in Collegio, poi intrato Savio di terra 
forma sier Toma Contarini, tutti li Savii di terra- 
forma et fato uno Cassier per mexi 3 et rimase sier 
Toma Contarini sopraditto, qual però siete tutto il 
tempo di mexi 6. 

Di Piasenm fi ave aviso, che monsignor P Ar- 
miraio bavia mandato a dimandar al ducha di Fé- 
rara imprestedo ducati 10 milia, overo al men doeati 
3000; né tenae che li exereiti si uniscano, perchè 
hanno zenle assai nel suo campo. 

jRam, si ave, Andrea da Birago con cavalli li- 
aeri esaer zooto a Lddi. 

Da poi dìsnar, fo Pregadi per risponder in 186 
campo, et ordina Gonsejo di X con la Zonta, qua! 
intrò in Collegio leaendosi le kttere, et intra sier 
Marno da Lese rimasto eri dil Con.^ di X in 
loco di sier Marco Antonio Loredan, a chi Dio per- 
doni ; et praseno lezer do lettere al Pregadi di sier 
Lunardo Emo proveditor zeneral^ drizato al Coo- 
sqo di X. 

In questa matina introe Sano a terra fenBa 
sier Tòme Contarini ; et sier Antonio Truo procn- 
rator rimasto Sario dil Consejo, chiamato a la Si- 
gnoria aziò iolrasse, si scusò aver passi 84 anni et 
aver uno sferrlimeoto in la schena che non si poi 
adoperar; et visto la leie che la età non lo poi 
scusar si m>n per parte etc fu posto, per li Con- 
sieri e Cai di XL di acetar la soa seosa atenio la 
elade ; la copia di la qual parte sarà notada qui 
avanti. Et el ditto sier Antonio si levò in piedi dil 
suo bancho, dicendo : « Signori, fin ho potuto ho 
sempre fato tutti i cargi mi està dati; ma adesso 
son vechio, ho passi 84 anni da Aprii bi qua, et 
ho un fredo in le osse che non m posso aiutar; 
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per tao(o prìego le Vosira Signoria voy aeelar la 
mia scusa >. E tolse liceotia di la Sigooria di venir 
iDso, e fo aceli la so scusa. 

Fa posto per li Ck>nsieri, che sier Francesco Do- 
nado el cavalier, qua! i aceCado orator al Summo 
PòDtifice, possi venir in Prpgadi non melaodo ha- 
''loia fino el vadi eoo li altri a la legatione. E fa 
presa. Ave: 133, 19, 0. El qoal era a la porta, el 
presa, vene in Plr^di. 

Da poi, per Zoan Balista di Vielmi secretario, fo 
lelo le ìetiere dil provediior Emo drisaie al 
Cofwyo di X di 28 et 2 di V instante. Come il 
dacia di Milan si duol ch'el Viceré, venuto li, li tuoi 
gran aatorìti el si fa da s^^r; si che è mal con- 
tento di la soa venata. Item^ per una altra lettera, 
scrive come il popolo di Uibn è mal contento ch'el 
Viceré è venuto senza danari e con pocbo pressidio; 
et il Viceré è persona mal esperta. Cb' el Viceré 
bavia dato fama aver dan^iri e non ne havea, né li 
era presta obedienlia da li soi propri!. Ma prima fo 
dato sacramento a tutto il Consejo di lenir secreto, 
et ordinalo la credenza. 

Fu |x>slo per li Savii d* acordo una lettera al 
proveditor zeneral Emo, che essendo più rizercha il 
signor Govemalor di unirsi eie, debbi passar et 
consultar insieme a beneRcio di la cornane impresa ; 
con altre parole ut in ìitteris. 
186* Ancora li dilli Savii messeoo una altra lettera a 
parte al prefato Proveditor, che in caso eh* el Viceré 
volesse si passasse, debbi lassar fornito le nostre 
terre come loro inslesso dicono, et andar in loco 
non siano sforzali a la zomala, e aver vituarie, et 
che loro siano in bordine con tutte le zente eie. ut 
in litteris. 

Et andò in renga sier Gasparo lialipiero fo Cao 
di X e eontradixe, ma il Consejo si la rideva di la 
sua renga. Li rispose sier Lorenzo Orio dolor e ca- 
valier savio a terraferma, et diffese V opinion dil 
Collegio, e riograliò il Consejo di averio electo di 
Collegio. Poi pariù sier Mario Morexini fo avogador, 
e fé caliva renga e il Consejo non volse aldirlo, e 
niun di Collq;ìo li rispose. E dite do lettere fo balo- 
là seperade. La prima ave 9 di non sincere, 30 di 
no, 166 di sL E fu presa. E la seconda 6 non sin- 
cere, 45 di no, 14^ de si: e fu presa e comanda 
gran credenza. 

É da saper. In le lettere di Lion dil Badoer 
orator nostro, di 4, olirà quello ho scritto, par 
r arzivesoovo di Bari tornasse di Punpalona dove 
era 1* Iroperador, qual a persone ^5 milia conlra 
Franza, tra i qual da 6000 cavalli, et che ave au- 



dientia per nome dil re Christianissinio da la Maestà 
Cesarea, dicendo voleva far acorda Quella li disse 
exponesse al suo Consejo; qual exp<)Slo, Tlmperalor 
li disse che, volendo acordo, mandasse altri pegsooazi 
con ampia comission. E cussi lui si parti e vene d;..! 
Re, qoal disse che Panderia in persona non che man- 
darii personazi da conto, et mandò comissioD à 
monsignor di Lulrech e alcuni altri capitani é a 'e 
frontiere. Ji!0iM,dilo Orator scrive, il Re è a Bies al- 
quanto indisposto. Jton, che lui Orator é disperato, 
né sa che fdrsi; non ha lettere, é indisposto e resta- 
to li a Lion ; suplicba la S^noria li scrivi quanto 
babbi a far eie. 

Noto. Si ave uno aviso per via di Piasenza d I 
conte Pìiris Scoto. Come monsignor l'Armiraio che 
é capitanio di V exercilo francese, bavìa mandalo a 
domandar al docba di Ferara 10 milia ducati a<i 
impresiedo. 

In questo zorno, insta la senlentia di Quarantia 
fata za 4 anni, Albaneseto che fo boia, prcsenlalo a 
le prexon per sier Zuan Balista Gradenigo qo. sia- 
Tadio etiam bandito, per il che fu asullo dil bando, 
fo apichato per le cane di la gola a san Marco in 
mezo le do collone; el qual fo alias boia, ne apicbò 
assai, é ben hooesio sia apichi lui. 



1523 die 4 



i in Bogatis. 



Ser Franeiscus Fosoairi. 

Ser Danid Betierius. 

Ser Bartolomeus Contareno, 

Ser Nieolaus Bernardo. 

Ser Antanius Jnstiniano doetor. 



Consiliari^ 

Ser Hirommus Ckmcho eapnt, loco ser Luca 

IVoni ConsUiarii. 
Ser Joamnes Franisems Sagreto^ eapmt XL. 

Omnibus buius Consilii nota est gravis slas 
viri nobilis ser Antonii Troni procuraftoris, qua ei 
impossibile est ut Sapientem ConsiUi gerat prout 
minime posse se excusavil, dicens quod donec po- 
toit nonquam desislit se se operari, sic ut omoe:> 
norunt: et oh id requirens ut bsc ipsius escusa- 
\ìo admittatur, quo alius eligatur eoius opera prom- 
ptior esse possit ad inserviendum slatui nostro, ut 
maxime opus est rebus qus in presenti oecorrunl. 
Qua praplerea: 

Vadit pars quod, auctoritate buius Consilii, ex- 
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cnsalio pnedicli ser Anioni! Troni procuratoris 
admiUatur, ila al nullam poeoam incìdendo possil 
rerulare roanus Sapienlis Consilii, ad quod geren- 
dom ut supra dicilur, letalis causa impolens est. 

• 

De parie 163 
Ne Non 33 

Non Sinoene 1 

1S8'> Sumario di una ietterà data in Milan a dì 
primo Zener 1524^ gerita per uno Jaeomo 
da Lignago. 

Come li francesi sono acampalì atorno Arona, 
fortissima forleza la quale é posta su le rive de 
Tesino, et continue la baleno. Et in questa matina 
se partite de qui bandiere 6 de spagnoli con mo- 
nilion assai de polvere e ballote, li quali vano a dar 
socorso a ditto castello, lo questa note é passato di 
questa vita presente el ^gnor Prospero Colonna; et 
è gionlo de qui el Viceré di Napoli acompagnato 
con el signor duca de Traieto el el marchese de 
Qvìta Santo Àgnolo, el quale azonse in questa terra 
a di peoultimo del passato. El a la venuta de sua 
signorìa lì andò contra el signor duca de Milan con 
bellissima zente et cavalli ; fu fato grande alegreze 
a Tintrar de sua signorìa in la terra de arteHarie. Et 
si dice e si Uen per certo fin (re overo quatro gior- 
ni dia zonzer de qui el marchese di Peschara con 
zente d'arme el fantarie ; e con sua signoria li viene 
el signor Ascanio CoIona el quale fu tiolo dil signor 
Fabrizio Cotona. Nui de qui siamo male acharezali, 
noi soldati de Venilianipareno vedano el diavolo, el 
habiamo grandissima carestìa de ogni cosa ; a pena 
se può vivere. 

189^ Ada 5. Ia matina veneno 1* orator cesareo et 
quel di Milan in Collegio et per il Principe, da poi 
usatoli certe parole, li fo fato lezer la lettera si scris- 
se per il Senato eri sera in campo, dicendo non 
semo per manchar etc. d che ditti oratori fono sa- 
tisfai!. 

Vene 1* orator di Ferara per causa di certa villa 
chiamala ..... qual il podestà di Are scrive é di la 
soa iurìditioD, el il Duca dice é solo la iuridilion 
f^ua etc. Po sento a Ferara. 

Fo continualo ai Frani a cavar il lotto, et cavato 
più di 1000 boletìni, non vene fuora ancora In Palift, 
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\ ma ben preci!, tra i qual do di ducali 100 V uno, il 
resto piccoli. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savi! ad cansu- 
lendum. 

Di campo, da Martinengo fo lettere di .9, 
hore . . . dil proveditor Emo, Come hanno aviso 
erano zonli in campo di francesi 4500 sguizari et 
1500 grìsoni, et che quelli capitani li dispiaceva che 
fosseno tanti, si per non haver danari da darli, come 
perché di loro non si fidano molto eie. 

Da Milan, di sier Carlo Contarini orator 
nostro, di ^, hore^, . . Come er;ì zouto in Milan uno 
Ironibela dil Armiraio al Viceré, a dirli sii voleva far 
la guerra bona come feva il signor Prospero, overo 
non, videlicet spoiarli presoni e non amazar; el 
qual rispose voleva far come feva il signor Prospe- 
ro, el presto ussiria in campagna. El qual trombeta 
hessendoesso Orator presente, pareva si volesse a - 
costar a lui per parlarli e TOmlur disse : e parte pur 
al Viceré e non a mi > e questo fece per non dar so- 
spetto : El qual Viceré disse: e missier Orator parleii 
pur, perché ad ogni modo veniliani saranno quelli che 
Gazerà presto francesi de Italia >. Item^ il marchese dì 
Peschara era zonto a Bologna con febre, e non ob- 
slante questo era montato a cavallo per venir a 
Pavia e poi a Milan. Item, il Viceré li ha dillo esser 
zonli 6000 lanziiiech a Meran, el che sarano fin G 
zomì sul bergamascho; eh* é signal hanno auti da- 
nari, perché altramente non voleanu venir di longo. 

Fo scrito per Collegio a Koma, Milan et in cam- 
po. El li Savii cousullouo in maleria di danari. 

Nolo. Eri m Collegio fo leto una lelteRi con nove, 
qual portò missier Vanzelisla nontlo dil signor Tho* 
darò Triulzi, qual a aviso di Biagrassa come francesi 
haverano sguizari e lulla l' Alemagna con loro, et 
hariano assa' denari, et che ozi francesi doveano in- 
trar in Arona. 

A dì 6, Mereore: fo la Epiphania. Il Serenissi* 
mo vene in chiesia di san Marco vestito di veludo 
cremexin, el cussi la barela. E li oratori Papa, Im- 
perator, Franza, Milan, Ferara e Manloa; Procura- 
tori sier Domenego Trivixan el cavalier, sier Alvise 
Pasqualigo, sier Hironimo Justinian el sier Andrea 
Gusoni, e altri deputali questi mexi a compagnar il 
Principe et la Signoria. E nota. Li canonici vene 
con la croce avanti el 6 aparati fino a la scala a 
levar il Doxe iusla il solito e condurlo in chiesia, 
dove fo dito messa solenne. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu* 
lendum di danari. 

Da Milan, di sier Carlo Contarini orator 
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w>$irOj di 3. G)roe erano zooU io campo di fm- 
cesi allrì 3000 sgiiizarì. liem^ eh' el soccorso di 5 
bandiere di fanti era inlralo in Arona, et che il si- 
gnor Renzo con quelli francesi li erano a campo, 
esser levati; et ailre particuiarìtà ut in liUeris. 

Di Crema^ di sier Alvise Foscari podestà 
et eapiianio di 3^ kare 22. Come quelli dì Lodi 
atendeano a fortifichar Lodi, et baveano eomenzà a 
bular zoso 3 monasteri e chiesie che Gn bora si ba- 
veano absteouti a buUrli zoso. Et come il Viceré era 
usslto di Milao quel zomo in ordinanza con li lan- 
zioech e spagnoli, et dato una volta atomo Mìbn é 
venuto fino a Mar^an mia 10 di Milan, e tolto quel 
loco. Item^ che di Lodi a bore 19 erano ussiti lanze 
100 et fanti 1000, né si sa dove siano andati. In Ma* 
rignan è Cesaro da Napoli con 200 fanti. 

Di campo, di Martitiengo fo lettere dilpro- 
veditor Emo, di 4. G>nie hanno, francesi erano a 
campo (ad) Arona esser dìl tutto levati. Scrìve Pus- 
str di liilan dil Viceré, et altre particuUrilà. 

Jl (fi 7. La malina, se intese le galie di Alexan* 
dria di ritorno esser zonte a Kagusi a di 25 Dezem- 
brio, soe sora Ragusi, che uno le vele. 

Item, come in questa note è sonito un caso 
miserabile e notando. Che uno Zuan d'Avanzo se- 
cretorio ducal, ateodeva a le pompe, di età di anni 
. . . bavia di salario ducali ... da la canzelaria, us- 
site eri sera a bore 3 di caxa né si sa dove l'andasse^ 
ma questo matina fo trova la sua vesto, la centura, 
l)areto e zoooli sul campo di san Vidal soto la Nostra 
Dona sul muro dil piovan et il suo corpo fu trovato 
in rio di san Vio. Adeo si lien lui instesso si babbi 
anegato. 
190 Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonto et 
steteno Gno bore 3 Vs di note : preseno tuor ducati 
10 milia di la Procuratìa di queli erano preparadi 
per darii a V Imperador di quello lì dovemo dar. Et 
questo per mandarti in caropo- 

Item, vedendo eh' el boscbo di L^egnago, qual é 
sta messo a T incanto per V oGcìo di le Raxon Ve- 

chic et non si poteva trovar più di ducati il 

campo, qual io messe sier DoIGn DoIGn qu. sier 
Piero e compagni che hanno da far U apresso, fu 
terminalo e dà libertà al Colico di meterio al loto 

per ducati atenti questi lothi rienscono et la 

Signoria ha li soi danari. 

Di Milan, fo lettere di sier Carlo Contari- 
ni orator nostro, di 3. U Duca averli mandalo a 
dir aver di Arona di domino Ancbise Visconte go- 
vernator li, come certo francesi erano levati di A- 
rona et io campo loro èioolo altri sguìari, al che 
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sono 8000 venuti. Item, di V ussir dil Viceré con 
le zente in ordinanza, il capHauio Archoo eoa 8 pezì 
di artelaria, e andati a llac^goaoo quello avcoo» e 
la rocha si teniva dove era uno Carlo da Napoli eoo- 
testohile con 300 fanti posto a la guarda, dow era 
li lanzinecb, 500 fanti ; et vedendo che al tutto li 
cesarei voleaoo averlo, si rese a pati; e il sooorsn 
che di Lodi era ussito non fo a tempo. E il Duca 
acompagnò il Viceré fuora, poi tornò in la terra e 
ussi lanzinecb. E che *l Viceré od usar mandò a dir 
a lui Orator non si faticbasse. Item^ il maidiese di 
Pescara zonse Meroore con le zente a Piaseoa e 
vien a Pavia. È aviso di Pranza, eh' el Re bavia mal 
fninzoso, e V Imperator averli tolto Saivitem sotto 
Navara al cooGn di monti PyreoeL Nota. L* Onlor 
nostro si dool non é chiama in li coosultL 

Di campo, da Martimengo, dil premeditar 
Emo, fo lettere di 4, hore 6, Et come erano as- 
siti da 300 lanzioech di Milan et andavano a ean 
loro: la causa non se intendeva, ma ae dieea per 
non esser pagati. Et esser partiti di Lodi 1000 boli 
et 100 homini d' arme per andar a Mangnan: e ia 
campo si avia sentilo aasa' bote di arlellarie. In Lodi 
si fortìGchava e baveano ruinà le 3 chiesie ìd K ber- 
gì restovano in piedi, e il popolo ai fortiBchara ne- 
tendo fochi arliGciali in le fosse. 

Di Bùma, di r Orator nostro, H 30, 31 et 
primo. Come il Papa bavia da la viceca Mchri a al 
cardinal CoIona, la legation di Bologna al cardinal 
Cibo, et fato una nova legation di Modena e Rao, 
qual r bavia data al cardinal Salviati. Item, come i 
Papa à gran fantasia a le cosse di Martin Luthoo, 
et a serito in Alemagna. Item, eonie enno alati i 4 
oratori di Bologna a ooogratularsi col Poolifiee, ci 
erano sta expedili et partiti. Item, el Vsps è dì^Kh 
sitissimo a l' impresa, e li cardinali francesi prome- 
teno al Papa, volendo eavr col aoo He, daifi Fera- 
ra, Cremona, Parma e Piaaenaa, e Soa Sboiili non 
voi, perché non voi francesi stiano in Itdia. Itan, 
il papa si à doleslo con hii Orator nostro che sis sia 
seripto lettere a Roma di Veneda, che il Pipa si 
bavia scoperto esser cesareo, et voleva questo ai ha- 
vease tenuto secreto etc 

Di Uongaria, di VÌeen§o ChUdoto sserslB' 190' 

rio, le ultime di 28 Deetmbrio, date m 

Qual dice cus^ ; la doctriiia lullieriana par vada sar- 
pendo' et multiplicando in la Germania non sob- 
mente, ma etiam in questi lochi di h Refp/k UàaU 
cìrcumvicini alla Germania. Et h/ImioIìm in Slesia, 
par che per quelli bomioi di lochi sia sta cazalo uno 
preposilo catholìeo, et posto uno altro di quella 
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seda, et che non voleno più frali incndicaDlì oé al- 
tri, aderendosi alla via lulheriana, per loodo che 
beri questa Regìa Maiesti con II suo consejo mandò 
per questo reverendissimo Legato, pregandolo che 
a questo el volesse proveder. 11 quale rispose che se 
la sua Regia Maiestà non li mancherà de il braEO 
seeular, che lui li provederia. La qa«l Regia MaiestA 
lì replicò che fra dui giorni la gè farla previsione, 
di sorte che sua signoria reverendissima et tutti 
cognosoeranno lui esser eum tutto il suo regno op* 
timi chrisliani et obsequentissimi de la saerosancta 
Apostolica Sede. 

Vene in Collegio V orator di Fransa, dicendo 
sono tO milta foraussili milanesi fuorade Milan, quali 
si eavaria il sangue per cacciar il Ducha dil Stado, 
e che il Ducha e duchesehi non tien pescaori (sk) 
et che il re Cbristtanissimo e sui seguasi é nostri 
boni amici a ogni via ; concludendo che francesi sa* 
riano vincitori de la guerra. 

Adì 8,L^ matina non fo nulla di novo, et fo 
terminato far ozi Pregadi per leser letere e far un 
Savio dil Consejo. 

Di Crema, dil Podestà et eapitanio, di 6. 
Come qaelli di Lodi attendevano a la fortifioilion 
de la terra, butando zoso monesterii el chiexie, et 
haveano posto una tala a la comunilìli desseno al 
zorno a li homini d' arme per uno marzelli 4, e a li 
fanti marzelti 3 ; e allre paKicularìti. 

Di campo, da Martinengo, dil provedador 
Emo, di 6, Kore .... Come quelli di Milan non 
erano moHe contenti di la venuta dil Viceré, et si 
aspectava il marchese di Pescara, qual é*a zonto a 
Pavia, et le 400 lanze dil Viceré; etc. Item, par li 
lanzinech s! aspetava non sariano cussi presti, nò 
poteano esser avanti questo Pevrer a Milan ; el che 
quelli di Milan desidera che 1 Viceré con le zente 
enscano in campagna. Et di quanto fu preso nel Se- 
nato circa il passar di le nostre zente, esso Provedi- 
tor lo disse al signor Oovemador, et scrive sopra 
qaesta materia, et che I* orator di Milan é resti 
molto satisCilto. 
191 Di Bergamo, vidi letere, di 4. Come la sep- 
limana passata sono gionti in campo de francesi 
sguizari 4000, eh* è segno la cosa voi andar a la 
longa. Questa sera, |)er via di Trezo, hanno hauto 
aviso esser sti soccorso Arona; al qua! locho fran- 
cesi fanno extimatione di haverìa, perché poi sarìa 
io sua Itbertade de pigliar Monza et Como, et que- 
sto per assediar de novo Milano di victuarie; el qua! 
re vera patisse al presente assai de victuarie. Heri 
sera uno nominato el conte Girardo da Arco homo 
/ Diarii 4i M, Saituto. — Tìm. XXXV, 



di gran conditione el capitanio di lanschinech, alozò 
a Malpaga sul territorio bergamasco in caza dil ca- 
valier roissier Alexandro Coion suo barba» et disse 
che havea denari seco, et che andava a levar 6 in 7 
milia lanschenech novamente, da venir in subsidio 
di questa impresa. liem, per letere di 5, repiicha 
questo instesso. 

Di 6, Come hanno, francesi haver abbandonalo 
la impresa de Arona, et se hanno levali da la obse- 
dione di quella cum sua grandissima vergogna, e 
fono morti sotto Arona di loro più di 1500 perso- 
ne, cum 5 capetanii; siche hanno fato poco fructo il 

suo andar li. Domenica matina, fo a di , 

ussite di Milano 400 lanze et 4000 fanti con artelia- 
rie e veneno a Marignano et lo preseno et hanno 
morti più di 60 persone, lo resto che erano dentro 
svalisati, e da poi se messeno a batter la roca, ne la 
qual erano relirati alcuni fanti, li quali si reseno; et 
cussi quelle gente sono ritornate a Milano, excepto 
300 fanti, che hanno lassato li a Marignano per le- 
nir quel passo. 

Da poi disnar, fo Pregadi el lecto le letere, 
Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, atenlo sia 
sia tolto il scurtinio di V Savii sora la mercadantia, 
et che sia sii tolto uno solo, però sia preso che 
siano elecli de presenti V Savii sora la mercadan* 
tia dil corpo di questo Consejo, con pena di ducati 
500 da esserli tolta per cadaun dil Collegio nostro, 
da esser aplicida come a pareri al Collegio. Ave 
163 di si, 10 di no, 1 non sincera, e fo presa, et 
tolto poi il scurtinio con bolletini. 

Scurtinio di uno savio dil Consejo in luogo di 191 * 
sier Antonio Trunprocu/rator, la soa scusa 
è std aceptada per questo Consejo. 

Sier Jacomo Soranzo proeuralor . . 101.94 

Sier Lunardo Emo é proveditor zene- 
ral in campo, qu. sier Zuane el ca- 
valier 53.148 

Sier Marco Foscari é ambassador al 

Summo Pontefice, qu. sier Zuane . 83.116 

Sier Andrea Gusoni proeuralor . . . 39.171 
t Sier J^rzi Corner el cavylier proeura- 
lor, fo savio dil Consejo .... 160. 37 

Sier Alvise Gradenigo fo cao dil Con- 
sqo di X, qu. sier Domenego cava- 
lier 88.109 

Sier Zìian Badoer dolor, cavalier, é 

ambassador in Franzo 79.119 

31 
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Sìer Nieoiò liichid el dolor, fo avoga- 

dordeoomao 

Sier Alvise Pasquaiigo procurator . 
Sier Francesco Dooado ei cavalìer, fo 

capitanio a Padoa 

Sier Gasparo ìlalipiero fo cao dil Con 

sejo di X, qu. sier Michiel . . 
Sier AntoDìo Coodolmer fo savio a (er 

ra ferma, qu. sier Bernardo . . 



80.117 
7^114 

115. 80 

97. 99 

64.151 



Et noia. Non era in Pr^dì né lui né sier Fran- 
cesco suo Gol cavalier et procurator, né sier Jaco- 
mo, né sier Zuane edam sui Goli ; che se foseoo 
stali, sariano andati in Collegio a dir non poi esser 
provado per haver nolizi nave per formenli; siche 
refuderà, poi é papalista, non poi più entrar in Col- 
legio. 

Scurtinio di V Savii sora la merdiadantia 

iusta la parte, 

Sier Lodovico Barbarigo fo governa 

dor de V ìnlrade, qu. sier Andrea . 109. 80 
t Sier Hironimo Basadona é di Pr^adi, 

qu. sier Filippo 150. 46 

t ^^ P^<> Valaresso é di la Zoola, qu. 

sier Gabriel 150. 47 

SkrAgustin Venier fo provedilor al 

sai, qu. sier Marco 123.65 

t Sier Pofo di Prioli fo cao dil Coiisqo di 

X, quL sier Domenego. . . . .16*2. 25 
t Sier Zacharia Foscolo fo provedador al 

sai, qu. sier Marcho 141.54 

Sier Hironimo Zane fo podestà e capi- 
tanio in Cao d' Istria, qu. sier Ber- 
nardo 131. 59 

t Sier Antonio Bembo fo cao dil Con- 

sejodiX,qu. sier Hironimo. . . 162.35 
Sier Simon Capello fo provedilor a le 

biave, qu. sier Domenego . . . 132. 65 

Fu posto, per i Savii del Goasejo, terra ferma et 
ordini, che lianrhiò di Zuane da Scolari marangon 
in r Arsenal, atento li optimi soi portamenti el ma- 
xime a li do ultimi inoeudi, per tanto sia preso li 
sia di do patronerie et una comesaria sopra de le 
gatie di viazi, a qual viazo lui piazerì, zoé uno al 
viazo, exceplo su le galie di Rarbaria, e con questa 
condition babi una a l'anno, e vadi in persona. 
Ave : 140, 27, 11, el fo presa. 
192 A dì ^. Là roatina, vene in Golzio sier 



Corner el cavalier procurator, rimasto beri Savi-> 
dil Consejo, et refudò iurando per sacramento hr 
merchadantia di formenli el per le lese ooo p I 
esser ; siche per la Signoria fo acceplà la soa scusa. 

Da poi disnar, fo Consejo di X eoo la Zoola d; 
Roma, el scrisseno a Roma a V Orator nostro, el il 
Consejo si compite al nomerò mollo lardi, sidié 
sleteno poi 6n passi le 3 bore di node. 

Di campo, fo ìetere dil provedador Etmo, 
di S, da Mariinengo. Di la veriti esser levi firan- 
oesi di Arona ; et come il Govemador nostro La 
sento a Milan zereba il passar el esser presto a o hi- 
sultar a beneficio de l' impresa. 

in questo zomo fo continui a cavar Mbo ai 
Frari, et eri sier Piero Bragadio qu. sier Andrea, 
qual vi Baylo a Gonstantinopoli, bave ducali 100. 
Et bozi Vardabasso caxaniol bave ducati 500, qual 
etiam di V altro lotbo ave la Palli di san Zulìan. 
Hor la Palli del Uoranzao non é venuta ancora 
foora. 

A dì 10, Domenega. Se intese questa node a 
bore 10 sier Antonio Trun procurator, di eli anni 
84 e più, esser morto da ponta. fl qual si i voluto 

medicar da sé medesroo el fo a di in PregaJi. 

andò a caxa con fredo, el li media ooosullavi, et 
lui non feva a suo seno. Hor é morto con Cuna de 
optimo patricio, e tulli desiderava fosse sta doxe. 
Fece il suo testamento per avanti, e in questa ma- 

lalia il codicilo. Lascia gran faculti de ducali 

milia, de contadi zereba ducati di ar- 
zenti 500, bellissimo mobile, veste, eie. Lassa suo 
beriede si^r Gasparo da Molin di sier Thooii da 
la Madalena suo nepote, fio de una fia de soa so- 
rella fo moier de sier Auzolo Miani. Jtan, li lassa li 
contadi, eh' é gran somma e non sa quanti i siano. 
Jlfm, li arzenti, el una caxa a san Samud e una 
possession a con questo, noo baveodo ma- 
schi, il slabile e possession vadino a U Procuratori, 
d adpias eausas^ però che *1 dito ha solmm do 
fie. liem, lassa a sier Locha e sier ilarcho Tran 
zerto stabelc a Rialto, condiliooato si barano Bob. 
Item, ducati 1000 di Monte nuovo per ooo e b so* i>^ 
prò. Et a li fioli fo di sier Zacharia Foscarinì so' pa- 
rente docati 100 di ilonle nuovo per uno. A sier Pòlo 
Foscarini qu. sier Gabriel ougnado de li dilli, dooti 
200 di Monte nuovo. A sier Polo Foscarini qo. sìer 
Zuan Francesco ducati 2< 0, a sier Zo o Praneesc^^ 
e sier Marco Antonio Foscarini qu. sier Aloiorò du- 
cali 200 dì Monle nuovo. A sier Zuane Lkio qu. 
sier Francesco, ducati 200 di Monte nuovo. A sier 
Bernardo Mandio qo. sier Andrea dotali 200 di 



'.."\» 



355 



UOXXlV, GENNAIO. 



3-26 



Monte nuovo. A sier Piero Conlariiii qu. sier Zuane t 
Sìiba e 6glio, so* parente per via di sua madre, du- 
cati 1 500 di Uonte nuovo e la metà di l' hostaria dil 
Gambaro in Rialto, perché Taltra mità é di diti Con- 
Ianni. Jfem, lassa tutto il suo Monte vecbio, che ha- 
via in più sestieri, ducati 500 per paga, a quasi tutti 
nionasterii di firali Observanti ut in testamento, con 
questo dicano ogni zorno una messa per Tanima soa, 
felice/ dodici messe perpetue. Item^ a la Certosa 
ducati 2000 di Uonte novo, dove voi esser sepulto 
in la soa arca, dove e suo fradello et sua madre. 

ifem, a la Scuoia dì la Misericordia ducati 

di Monte novo, e altri legati assai a soi servitori e 
amici, in tutto zercha ducati 500 contadi. Item, 
lassa li sci procuratori ooroessarii a exequir questi 
legati ad pias eausas^ et lassa ducati 5 per uno a 
r anno. Item^ ai frati di san Zorzi Mazor ducati 4 a 
r anno per una piatanza per far uno aniversario per 
lui. Item, a tutte 9 Congregation ducali 5 a 1* anno 
per una, per far uno aniversario. Ifem, che U suo 
mobele, excepto quello lassa a li soi servitori et 
servitrice, sia venduto al publico incanto, et dato 
amore Dei. Item, lassa quatro comessarii, sier Lu- 
cba Tran, sier Gasparo da Molin, sier Bernardo 
Marzello etsier Zuan Lion sopraditto. Item, lassa a 
esser sepulto con la soa Scuola tutte nove le Congre- 
gation . 
193 Et intra in suo loco sier Antonio Mozenigo di 
sier Alvixe el cavalier electo secondo per aspeclati- 
va Procurator; ma perchè sier Velor Grimani no 
poi esser in questa Procuratia (ov' è) sier Marco 
suo fradello, esso Mocenìgo intreri ; ma in la caxa 
intrarà sier Marco Grimani procurator. 

Da poi disnar fo Gran Coosejo e fato do scur- 
tini, videlieet Baylo e capitanio a Corfù rimase sier 
Jostioian Morexini fo cao dil Consejo di X qu. sier 
Blarco, et Consolo a Damasco in luogo di sier Bar- 
bon Morexini refudò ussi per scurtinio sier France- 
sco Zen fo patron in Alexandria qu. sier Alvise, ma 
a Gran Consejo cazete di assà balote di sier Alexan- 
dre Pixani fo sora le camere, qu. sier Mario, el qual 
etiam fo soto in scurtinio tre balote. Item, fo fato 
de Consejo de X sier Nicolò Zorzi fo capitanio a 
Brexa, e al luogo di Procurator sier Homobon Griti 
è di la Zonla, qu. sier Batista, et una altra voxe. Et 
per l' bora tarda quatro voxe andò zoso. 

Fo publicù per Gasparo di la Vedoa vioecanze- 
lier grando una parte presa nel Cons^ejo di X a di 7 
di r instante, zercha additino a la parte fo presa, 
che non si potesse più far gratia ad alcun condan- 
nato per li Conseglii, etc, si non per tutte le balo- 



te, eie. Cussi azonseno etiam ner ditto Conscio de X 
non si possi far alcuna gratiu a quelli saranno con- 
dannati per li rcctori nostri di mar e di terra, ut 
in parte. 

Noto. Questa matina et ozi il Serenissimo era 
vestito di scartato per la n)orte di la moier fo di 
sier Andrea Zane qu. sier Polo fo Lombarda, il qual 
sier Andrea fo fradello di sua madre: ben havìa in 
capo bareta di veludo cremexin. 

Et acadete ozi, che hessendo venuto la prima 
volta a Consejo uno sier Zuan Batista Trun qu. sier 
Silvestro, qual noviter è sta riscutà per sier Zuan 
Vituri provedador in Dalmatia, qual era schiavo de 
turchi in Bossina zi anni 7, et per ducati 130 in 
zercha pagali dil suo esso sier Zuan Victuri V ha 
liberato, et provato V età ozi vene al primo Consejo 
con mantello per la morte di sier Antonio Trun 
procurator, et non havendo pratica al capello dovp 
stava, sier Antonio Justinian dolor, coosier, quul ha 
do busi, messe la man do volte in li capelli cre- 
dendo forse per haver do busi poter meter do 
volte la man e cavar do ballote, et visto per il Se- 
renissimo, fo chiama et mandato zoso a le leze, e 
cussi fo publicato; siche questa é la sua sorte, qual 193^ 
è di star mexi 6 privo di Gran Consejo, et uno me- 
xe in preson, el cussi fo manda a le prexon. 

Et si vene zoso a bore 24, et vene V armiragio 
dil porto a Gran Consejo a portar teiere di Cypro 
venute con la nave di sier Marco Malipiero qu. sier 

Perazo patron Bigarelli, et disse a bocn, 

come sora Baffo la nave di la qual era patron sier 
Hironimo Contarini qu. sier Andrea era rota. Item, 
per avanti za 3 zorni se intese una altra naveta di 
Trivixani da la Zucca, veniva di Corfù, era rolla 

sora Hor sopra ditta nave Contarina 

di bote qual veniva di Alexandria con colli 

36 di spezie suso, andò in Cipri per cargar formenti 
et orzi, et a Baffo su le seche si rompete, et li ho- 
mini scapolono. 

Di Constantinopoli, di sier Piero Zen ora- 
tor nostro, fo ìetere, di 29 Novemhrio. Come el 
Signor turcho havia fato paxe col Sophi, e li oratori 

del Sophi e dil signor erano sta introducli 

da li bassa davanti el Signor, al qual haveano pre- 
senta li presenti, videlieet uno cavallo con forni- 
menti bellissimo, con zoie, veste d' oro et 

Et che andono a disnar con Embrai bassa. Item, 

che Curtogoli era parlilo con per 

andar a Rodi, havia promesso a Y Orator far bona 
compagnia a li nostri navilii passerano de U via. Et 
havia. dona una sua caxa in Constantinopoli a la 
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manna, vii ducali 1500, a Ferat bassa, el qoal li 
mandò dacalì 1300 per dita eaxa e lui gè li riman- 
dò e non li volse. Item^ che li capitoli di la paxe 
dii Sophi e il Signor non se intende, e( che il ^nor 
ha ordini cussi, come temeva 8000 janiari, ne vuol 
haver 15 milia. ifejw, fa buUar arfellarìe longe et 
sotil ; eh* é signal vuol luor impresa da ttnra, come 
si iudica, contra Y Hoogaria. /fefli, b far assi farine. 
Di' campo, dU pravedador Éfeneral Emo^ di 
6 et 8. Come il Govemador nostro con esso Prove- 
ditor, justa I* ordine datoli per la Sigaorìa nostra, 
andariano a Milan a consultar de agendis col signor 
Viceré dal qual erano sta richiesti, et dal signor 
ducha di Milan. 

Da Miìan^ di sier Carlo Contarim orator. 
Scrive zercha questo consulto. 

Noto. In Goll^io, tra li Savi!, questo zorno fo 
consulta in materia pecuniaria, viddicei tuor du- 
cati 13 milia di Monti, et meter una decima ; (amen 
nikiì canelusmn. 
1 94 Da Sibinieo^ di sier Francesco da dèa* Teda* 

piera praveditar et vieeconie, di Come 

il sanzacho dil Ducato li ha manda uno messo con 3 
letere, una a lui, le altre do a Spalato et Trau. Et 
manda la copia di la soa, per h qual li scrive, che 

non si dagi recapito ne si acepti alcun de | 

perché el Signor voi si toy quelli luogi. E( scrive 
molto caldamente sopra qu«to, concludendo < Var- 
de non falle >. Item^ scrive haver inteso voi la 
tutto essi turchi tor Qissa; ma perché é fatta inespu- 
gnabile, voi haveria per assedio et far una fortesa a 
I* incontro, et ha ordina le piere et voi far cabine 
sul nostro, ut in litteris. 

Noto. É zonlo in Hislria a di .... di questo, 
la galìa di Gabriel da Bruni soracomito brexan, 
stata a Constantinopoli a conJur l'Orator nostro; 
qual è amorbata. Vi é morto più di 80 homini, 

eiiam il Soracomito é morto La qual 

é a Pareozo, et fo seripto per li Proveditori sora la 
sanili, che per niun modo non venisse di longo, ma 
stesse IL 

A di 1]. La matina. fo letere di eampo^ 
da Martinengo, dil proveditor Emo, di 9. Co- 
me erano stl richiesti ad andar a Milan il Govema- 
dor e lui a consultar, e cusd anderia a di .... di 
r instante ben oculati, lassando governo a le zente. 
Di Milan , di sier Carlo Coniarini ora- 
tor, di 8. Dil zonzer D il marchese di Peschara, 
qual e un degno capitanio, el come il Viceré lo fece 
esso nostro Orator chiamar a un consulto, doTe era 
il Docha el ditto Marchese e altri, e terminato che 7 



ducha di Urbin nostro govemador vadi li a Milan, 
e cusà li hanno seripto, et questo per parlar aercha 
r ussir in camp:igna. Et come nel partini esso Mar- 
dieie volse scompagnar ditto nostro Oralor fin a 
caia, et eolloquii hauti insieme, come è servitor di 
la Signoria nostra et boo ilaliao; et altre parikohriU. 
Di' campo, da Martinengo^ pidi htere di 
Bapàael ffrtfMcHM, iì ^. Come Doneniea da se- 
ra ussimo da Milan cercba 8000 bnti et akmie geo- 
le d'arme et parechi pezi de artelhria, et camittaDdo 
la nocte se presentorooo a Mar^goaoo dove enoo 
500 fanti de francesi, et eomemaodoK a battere, 
quelli se resero a discrunooe, ma prima amanti di 
francesi zercha 100. El signor Renzo, fo dito era sta 
amaiato a lo assedio de Arooa, non fu vem, e poi 
datoli diversi arsalli eon molte batagBe et perdila di 
zercha 1500 homini, di certo si é levato di lo asedk\ 

Da poi disnar, fo ordimto Plrrgadi per scriver IH* 
in campo, et Consejo di X eon la Zoota par aprir 
certe letere al Pregadi et per br uno Cao io hm^ 
di sier Zorzi Pizani dolor et eavalier, qud è asolo, 
hessendo sii filo eri sier Nicolò Z^rti in suo kxho, 
ma poi non fo tempo et non entrò Goosqo di X. 
Fo leto le letere sopraseripte^ et uno ari- 

so Come erano zonti in eampo di francesi 

sguizari milia, et che monsignor ràrmira- 

gio havia ditto esser venuti troppo, et non bavca 
cusd da darii danari come voriaoa Ptf che quelli 
capitani li rispondesseno, che volevano servir il re 
Christianissimo e haver Milan, et che quando 3 Re 
baveri danari gè li darano. Item^ come il Re ha 
scritto una lettera a ditto Armìragio tei il tutto di 
restar in Italia per questa invernata, si beo le aeole 
dovesseno morir, perché a tempo nuovo li manderà 
assi danari, che si potri, ben far la impresa. Item, 
che r Imperador fi fa guerra di sopra, et li ha tolto 

una terra chiamata et che ^guiari dOOO 

erano partiti e andati in eampo de francesi coAtn 
r Imperador; et altre particohrili ut in litteris. 

Fa tolto il scortinio per far un serio dil Goosejo 
in luogo di sier Zoni Corner el cavaKer proeoralor, 
si ha eicusado per far merchadantia di fomenti, et 
non poi esser di Collegio. Et volendosi principiar a 
ballotar, li Avogadori andono a fai Signcm, maxi- 
me sier Zoan Antonio Venier, dicendo la Signorii 
non poi acceptar lei la scusa, bisogna metter parie 
in questo Consqo. Et lì Consieri diceano poter ter- 
minar, perché si 1 volesse ben intrar noi poiia. 
ergoà convieo far in luocho suo, e a la fin fo con- 
cluso indusiar che sia il sesto sier Lucha Tri», qual 
per il ooroto di sier Antonio procurator suo zerman 
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non era venuto, e poi si deliberarla ; siche non fu 
fatto altro. 

Fu posto, per li Savi! di Consejo, manchava il 
sesto, et sier Piero Capello é aroalato, sier Zuan Na- 
dal Salarooo et sier Thomà Contarini sarii a terra 
ferola, ana lettera a sier Luoardo Emo preveditor 
zeneral in campo, che i dovesseno andar oculati e 
passar Ada. 
{95 Et a r incontro, sier Fnncésco Morexini, sier 
Zuan Alvise Navaier et sier Lorenio Orio dolor e 
cavalier savio a terra ferma, voleno che si stagi sul 
preso, viieìicei facendo il consulto e terminando 
de ussir in campagna etiam le nostre zeote, zoé 
lanze 500 et fanti 6000, che semo obligati debano 
passar Adda, come alias fu preso. 

Et andò primo in renga sier Zuan Alvise Nava- 
ger, et parlò per la sua opinion ben. Li rispose sier 
Andrea Trivixan el cavalier sa\io dil Consejo, fa- 
cendo gran paura, et pericolo di venir a la zomata 
con fruncesi si le nostre zente passano di là. Li ri- 
spose sier Lorenzo Orio sopraditlo, et fé' lezer al- 
cune letere di campo dil Proveditor zeneral e altre 
non a proposilo. Poi andò in renga sier Zuan Nadal 
Salaroon savio a terra ferma per la sua opinion et 
quella di Savi!, e ringraliò il Consejo perché questa 
é la pMma volta babbi parlato poi é intri in Colle- 
gio, el volendosi mandar le letere, sier Zacharta 
Trivisan savio ai ordini andò in renga et parlò per 
la opinion di Savi! di terra ferma, et cargo molto 
sièr Lunardo Mozenigo savio dil Consejo, dicendo 
che r bavia ditto io Collegio, che *1 voria avanti che 
non si trovasse danari da mandar in campo cha che 
(di quello che) nostri passasse Ada, dicendo non ò 
parole da bon senaU»r. Adeo il Consejo l'ave a mal, 
e il Dose li disse alcune parole che *l non feva ben a 
parlar cussi, et che *l venisse znso, et che Pera mollo 
presoDtaoso. E 1* andò pur drio, e non parlò mal in 
farsi servi quanto é sii promesso per capitoli e non 
star quasi neutrali eie. Hor andò le lettere, 71 di Sa- 
vìi a terra ferma, 130 di Savii dil Consejo et 4 di non 
sincere, et questa fu presa et fu comanda grandis- 
sima credenza e di le disputation fate. 

Fa posto, per i Coiisieri, Cai di XL e Savii, che 
volendo il ducha di UrbtO governador zeneral far 
far una barca apta a navegar celeramente, che dal 
suo stato in questa cita po^i venir, perlanto sia pre- 
so che *l sìa di di danari di la Signorìa nostra du- 
cati 50 per pagar la dita barcha, zoé ducali 38 per 
il corpo el 13 per li fornimenti, et sia donala a esso 
signor In nonté di la Signoria nostra. Fu presa, ave 
IH di si, 4 di no, nulla non sincere. 



Fo balata do Sopracomiii ulHmamente venuti 

a disarmar. 



Sier Polo Justinian, qu. sier Piero . . 
Sier Domenego Zorzi, qu. sier Alvixe . 
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In questo zorno, essendo sta portato la malina 1 95 * 
per tempo il corpo di sier Antonio Trun procura- 
lor in chiexia di san Uarco, perché la sua caxa dove 
el slava è di la centra di san Marco, e in mezo la 
chiexia fato il baldachin di la Scuola di la Misericor- 
dia, e lui \'eslido da batudo di solo, e con una vesta 
di veludo paonazo di martori a manegé dogai el la 
sua bareta in capo, dove siete fin poi vespero, che 
(o fato l' oficio et poi porti a sepelir, et prima li fo 
ditto io varie chiexie iOOO messe, e cussi in san 
Marco, si come lui ha ordinato, el poi fo sepulto 
con questo honor. Prima sei penelli di Scuole picole 
in le qual era, poi tutte nove le Coogregalion, il ca- 
pitolo di Castello, il capitolo grande et pieolo di san 
Marco, 34 marinari con un torzo per uno in man, 
34 jesuati con un torzo per uno in man, la Scuola 
sua con tOO torzi, videtieet 50 di ditto Procurator 
et 50 di la Scuola, poi infinito numero di poverete, 
et a tulli li battudi, che fo grandissimo numero, 
lassò soldi 10 per uno. E portato de more atomo 
la piaza, poi in piate a san Andrea de Lio in la soa 
archa vechia in .... et steteno a tornar a caxa 
fin e bore 3 et più. É morto con optima fama di 
padre di povereli. Ha fato uno excellentissimo te- 
stamento, sicome ho ditto di sopra. Era richo el 
si tien havla assi contadi, però che havia in tutto 
intrada ducati .... Feva poca spexa in caxa, ma 
ben dava grande elemosine a poveri; ma non a 
zenlilhomeni. Idio li doni requie a Tanima. 

In questo zorno in Pregadi, fu lelo una let- 
tera di Zuan Paulo Manfron condutier nostro, 
qual ha al presente di condula homeni d' arme, da- 
ta in campo a Martinengo. Come Tera vechio et 
pregava la Signoria volesse la soa compagnia darla 
a suo fiol, et darli qualche provisìon per la persona 
sua in sogno di la fede ha sempre portato a questo 
Stado, con altre parole ut in litteris. 

Fu posto, per li Savii, che la compagnia dil pre- 
fato Zuan Paulo Manfron di homini d' arme 50 sia 
data a Julio Manfron suo Gol, et al prefato Zuan 
Paulo li sia dato provision per la persona sua a 
ranno ducali 300, ut in parte. Fu presa. Ave .... 
El cussi fo scripto in campo. El qual renonciò la 
compagnia al fiol, el lui poi vene in questa terra. 
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Vene in Collegio Y orator dì Milan, solicitando 
si Tov Tar unir le zente. El Dose li disse ctie sì 
aspetlarìa intender quello havesseno delilierato nel 
consulto se dia fiir a Ifilan, et che '1 nostro Cover- 
nador ha 1* opinion del Senato, come li fo mostra- 
ta, etc. 

Da poi dìsnar fo Consejo di X con do Zonte, et 
prima Semplice, feno Cao di X per questo mexe, in 
luogo di sier Zorzì Pixani dolor e cavalier è intra 
savio dtl Consejo, sier Priamo da Lexe stato Cao al- 
tre fiate quando el fo dil Consejo di X per danari. 
liem^ som le arlellarie, in luogo di sier Marco Àn- 
tonto Loredan, a chi Dio perdoni, sier Nicolò Zorzì 
qu. sier Bernardo. liem^ qnalro di la Zonta ordi- 
naria, in luogo di sier Beneto Gabriel, e sier Dome- 
nego Beneto ai quali Dio perdoni, di sier Bortolo- 
mio Contariiii é intra Consier, di sier Marin Zorzi el 
dotor è foora per esser intra dil Consejo di X sier 
Nicolò Zorzi. El fato li scurtini, rimaseno questi so- 
toscripli, zoè : 

Sier Andrea Foscarioi fo consier, qu. sier Bernardo. 

Sier Zorzi Pixani dotor et cavalier, savio dil Con- 
sejo, qu. sier Zuane. 

Sier Jaeomo Michiel fo cao dil Consejo dì X, qu. 
sier Thomà. 

Sier Piero da cha' da Pexaro procura tor, qu. sier 
Nicolò. 

Jfem, fo fato 4 di la Zonla di Roma in luogo di 
sier Beneto Gabriel e sier Gr^rio Barbarìgo, ai 
quali Dio perdoni, di sier Bortolomio Contarini è 
intra Consier et sier Marin Zorzì el dotor é fuora 
per esser entra dil Consejo di X sier Nicolò Zorzi. 
Et fato li scurtini, rimaseno questi : 

Sier Polo Capello el cavalier fo savio dil Consejo, 
qu. sier Vctor. 

Sier Marco Dandolo dotor el cavalier fo savio dil 
Consejo, qu. sier Andrea. 

Sier Zorzi Pixani dotor e cavalier savio dil Conscio, 
qu. sier Zuane. 

Sier Hironimo Barbarigo fo consier, qu. sier Bene- 
Io nuovo. 

liem^ fo ballota lì 4 Procuratori da ìntrar uno 
ìu locho di sier Antonio Trun, a chi Dio perdoni, 
videììeet di la Procuratia de citta e non metter 
halota, el questo fo la seconda cossa fu fata, et fo 
balotadi qoatro. 



Procuratori de dtra canal. 



f Sier Andrea Justinìan. 
Sier Harcho da Molìn. 
Sier Marcho Grìmaoi. 
Sier Antonio Mooenìgo. 

Dicampo^ dil proveditar Emo, da Marti- 196* 

nengo, fo lettre di 11, hore Come aspecta- 

vano la scorta per andar il Govemador e luì Pro- 
veditor a Milan al consulto. Item, come hanno, in 
campo esser zonlo soìum 8000 sguizari, et che il 
Viceré havia dito, che presto saria li lanzìnedi per 
averli manda danari. 

Di Brexa, avi letere di sier AtUomo Sanu- 
do podestà, mio f rad/dio, di 10, kore 5. Come 
de li tutta la terra è inclinata a devution per paura 
de questi deluviì che li astrologi dicono sarà questo 
Fsvrer proximo, et hanno terminato far per 3 zor- 
nì procession, ìeìunii el elemosine, et prindpìeraoo 
a di 1*2. Altro non xè dì novo. 

Adì 13, La matina fo pioza, et non fo nulla di 
conto, solum mercadanlì venuti de Hìstria, che le 
galle di Alexandria é zonte li ; sopra le qual hanno 
solum H colli di specie, et il cai^ dì le gaKe so- 
no ma sopra la nave Cornerà, patron Ma- 

thio Verga, stata in Alexandria e Cypro, è pur 
colli dì specie alexandrine. 

Da poi diSnar, fo Collegio di la Signoria e Savii 
in materia di debitori, e fo leto una parte da meter, 
che tutti chi é in officio e Consci e rezimentì, por- 
tino bolletini nuovi se non siano fuori. 

Di sier Lunardo Emoproveditor Menerai fo 
lettere di Trevi, date a dì 11, hore 17. Dil zon- 
zer li col Govemador e altri capi con *200 homeoi 
d* arme, 300 cavali lizieri et SOO fanti schiopetieri, 
eh* é la scorta per andar a Milano, et che lasseranno 
li homini d* arme a Sonzìn. Item, hanno il signor 
Renzo partilo con le zente di Afona, stari aloiato a 
Monza ; siche voleno unirsi, etc. 

IH Crema fo letere, di sier Alvise Foseari 
podestà e capitanio, di 10. Come quelli di Lodi 
dubitavano per non haver arlellarie, danno fama 
esser 3000 fanti, ma non sono si non 3500. Atendeoo 
a fortificarsi, e li é il signor Federico da Bozolo. Item, 
hanno butato in Ada 8 burchìeie con dir voler far 
un ponte e passar, tamen fanno in ogni caso accio 
francesi è a Biagrassa li dagino socorso. Item, si 
dice voleno andar a socoorer il castello di Cremona, 
che se intende patiscono di legne. Iten^ ha uno 
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aviso certo, sono sólum 8000 sguizarì, in lutlo fanli 
17 milia in campo di francesi. 

In questo zorno da poi disnar vene lettere di 
campo, di sier Lunardo Emo proveditor gene* 
ral^ di lly Kore 1 di note, da Trevi. Come ha 
scripto di sopra, e di più, che e zonti li con il si- 
gnor ducha di Urbin govemador nostro li infra- 
scripti capi, el signor Jones di Campofregoso, Zuan 
Paolo Manfron, ei Contin di Marlinengo, Marco An- 
tonio da Mariinengo, el cavalier di la Volpe, il conte 
Alexandro Donado et Zuan di Naido, et Savastro 
da Nami et insieme tutti anderiano a Milano per 
consultar col Viceré quid agendum, Item hanuo, 
in campo di francesi sono 8000 sguizari. Scrive, a 
Martinengo era zonto uno zenlilhomo Ispano man- 
dato li per il Viceré con danari per pagar li lanzi- 
nech che vieneno, il qual in camino quasi e sta preso 
da francesi. Et referisse francesi esser restreti in li 
soi alozamenti, et si dicea il signor Renzo dovea 
venir a socorer II castello di Cremona. Scrive, li ca- 
valli lizieri di Lodi sono corsi fino a Cassan, et me- 
nato via assa animali, et baveano preso un cavalaro 
dil ducha di Milan con letlere. Scrive come rima- 
neva al governo di le zente di qua el signor Camilo 
Orsini et Piero da Longena. Conclude, si a aviso che 
nel campo di francesi non sono più di 16 milia 
fanti. 

Di Miìan, fo lettere di V Orator nostro. 
Voria lìcentia di andar a la sua legation in Austria, 
e se 11 mandi la commissione. 
198'^ A dì 14. La matina, fo Uto Mere di Bo- 
ma^ venute eri sera, di V Orator nostro, di 6, 
7, 8. Colloquii col Papa, qual al tutto voi cazar 
francesi de Italia, et che non potrà durar il Re a 
tanta spexa. Item, come manda in Germania a la 
dieta de Nurimberg imperiai per le cosse di Martin 
Lntberio, el reverendissimo cardinal Campezo. Item 
che li oratori di Bologna per numero 4 erano stati 
li e dato ubidientia al Papa, et erano sii expedili, 
et ritornavano a Bologna. 

Di Boma^ per letere di sier Hironimo Lip^- 
pomano, vidi di 9. Come hozi è stato congrega- 
zione. La vicecaozellaria è data al cardinal Colonna, 
la legation di Bol(^na al cardinal Cibo. Legato in 
Alemagna per le cosse di Lutherio il cardinal Cam- 
pezo, il qual ha voluto 3 conditiooe, ride/tc^t du- 
cati 3000 avanti el suo partir, et che morendo lui 
in ditta l^tion, el Papa dagi lo episcopato di Bu- 
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logna a suo fiol, et maritar una sua fiola tutti do 
naturali. 

Di Marin da Poso, di 9, drieata a Fran- 
cesco Spinelli, Come V altro giorno vene corier 
spazato al cardinal Triulzio, per la morte dil si- 
gnor suo fratello. Beri fu concistorio e 

feceno Legato in Alemagna il reverendissimo Cam- 
pegio per andar a la dieta a Norimberg e proveder 
a le cosse de Martin Lulhero, et per quanto à refe- 
rito il fratello del ducha di Sessa che vien de li 
novamente, le cosse sue vanno molto avanti, et chi 
non vi provede et presto, portano grandissimo pe- 
ricolo, e diffiiilmenle si potrà proveder per il favor 
grando ha de li ; et si dice il Papa lo farà cardinal 
aziò el tazia, pur che lui el voia acceptar. Queste 
cosse di Luther fa star il Papa in pensier, et credo 
questo sarà il diluvio de la Chiexia, ma idio non vorà 
'veder tanta ruina di la Chiexia e de li gran prelati. 
È una mala cosa, questi signori non manchaiio di 
far ogni provisione. Hogi é slato congregalion so- 
pra* la expedilion de li beneficii dil Papa, et par 
sia risolto che il titolo de la t:anzellaria bari el 
cardinal CoIona, la legation di Bologna il cardinal 
Cibo, r arzivescoalo di Fiorenza il cardinal Rcdol- 
phi. Tutti pagano però le sue pensioni. Il palazo di 198* 
san Zorzi i bauto il cardinal Collona. Credo si farà 
una nuova legation di Parma, Piasenza, Modena e 
Rezo, il tìtolo de la qual bari il cardinal Salviati ; 
tamen ancora non é fatta, ma cosi si ragiona. Stia- 
mo sopra maschere (sic). Per quanto si dice, il Papa 
ha mandato a Milan doso! camerieri secreti, a che ef- 
fecto non si si. De qui non se pensa a deluvio : non 
so come fate de li. 

Et fo letere di V Orator nostro di Boma, di 
8, pur drizate a li Cai di X, qual fo lete in Collegio 
e terminato risponderli ozi per il Consejo di X eoa 
la Zonta. Fono però quattro soli Savii dil Consejo, 
però che sier Piero Capello é amalato, et sier Zor^ 
zi Corner el cavalier procuralor non inlrato, iamen 
li Consieri a requisition di Avogadori si hanno lotto 
zoso di terminar di acetar la soa scusa, ma lui non 
voi intrar per esser papalista. Quello seguirà uolerò. 
Unum est, non va in Pregadi né in Consejo di Xi 
Etiam sier Hironimo Justinian procurator savio dil 
Consejo e papalista. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta di 
Roma, et la ordinaria, et prima fono sopra la Zón^ 
ta di la terra in materia pecuniaria per vender aN 
cuni caxelli di Cipro. Item, poi con la Zonta di 
Roma scripseno a Roma. 

Di sier Lunardo Emo proveditor tfeneraìf 
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da Trevi, di 12, hare 17. Come ba bauto aviso el 
signor Theodoro Trìulzi esser apresso a Cremona 
eoo il signor Piero di Gonzaga, et doveano venir a 
LodL Jfem, che era ussito di Lodi una gros:» ca- 
valcala, per dove non lo sano. 

In quesU matina, fo per V oficio de le Raion 
veehie deliberalo al publico incanto il bosco di Le- 
gnago, che roancha a vendersi di campi aerea 900, a 
sier Dolfin DolOii qu. sier Piero e compagni, vide- 
licei sier Antonio di Prìoli dal Banco e sier Anto- 
nio Correr fratelli per ducati 9, grossi 6 il campo. 
Tamen loro non lo volseno, e feno tagliar la ven- 
deda in Collegio a di 15 dito. 

Itemy è da saper, insta la sua parte, sier V>tor 
Grimani eleclo Prucuralor primo vacante, et non 
potendo inlrar, intrì alora in una de le altre Pro- 
curatie per tessera, e cussi non potendo entrar etiam 
de ultra è intra Procuralor di chiesia di san Marco. 
Sicbé io quella procuratia saranno sette, e in le altre 
do, 6 per una. 

Noto, lo questo Consejo di X con la Zonta pre- 
seno vender al publico incanto per ¥ otGcio di sora 
le aque la nodaria di le tMave, vacbada per la morte 
di Zuan Davanzo secretarlo, qual vai intrada duca- 
ti .... a T anno, et si spera si troverà ducati , . . . 
199 Adi lo. La matina vene in Collegio il legato 
dil Papa, perchè 'I patriarcha d* Aquilegia non voi 
pagar le decime del clero, dicendo non è ubiigato. 
liem. l'orator di Uanloa per cosse particuiar; nulla 
da conto. 

Da Jli/an, fo lettere di sier Lunardo J9no 
proveditor general nostro^ di 12, Kore 6 di note. 
Come in quella bora era intrato in Milan con il si- 
gnor ducba di Urbin governador nostro, sicome 
difu$e noterò qui soto. 

Copta di una lettera scritta per sier Lunardo 
Emo proveditor general, data a Milan^ a 

' dì 12y Àore 6, drisata a soi /ioli sier Zuane 
et sier Alvixe Emo, 

Questa matina se partissemo da Trevi, dove hab- 
biamo questa note allogiato, el venissemo a Cassan, 
dove passaasemo Adda a sguazo, et se ne venissemo 
a Tordinanza di longo. Elgiontì a Pozuol, Irovassemo 
il magniCco domino Carlo Contarioi oratore con 
una bandi de cavalli lizìeri, capo di essi uno nepote 
el favorito di la Cesarea Maestà, et venendo pid 
ioaozi ioeofitrassemo ei marchexe del Guasto con 
180 bomeni d* arme, et poi trovassemo i fanti no- 
stri sono a Milano, quali melessemo red^guarJa 
et mandassemo Savastro da Kami eum la compa- 



gnia venuta eum nui Cn fi ad allogtar a Trevi, e più 
inanzi atrovassemo una banda de bnti spagnoli in 
bataglia benissimo in ordine, che potevano esser da 
fanti 800. Et poco da poi Irovassemo una banda de 
lanzebinecb de altretanti ; et cussi venendo ogni ora 
era^-amo inounlrati da diversi signori. El prima fu 
il signor Janin de Medici, poi il docha di PMenlia, 
il marchexe di Santo Angelo et il signor capilaoio 
Archon, il conte di Policaslro et poi apresso la lem 
atrovassemo li illustrissimi signori Viceré e( ducha 
de Milan, etiam il marchexe da Pescara eum molli 
altri signori, el de quelli sui genthiiomeni. El il si- 
gnor Viceré volse che il signor ducha de Urbin 
gubernator general nostro andasse insieme eoo soa 
signorìa, et il signor ducha de Milano el io inaienie, 
con r ambasador nostro subito drielo. El qaal sì- 
gnor Ducha, da poi faloli le debite dimoslntiooi el 
officiose expressioue de lo amore el volere de la 
Serenissima Signoria nostra, da poi la humaoisBima 
risposta bla eum ogni reverenlia, mi disse a oae io 
spedalità, chiamandomi sempre padre, che polca 
sempre comandar et disponer de lui el del Stado 
suo come di me medesmo, rendendomi gnlie de 199 
le operation fin bora per me falle per sua exeelleo- 
tia, mostrando molto desiderar che io li oomaodase 
qualunque cossa che se fusae ; el cussi se oe iolras- 
semo in la cita. Et per esser note, vene alquanti 
torri incontra, el tutte le strade el baleooi erano 
piene de persone. Et su tutti li balconi erano can- 
dele acese, el ogni uno cridava : < Ducha, Ducba >, 
el molti : < Imperio >, el altri : < Blareo, Mareo ». 
El cussi da loro fossimo acompagnali allo aUogia- 
mento, dove habbiamo voluto alozar insieoie b 
exoellentia del signor ducha Gubeniator geoeral, 
el io. El dimane siamo invitati per esser insieaie 
ad consulto a disoar a eaxa eum il sigoor Viceré, 
el cussi se ne andaremo. Di quanto ai hara, per 
mie ve ne darò aviso. 

Da Tran, di sier DomenefO Pimummo eau- 
te, di primo Zener. Come era seguilo imo caso de 
li molto compassionevole, che si apizò foogo io uno 
castello di Cypichi su quel eoola, chiamato .... 
per il che in subilo brusò il castello lutto eoo 70 
caxe el 8 persone, che ... . 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice et pre- 
seno de alcuni casi per numero 5 seguiti questi 
zomi, come fu quello aniazar el Canal in la Scocrfa 
de san Zuane, zoé feririo. Item, in san Stefano, 
botar in aqua quel de la Gata, e do altri, cooieter 
che li Avogadorì formino proeesso loro. 
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Adi 16. La Dialina per tempo inlrò le do ga- 
lle di AbxaBdria, eapHanio sier Saulo Cooiarioii 
carge come ho scritlo di sopra. 

£t veoe io Collegio sier Piero Loredan qu. sier 
Marco veuulo Goimolo di Alexandria, io locbodil 
qual andò aier Ahrixe Loredao suo mazor fratello, 
et refefftte di f nelle cose de li, e la oausa dod ba- 
veMo haute specie, che era causa per non ne es- 
ser Pur la nave ne havea cargà qualche 

collo ; ebe dod è aooia ancora. Disse come la na- 
tion kàm bona compagnia da turchi, et che Cair- 
bech, che flaori ai Cayro come soldan di età anni 
cereha 54, lassi do miliona d' oro di Taculti, et 
fa* il testamento^ lassò li do teni al Signor turco, 
•t il tofso a* so' BoM, quali con la mogUe è a Con- 
sUntioopoli, et che il Sifuor non ha voluto alcuna 
eossa, •Bba lassi tulli ai' so' loti; el qnal era mollo 
libemL Disse come vene Httsbii()hè bassa et poi, io 
locò di MustaA che tornò a GesUuitÌDefNili, vane 
Aehmat tmsaa» qual è al presente, homo molto ava- 
ro, làemy che Cairhech mandò Tmoq passato, quaa* 
dosi Signor era a Rodi, k son armada de lercba 
valle 18 con zercba 950 armiraeki ai caschi et da 
]KN> mamakiobi eoo artatteia» niooiUoQ el presenti 
al Signor, e il stendardo dil Propheia, dicendo non 
haver» mai riUorin cootra Rhodi senea quel steQ< 
dsrde^ ek. Bor il Pi iocipa lo landoe, perebè etiam 
nferite attm cosse. 
200 Veoeno li oratori oasarei tt d» Milaa« aercba il 
passar di M. 

Di Mikmj fé IsMem, di sier Luwtu^o Em$ 
ffoveé^tor Mimrat^ t di simr Carh Comta/Hni 
oraMr nostrot di J^, Amtc 10, iuik in Mifrm. Di 
coloquii hauti col Viceré et illustrìssimo ducha de 
Miten et anarehtxe di Pesohara, et consulti liti zer- 
cba la impresa dì quello si ha a hf . Qual latte in 
GotlegiOt te dà saeranianlo a tutti, el perù non ha- 
fendo potuto intender nitro per bora^ scriverò di 
sello qaello se intonderi. 

JBf jssr Ut^sn parhemlmr dd dito pr^vedUor 
Emo, è questo aviso. Come domino Paulo da Lu- 
sago tKuria preso 30 bomeoi d' arme et 60 arzieri 
di In cMiapagoia aeonase dil aampo di iraneesi di li 
da Teflrin, sicoma par le pubticn scrive difiusamente. 

Dm poi disnar, To Coosejo di X con la 2oata di 
la fearm, e trevono alcnni danari, nidelicet tolseno 
300O erano in procuratia per dar a V bnperador, e 
do altri milia se feno servir a li Procuratori, ubbli- 
gandoli eerti danari di le banche di becboria. Et la 
Zonla nene zoso a bore 24^ e restò sempNce Qa If e 
homdf nota 

/ D^§rii di U. Saituto. - Tom. 11X7. 



Di Crema, fo Utere dil Foscari podestà et 
capitanio, di 13. Come quelli dì Lodi baveano 
menila fuora di la terra tutti quelli non haveano 
biava in casa per il loro viver^ et quelli haveano è 
restali /fera, che '1 signor Tbeodora Trìulzi, stalo 
Co bora a Ferrara, veniva a Lodi, et era zouto a la 
Maebsstoroa con bomini d'arme i 10 numerati et 60 
cavalli lizieri et 400 in 500 fanti. 

A dì 17 ditto, Domenega, fo santo Antonio. 
Vene in CoU^io sier Vellor Diodo venuto rector e 
prof editor di Cataro, vestilo di veludo negro, in 
locbo dil qjual é andato sier Moixé Veoler, el referile 
di quelle cosse e dil conGuar a fato con turchi, e 
non compite, perdio vane li oratori cesareo el di Mi- 
lan, e rimesso a doman. 

Vene etiam sier Santa Coiilarini venuto capita- 
nio di le galle di Alexandria, vestilo di veludo allo 
basso, overo cremexin .... acompagaalo da do 
Procuratori, sier Francesco Cerner el cuvalier e sier 
Marco da Molin e altri parenti, el non fo potuto al< 
dir, et rimesse aldirlo da matina, overo uno altro 
aomo. 

Di Jftten» fo leUre dil proveditor Emo, di 

là et 15 hore Dil consulto fatto, et come 

erano in quel- consulto il Viceré, il ducha di Mitan, 
il marebcKe di Pescara,, il capilanio Arcon et altri, 
et per nui il Governador, esso Provedador zeneral, 
r orator Coutarioi» il sig^r Jlanus di Campofr^oso 
el il Coutin di HarUnengo. El qui fo parlato aerct^ 
r ussir di MiNn e unirsi e andar ad alozar a Mira- 
monda overo .... et etiam a Biagraasa, qual al 
préasnte è tenuta per francesi. 

Veneno li oratori cesareo el quel di Milan, di- 300 * 
cendo che si passi di là, et sopra questo parloruo, 
et li fo delio che si coosulleria. 

El nel levar del Collegio, gionse un'altra man di 
teiere dil proveditor EfW, da Trevi, date a dì 
15, hore .... Dil partir di Milan col Governador 
et venir li a Trevi, et anderano a Martinengo, aspet- 
tando lettere di la Signoria nostra di quanto habino 

a far. 

Di Mantoa, fo alcuni auisi hMuii per via 
a SSenoa. Come lo eaercito cesareo era inlralo in 
Linguadoca, et che liavia haulo ma terra chiamala 
Salvateira, et era a campo a Baioaa. Item, il ducha 
di Barbon li scrive, che monsignor di Librcl padre 
dil re di Navarra era andato nel campo cesareo, 
et ribellalo a la corona di Pranza. 

Da poi disnar, (o Gran Consejo. Fo, poi poblicato 
la voxe si ba lar, leio una parte per Zuan Baptisla 
di Viatmi secretarlo^ presa uel Conscio di X beri, 
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ridelicei^ alento la pessima giovenlu è al presente in 
questa terra, la qual bisogna metterli Treno, aleuto 
le cosse hanno falò in questi zomi passati in vani 
lochi, però l' anderà parte, che de eatero si alcun, 
sia di che sorte si voglia, che desnueri spada o cor- 
tello io alcuna cfaieiia o altro luoco sacro, o in una 
de le cinque Scuole di Ventexia, sia et se intendi 
immediate bandizato di Venezia e dil distretto per 
anni cinque et pagar lire .... et si 1 romperà il 
l>ando e preso sari, slUr debbi uno anno in prexou 
scredo e tomi al bando, et chi quello prenderi bab- 
bi di soi t)eni lire si non ne sarà, di beni 

di la Signoria nostre. Risalvando sempre V autorità 
dì Avogadori di comun di darli mazor pena ; et la 
presente parte non si possi revocar, né altramente 
dechiarir, eie, né se li possi far gratia ai delinquenti 
si non per tolte le ballote di questo Consejo congre- 
gato al legiptimo numero de 17, et la presente parte 
sia publicata nel nostro Mazor Gonsejo a notìcia de 
tutti. 

Item^ fu posto per li Consieri, una gratia di uno 

t)andito absente per qual si 

voi apresentar, però che quando el fo bandito, é pro- 
vado r era in V asedio di Padoa, incolpado di la 
morte di uno etc. Et é passada per tutti i Consci 
e fu presa La qual parte lexé Hironimo Alberti se- 
cretano, qual ha bona voxe. 

Fu fata eletion Podestà e capitanio a Treviso 
sier Marco Zanlani fo al luogo di Procuretor, qu. 
sier Antonio, di balole .... da sier Francesco Mo* 
rexioi el Savio di terra ferma. Item, altre Toxe ei 
5 Savi son i exliroi, et quelli rimaseoo sono li infra- 
scripli. 

201 Rimasti cinque Sari al Collegio sarà i extimi: 

Sier Zuan Francesco Memo fo a la taola di I* insida, 

qu. sier Nicolò. 
Sier Lunardo Marzello fo consier a Retimo, qu. sier 

Fanlin. 
Sier Zuan Filippo Barbarigo fo a la doana di mar, 

di sier Francesco. 
Sier Sebastnno Venier fo al coll^io di XX Sa vii 

sora i estimi qu. sier Jacomo. 
Sier Bironimo Malipiero fo al Fontego di todeschi, 

di sier Seliastian. 

Di Roma, vene lettere^ essendo Gran Consejo 
suso, di VOrator nostro^ di 14. Di colloqui auli 
col Papa et zerca le cosse di Marlin Lutero, qual 
molto li preme. Disse che '1 scrivéa do brievi, uno 



al suo Legato é qui, Taltro al nostro Patriarca, zer- 
ca a voler far brusar i libri composti per Martin 
LiUterio, pregando la S^noria li presti ogni favor. 
Et che io questa dieta si farà in Alemagna a Nurim- 
bei^, qual é imperiai, dove si traterà etiam di Lir- 
tero, la Signoria doveria mandar soi oratori el ex- 
perti in iure canooico, dodi, el pia presto mandar- 
ne 4 soli a Soa Sanctilà, el li altri do in Germania 
di 6 sono sta elecli. Item^ come V Oralor comoi^icò 
a Sua Beatitudine la delibenlion del Senato di far 
passar le zente di là di Adda ogni volta che stfaoo 
rezereati dal signor Viceré eie Liaoda mollo tal de- 
liberatiou ; et che il Papa li ha ditto haver aviso di 
Pula esser venuti Ire turchi a veder i porli, el che 
vanno nel campo spagnoi el quei di Frama come 
exploratori per veder come stanno li exerciti. liem^ 
scrive, haver inleso che 1 Papa voria far Irieve per 
Ire anni, et non voria far che 'I venisse da kiL /• 
fem, par al P^pa sia sta manda uno oonlìo dil re 
Christianissimo a dirli che 'I voi rinietlersi in Soa 
Beatitudine di le differenlia l'ha con la Cesarea Mae- 
stà, et eh' el sarà contento lassar la duchea de MiUo 

con qualche pension eie. Item 

Item, sono altre lettere di ditto Oralor drizate 
a li Capi \lì X, el manda la rivocalion dil bneve fece 
per avanti il Papa che le monache di le Venene sia 
redute come prima, viddieet Convenlual, qval fo 

impetrato per via de ; ma inteso il P^pa 

le lettere di la Signoria nostra con i Capi di X, che 
suplicava Soa Beatitudine a la revoeation di ditto 
brieve, qual saria la confusioo di tanto bona open, 
il che inteso il Papa ordinò iìisse revocalo ditto 
brieve subretido eie Item^ scrive altre eoase in ma- 
teria di stado eie 

Noto. Come é zomi tì che morite e fo sepolto i^^l ' 
sier Gasparo Zancaruol qu. sier Marco, qoal lassò 
la so' facoltà in vita a so' muier, poi la morie a dòsoe 
pule. Bor soa moier, fo fia de sier Alvise BelQ^^ 
non siete aspectar et eri si maridò in sier Zuan 
Francesco Pizamano qu. sier Alvise, el questa note 
dormileno insieme. 

Adì 18. Là malina fo gran pion. Fo letiere 
di MarUnengo di proveditor Emo, di 16, hore 

Dil zonzer fi col signor Govemador, el altre 

occorentie. Item^ hanno aviso che Zanin de Medici 
et il capitanio Arcon erano ussiti di Miian con zenle, 
e tnn'alo alcuni sguiz;iri, quelli presenoel da 150 
tagiiono a pezzi. 

Di Brexa, ari letiere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà mio fradello^ di 16 kore, 4 di naie. 
Come di novo hanno di Vakamonira, esser zooti 
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bnzioech 6000 a . . . quali vieneno in soccorso di 
Milan, el loro reclori li hanno provisto di aloza- 
inenti per il suo transito. Item, scrive haver inteso 
di cerio Iratato Tatto in Lodi, iamen per non haver 
nova con Tondannento non la scrive. Item^ di qui 
hanno fatto tre zorni procession intorno lu terra 
con portar il corpo di Cristo, et una croce che bre- 
xani hanno grande opinion, con el vescovo, qual ha 
cantato messa granda in domo, e tutte le scuole e 
arte, frali, preti sono stati a la processione, tutto per 
placar rii«a di Dio di questi diluvii si dice sarà que* 
sto Fevrer, Siche ogni zomo è stato hore H avanti 
sia compito, et per tre zorni tutta la terra hanno de- 
iunato, con dispensar elemosine per la comunità e 
altre cose, et il vescovo ha comunicalo tutta la sua 
famegiia ; la qual cossa e sta causa, che tutta la terra 
quasi si hanno comunicato. Io vero tutti hanno di- 
monslrato grandissima devotion, e mai ha indicato 
quella terra fazi tante anime ; siche é stato tanto pò- 
pulo ch*é cossa incredibile. 

É da saper. Tutta la terra ferma e in gran paura 
per queste menaze de astrologi, che sarà diluvio 
universa! questo Fevrer per tutto quasi il mondo, 
siche io Friul et visentina hanno gran paura e sono 
di quelli si hanno preparato case su monti di legna- 
me e provisto di victuarie etc. Tatnen in Eiemagpa, 
uno astrologo excellentissiroo chiamato Zorzi .... 
ha fato uno iuditio drizato a V Imperador, che non 
sarà diluvio, et maistro Paulo dal Borgo di Zelandia 
episcopo di Fossimbrun, homo vechio el astrologo 
303 primario dil mondo, qual e più anni non ha fatto lu- 
dici, (ne ha fatto uno) drizato a papa Clemente VII, 
per il qual conclude che non sarà diluvio universul né 
particular. El e/iam Aguslin Sessa fece uno altro, che 
non sarà diluvio alcun; pur altri astrologi hanno pro- 
nosticalo, die certissimo sarà diluvio questo Fevrer. 

Da poi disnar, fo Pregadi per risponder in 
campo. 

È da saper. Questa matina fo continuato ai Frari 
a cavar li bolelini; di 12500 restava zerca li 00, di 
qual era 201 beneficiati, nel numero di qual era la 
pailada dil Moranzan per ducali 12 milia el due bo- 
lelini di ducati 500 et altri. Hor quel di ducali 500 
fo cavado questa maliua, locò a uno nome suppo- 

sito Item, a hore zerca 22 vene 

fuora la pailada a bolelini, numero ... et locò a 
uno fio di Francesco Padoan barcaruol a san Zane 
Polo, qual ha tre fie et uno fiol, et havia solum uno 
boletin di do ducali; siche sors cecidit super eum. 

È da saper. Che molli comprono bolelini a du- 
cali 7, Tuno tra li quul Vardabasso, che à auto di que- 



sto loto zerca ducati 700 et à comprati bolelini 70 
a ducali 7 Tuno; siche in questa ultima li holelfni 
non cavadi era in gran extiniation, né si calava ven- 
dadori, ma venuta la palla fora, tutti rimaseno 
morti etc. 

In questo Pregadi fo Icto le lettere sopranomi- 
nate, et di più di Cypro di sier Domenego Capei- . 
lo luogotenente, sier Piero Venier et sier Dome- 
nego da Mosto consieri di . , , Come era venuto 
uno turco de li per nome dil Signor a comprar 
zucari cantera 150, el haver il tributo in tanti zuca- 
ri, el questo per le noze de Embrain bassa ; al qual 
hanno fato bona ciera, né li hanno potuto dar salvo 
cantera 22. El aspettavano li zucari dil Colosso per 
darli etiatn. Item, come, parlando col ditto hanno 
inteso da lui, che questo anno che vien cerio il Si- 
gnor torà impresa contra christiani. 

Dil Governador fo leto lettere, date ... 202 



Di domitio Ambrosio da Fiorenza orator 
dil re Christianissimo, data ^m. Come ha inteso 
che li oratori cesareo el di Milan insta che si passa 
di là le nostre zqnte, et lui exorla a non farle pas- 
sar Ada, et non se risegi el stado di la Signoria no- 
stra tolendosi inimico il re Chrislianissime, e andar 
a risego di perder senza poter vincer; con altre pa- 
role etc. La qual scritura la mandoe in Collegio 
questa malina. 

Di Tran, fo leto lettere di sier Domenego 
Pizamano conte, di primo Zenaro, Come, alli 23 
dil passato, venendo il 24, a hore 12 si atacò il fuoco 
al caslelo di Polo Antonio Cipico e con vento di 
buora, di tal sorte che in spatio di 4 hore abrusò 
case 70, puli 7, bovi, cavalli e di ogni sorte animali 
assai e tutte le robe che erano, tutti li ogi, biave el 
vino, di fogia che li meschimi sono rimasti nudi, 
nudi dico e scalzi, che non credo sia homo alcuno 
di cosi gran dureza, che, vedendoli non havesse la- 
crimato. Eluna femina dil castello di quelli da cha' 
Vituri eh' era andata ivi a pianger questa miseria, 
essendo sopra il ponte dil casl€;llo, fu levata dal gran 
vento e portata nel mare, né più si potè recuperar- 
la el é perita. Caso strano el miserabile. 

É da saper. In le altre penultime lettere di Tran 
date a di . . Dezembrio. Si ave come il sanzaco dil 
Ducato li havia mandato una lettera di questo tenor, 
al qual li fo risposto per esso Conte, come el non ri- 
ceveva alcun de i nemici dil Gran Signor, el aten- 
deva a guardar a far iusticia a li soi subditi, come 
cussi à comision di la Signoria nostra, e de mante- 
nir la bona paxe havcmo col Signor turco. 
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303 Copia di la lettera dil sanaaco dil Ducato 
mandata al conte di Tran, ricevuta a di 
18 Deeembrio 1523. 

Dal felice Mechmelh Begovich patron del paese 
del Biicado al signor Conte di Trau sanità e al^re- 
za. Ve do a saper a la lùa gratia, come in questi 
tempi el Signor turco felice à deliberà che debba 
expugnar la forteza de Glissa, et che mollo ve schi- 
vate de dar a dieta forteza alcun aiuto, né victuaria, 
et quelli homeni che son scampadi da Glissa e venuti 
in quel vostro territorio, et nel scoglio de Vamiza 
del deslretto de Spalato li dobiale cazar via, et si- 
nUliter del vostro territorio. Et havete pace con il 
felice Signor turco et cum mi, et se non voreli 
far la obedienlia e non voreti cazar li inimici dil 
Signor el mei, et se li darete victuaria, vedereti el 
mal et ruina sopra la terra vostra, et non dubitate, 
perdié l'è meglio compiaser al felice Signor, sapiali o 
non sapiali. 

Di Spalato, di sier Zuan Batista da MoHn 
conte etiam vidi lettere dipenuWmo Degembrio. 
Qual manda a la Signoria una altra lettera li ha 
mandato il ditto sanzaco dil Ducato, la copia é 
questa ; 

Copia de la lettera dil saneaco dil Ducato^ 
mandato al conte di Spalato, 

Cum ^ratia , don et augurio del felice signor 
Imperator famoso e grande Signor Mehmeth Begi 
Hichsl Begorich. Scrive la mia signoria al conte de 
Spalalo sanità el alegreza. Poi li fazo a saper, come 
in questo tempo mi està ordinato de la felice Porta, 
eh' io debbi prendere la forteza de Glissa ; però 
vardate da quelli rebelli de T Imperator el della 
mia signoria li qualli si redurano nel vostro terri- 
torio et dominio, né li riceverete, immo li discaze- 
reti del territorio; et alla preditta forteza, se voi 
vorè dar vituaria, sapiate come a voi medemi et al 
territorio vostro fareti ruina. Gussl io vi fo a saper; 
altro non sera. 

A tergo. Al conte di Spalato. 

303 * Di Bergamo, di sier Hironimo Barbarigo 
podestà, vidi lettere, di 16. Gome non ha scripto 
già do giorni per non baver hauto modo di mandar 
le lettere, perchè al presente non si spaza per via di 
campo per esser ancora lo illustrissimo Gubernador 
et Provedilor zeneral nostri a Milano *m consulto; li 



quali gionseno a Milano alti 13. Li veneno contra 
fora di la citi sei miglia lontani laillostrissimo a^psnor 
Viceré, lo illustrissimo signor Duca, el sigaoir «ar- 
chexe di Pescara cum sei bandiere de spagnoli, e 
altri assa* capitani, che dimostrano haver mòHo fra- 
tissima la %ua venuta. Et da poi ogni gmmo sqjne 
stati in consulti, et 0na di queste note steleno in 
consulto fino bore 10: ancora non se intende la 
ferma deliberallone. In Mihno lianno grandìnime 
provisione de danari. Vokno che alcuni senUlbo- 
meni si non hanno danari faeino certe obligatkme, 
obligandose se et sui beni, el votene sopra qucale 
obligatione mercadanti bulino fora li danari» CMÌ90 
che atroverano, se dice, da 60 milia scodi. Et alti 
1 1 missier Paulo Luzasco capitanio di cavalli \xóm 
dil signor marchese di Hantoa, havende evito 4il 
passar Ticino di tre compagnie francese, umte di 
Pavia cum alcune altre gente e andò per ritrovar 
dicti francesi, quali si dice andavano in Franca, et 
trovateli combaleteno, el finalmente li rupe, et eon- 
ducti presoni in Pavia homini d' arme 58, erzieri 
70, quasi tutti feriti ne le mano et ne la (Ma. CI 
preso et locotenente de una compagnia. Questo i 
stato de là da Ticino in Lumellina verso Hortira. 
Da poi scripta, habbiamo inteso che in Lodi erano 
alcuni fanti, li qualli havevano intelligentia «tUM spa- 
gnoli de darli Lodi, iamen sono sta discoperti et pre- 
sone sei, li qual hanno fatto crudelmente passar per le 
piche. Insuper questa sera havemo nova dil nostro 
podestà di Lovcre, come lui havca adviso, che a» 
over dimane dovevano passar monte Tonti, oh*é 
in brexana un numero di 6000 lanzcheneeh, e que- 
sto è certo, et etiam haveva inleso che ne doveva 
callar fino al numero de 16 milia; ievmen questo 
non lo affirma. Questa sera si aspettava in ctmpo a 
Marlinengo 11 Govemador e Provedilor zenenil. 

Sumario di lettere venute in questi gorm VA 
et leete osi in Pregadi, g&è: 

Adili Zener, fo lettere dil eonte Zuamdi 
Corbavia sente a la Signoria nostra. Come of- 
feriva li soi castelli vedendo non poterli più man- 
lenir, dubitando non vengino in man de turchi, el 
che 1 sanzaco dil Ducato si preparava zente per ve- 
nir a tuor Glissa. Et questo aviso si ave per lettere 
etiam di rectori nostri di Sibinico. 

Fo scrilo per Gollegio a Roma et in Hongaria 
queste fai nove. 

A d\ 15, lettere di Milan di sier Lunario 
Thno proveditor general e sier Carlo Oontmrim 
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oraior, date adì 12 et 13, olirà quello ko seri- 
pio di sopra. Come, rasonando e^so Pr&vedltor col 
Duca, el Duca li disse do cosse: primo, che diri fran- 
cesi adesso che sele in Milano, quali non credevano 
che 1 (Hipa e la Ilhistrlssima Signoria non faceaseno 
mai nulla e cbe soiaseno V Imperador. Item, eh* el 
Viceré havia dillo cbe IMmperador? quantunque 
fusse grande, permetleria ohe tutti galdeseno i loro 
stadi, e non è avido di «(ado. Item, che 1 Duca ita- 
via ditto al Ciovernador noslro: < quella Uhialrfaaima 
Signoria mandarala mai in Lodi l' artelhria eh* i m 
Crema di franeesi f e lui lo certificò di no, el cbe si 
fayofiria con ogni sfòree la comune imf)resa. Hem, 
come el Gnvernador quella aera che V introno eanò 
eoi f¥rHreéilor noetfo, et volendo leltnhiar il loco 
di fiir ti consulto, il 'Viceré (sic) votemi si facesse in 
casleHo dove sta il Dura, et il Viceré (?) volse si h- 
cesse in l'habRation dil Viceré in la terra, e cuei il 
^ Viceré tnvidono lotti doman a di 13 a disnar con 
soa signoria. 

Di Pavia, di Pauto Lwfnseo, di IL Come 
in Lomellina li soi bomeni d* arme, stati a le man 
con 50 bomeni d' arme francesi et 60 balaslrieri 
de inimici, quelli li baveano rotti, et baveano con- 
dutti in Pavia 100 cavalli, et 9i cavilli grossi da 
bomini d* arine. 

La Mariinengo, di Camillo Orsini ooiNte- 
Her fiosiro e sier Ludanico Miehiel pagadcr, di 
11, mandano uno aviso auio di uno è in Pigi- 
gaton. Come quefN di Lodi erano ussiti per far 
scorta al signor Tbodaro Triulzi, qual bavia passato 
Po enn 100 bomini d* arme soi per venir in Lodi. 

Di Verona, di sier Pi€ro Trun podestà e 
sier Marco Gabriel capitanio, di 14. Come li 
lansinecb 4000 fati per TArziduca, fati con paga per 
uno di uno mexe, erano eonli apresso Trento. L 
204* lem, svisano, per uno ciladin veronese da la Torre 
mandato per essi rectori a Mantoa e ritornato, come 
il Marchexc slava meio e avia auto ducati 4000 dal 
Papa per pagar le so* zente; le qual zente sono alo- 
zaie sopra il cremonese. 

Adil6, Da Milan, di 13^ Kore li, olirà 
quello ho scritto. Come, essendo redutti in casa dil 
Viceré tolti poi pranzo redutti a consultar, domino 
Hironimo Moron parloe, ringraliando la Signoria di 
le provision havia fatto, pregando non si mancasse. 
Poi parlò II Viceré persuadendo l' unirsi di eierciti 
in campagna, el qui fo proposto di luor lo aloza- 
mento de Binasco overo Beiriguardo non potendo 
bavcr Binasco, eh' é apresso Texin, overo andar a 
la Badia di Miraroondo, videheet stara Binasco una 
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note, poi a Beiriguardo. E il Governador noslro 
duca di Urbin disse, cbe effeclo farla questa coniu» 
nction di esercito? Il marcbexe di Pescara disse: 
fari questo cbe francesi saranno sforzati abaodonar 
Roxb et Biagrassa. Il signor Janes di Gampofregoso 
condultier nostro disse: lauderia si lolnse rimfife- 
sa di Lodi. A la fin hine inde diciis, il Ooveroador 
laudò Y unir 11 exerciti in campagna, siche il Viceré 
e il maroheKe di Pescara, il Gk)vernador e Provedi* 
lor zetieral con TOnilor sdK poi, podio da poi deli* 
t)erono di passar a di S3 li nostri Ada el loro andar 
a tuor Binasco; la qual coesa ordio»rofìo liisse se- 
cretissima, e poi conzonti andar ad alocar a Belri- 
guardo, eie. 

Per lettera di 14, di ditti. Si raduseoo ou 
altra volta in conaolto, dove aeiipre li era il signor 
duca di Milan, el ozi, oltra quelli di beri fo di pid 
Antonio da Leva, qual propose tuor questo altro a- 
lozamenlo di la Bazia di Miramondo, però che non 
possendo tuor quello, si toria qverto. Il Proveditor 
nostro scrive, cbe 1 nostro GovenuKior lauda il pas- 
sar Ada, per<Sbé pprso il stadò di liibo, aguai a 
nui, et era meio slar a la comune fortumi con spa- 
gnoli che restar con le zente a Martineogo. Et che 
lui Proveditor li dimandò: « Questo passar Ada allo 
senza pericolo? > il Governador rispose ma di q.o, 
non é senza, et cbe Lodi (aria gran impedimento e 
non sì potria soooror. ScrKie, fnaacesi hanno fanli 
1 8 milia in tutto. Li cesarei hanno in Milan fanti i 
milia, e il Duca bavia consenti, the passando Ada, ìi 
1000 nostri fanti é li et quelli sono a Cremona en- 
scano e vengino nel nostro campo ; hanno pezi ^4 
di artellaria, quali hanno condoti z& in campagna, 
et sono ben in ordine qoeHe cenle. Scrive le bone pa- 
role ìi ha usato il signor Duca, e die non è di aspetar 
primavera. Et cbe nel consulto Torator nostro Con- 305 
tarini disse si se dovea aspettar li lanzinech, prima 
che si passasse Ada. Pertanto, desiderano di questo 
aver risposta da la Signoria nostra. E il Governador 
havia ditto, tutte le so bone cose li baveano fato de 
inverno, e voi morir da bon soldato. Scrive, il prò- 
tonotario Carazolo era zonto in Milan per nome di la 
Cesarea Maestà, qual disse al Govemalor e lui Pro- 
veditor nostro, si fazesse quanto si é tenuti di far 
per li capitoli, e non se li dagi pid parole, perché 
1* Imperador voi cazar franzesi de Italia. Poi il si- 
gnor Duca exortò si passasse presto. Il Viceré ha- 
via ditto, come bavia nova per uno Irombcta ve- 
nuto di franzesi, cbe francesi aspectavano in campo 
8000 sguizari, hanno altri 3000, siche surano lO 
milia. E il Governador nostro ha spazà uno suo con 



34T 



MDXXIV, OENKAJO. 



348 



uno messo dil signor Federigo di Bozolo in campo 
di fraDcesi, per sapergli andameDli loro. J(fm, seri- 
%'e, ha inteso il Duca voi vender Lodi e Cremona 
per (ro^-ar danari, sioooie l' orator Conlarini li ha 
ditto barerlo inteso. Zfefit, in AJilan tulto é ation* 
dante, di victuarie é bon mercato sicome è in tre- 
xana» e si bvora per le bot^. In li borgi sono alo- 
iati spagnoli, hanno ben carestia di Teo et legne. 
Scrive questa andata dìl Govemador e li altri de li 
é sta mollo agrata a qud popolo, e molti di volontà 
prestano danari al Duca. Il Papa è tulio ducbesco 
et cesareo. Uiianesi non voleno altri che 1 Duca per 
signor. liem^ il signor Teodoro Triulzi é zonto in 
Loìii con 400 cavalli. Conclude esso Provvedilor, 
aspettar risposta si dieno passar presto, o non. 

Po mandi in questa sera in campo ducati 5000, 
et il Coll^ di Savii tutto 15 et 16 poi disnar ste- 
teno in consulto, se si dovea aspettar li lanzinech 
avanti si passi Ada. 

Nota. In le lettere di Ifilan è uno aviso, esser 
zonto de li domino Paulo da Rezo cubiculario dil 
Papa, qual vien di Roma mandato per il Papa Que- 
sto aviso scrive sier Carlo O^itarini orator nostro, 
poi il ritorno dil Govemador e Provveditor zeneral 
Emo in campo a Marìinengo. 

Nota. In le lettere dil provveditor Emo e Con- 

' tarini orator, da Ifilan, etiam è questo aviso. Come 

il marchese di Pescara era zi usito di ÌCIan con 

400 homini d' arme, 300 cavalli lizieri, 4000 fanti 

per andar a trovar francesi dove é alozati. 

A dì 17. In le Mtere di Boma^ di 14. Come 
il Papa havia mandato quel suo cubiculario a Milan 
a veder se 'I Viceré era in ordine di zente, et tro- 
vandolo altramente, tratasse 1* aeconlo con monsi- 
gnor r Armiraio. Et che *l cardinal di Lorena havia 
^^^ proposti molli p:iHidi al Papa, volendo esser con la 
Christianissima Maestà, li quali tutti erano sta reba- 
tuti da Soa Santità. Et il Papa diceva : Ttnear man^ 
iinere eapifula ligae. Francesi sariano contenti 
andar di li da Texin e praticar lo acordo, lasando 
Milan in peeiore Fùniificis. Il Pa^ disse, questo 
non saria far pace, ma star in guerra. Item^ che ì 
Papa havia ditto a lui Orator nostro < se francesi non 
abandonerano liodi, lo perderano e le zente che vi 
sono dentro insieme >. Item^ Soa Beatitudine voria 
se tacesse contro turchi etc. Ed il marchese di Man- 
ica disse r era indisposto: li ha manda la paga per 
le sue zente te qual cavalcherano, et che *l manderà 
ducati ^0 milia a Milan, e Gorentini manderano la 
loro portico. Itemy come a auto agrato intender il 
consulto fatto in Milano, sicome li ha ditto V orator 



di Milan é li a Roma; et che li cesarei havia diUi 
che li lanzinech vegniriano, et che M Viceré si vol 
metter in campagna. Item^ scrive che 1 Papa li L.i 
ditto che la Signoria mandi in Germania per le com: 
de Martin Luter uno di oratori electi a lui, e più 
presto mandarne un di manco, che l' baveri più 
a piacere. 

Nolo. In le letere di Roma nolade qui a T iu* 
contro, di 9 le ultime, è questo aviso di più di quello 
ho noti di sopra. Come li do cardinali francesi re- 
stati li, havia ditto al Papa, per nome dil re Chrislia- 
nissimo, che 1 suo exerrito si partiria del Slado di 
Milan volendosi far le trieve et metendo le diffe- 
rentie in Soa Beatitudine, ma li rrsarri non lunnD 
commission di far trieve, et è aviso Tlmperador 
con il suo ezerdto esser passi so la Pnuda, et 
in campo sotto Tolosa. Poi, che il Pipa havia ditto a 
esso Orator nostro : < La Signoria vostra averala a 
raro di questo aoordo? perché seguilo spagnoli re- 
stereno sul stado de Milan o su le vostre terre >. Et 
come havia mandato ducati 20 milia un*altra volta a 
Milan, e scrilo al Viceré per inanimario a la guerra, 
et conzonzendosi insieme col nostro eierrito vdeoo 
passar Texin. Replicando il Papa, e dolendosi esser 
venute lettere di Veneda li a Roma che 'I sia impe- 
riai, et voria tralando alcun acordo fusse tenuto 
secreto. Il re di Pranza ha scritto ai so' Canliiali, che 
parendoli il Pipa esser (Imperiai?) debbano andar 
in Pranza. Et che 1 caniinal Aus al tutto si dovea 
partir, e poi aoderano li altri do cardinali Vandomo 
e Lorena. Et che r havia mandato PmiIo di Rezo 
suo cubiculario a Milan per inanimar il Viceré; 
eiiam a praticar T acordo di le trieve con ommìsì- 
gmv IWrroiraio in campo france^ Dicendo < non 
volemo Ferara, come si dice, ma ben ^'olemo quei 
Ducha ne dagi Rezo et Rubiera eh* é di la Cbiexia » 
e cussi havia ditto a V orator di Ferara. Scrive il 
Papa haverli ditto, per aviso baulo da uno fiorentin, 
come 3 turchi li ha ditto il Signor li mandano per 
spie a Milan, et che questo anno il Signor turco usse- 
ria con armada fuora dil stretto a danno di chh- 
stiani et vena o in Sicilia o in Puia. Desidera il Papa 
questo si Ic^ secretissimo, e usa diligentla per ha- 
verii ne le mano, e desidera la Signoria avisi di 
le cose di 0)nstantinopoli. Scrive haver creato Le- 
gato in Germania il cardinal Campezo per causa 
de Martin Luther, acciò disuadesse quelli populi a 
seguir la sua secta. U signor Alberto da Carpi ora- 
tor dil re Christiauissimo era indisposto, pur stava 

<1) U carta SOS è faiuioi. 
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meglio, e risanalo che *l sia si ateodera a Gnir lo 
acordo, benché li cesarei dicono non haver com- 
mission da lo Imperador di Tar compromesso. 

Fo scrilo per Collegio a Roma, laudando Topi- 
nioD dil Ponlifice in voler Tar accordo fra questi 
reali, eie. 
307 In questo Pregadi fo, lezendo le letlere, chia- 
ma Consejo di X con la Zonla ordinaria, el sle- 
leno alquanto in materia de danari. 

Ifem, poi cbiaroono la Zonla di Roma, et lecto le 
lettere di Roma, el fo scripto per ditto Consejo 
in risposta a Roma, et ussiteno fuora a bore 2 e 
più di note. 

Fo poi lecto una letera si scrive a sier Lunar- 
do Emo proveditor zeneral in campo, in risposta 
di soe. Come che, zonti che sarano li lanzinech, che 
si aspectano, se li ordinare el passar di li el babbi 
rispetto a li 1*2 mila sguizari de' inimici etc. 

Itetn, una altra opinion, che avanti si passi Ada, 
debano tuor P impresa di Lodi, el lassi di qua di Ada 
300 homeni d' arme, 900 cavalli lizieri el 5000 
fanti. 

Et ditto, per esser Thora tarda si darà tempo di 
consultar, e doman sarà chiama questo Consejo, et 
si baloterì, (amen sagramentà ei Consejo el ordina 
grandissima credenza. 

È da saper. Havendo notato di sopra, che uno 
barcaruol havia auto la pailada del loto, famen con 
effeclo il bolletin é di uno Domenico di Mastelli, 
fo fiol di Antonio di Mastelli, qual lien una bolega 

di in Mar/aria per mezo la spiciaria del 

Pomo d'oro; il qual messe uno bolletin in nome di 
dillo fiol dil suo barcaruol. El cussi la sera fo trombe 
e piffarì a caxa soa, el poi la malina fé* serar la bo- 
lega soa, con lettere scripte suso Col nome di Dio 
per la Paìlà/Ei potè haver, ut dieitur, di contadi 
da sier Alvise Pixani procurator dal Banco di ditta 
pailada ducati 9000, el qualro veste di veludo ere- 
mexin. 

A dì 19. \Jk malina veneno in Collegio il Le- 
galo dil Papa e il Patriarca nostro, el monslrono il 
brieve dil Papa in materia di libri di Marlin Lule- 
rio, el che si fa conventicule dì todeschi in Fonlego, 
però che le terre franche molte è con Lulerio; per- 
tanto bisogna far provisione, et che non si venda i 
libri de Lulerio eie. El Doxe li disse se li darìa il 
brazo secular, el loro disseno di consultar e tornar 
Itentj poi il Patriarca mostrò il brieve dì la revo- 
calion dil brieve mandò il Papa zerca le mona- 
che eie. 

Veneno li oratori cesareo et di Milan solicitando 



dil mandar le zenle a unirsi, però che a di 21 de 
r instante il Viceré volleva ussir di Milan e prender 
uno alozamenlo. Li fo risp(»sto desiderar zonzino i 
lanzinech, e deleno una scritura si lezese in Pregadi. 

Vene V orator di Ferrara, dicendo aver letlere 
dil suo Duca, come li soi oratori sono a Roma, do- 
mino Antonio di Costabeli dolor et cavalier el do- 
mino aveano auto due volle audientia dil 

Papa zerca il consegnar Rezo e Rubiera, e speravano 
di ben. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la lettera 207* 
in campo. Et fo leto solum una lettera di Mar- 
iinengo del proveditor Emo, di 17. Come ha- 
veano ricevuto li ducati 10 milia d'oro, et pageriano 
le zente con gran parsimonia, el ne bisogna el resto. 

Noto. Fo manda etiam a di .... in campo du- 
cati 5000. 

Fu posto per li Savii, excepto sier Zuan Alvise 
Navaier savio a terra ferma, una lettera al prove- 
ditor Emo in campo zerca il passar di li e unirse 
col Viceré, che li debbi scriver, che zonti sarano li 
lanzinech, che si aspecta, si potrà. 

Noto. Fo letto una lettera scritta per V orator 
cesareo a la Signoria, qual fusse Iella in Senato. 
Dice le raxon la Signoria dia far passar le zente. 

El sier Zuan Alvise Navaier voi si dichi che, zonti 
sarano li lanzinech, le zente semo obligati dar deb- 
bano passar. 

El cussi andò in renga el parlò ben per la sua 
opinion, el li rispose sier Lorenzo Orio dolor e csi* 
valier savio a terra ferma, che si farà, inleso che i 
lanzinech siano zonti eie. Poi andò in renga sier 
Zacaria Trivixan savio ai ordini, el parlò ben^ che 
se dia passar e mantenir quello havemo promesso, 
e fe'lezer molle lettere in questa materia. Dimandò 
perdon che l' altra renga ìapsu linguee havia par- 
lato più di quello si conveniva, el maxime cootra 
il clarissimo missier Luoardo Mozenigo, ch'é di 
primi et optimi senatori di qui sta Republica. Hor 
andò le lettere ; quella del Navaier ave 65, quella di 
Savii 121, di non 1, non sincere — , et questa fu 
presa. Et cussi si dirà doman a li oratori. 

Vene lettere di sier Antonio Sanudo e sier 
Lorenzo Bragadin rectoridi Brexa^ di 18, hors 
17. Come era zonto li quel Pietro da Napoli stato a 
portar danari per li lanzinech, qual dice esser SOOO 
zonti apresso Meran, et che vieneno di longo, et 
manda la deposition del camìn dieno far, fata per el 
dito, el paserano a Salò et Desanzan. El loro reclorì 
hanno facto provision per il transito loro etc. ut in 
ìitt^id. Et in la deposition dice, come é capilanio 
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de li dilli UDO chiamalo domino et sodo 

a Aleran et ^ieoeoo de luogo per via de Treolo e 
passeraooo a Salò ; skhé fallo il coolo per tulio il 
roeie saraoo a Milao. Et a di 29 sarano al Desan- 
zaii.loleodeDO easer bella gente, il forzo schiopetieri. 
La qual lettera fo lecla, poi bollolala la parie, 
che se la fosse Temila e iecta avanti, quella dil Na- 
vaier baria auto più ballote ; ma nostri lemeno mol- 
to che queslo passar non sia causa di venir a h zor- 
nata con francesi, però non voriano rìsc^r il Sia* 

10 eie. 

308 Cùpia di una lettera di eamfo di Baphad 
Gratiano^ data in Mariinengo a dì 17 Ze- 
ner ISM, drieata a sier Toma Tiepolo qu. 
8ier Francesco. 

La absBnlJa nostra del campo mi ha causalo, 
che 9000 alcuni giorni che io non ho scriplo. Hora, 
essendo ritomatì, oon posso mancare di farli inten- 
dere IttUo il progresso del nostro viaggio de Milano. 
Et però, Lunedi, che fu a li i I di Genaro, d signor 
diKa de Urbin noslro chiamalo dal Viceré ei dal 
duca di llilano insieme con el signor Provedilore, 
et molti altri signori, con 200 homeoi d* arme, 50 
cavalli lizieri, et 500 schiopetieri si parti de qui dal 
campo, et la prima giornata arivassemo a Trevi 
lem del duca di Milano distanle Ire miglia di Ada. 

11 secondo di, che fu il Marti ii si passò Ada a sgua- 
zo sotto Caasaoo et andassemo a la via de Milano, 
dove peosando noi di avere a coiuballere con fran- 
cesi, non polesseno pur baver gnlia di vederli. Et 
cossi aprozimandone a cinque milia a Milano, ne 
Tene incontra ooa scorta de 4000 f<uili spagnoli, la 
pitt bella gente che mai fosse vista. Et eooie co- 
meozomo a veder il signor Duca, prima feno uno 
battaglioue io quadro eoo una ah dì schiopetieri da 
man drilla, e come videoo il Duca aprozimalo, ve- 
oero coTTrodo eoo laola mirabile ordinanza eoo le 
piche basse fingendo de afronlarse, che mai fu vista 
h più beHa cosa; et come li fumo apresso, tulli ad 
un tempo se iogioochiomo ei dianriooroo circa 
1000 schiopetti ndulanuolo. Et essendo il signor 
Duca passato cimi tutte le sue gente d' arme, essa 
holaria ne venie dietro per retroguardia, et noi ri- 
mandaoio li noslri schiopetieri et cavalli Uzieri indie- 
tro ad alogbre. Et caminando inanzi circa un miglio, 
trovassemo el marcheze del Guasto con zirca 100 
homeni d* arme, venuto etiam a farne scoria. Non 
OMrilo de lungi de li rilrovassemo un' altra scoria 
de 3000 lanzinecb, li quaK, latta una battaglia, et 



scaricando una gran quanlità di schiopetti per sqpiu 
de lelitia, anche loro ne venero per retroguardia. 
Et cussi caminando et essendo uo mezo miglio fora 
de Milano, ne vene ad inconlrare d signor Viceré, 
el duca de Milan et el marcheze di Pescara eoo 
molli altri baroni et signori. Et ancora che b intrala 
de Milano fosse di note, non però restò che le stra- %^* 
de, le piaze et le finestre noo fusseno pieoe di gente, 
et che non paresse esserii in Milano quel populo, 
quella fiorila genie, quella nobiliti solita. Le arte et 
lx>ti^ de ogni sorte noo mostrava esser state as- 
sediate, ma de uo Milano che havesseauto cento anni 
la pace di Octaviano. Et essendo di poi alloggiato d 
signor nostro Duca et il signor Proveditore mìssier 
LMoardo Emo in caza di una madoooa Daria Botta 
hoooraCssimamente, et il resto di le genie io diversi 
lochi et case di geolilbomioi, si passò d rimaneote 
di la notte. El Mercordi et Giobia si stette fenni in 
Milano et si fece tre consigli, uno io caza dd Viceré, 
dove li iolraveue il Sigoor prioia d resto de questi 
Destri et sui stgoori circa la ioipresa, coosultaodo 
cadauno secondo el suo parere. Et verameule d 
parere et lingua dd nostro signor Duca fu suma- 
meule laudalo. £1 secoodo consiglio io caza dil si- 
goor Duca oostro, el terzo in caslel de Milaoo. El 
Venerdì de matina, fato colaliooe, con le medesAOàe 
scorie se partìssemo de Milano d venissenx) a Tre- 
vi, el Sabato di sera arivassemo qui io Martioeogo, 
dove, si come si dice, si aspetlarà la venuta di questi 
laozdìeuech, et la resoluUone de la Signoria droa il 
Destro passar et unirsi con queste altre geote de la 
liga. El se si passa, la vittoria é oostra certa, perchè 
fraocesi hanno in tutto et oial pagali fanti svizari 
7000, d di altri 8000, che sono 15 milia io Mio. 
LiDze al più noo ariva a 1300, et sooo talmeoie io- 
viliti, che io tutta questa impresa ooo kanoo fatto 
opera nissuna laudabile, né hanno presa pur una 
terra di quelle che '1 duca de Milano lien. Ci d 
Venerdì da matina, quando noi usissemo de Mihoo, 
d marcheze di Pescara, el signor Giovaoioo de Me- 
diò, d marcheze dd Guasto coreodo a fa via de 
Bittgraasa, trovò cerca 300 svizari, et volendo fare 
uo poco de reaiateatia, a ¥ ultimo con occisiooe di 
tre quatro homeoi da beoe dil signor Giovaoioo 
essi svizari pi^orooo et se reduseoo io una caza, 
dove sopragioQgeodo certe faotarie spagnole, die 
erano a la coda d signor Giovaoioo» delleoo la bat- 
taglia a la dilla caza et la viosero, et tagliò a poi ^ 
drca 300 svizari die erano li, el guadagiiorooo più 
di ^00 cavalli di la artellaria de fraocesi. Siche, si se 
uniremo, la ragion di la guerra vote che la vittoria 
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sia nostra, perebè noi baveremo 3000 bomeni di 
arme, cavalli iizieri assaissimt, fanli da 30 miUa ie 
sa et bonissimi, dove li sari SOOO et pfd scbioped 
et 500 archibusi, li quali sono manegiati da ho* 
meDÌ che non trarano indarno, et ogni uno di ditti 
archibusi sono per passare in una botta tre e qaatro 
homlDÌ. Altra artellaria grossa assoi pid che non 
hanno francesi. Dio inspiri a questi signori a fare 
quel che sia el meglio per la salute de Italia. 



210*' Fu posto, per li Savi! Iutti> havendo compito la 
conduta el conte Zuane di Corbavia, qoal h a pro- 
posito nostro ténirlo per le cosse di la Dalmatia, et 
essendo za più tempo li soi noncii in questa terra, 
per tanto sia preso di condurlo per uno altro anno 
con li modi e capitoli V ha, et darli ducati 5000 a 
r anno, videlieet darli depraesenii (ducati 500, il 
resto in panni etc, come pareri al Collegio, et si ha 
consueti di far. Et Ih presa. 

Fu posto, per li Consieri, die li Sevi! sora le aque 
che de ecetero saranno electi per questo Consejo 
star debano in ditto offilio anni do continui, non 
obslante la parte presa in Gran Consejo 1532 a di 
^0 Septembrio, che voi tutti li offldi si faranno per 
Pregadi si fazi al più per uno anno solamente. La 
qua! parte non se intendi presa, se la non sari posta 
et presa in Oran Consejo. 

Fu posto, per li Savii tutti, la parte di Marchiò 
di Zuane da Scutari, qual in li incendi ultimi iti 
questa terra si ha porta benissimo, et altri soi me- 
riti, K sia di parotrarie do su le galie di viazi, vide* 
licet una per viazo a Tanno ut in parte, et fu presa. 
Ave de si 160, di no 31, non sincere I. E nota: fu 
posta una altra volta prima e non ave il numero di 
le balote. 

Fu posto per li Consieri, poi leto una suplication 
• di Paulo d'Alpago di Gvidal di Bellun, qua! diman- 
da di gratia di poter Tar stampar una tradutione so- 
pra li canoni et H sesto de virUms eùfdie de Avi- 
cena traduti di arabico in latin per il quondam 
maestro Andrea da Chidal, suo barba, fisico, e altri 
non lo possano far stampar per anni IO sotto pena 
ut in ^atia. Per tanto li sia concesso quanto el 
dimanda. Ave 136 di si, 4 di no, 4 non sineere. 

Fu posto per N Consieri, poi leto una suplioa- 
tiode di banromeli di san Zuane di Pftdoa, ebe per 
far conuHiiti a k navigation de le barche per ie 
buove di Toreselle e di Contarini, e voi far oerto •• 
difido ete. come par per lettere di sier Luoardo 

(1) U dwU^oa* é bknoi. 

/ IHaHi di U. Samuto. -« Tm. XIXV, 



Emo podestà e sier Ffaneesco Donado el cavalier 
capitanio di Padoa.di 16 Luio passato» che uno 
Jacomo dal Rdogio si ha oferto far uno edifido, per 
tanto sia scrito a Padoà, che non se movi alcuna 
cossa aziò non siegui qualche ineoveniente Ano 
non bari fato ditto edifìcio, qual fatto et reessa, 
babbi lui e soi fieli et heriedi soldi 8 per barca» vi- 
delieet 4 a r andar et 4 al ritorno, con coodition 
tengi in conzo e in colmo lui, ut in parte. Ave 12^ 
di si, 10 di no, 9 non sincere. 

Fu posto, per U ditti Consieri, una taìa a Crema, 
videlieet dar autorità di poner in bando di terre e 
lochi etc. uno Zuan Domenego di Marchi ditto ti 
Brusày qual amazòjprodiforie Palante di Dold, con 
taia lire 500 vivo, 300 morto, et confisca i soi beni. 
144, 3, 8. 

A dì 10, fo san Sebastian. In questa matina per 310* 
tempo fo varata a santo Antonio una nave nuova di 
botte 900 et più di sier Jacomo Micbiel qu. sier 
Hironimo, sier Ferigo Contarini qa. sier Ambruoso 
e sier Zuan Andrea Badoer di sier Hironimo per 
terzo, bellissima nave. 

Veneno in Collegio li oratori cesareo et quel di 
Milan sdicitando pur il passar di le zenle, perchè al 
tutto il Viceré voi uasir. E il Doxe li disse, si farà« 
ma bisogna prima zonzino i lanzinech, et per avisi 
averne sarano presti. Et li fo letto la lettera di re- 
eteri di Brexa; e il eesareo in colora disse: die non 
si voleva obedir né observar li capitoli, con altre pa- 
role hinc inde diete, i quali al tutto recbiede le 
zente passi, concludendo, che si ben le nostre acute 
non passerano insta la forma de capitoli, loro ussi- 
ranno di Milan, perché il tutto é prender alozamento 
avanti francesi lo pigliano loro. 

Vene al levar dil Collegio Torator di Pranza do- 
mino Ambrosio di Fiorenza, et il Doxe era in piedi, 
et instando ebe ritomaria a sentar, lui disse non 
voleva e torneria doman. Et questo fece misteriose 
per dar sospetto a li cesarei, et ritornerà doman per 
dar pid sospetto. 

Di campo fo lettere dil proveditor Emo, di 
18. Nulla da conto : come qudli di Lodi haveano 
proso certi ctvalli apresso Milano. 

Di Grema^ di sier Alvise Fosoari podestà 
et eapitamOj di 18. Come qudli di Lodi haveano 
comenzà a butar 13 pezi de arlellarie grosse, tolto 
li rami di alcune earapaoe di chiexie, et che fin 
lorni 10 sariano compiti et atendeano a fortificarsi 
de li. Jtan, che quel zorno era ussite di Lodi una 
eivaloata di 500 eavalli, né si sa <love la sia andata. 
Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu fato eletion 
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di 9 voxe. Tulle passò esoeplo podestà a Brexa. cbe 
parechi zorni a Gran Consejo dod si usa dod pas- 
sar. El fo fato 5 sora li exUnii, el 3 altre voxe. 

Cinque rimasii sora i extimi: 

Sìer Loca Navaier fo al formento a san Marco, qo. 
sier Bernardo, 

Sier Hironimo Zane To quaranta àvil, qui sier An- 
drea, 

Sier Zuan Nadal Querinì fo signor di note, qu. sier 
Biaxio, 

Sier Hironimo Trivixan fo cinque di la paxe» qu. 
sier Andrea, 

Sier Zuan Simon Zorzi fo al dazio dil vin, qu. sier 
Piero. 

È da saper. Acadele in questo Conscio una cossa 
di sorte assi notaiida, die sier Zuan Francesco Sa- 
gredo qu. sier Piero Cao di XL andò a capello a 
a fuor per li Consierì e per lui le balote, e tolse pri- 
SII ma per lui e locò balota d* oro, poi locò per sier 
Nicolò Bernardo el sier Daniel Renier consieri e- 
tiam balota d'oro, et al capello di mezo etiam per 
lutti tre cavò Idiota d* oro; ma li do Consieri ave 
voxe, el lui, di una sola voxe che mancava in quella 
elelion li locò a lui, et non ave voxe. 

Fu posto, per li Consieri, la parte presa eri in 
Pregadi, che li Savii sora le aque che de eteiero 
sarano electi, stagino do anni in V offdo, ui in ea. 
Fu presa, ave ... . 

Fu poi leto per Bortolomio Comin una parte 
posta per li Congeri, la copia di la qual sarà nota 
qui avanti, viddieet che sier Vetor Grimani eleeto 
procuntor primo vacante, poi sier Andrea Lion 
possi intrar in la Procuratia di san Marco, atento 
che in quella de ¥iira é sier Hironimo Justinian 
suo sooero, e in quella de cifra è suo fratello sier 
Marco. Tamen non disse che in quella di san Marco 
e sier Francesco di Prioli suo zerman coxin. Hor fo 
parte eonira le leze, né si poteva meter, e chi diceva 
una paroh bisognava butar le tessere e non metter, 
che signanier per honestà intri in la Procuratia di 
san ìlarco; tamen fu presa. Ave 1031, 4j3, 5. 

El cussi da matina intnrà uno Procuntor di la 
chiexia di san Marro. 

Fo posto eUam per li Consieri un' altra parte, 
che atento le ocorentie presente, el esser solmm 
quatro Savii dil Consejo, el uno è amallato, eh' è 
sier Piero Capello e il quarto manca, cbe per questa 
volta nel Consrjo di PnguJi si possi elezer 3 Savii 



di Zonla al Collegio per tutto Marzo, possecdo es- 
ser electi de quelli poriano esser electi ordinari 
questo Marzo. El non si possino scusare per alcuna 
oossa ma subito electi entrino, el perché queìU 
fanno mercadantie di biave per le leze non ponno 
esser di Goll^io, sia preso cbe alcun di Collegio 
non possi far mercado di biave con la Signoria no- 
stra ui in parte, el fu presa. Ave: 951 di si, 30!$ 
di no, el 5 non sincere. La copia é qui avanti. 

Et questo fo fato per far inlrar sier Zorzì Cor- 
ner el cavalier procurator, eh' é rimasto ordinario, 
qual si scusava far mercadantie di biave. Item, di 
Zonla sier Doroen^o Trivixan cavalier i>rocuntor, 
sier Polo Capello el cavalier cbe si cazano per la 
caxa, el sier Lorenzo Loredan procurator fo dil 
Serenissimo, qual si scusa etiam far mercad^ntla 
di biave per non iutnr, over qualche altro. 

Da poi Consejo il Doxe con la Signoria se redu- 
seno in Collegio con li Savii, et fo expedito per G.*l- 
l^io lettere a Roma con avisar V Orator nostro la 
deliberation fata eri in Pr^di, el voler aspettar li 
ianzinech zonzino etc. 

Item, vene lettere di campo dU proveditor 
Emo, di ISy da Martinengo. Come li capi di 
stratioti é venuti dal signor Govemador a dirìi li i! I! * 
basteria Y animo di far venir di qua ^00 slnlioti, 
sono in campo di francesi, el lauda di baverli etc. 

liem^ la Signoria fono eon li Savii in materia dì 
danari etc. 

IH Verona, fo lettere di eier Piero Trun 
podestà et sier Marco Gabriel capitanio. Come 
li Ianzinech erano zonli apresso Trento etc. 

Di Bergamo, vidi lettere venute eri di sier 
Hironimo Barbarigo podestà, di 17. Come eri 
gionse a Martiiiengo lo illustrissimo signor Guber- 
nator, et clarissimo Proveditor zenenl stali a Mi- 
lano, el non si sa quello habino deliberato, ma pur 
volino passar Ada e mettersi a Binasco e lassenno 
da po' le spalle Lodi. liem, el signor Zanino de 
Medici, mo' terzo giorno, con alcuni spinoli, di 
poi partiti li nostri di Milano, andorooo a la volta 
de Biagrassa , dove trovorono 31)0 sguiari per 
scorta di saccomani, qualli fureno a le man, i qua! 
se retraseno in una caxa, dove lutti quelli che erano 
a cavallo saltati a piedi combalerooo per boa spa- 
tio, el tandem li tagliorono a pezzi quasi tulli, eoo 
occision el ferite di qualche uno de essi yspani, si- 
come da l' ontor Contarini da Milan si ha notìtia. 

A dì 3L La matina vene in Collegio l' orator 
cesareo, et parlò sopra questo passar de le nostre 
zente. El qual vorìa le nostre zeute slesse a Trevi 
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fìno zonzese li lanzinech el le zentc dil marchese dì | 
Mantoa. Il Doxe li rispose e lo aquielò. 

Di Franca, fo lettere dil Badoer oraior no- 
Siro, date a Lion, adì 2 et 7 Zener, Come de 
li e a viso che lo exercito cesareo havea auto Sai» 
vaterra io Glena et do allri lochi chiamali MonleoD 
et Agramonte et Andava, Ades, et andava prospe- 
rando, et che il re Christianissimo andava di Bles a 
Paris, et havia ordinato che tulli li danari potea 

trovar fosseno dati al di la ... . Item^ 

mandava monsignor San Harzeo al Papa, qual fo 
quello andò alias per le cose di Ferara, per veder 
conzarsi col Papa per Ferara. Item, come il re 
d' Ingallerra havia fallo Irieva si dicea per tre anni 
con scozesi, e che il duca d* Albania con soozesi 
dovea passar su la Pranza in aiuto del re Cbrislia- 
nissimo. Item, esso Oraior scrive si vede disperalo, 
et non sa che far, el voria licentia di poter venir a 
repatriar. Scrive che *l Re andava a Paris per trovar 
danari et far a quel parlamento publicar il duca di 
Barbon ribello de la regia corona di Pranza, poi 
anderia a Baiona per far questo instesso. El in li 
allri parlamenti manderi soi agenti per aver danari 
el venir in campo con exercilo, perchè la Cesarea 
Maestà era di qua di monti Pyrenei a Pampalona, 
91S el li deva da far assai eie. Concludendo, il Re andava 
a Paris poi Roan et a Tolosa ; con allre particutarilà, 
ma questo è il sumario. 

Vene in Collegio V orator di Franza, qual disua- 
se il far passar di le noslre zente Ada, dicendo si 
quando questo slado era in liga col re Christianssi- 
mo nostri passò Ada, fo per recuperar Brexa et Ve- 
rona, come sequite ; ma il passar presenle é con 
lassar il Slato nostro in evidente pericolo. Et quan- 
do el Viceré alias per passar Po in aiuto nostro 
non si volse conzonzer con sguizari, né passar Po, 
dicendo, il suo Re à 20 miliasguizari in campo, Tlm- 
peradoir é levi di T impresa di la Franza, il re Chri- 
stianissimo cerio vien in Ilalia, con allre parole. El 
Serenissimo li rispose saviamenle. 

Vene V orator dil marchese di Mantoa dicendo, 
il suo signor havia auto danari dal Papa, zoé el 
quarliron, qual daria a le sue zenle et cavalcberia in 
aiuto dil Duca. 
312' Noto. In le lettere di Milan di 1* Orator nostro 
di 18 nolade qui a rincontro, è olirà quello é scrilo 
questo aviso. Come era zonto li il signor Vitello col 
fiol dil maiordomo de V Imperador, e don Hugo di 
Honcada erano a Zenoa et tèndevano a Milan. Item, 
era ritornalo uno trombela del Viceré stalo in cam- 
po de francesi, qual referisse che monsignor V Ar- 



miraio li havia dillo a che far é venulo il duca di 
Urbin a Milan; e che lui li havia risposto per meller 
ordine di conzonzer li campi insieme. E V Armiraio 
dimandò se si anderia a Lodi. Siche francesi mollo 
si dubitava di non perder Lodi e quelle zenle è den- 
tro, dicendo V Armiraio che *l manderia 10 milìa 
persone sul noslro, et che i devano danari a le zen- 
te loro. 

1523 die 20 Januarii, in Maiori Consilio 3 1 3 

Ser Fraciscus Foscari. 

Ser Lucas Tronus. 

Ser Bartolomeus Coniarenus. 

Ser Antonine Justiniano doctor. 

Consiliarii, 

lì nobii homo Veltor Grimani, l' anno preterito 
fu eleclo Procurator in loco primo vacante, da poi 
che fusse entralo sier Andrea Lion, cum questa però 
dechiaralione, che se *1 loco vacasse in alcuna Pro- 
curatia dove esso sier Veltor Grimani si venisse a 
cazar per le leze noslre, le qual excludeno padre 
fiol et fratello solamente, 1* havesse ad intrar in una 
de le altre Procuratie etiam che la non vacasse, bu- 
landò le tessere, el questo a fine che '1 non havesse 
più ultra a star excluso in expetalione. Hora essen- 
do vacato il locò nella Procuratia de citra, nel qual 
non po' intrar dillo sier Vellor per atlrovarsi iti 
quella sier Marco Grimani suo fratello, et per la parte 
de la sua eletione presa in questo Conseglio dovendo 
hora intrar in una de le do allre Procuratie per tes- 
sera, come é dillo, nondimeno, perché come il dile- 
tissimo nobiI homo noslro Hironimo Justinian pro- 
curator de ultra ha esposto a la Signoria nostra, 
che '1 non saria conveniente che *l ditto sier Veltor 
suo genero havesse ad esser cum lui io una mede- 
ma Procuratia, però V anderà parte che per autori- 
tà de questo Conseglio sia dichiarilo che *1 soprano- 
minato sier Vellor Grimani de praesenii debba 
intrar procurator di san Marco signalamente senza 
altra sorlitione, per esserli proibita questa de citra 
per le leze essendoli il fratello, el quella de ultra 
per honeslà trovandoseli il socero, come é dillo di 
sopra. 

De parte 10^21 
De non 453 

non sinceri 5 
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Die dieta. 

Ctmeiliarii mpraseriptì et $er Daniel Bene- 
riusy ser Nicolaus Bernardo etiatn censi- 
liarii. 

Se alcuD tempo fu nel qual bisognasse il Colle- 
gio nostro esser ben in ordine de consultori et in 
maior numero dil solito, é il presente, nel quel oc- 
coreno cose al stato nostro de summa importantia ; 
et però essendo necessario proveder a tale effeeio, 
non se trovando in dicto Collegio bora se non qua- 
tro Savii dil Consejo, per essere uno iofefino et 
mancar T altro, Tanderà parte^ che per auclorità 
di questo Consejo sia deliberato, che per el Consejo 
nostro di Pregadi si debano elezer tre Savii dil Con- 
sejo de Zonta^ i quali non possino refutar sotto le 
pene e stritture contenute in la parte presa in que- 
sto CoDseglio a di 97 Septembrio proximo prt terito, 
roa siano tenuti intrar immediate da poi electi ba- 
vendo a star per tutto Marzo proximo, et possioo 
eiiam esser electi quelli che polriano ordinariaoieQ- 
te alle fin dil ditto mese di Marzo, al qual tempo 
poi etimi possino esser electi ordinarti QODobsiao- 
te qualunque parte in contrario disponente le qual 
313* per questa volta siano suspese. Et perché alcuni 
hanno consueta excusarse con dir ebe faniio mer- 
caniie de biave, sotto pretesto de nova parte presa 
io questo Consejo a di ultimo Novembrio 1503, al 
ebe bisogna proveder, non elenio questo al pro- 
posito, né stata la intentione dil Stato nostro al be- 
neficio del qual tutti dieno attender, però aia dicbia- 
rita la ditta parte di quelli ì quali saitaono electi dil 
CoHegio nostro per il tempo che i steraono io dillo 
Gellegio non possino far alcun meroalo cum k Si- 
' gooria nostra, né eiiam partecipar mot alcuno, obe 
fesse mercato de biave eum essa Signoria nostra. 

De parte 951 
De non 306 
Donsiaoere 5 



Die dieta. 

Consiliarii omnes. 

Essendo statuito per la parte presa in questo 
Consegno a di 20 Septembrio 1 529, et poi per el 



Mazor Conseglio et firmata el di subsequeote, ebe 
in li offici qual si fanno per questo Conseglio alcua 
non possi star se non uno anno, perché sodo iaclusi 
eHam li Savii nostri sopra le aque i quali prima 
soleano star in Tofficio anni do, né questo e al pro- 
ponto, imperoché stando anno uno solamente acade 
che quando i hanno tolta qualche pratica de fóso offi- 
cio i convengano ussir, et sono electi altri oon de 
quella experientia che si richiede, e cussi sempre 
cooveniria succeder de electìone in electiooe coulra 
el bisogr)o del ditto officio, V è necessario circa ciò 
proveder : Et però V anderà parte, che i ditti Savii 
sora le aque, i quali siano electi tre il primo Conse- 
glio di Pregadi, bavendo cadauno di essi ad iotrar 
per il numero di le ballote havute a la prova iu 
loco di presenti, sicome i compiraoo, et quelli che 
de eeetero se elezerano di tempo in tempo, debbano 
star anni do nel suo offitio si come solevano avanti 
la ditta parte, et noo se intendi presa U presente 
parte se la non sera aprobata per el Mazor Consejo. 

De parte 646 
De non 205 
non sincere 14 

Et die 19 posita fuit in Rogatis par suprascrìptos 
Consiliarios et capta. 

De parte 189 
De 000 80 
non anoere 4 

Da poi disnar, fe Pregadi per i Savii et li Savii 214 
sopra le acque, al che si fi gran procura et star ogiii 
matina a le scale di la Quarantia a saludar li Qua- 
ranta et homeni di elade. Et redato il Pregadi fo 
lato le lettere di Pranza, et queste venute. 

Di Milan, di »er Carlo Cantorini oraior, 
di 18. Come il Duca et quelli altri Signori baveano 
trovato per imposition poste de li a le arte, eitaiiioi 
et aKri da doeati 95 milia. Et si atenderia a souoderli 
per eomoQzar a pagar le zeota et uaiir fuora di Mi- 
la», et con desiderio il Viooré aspeda il paanr di 
le nostre zenle. Item, hanno aviso di Iaiiziiiach,cbe 
vien. Scrive di cavalli dì viotuarie aerea numero 
80d presi apresso la terra da inimici, et altro parti- 
odariti. 

Di Mariinengo, di eier LfmardQ Urna prò- 
nàUtor Meaeral, di 19^. hi eonsonaulia questi avi- 
si ote. Et qnelK di Lodi si (brtificaio diiWiMKlo, vm- 
ti che siano i lanziaech, con le nostre aente non si 
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vadi a tiiorio. Item, voi ducali 30 milia per tutto il 
mex» per pagar le zeote. 

Po falò il acurtioìo con boHetioi di Sarti tutti» 
per easer eoo pena, et mandali fuora quelli non nie- 
teno ballota, fo dato priDcipìo a la ballotazion. Non 
era in Pregadi sier Domenego Trìvisan proeurator 
uno di romasti per easer in palazo come Proeurator, 
e li altri doi tolaeno rispetto a parlarli e risponder 
insieme. Hor li scurtioi sono questi, né fo parlato 
aleuna cosa di sier Zorzi Corner proeurator, qual 
rimase ordinario et ai scusò per haver fato e feva 
mercadaotie di fbrmeoti ; ma compito di hallolar i 
Saviì sora le aeque fo ballota il Savio dil Coniejo 
ordinario, qual rimasto aeoeptoe subito. 

Seur tinto di 3 Savii dil Consejo di Zanta 
per tutto Marao con pena, insta la parte. 

Sier Hironimo da eha da Pesaro fo 
Savio del Consejo, qu. sier Bene- 
to proeurator 88.111 

Sier Alvise Gradenigo fo Cao dil Con- 
sejo di dieei, qu. sier Domeoego 
el cavalier 74.127 

Sier Nicolò Micbiel el dolor fo avo- 

gadordicomuo 68.134 

Sier Sebastian Justìnian el cavalier 

fo Consìer, qu. sier Marin. . . 9 LI 08 

Sier Mario Corner fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Polo 58.141 

Sier Piero Marzello fo podestà a Pa- 
dna, qu. sier Jacomo Antonio ca- 
valier 36.161 

Sier Zuan Badoer dolor et cavalier é 

ambasador in Frana .... 76.125 
t Sier Domenego Trivizan d cavalier 

proeurator fo Savio dil Consejo . 1 80. 20 

Sier Francesco Donado el cavalier fo 

capitano a Pìadoi, qu. sier Alvise. 97.100 

Sier Andrea Modazo fo Consier, qu. 

sier Nicolò 72.128 

Sier Gasparo Malipiero fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Michiel . 84.1 14 
t Sier Zora Corner el cavalier proeu- 
rator, fo Savio dil Consejo . . 167.32 

Sier Loremo Loredao proeurator fo 
Savio dil Consejo, qu. Sereois- 

aimo 117. 81 

t Sier Polo Capello el cavalier fo Savio 

dil Conaqo, qu. sier Vettor . . 144. 57 



non Sier Francesco Bragadin fo 6avio dil J 

Consejo, qu. sier Alvise procu- r per 
rator > cofituma 

non Sier Marin Zorzi el dolor fo Savio \ tia 
del Consqo, qu. sier Bernardo . ) 

Tre Savii sora le aque per do anni, 
insta la parte presa in Chran Consejo. 

Sier Ruzier Contarini fo a la camera 

de imprestidi, qu. sier Bernardo. 104. 90 

Sier Zuan Falier, qu. aier Francesco 

da san Samuel 68.133 

Sier Ferigo Contarini fo di Pregadi, 

qu. sier Ambruoso 52.142 

Sier Zuan Francesco Badoer fo pro- 
v^itor sora le Camere, di sier 
Jacomo, qu. sier Sebaslian el ca- 
valier 111. 92 

Sier Donado da Leze di sier Micbiel 82. 97 
t Sier Ferigo Moresini fo di Prendi» 

qu. sier Zipriao 180.71 

Sier Vettor Morezioi fo proveditor 

sora le pompe, qu. sier Jacomo . 67.137 

Sier Francesco da cha' Taiapiera e 
proveditor zeneral in Dalaaatia, 
qu. sier Andrea 79.126 

Sier Marco Antonio da Canai fo con- 
te a Spalato, qu. sier Franeeaeo . 122. 82 

Sier Baldissera Contarini fo a le Ra- 

xon vecbie, qu. sier Francesco . 104. 90 

Sier Marco Antonio Contarini, qu. 

sier Alvise fo di Pregadi . . . 78.1 18 

Sier Andrea Barbarigo fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco 90.112 

Sier Lunardo Juslinian fo patron a 

V Arsenal, qu. sie Unfri . . . 107. 87 
f Sier Zorzi Venier fo proveditor sora 
la mercadantia, qu. sier Fran- 
cesco ......... 112. 84 

Sier Alvise Barbero fo Cao dil Con- 
sto di X, qu. sier Zacaria cava- 
lier proeurator 124. 81 

Sier Filippo da Moiin fo proveditor 

di comun, qa. sier Hironimo. . 1 15. 91 

Sier Francesco Barbaro fo di Pre- 
gadi, qu. sier Antonio .... 103.102 

Sier Polo Bragadin él Orando, qu. 

sier Zuan Alvise. . . ... . 42.161 

Sier Andrea Valier fo proveditor 

sora la Sanità, qu. sier Antonio , 84. 1 1 4 
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Sier Jacooio Antonio Tiepoh) fo di 

Pi^adi, qo. sier Matio . . . 51.151 
Sìer Gabriel Venier fo avc^ador, qu. 

sier Domenego 102. 92 

Sier Marc' Antonio Contarini, qu. 

sier Michiel da san Felice . . . 102. 90 
t Sier Andrea da Mula fo ai X offidi, 

qu. sier Nicolò 129, 72 

Sier Marco Morexìni, qu. sier Alvise 

dasanCassan 90.110 

non Sier Ferigo Morexini fo patron a 
r Arsenal, qu. sier Hironimo . . 

Un Savio dil Consejo in luogo di sier 
Zorjsi Corner el cavalier^ proewrator. 

Sier Nicolò Michiel d dolor fo avoga; 

dor, qu. sier Francesco . . . 71.123 
Sier Francesco Donado el cavalier fo 

capilanio a Paidoa 97. 97 

Sier Jacomo Soranzo procurator. . 105. 92 
Sìtf Gasparo Malipiero fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Michiel . 75.129 
t Sier Lorenzo Loredan procurator fo 

Savio dil Consejo 13160 

Sier Antonio Condolmer fo Savio a 

terra ferma, qu. sier Bernardo . 63.137 
Sier Alvise Gradenigo fo Cao dil 
Consejo di X, qu. sier Domene- 
go el cavalier 87.111 



Di ^fagnOy vene lettere di sier Gasparo 
Contarini orator nostro^ date a Pàmpalona da 
di . . . yovembrio fin 11 Deaembrio. Le qual 
erano in zifra, et però non si potè lezer al Consejo. 

Fu posto per li Consieri, che il reverendo don 
Arsenio archiepiscopo greco di Malvasia, et domino 
Filippo Arìvaben de Mantoa, havendo auto dal Papa 
la chiesia di Malvasia et Gierapetra, qual havia Ma- 
nilio Rati, et essendo concorda per via del Legato 
che r ditto Arseni babbi il possesso di Malvasia et 
pension ducati 100 a T anno dal ditto domino Fi- 
lippo, qual babbi il vescova' di^ Gierapetra. Il qual 
acordo il Papa presente ha oonfirmà, per tanto sia 
etiam confirmà per questo Consejo e datoli il pos- 
sesso. 144, 6, 15. 

215 Segando MoranMan. 

El se fa saper a ciascuna persona, come per la 
Dio gratia el di questo illustrìssimo stado Zuane 



Manenti fa un loto de ducati 25 milia de lire 6 soldi 
4 per ducato, nel qual se introdude tutta la parte 
de la intrada che si scuode de tutte barche, burchi, 
zatare el naviiii de cadauna sorte, che passa el passo 
del Moranzan per venir a Venelia, la qual uUlità 
sive intrada se affitta da ducati 500 in circa a Tanno, 
el a cui la locarà per sorle cavado sarà il loto et 
pagato le spexe di e<so per la portion li tocherj, 
immediate li ooreri la utilità el tratto di quella et 
sera sua in perpetuo, et ne potri dispooer SKonie 
li piaceri come per poUioo instromento de la illu- 
strissima Signoria ampiamente opparerL Et si per 
tempo alcun ditto passo o pala fussi permulado da 
quel loco ad un altro medesimamente la utilità de 
quello sia sua in perpetuo, come é ditto, et mettesi 
ditto passo per ducati 12000 zoé dodesimilia, et el 
resto che soo ducati 13000 saranno tutti de conta- 
di divisi in più priesi, come qui de sotto appar, el 
si mette ducati dui per bolletin. 



letin 1 de meza la pala sive 




passo del Moranzan, 




zoé el vegoir per . ducati 12000 


letini 2 de contadi de ducati 




500 r un ... j 


» 1000 


> 1 j 


» 400 


> 2 J 


» 300 


> 2 de ducadi 200 r un . i 


^ 400 


> 15 deducati 100 r un . i 


» 1500 


> 1 3 


1 JX> 


> 1 1 


> 80 


> 1 ì 


> 70 


> 1 1 


1 60 


> 12 de ducati 50 T un . i 


» 600 


> 10 de ducati 30 T un . i 


1 700 


> 10 de ducati 20 1* un . ] 


1 200 


> 100 de ducati 10 1* un . i 


1 1001» 


> 100 de ducati 8 T un . ] 


» 800 


> 100 de ducati 7 l' un . i 


1 300 


> 500 de ducati 6 T un . ] 


1 30CO 


> 500 de ducati 5 T un . i 


1 2500 



Beneficiadi bolletini numero 1358 
et più el primo el V ultimo. 

Summa 25000 

Ancora se fa intenda, che chi locherà d presio 
de la pala sopraditta, sia oUigado dar al primo boi • 
letin che sarà cavado de onoranza ducati 25 et 
similiter ducati 25 a 1* ultimo. 

/fem, se dechiara che '1 ditto Zuane Manenti m 
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possi rel^nir senza conlradilion alcuna per sua fa- 
lica el spesa delli beneficiaJi, per rata, ducati 2 
per 100. 

Apresso, per salisratUon de ciascun, subilo racol- 
lo dillo loto si seguirà l'ordine de li selle presiden- 
ti tra nobili, cittadini et forastieri, come è sta del 
loto passado In Venetia in Rialto. 

c)i(^i; A dì 22 Zener, La inatina tutti tre li electi 
Savii di Zonta al Collegio introno, et etiam sier 
Lorenzo Loredan procurator. 

Di Spagna, fo leto le lettere di VOrator no- 
stro sier Gasparo Canfariniy date a Pampa- 
lana, da dì 7 Novembrio fin 11 Deeembrio per 
numero 6, la eontinentia di le qìial e sumario è 
questo. Come la Cesarea Maestà havia il suo campo 
atomo Salvaterra, et volea seguir V impresa contra 
Pranza, et quella pratica di pace e acordo si tratta- 
va noo é sta fatto nulla, imo queir arcivescovo di 
Bari cbe fo li el si parli, e a monsignor san Marzeo 
el Re ha ditto, cbe non poi far alcun acordo senza 
voler del re d* Ingallera. Item, come havia scritto 
al duca di Barbon non venisse in Spagna, ma an- 
dasse a Milan con titolo di zenerul in Italia, alter 
rex, el il Gran Canzeliier li disse scrivesse a la Si- 
gnoria desse favor al detto Duca a seguir francesi 
Odo di là da monti, perchè Soa Maestà lien za siano 
partiti de Italia. Item, come il duca de Termini 
havia scrito de li, che la Signoria non feva il suo 
dover insta li capitoli, per il che esso Orator insti- 
flcò la Signoria, siche restò satisfatto. Item^ come 
il Re manda uno suo a scontrar ditto duca di Bar- 
bon, che non vadi in Spagna, chiamalo monsignor 
Beuret, el qual poi anderà a Ruma con commission 
di parlar al Papa per nome di la Cesarea Maestà 
per questo acordo. Item, V Imperador havia zurà li 
capitoli di la pace con la Signoria nostra dicendo 
volerla mantenir, e voi andar in persona contra 
Franza. E havia ditto Soa Maestà a li oratori dil 
Papa, lui nostro, el di fiorentini, che si debbi seguir 
francesi Bno in Franza con li exerciti, overo darli 
danari. Item, che monsignor di Lulrech è a Baiona 
con 10 milia fanti et 1300 lanze. Item, havia tolto 
molti argenti a impreslido. 

Li Milan, del Contarini orator, di 19. Co- 
me il Duca havia trova ad impresiedo da milanesi 
zerca ducati 60 roilia el non poteva averne più per 
noQ haver più da ubligarli a la restitulion. Item, 
come hanno aviso il Viceré, che la Cesarea Maestà 
scrive al duca di Barbon vengi in Milan con auto- 



rità grandissima, per il cbe il Viceré non li piace, et 
però avanti el venisse, voria ussir con il campo di 
Milan, el però solicita le nostre zente passino, et 
che presto zonzerano li lanzinech. 

Di campo, da Martinengo, dil provveditor 
Emo, di. . . In consonanza questi avisi, et havia 
ricevuto la deliberation dil Senato. Scriverà, exe- 
quirà eie. 

Vene V orator cesareo et apresenlò una lettera 
di r Imperador, scrive a la Signoria et prega li sia 
observà li capitoli et renda li beni in visentina al 
conte Hìronimo da Nogaruola etc. Il Principe li 
disse che questi beni per il disco erano sta za ven- 
duti a sier Zuan Pixani qu. sier Vettor, siche non 
si poteva più restituirli. 

Noto. Eri fo leva in Rialto, di ordine dil Collegio, 
r altro loto di V altra mità di la pala dil Moranzan, 
con li modi, boletini, precii et beneficiadi di V altra 
pala, et fo butà a stampa la condition, qual sarà 
nota qui avanti. Et é da saper, cbe ditta palada era 316 * 
ubligà a sier Andrea Lion procuralor, et per il Con- 
sejo di X con la Zonta fu preso darli primo et ante 
omnia ducati ... a suo conto et el resto etiam . . 

aziò la Signoria possi locar questi ducuti 

12 milia dil ditto loto, et ha grandissimo concorso 
di brigata a darli danari. 

Noto. L*orator cesareo dimandò la Signoria vo- 
ler metter uno suo diamante al loto di valuta di . . 
.... Riposto si vetleria. 

Noto. In le lettere di Milan di T Orator nostro di 
19, è uno aviso, che francesi buia vano ponti sopra 
Texin, si tien per voler passar di là ; in reliquis 
come ho scripto di sopra. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria con li 
Cai di X, et fato uno pesador in Zeca in luogo . . . 

et rimase Bianchini, qual havia 

uno ofBcio a Mestre, videlicet 

Da poi il Collegio consultò in materia di trovar 
danari. 

Di campo, le lettere fo di 20, hore 5. Come 
li lanzinech tarderano per non haver danari. Lodi 
si forli6ca, ha manda fuori le persone inulele, el 
questo intesso si fa Biagrassa. 

A di 23: La roatina fo lettere de Verona dil 
zonzer a Meran i lanzinech et vieneno di longo a 
Trento, et loro reclori hanno mandato 13 citadini 
fuora per farli dar alogianiento. 

DiBrexa. Come haveano preparato alozamento 
per li ditti lanzinech, qualli passeranno per il brexan« 
Di campo, lettere al solito da Martinengo, 
Nulla da conto. 
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Vene in Collegio Tontor di Miho, e comunicò 
come il duca di Barbon Tenia a Miian di ordine di 
r Iniperador con grande auctorilà, et soledlò il far 
pssar le nostre zeute. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per Tar 

secreCariì ordinari et exlraordinarì che manca ; 

ma non vene sier Francesco Foscarì el consier, et fo 
indusiato. 

Ikm, laiono certe lettere di Cai di X dannose a 
li dadi di Treviso. 

liem, fono su certo frate é in prexon, di TOr- 

dine di , qual compose libri in favor de Vìm- 

perador etc. 

Item, taiono certa lettera di Cai di X, interve- 
nendo el pioran di Malamocco, qual fo facta io suo 
favor. 

Di Bongaria, vene Miere di Vicenso Chti- 
doto secreiario nostro, di 3, 7 et 11, data a 
Polonia. Come de li era carestia di pan el però il 
Re voleva tornar a Buda. Item^ che il Danubio era 
agiatato per li gran fredi sono de li, siche li cari 
passavano su la giaza ; e di certa inondalioo di aqua 
stata, qual é andi di sora la giaza. liem, che quel 
capitanio chiamato qual ave vìtoria con- 
tri turchi, feva gran danni a cristiani straveslito da 
turco, per il che è sta preso e taià la testa. Il Re i 
auto gran doia ; è stato tre zonii non ha n^odalo, 
et bavia fato ban di la Croatia uno ditto domino 
917 Joane Tizio; et che quel fradello dil easteilan di 
Belgrado torco, che fu preso a li confini, havìa con- 
fesfiito el Signor turco tona V impresa di Hongaria 
questo altro anno certissimo, et questo instesso si 
ha per altra via. Et corrane fanno turchi a li conGni ; 
et il Re non puoi scuoder li danari de le provision 
fo poste nel regno, et hanno sento a suo barba re 
di Poiana pr^ndolo voy venir fino nel regno per 
poner ordine a molle eooe. Item, che Martin Lu- 
terio e andato a la dieta di Nurìmberg senta ha- 
ver altro salvocondutto insieme con il Duca di 
Sasonia, et perché ha gnndisiimo s^ito, però non 
Ila paura, et pr molti predicatori predicano quello 
lui ha scripto, ito». In Slesia, quei episcopo fu ca- 
zato, quello fu eleclo eh' é di la secta lutefiana, il 
reverendissimo L^lo non ha potuto operar tanto 
che *1 sia deposto, però che il Re e la Raina li dà 
bvor ; et scrive altre particuiarità ut in litteris, si- 
come dirò di sotto, poi le saranno lede in Pr^di. 

In questo zomo fo sepolto don Hironimo bere- i 
mite, stava a la Trinità in una caxa sua posta, mor- 
to eri a melodi, bave ponte, varile, poi é morto da 
debolezza. Fece testamento, lassò commess(rii li 



procuratori di l' hospedal di infermi Ineuribìli, et 
lassò ducali IO al ditto hospedal per far dir una 
messa per uno anno el per l^dto ducato uno. /few, 
bssò do coroissarii, suo fradefio eh* è prete et sier 
Piero da Molin qu. sier Jacomo dolor, al qual sier 
Piero lassa uno suo calese vai ducati 16, e altri apa- 
ramenti da dir messa. Item^ fece altri legati, et fo 
trova ducati IHO contadi et libri et robe in caxa non 
di valuta. Fu posto il corpo questa melina in chiesti 
di san Gregorio, el hozi ivi sepulto in unodepoato. 
Questo heremilo bavia anni 65, di natioo dì Castelzu- 
Tré, ma tran servo di Dio, ha institui molli remitori 
in Italia, Gonzaga, liaotoa, Cesena etc. ai <pnl dette 
la r^ola et per papa Leone fo aprobata; ma stava 
in questa lem e confessava assa* dooe da eeoto, 
tutta la caxa di sier Zorzi Corner proeurator di 
donci e altre assai, da le qual bavea di gran presnti, 
et altre fede spiritual, et si trova per uno suo me* 
morial lui aver dil suo dato aerea ducali 1000 e 
più per maridar donzde, et monacarie a V honor 
di Dio. Questo compose alcune devote operete vul- 
gar per le soe Sole spiritual eie. 

In questa melina fo chiama in scala, per parie 
presa in XL Criminal, sier Bernardo lianoleseo qu. 
sier Jacomo et sier Piero Trivixan di sier Vido ào- 
tonio, roeolpadi di aver ferido sier Lauro da Caaal 
in la Scuola di san Zuane Evanaelisla a di 27 De- 
zembrio, per la qual è morto, si apresenli, ali- 
ter eie. 

A dì 24, Domenega. La matina fo lettere di **!' * 
Bama, di VOratar nostro, di 16, 18, 19. Come il 
Papa solecitava la expedition dil cardinal Gampezo 
l^lo in Germania per le cosse di Loterio. Item, 
che Tavia scriplo brievi al cardinal di la Minerva Ga- 
ielanoy eh* è legato io Hongaria, che tomi a Roma, 
et si dice fa per haver quelli danari portò eoo hii de 
li, li quali ancora non è sta spexì, et manda a alar in 
Hongaria uno altro apresso di quella Maestà. Item, 
colloquii col Papa zerca le cosse di Lombardìayquai 
desidera il partir de francesi. Item, il Papa iBHida 
tre page a Mìlan, et ha dito aspelava il aonzcr del 
Beuret vieo dì Spagna con cose nove e grande, a- 
cerlando esso Orator noslro esser animoso a P im* 
presa conira francasi, et che San Manpeo era aooto 
a Lodi, qual etiam vien a Roma per some di Flrao- 
za, e che bavia nova el signor Teodoro andava a 
Biagrassa da francesi, et li lanzineeb vieo sooo 
6000. 

Vene V orator cesareo, si per saper di mvq, 
come per solicitar il passar di le zente, e richiese il 
resto di 18 milia ducali dia aver. 
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Di Verona, fo lettere di sier Fiero Trun 
podestà et sier Marco Gabriel capitanio, di 
23, Kore . . . Come zonzeno a Trento li lanzinech 
per numero .... 

Di Brexa, et Crema et campo fo lettere. 
Nulla da conio. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo et vene il Can- 
zelier grando a far V oficio, eh' e stato alcuni di in- 
disposto. 

Fo buta il terzo prò' dil Monte nuovo, che fu 
Canareio. 

Fu posto una gratia di certo vilan de 

incolpado de bomicidio et bandito ai tempo di sier 
Batista Morexiui podestà di Padoa, et si voi apre- 
sentar, perchè era absente, et iustiflcar il fato suo. 
Et fu presa. 

Fu fato eletion di Podestà a Brexa et nian pas- 
soe, et questa è la seconda volta ; etiam a le Baxon 
vechie niun passoe; il resto di le voxe si, et fo fato 
etiam: 

Cinque al Collegio di XX Savii sera i Extimi. 

Sier Antonio Manolesso fo Piovego, qu. sier An- 
drea. 

Sier Andrea Tiepolo fo camerlengo a Zara, qu. sier 
Donado. 

Sier Piero F^oredan fo Cao di XL, qu. sier Alvise. 

Sier Alvise Lippomano fo a la Doana di mar, qu. 
sier Antonio. 

Sier Hirommo Diedo fo V di la paxe, qu. sier Ar- 
seni. 

In questo Consejo, avanti il ballotar quelli sora 
i Extimi, fo di ordine dil Doxe sagramenli do ban- 
chi per li Avogadori di Comun iusla le leze, di non 
esser sta pregati. 

Fo publici che tutti li electi in li soi rezimenti 
debaoo andar al suo tempo, altramente sarà bto 
in suo loco etc. 

Noto. Eri intrò dentro la galla brexana stata a 
Cooslantinopoli, con licenlia di Proveditori sora la 
Sanità per esser stata assai zorni in Histria, et fo 
paga le zurme aziò tornino in brexana, e il sora- 
comito Gabriel di Bruni l>rexan morite. 

318 2 Zener 1523 in Buda. 

De la novità seguila oelli superiori zorni in Se- 
lesia per la remotion di quello episcopo cristiano, et 
per baver quelli selesili posto un altro luteriano, 
/ Diarii di U. Saiiuto. — Tm. XIXV. 



come scrissi, nulla è sta fatto ancora, né se parla de 
far alcuna allra provisìone, salvo de veder se se po- 
tesse far qualche acordo amicabile di qualche com- 
posilione cum contento di quelli di Selesia, quali 
tutti dicono esser luteriani, et per dubitar che, se 
volesseno devenir a qualche allra provisione, non li 
desseno causa di far qualche novità tumultuosa et 
in danno di questa Maestà, quantunque se dichi de 
qui assai apertamente, et fino li predicatori nelli 
pergoli, che non meno ne le corte de la regia et 
reginal Maestà se atlrovino luteriani di quello che 
siano nella Germania, la qual e piena al possibile, et 
più, se dice che vengono favoriti et nutriti da ditte 
Maestà. De qui hanno avisi, Martin Luterio insieme 
cum el duca de Saxonia esser andato a la dieta de 
Nurimberg senza salvocondutto : chi dice per de- 
fenderse da le oppositione li vengono fatte, et si ha 
opinione che *l ditto Duca V habbia condutlo li per 
aasecurar il slato suo, dei qual sentiva pur mormu- 
rarsi di esserli levato dal Serenissimo Archiduca 
per li favori prestati al ditto Luterio. 

A dì2S, fo san Polo. Fo bella zomata, siche 219^^ 
sarà abondantia, et un poco di vento. 

Di Milan^ di sier Carlo Contarini orator 
nostro, di 22. Come havia exposto al sigoor Vi- 
ceré, illustrissimo duca di Milan et altri signori 
la deliberation del Senato zerca a far passar le zen- 
te etc. i qual con cativo animo V uditeno, dicendo 
il Viceré 

Di campo, da Martinengo, di 23. In cobso- 
nantia quanto hanno di Milan etc. et che Alvise di 
Galarà tiavia ditto li lanzinech che vien sarano a( 
numero di 6000. 

Veneno li oratori cesareo et di Milan in Collegio, 
pur sollicitando si fozi passar le zente iust» li capi- 
toli, poiché i lanzinech é zonti etc. 

Da poi disnar fo Pregadi, et leto le lettere ao- 
prascitte et queste : 

Di Hongaria^ di Vicenso ChUdoto secreta- 
rio, altra quello ho scritto, date a Buda a dì 
2 Zener, questo capitolo ad litteram. De la no- 
vità seguita ne li superiori giorni in Selesia per la 
remotion di qodlo episcopo cristiano, et per baver 
queiy selesiti posto un altro luteriano, come scrissi, 
nulla é sia fatto ancora, né se parla de far alcuna 
altra provisìone salvo de veder se se potesse far 
qualche acordo amicabile et qualche compositione 
omn contento de quelU de Selesia, quali tutti dico- 
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Ito esser loteriani, el però dubitar che, se volesseoo 
deTenìr a qualche altra provisìoiie Don li desseoo 
causa dì Tar qualche novità tumultuosa el in danno 
di questa Maestà, quantunque se dichi de qui assai 
apertamente, perfino li predicatori ne li pergolì, che 
non meno ne le corte de la R^ et R^nal roae* 
sia si atrovioo luteriani di quello che siano ndla 
Germania, la qual è piena al possibile, et più si 
(lìce che vengono ravoriti et aiutati da ditte Maestà. 
De qui hanno aviso, Martin Luterio insieme eum il 
duca di Saxonia esser andato alla dieta di Norim- 
^19* berg senza salvocondutto: chi dice per diffeodersi 
da le opposition li vengono fatte, et chi opina 
che 1 ditto Duca Thabbia condutto li per assecurar 
il stato suo, del qual sentiva pur morrourarsi di es* 
serti levalo dal Serenissimo Archiduca per i favori 
prestati al ditto Luterio. 

Da poi leto le lettere, el Serenissimo si levò e 
fé' la relatione di quanto tiavia exposto in Collegio 
r orator cesareo et quel dil duca di Miian, che al 
tutto il signor Viceré è disposto di ussir di Mi- 
fain, et la Signoria fa mal a non darii le sente 
come é ubiigata per li capitoli, e si dovesse pensar, 
che se i scranno roti da francesi é mal per questo 
stado, e rompendo francesi è pezo; con altre parole. 
liem^ dimandò li ducati 18 milia si resta a darii eie 
per li capìtoli, havendo loro fallo la consìgnation dì 
li possessi di Friul etc Poi il Principe persuade al 
Gonsejo a darii le zente semo obiigati, volendo far 
il dover nostro. 

Da poi fo posto per li Savii dil Gonsejo, exoepto 
sier Andrea Trivixan el cavalier savio dil Gonsejo 
e li Savii di terra ferma, di scriver a sier l^inardo 
Emo proveditor zeneral io campo, che li lanzinech 
vienono tuttavia, qual zonti, debbano unirsi, et bs- 
sando presidio in le nostre terre debbi passar con 
il signor Govemador, gente d* arme et fanterie, et 
scriver a Milan sono presti a questo, lassino però 
de qui 300 homeoi d* amie, 5>00 cavalli lizieri, et 
5000 bntì etc et loca una paroh si atendi a le ra- 
xon di la guerra. 

El andò in renga sier Andrea Trivixan d cava- 
valier predillo, et priò che non era di far passar 
le lente, perché passadi e usside quelle zente é in 
Milan veriano a la zomata con francesi, et nostri 
sariano roti, el per camseqìiens perderessemo el 
Stado; però voleva che se indusiase a far ozi questa 
deliberation, dicendo spagnoli é roancadori di fede, 
e r orator bavìa ditto in Goil^o ne daria Toio San- 
to, e passati di là pagaressemo el tutto. 

Et li rispose sier Zorzì Pixaui dolor et cavjlier 



savio dil GDnsejo, come semo ubigli a darli \^ 
zente, et in l'altra parte che fo messa e lettere zer- 
ca il passar, fo pur esso sier Andrea Trivixan di 
opinion, meravigliandosi questa tal mutatioo. 

Poi pariò sier Marin Morexini fo av^gador, et 
siete do bore in renga, dicendo che i sarano roti 
spagnoli da francesi e perderemo il Sudo, li Qua- 
ranta conv^nirà servir di bando, li altri non avcrà 
più Monte vechio. Nuovo né Nuovissimo; con altre 
parole di mala natura, quasi parlando in bvor &.\ 
re di Pranza, come è di sua natura. 

Poi parlò sier Pùlo Capello d cavalier sarà dd ^j) 
Gonsejo dicendo: che hormai esso sier Marin More- 
xini doveria aquietarsi e non esser sempre di un^ 
opinion; é sta fata la liga con T Imperador bisogna 
aiulario. Poi disse, e molti eh' é in questo Coose)o 
delNtori grossamente, inferendo di lui sier Marin. 
Canelusite^ parlò ben per la sua opinioa. 

Andò la lettera, però che sier Andrea Trivixan 
d cavalier savio dil Gonsejo messe a V ineootro di 
differir. Et volendo mandar le parte, vene lettere de 
Milan in zifra, e il Gonsejo avanti Inllolasseno le 
volse aldir. Il sumario dirò poL Poi balotooo, non 
sincere 6, dì no 3, 36 dU Trivixan. 156 di Savii, 
el questa fu presa e comanda grandissima credenza, 
fina non sia ditta doman a li oratori. 

Da Milan^ vene lettere di sier Cario Con- 
iarini^ di 23. Come il Viceré al tutto voleva ussìr, 
e si doleva mollo di la Signoria, che non feva il 
dover suo insta li capitoli. 

Fu posto poi per i Savii darii il resto di danari 
che dieno haver per li capitoli a 1* orator cesareo, 
qual grandemente ha instato se li dagi, e come fu 
preso. 151, 36, 1 ; fu presa. 

Fu posto, prima se inlrasse in la materia granda, 
per li Consieri, Gai di XL e Savii, suspender li debi- 
ti dì sier Zuan Francesco Sagredo qu. sier Piero, 
qual é Gao di XI^ ha con la Signoria nostra per ào 
anni a Pofido di Govemadori, a leCazude, 157. 
il, 5. 

Fu posto, per li ditti, sospender li debiti ut su- 
pradì sier Ziprian Gontarini qu. sier Bernardo 
per do anni a l' offido dì le Cazude et sora i CMBcìl 
Ave 153, 7, 2. 

Fu posto, per i Gonsieri, una taia a BerganM di 
uno asasinamento fato per uno Bernardo qu. To- 
gno Doro in leto dormendo e so* moier feriJa da 
tre incogniti, come apar in le lettere, ridelicfi di 
prodaniarii e darii taia lire 500 a chi acuseri, et 
confiscar ti so* beni 152, ?, 1. 

Fu posto per li ditti far salvocondutto a Sini- 
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baldo et Zuan .loter alemani per 8 inexi, cussi ha* 
vendo richiesto i soi creditori, acciò si vengi a com* 
poner cod loro, con questa conditioo che 1 ditto 
non possi scuoder da alcun suo debitor fin non sia 
acordato con essi creditori. Ave: 113, 30, 5. 

Fu posto, per li Savii, a requisition di Lazaro 
Darà nontio dil sanzaco dil Ducato, che a Zorzi Lata 
qu. Zuane de Coron et Andrea Toschi da Napoli so' 
nepoti stralioli, quali serveno a Trau et per sier 
Francesco da cha' Taiapiera per so* meriti li cresete 
ducato UDO per uno di più per paga, però sia con- 
firmata, 144, 10, 1. 

Et veoeno zoso Pregadi a bore 6 di note; siche 
steteno tardissimo, che za molti mexi non é sta mai 
tanto suso. 
W* A dì 36. Là matina veneno iu Collegio li ora- 
tori cesareo et quel di Milan, ai qual per il Serenis- 
simo, poi usatoli alcune parole, li fo ditto la deUbe- 
ration dil Senato di far che le zente nostre semo 
ubiigati darli passano di là a ogni richiesta dil Vi- 
ceré. Item, semo contenti darli li ducati 18 milia 
in zerca restano aver iusta la forma di capitoli; 
unde essi oratori rimaseno satisfati et si partino 

aliegri. 

Vene il legato dil Papa per cosse particular. 

Di campo fo lettere, di 24, dil proveditor 
Emo, da Martinengo. Come hanno avisi a Cre- 
mona il duca di Milan baver posto uno taioo di du- 
cati 18 milia, et che cremonesi li pagavano volen- 
tieri. Item, per uno fante venu^ de li, hanno queUi 
dil castello, qual ancora si tiene per francesi, hanno 
penuria di victuarie etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta di 
la terra per trovar danari, et preseno tuor certi da- 
nari di creditori di PolBcio dil sai è in man dil Con- 
sejo di X, e altri danari, con darli poi altre ubliga- 
tion a questi busi ; siche il cassier sier Toma Conta- 
rini savio a terra ferma mandò il zomo seguente 
ducati 5000 in campo. 

Morite eri in questa terra in la contrà di santa 
Maria Formosa domino Petro Corexi zenoese, stato 
longamente qui, andava vestilo a la venetiana. Gran 
roercnidante e gran ricco de ducati 100 milia e più. E 
za do anni morite suo fratello mazor chiamato Zor- 
zi. Questo non ha moier, ha nepoti, et come za al- 
cuni zoroi el disse lui proprio, che in suo tempo 32 
navi di cheba avia perso in mar tra rote e prese, e 
tamen è resta richissimo. Ordinò che 1 suo corpo 
fusse posto in deposilo 11 a santa Maria Formosa, et 
poi con la cassa del fratello tutti do corpi siano 
mandati a Syo a sepelir. 



A dì 27. Fo leto in Collegio lettere di sier 
Carlo Contarini orator nostro a Milan, di 2i. 
Dil zonzer lì di monsignor de Beuret di natio» 
flandrese, qual è quello venne a intimar a Zenoa al 
duca di Barbon tornasse a Milan. El qual dice dito 
Duca fin tre zorni sarà a Milau. /fem, el detto va 
a Roma. Scrive come si dava danari a le zente per 

ussir fora etc. 

Bi campo, da Martinengo, dil proveditor E- 
mo, in conformità, di 25, hore 4. E come ha 
aviso esser partiti dil campo di francesi 600 sgui- 
zari qualli tornano a caxa. Item, 400 cavalli de 
francesi é condoti di là da' monti, zoè verso Ver- 
zelle. Item, hanno dil governador di Cremona, es- 
ser ussiti di Lodi 400 cavalli lizieri, 400 fanti per 
passar Po e socorer il castello di Cremona, però ri- 
chiede se li mandi a Cremona socorso, unde il Go- 
vernador inviò a Cremona 200 cavalli lizieri e scrilo 
ai fanti é in Pizigaton vadino in Cremona. 

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà e 221 
capitanio, fo lettere di 25. Come era ussilo una 
grossa cavalcala di Lodi, né sa per dove, e che in 
ditta terra si dubitava molto, che zonti fosseno i 
lanzinech nel nostro campo, non si andasse a quella 

impresa. 

Di Salò, di sier Francesco Valaresso prove- 
ditor e capitanio di la Siviera di brexana, di 
25, Dil zonzer a Riva li lanzinech, et lui preparò 
barche, e cussi il Capitanio dil Iago per tragettarii 
in brexana. Era tanta fortuna nel lago, che loro ter- 
minorono andar per li monti e dissender ad Am- 
pbo; siche Sabado a di 30 sariano conzonli col no- 
stro campo. 

Fo scritto per Collegio a sier Zuan Moro qu. 
sier Damian, qual è partito et va per terra Podestà 
et capitanio a Crema, che 1 debbi restar in Brexa 
fino li sarà ordinato altro per il Senato; e cussi 
restò. 

Noto. Eri per Collegio fo scritto in campo, si 
mandi a desviar li 200 stratioti sono iu campo di 
francesi. Item, lassino questi capi di qua di Ada con 
le so' compagnie el signor Janes, Mercurio, Piero di 
Longena, Marco Antonio di Martinengo et 4000 
fanti ; tamen si remettemo al Governador. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta or- 
dinaria per trovar danari, et preseno vender V oflS- 
ciò di Rasonato di la Signoria in loco di Zuan Cava- 
za che morite, dil qual si poi aver ducati 2000, ma 
si avere ducati 2500. Item, vendeteno alcuni ca- 

xali di Cipro a raxon di per 100, per ducati 

6000. Item, feno certe ubiigation a li danari fono 
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tolti per avanti, et eiiam I^altimo Consejo di X, su- 
speseno, che non si continuasse il pagar di niun etc. 
HHam tolto certi danari deputati a la Camera de 
imprestidi per mandarli in campo, e in loco de quel* 
li feno altre ubiigation ; siche fin qualche zorno li 
restituirano. 

Dì Cretna, fo lettere. Come quella cavalcata 
ussi di Lodi fo per andar contra il signor Teodoro 
Triulzi ohm governador nostro, stato fin hora a 
Ferara, et per condurlo in Lodi. 

In questa sera, per alcuni zentilhomini nostri, a 
Muran in la caxa di sier Lunardo iustinian qu. sier 
Bernardo cavalier procura tor To fato un festin con 
putane sontuose cerca 1 5, le qual ballooo e ccnono 
I) con virtuosi et gran piaceri. Vi fo aolmn uno per 
Compagno a la festa fin compita, i Compagni nume- 
ro ... El vene tre Procuratori stravestiti a ballar, 
sier Marco da Molin, sier Francesco di Prioli e sier 
Marco Grimani, li quali in una camera con alcune 
di esse ballono etc. Siche la festa durò fino bore 10 
e più. 

Noto. In le lettere di Milan di 24 é questo avi- 
so, che il duca di Traieto li bavia ditto che 1 Vice- 
ré se teniva mal satisfatto di la Signoria nostra, e 
havia scrito a li oratori sono qui, che zonti sarano i 
lanzineeh al tutto voleno ussir in campagna, o pas- 
sino non li nostri. 

Vene Y orator di Mantoa dicendo si dava danari 
a le zente dil Marchexo, e se lui se potea risanar 
cavalcheria in persona. 
221 ' Adì 28.\jii matina non fo lettera alcuna. Vene 
r orator di Ferara con alcuni sumari di Spagna ve- 
ehi, che so à hauto per avanti per via dil nostro 
Orator. 

- Andò su r incanto di ordine dil Consejo di X ti 
officiali a le Raxon vechie, por vender tutte le ban- 
che di la becaria di Rialto e di san Marco et ... . 



Noto. Eri sera, per Collegio, fo spaza lettere in 
Spagna a Y Orator nostro con avisarlo di la delibe^ 
ralion fatta di passar Ada. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zónta or- 
dinaria e sopra certe vendile di caxalli in Cypra 

/fem, zerza il vender di uno diamante 

per ducati .... a Conclusive^ non so el 

modo trovono ducati 8000. 

Di campo, fo lettere da Martinengo dil prò- 
veditor Emo, di 26. Come il signor Governador 
dice, che volendo la Signoria se passi di li, bisogna 
aver prima IO milia fanti per foniir le terre di par- 
te, videlieet 3000, et lassar lanze 800 con qualche 



fante, et il resto farli passar etc, e che fio i zomi 
il duca di Barbon saria a Milan, et altri discorsi. 

Di iSb/d. Zerca i lanzineeh 6000 che vanno per 
li monti ad Ampho e deseender in brexana, e altre 
particularitl. 

A dì 29. La matina fo lete lettere di l' Orator 
nostro in corte, date a dì 24, Monte eri sera. 
Come il reverendissimo Volterà slava mal e io pe- 
ricoio di morte per esser vecliio. Item, oolloquii auli 
col Papa, qual dice i auto lettere di Milan dil mar- 
chexe di Pescara, zirca Tussir di le zente faora, et li 
alozamenti dove voleno andar, videlicsi a Binasoo 
Miramondo, et che aspelauo le nostre sente pas- 
sino, et che stavano securi etc. e aspectavano 6000 
lanzineeh, siche francesi converano levarsi dil stado 
di Milan. Item, come li tratamenti voleva (ar il 
Papa di qualche acordo di pace o trieva eoo li ora- 
tori cesareo et dil re Christianissimo, par che 1 ce- 
sareo non vogli per niun modo; siche noo li vede 
sesto. Item, che '1 duca di Barbon, qual era a Za- 
noa per andar in Spagna, i contenti esser looole- 
nente cesareo in Italia et veri a Milano. Serive come 
il Papa soHicita la expedition dil cardinal Campe») 
in Germania per le cosse di Martin Luterio. Jtsm, 
esser ritorni U a Roma Paulo da Rezo cubiculario 
dil Papa stato a Milano. Riporta che 1 marchese di 
Pescara in el qual il Papa ha posto ogni sua fede, 
che oonzonzendosi li exarciti voleva paesar TexìHi e 
che meteodosi francesi in Novara non si potrà man- 
lenir li per caxon 41 lo vituarie, e se si manda dana- 
ri per do mexì r impresa e vinta ; e che 1 Viceré li 
havia promesso non trataria nulla con 1* Arniinòo 
per non perder la reputation. Scrive Y Oralor, il 
Papa i promesso mandar danari in caaapo per di 
13 Marzo. 

Vene in Collegio sier Alvixe Pixani prooorator ^ 
dal Banco, e richiese la Signoria di una lettera in 
corte, si achadesse la morte dil cardinal Volterai 
eh* è episcopo di Vicenza, T Orator parlasse al Papa 
prendo Soa Santità lo dagi al Cardinal suo fiol, 
sicome altre volte fo scrìpto in execution di la 
parte presa in Pr^di ; et cussi li fo fatto lettere 
in bona forma. 

E da saper : che per il Consiglio di X con la 
Zonta alias fo fatto per ditto episcopato per il re- 
verendo domino Francesco Marzello episcopo di 
Tran, qual fo eletto per Consejo di Pregadi una 
volta episcopo di Vicenza, ma il Papa non gè lo 
volse darlo et ave pacienzia. 

Di campo, dilproveditor Emo da Martinen- 
go, fo lettere di 27, hore 3, Come ancora non ha* 
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veaoo ricevuto la deliberation dil Senato zerca il 
passar di li. Et scrive che la cavalcata di francesi 
venuta verso Lodi, si dice per scorrer a dar socorso 
al castello di Cremona, che non ha vituarie et é in 
gr4n pericolo di rendersi, per il che etiam il Viceré 
ha mandalo iu Cremona certe zente capo domino 
Antonio da Leva per assegurar quella città ; il qual 
era a Pa^ia. Scrive, è solum in campo nostro 3500 
fanti, e volendo passar, dice il Governador bisogne - 
ria havcr fanti 12 milia. Item, non hanno potuto 
mandar io Cremona più fanti, hanno mandi il Con- 
tin di Martineogo, et il conio Alexandro DouaJo 
con li soi cavalli lizieri. 

Fo scrito iu campo che solleciti il passar Ada, 
come fu preso. 

Et altre lettere fo lecto, come dirò di sotto. 

Da poidisnar, fo Pregadi perFAvogaria per una 
intromission fé' sier Piero Cootarini olim Avogador 
di comun, qu. sier Alvise, di una terminazioo di la 

Signoria fata a di .... in favor e con- 

tra domino Nicolò Chieregato dolor et cavalier .... 
citadini vicentini, intervenendo certa compreda feno 
li soi antecessori dil . . . da la Signoria di la gar- 
zaria di panni di Vicenza, videlicet voi ditta termi- 
nation, insta li capitoli de la vendeda, che tutti i pan- 
ni di la terni, castelli e oooti si vengano a garzar 11 
a Vicenza, tamen per il passato é sta garza fuora. 
Hor parlò esso Avogador. Li rispose domino Nicolò 
Chiarito sopradilto, homo eloquentìssirao. Et ve- 
nuto zoso, r Avogador non volse mandar la parte, 
ma rimetter a doman a risponderli, et cussi venono 
zoso a hore 3 di note. 

Di Brexùy di sier Antonio Sanudo podestà 
ani lettere^ di 26^ hore 5. Come hanno in quella 
sera li lanzenech sarauo ad Anfo. Sono 5500, inten- 
deno esser bona zente e in ordine, tamen doman 
per il ritomo di so' messi mandati per provederli di 
vìduarie meglio lo saperano. È sta ditto che doman 
over r altro dia zonzer in Milan monsignor duca 
di Barbon. 

IH MilaHf di sier Carh Contarini orator, 
di Sn^ hore 17. Come il Duca riagratia la Signoria 
di le provìsion late per Cremona, et prego la Siguo- 
gaoria sii contenta, passando, li fanti in Milan e in 
Cremona si lassino. 
Si»* A di 30. La matina fo lettere di Brexa, et 
avi di sier Antonio Sanudo podestà^ di S8, 
hore 4. Come hanno, esser zonto in Milan monsi- 
gnor di Burbon et il Viceré dia tornar a Napoli, et 
in Lodi é zonto il signor Teodoro Trinlzi. Eri zonse 
qui a Brexa domino Hironimo Bruna comissario di | 



la Cesarea Maestà et capo a condur li lanzinech in 
Milano. Scrive havcrlo acarezato et honorato, apre- 
seiitato, et è resti benissimo satisfatto. Li lauzinecli 
passarano doman tre miglia loiitan di la terra ; li é 
sti provisto de victuarie et de ogni altra cosse, si- 
che passarano con soa satisfation. Li nostri passerà 
fino do, overo tre zorni. 

Di campo, fo lettere di 28, hore . . . dil prò- 
veditor Emo, da Martinengo, Come havia rice- 
vuto la deliberation dil Senato zerca il passar, et 
che mettono in ordine le fantarie dandoli danari et 
impiando le compagnie di quelli che li fanti erano 
partiti, parte con licentia volendo esser cassi, et 
parte fuziti. 

Di campo vene sul tardi lettere dil prove- 
ditor Emo, di 29, hore . . . Come manda una let- 
tera scrive domino Hironimo Horon da Milan a 
domino Alvise Galarà è li in campo a Martinengo. 

Item, una lettera di Zuan contestabile 

nostro è a Milan di 98, li quali in conformiti scri- 
veno. i^etn, di sier Carlo Contarini orator nostro a 
Milan. Come a di 97 di note, ha vendo lo illustrissi- 
mo Viceré preparato 500 lanze a la liziera, videli- 
cet con le camise su le arme, ussite di Milan per 
tempo verso di, andò a Rebeca loco mia tre di li di 
Biagrassa, dove erano alozati francesi, videlieet la 
compagnia del capitanio Baiardo, quella di monsi- 
gnor Memoransin et quella del capitanio Lorgres 
alozate li, che sono 350 homioi d' arme, e li asal- 
tono e li preseno tutti, et da fanti 3000 ; siche hanno 
auto una bona vitoria. Era in dita cavalcata esso 
signor Viceré, Zaniu di Medici et altri capi, li quali 
fortificavano quel loco etc. Et questa nova Thavea- 
no auto da uno messo del Viceré, qual vene curan- 
do a Milan a portar questa nova. 

Di Milan, di sier Carlo Contarini orator 
fo di 27 questo aviso ut supra. 

Di Bergamo, vidi lettere di 27. Come hozi 233 
hanno, per via de V Orator da Milano, come quelli 
dil signor Zanino de Medici haveano pigliato certe 
sentinelle de francesi, li qual havevano ditto, come 
3000 sguizsiri loè vallesani di quelli ultimi venuti 
se erano partiti et andati in loro paese, et che 
etiam erano passate 300 lanze Ticino, et cbe se do- 
veano partir 5 altre tyandiere de sguizari ; che se 
fusse el vero saria optima nova. El signor Renzo 
era agìonto in campo de IVancesi, et haveano falò 
uno altro ponte sopra Ticino. Insuper, per via dil 
campo, havemo come eri sera el signor Theodoro 
Triulzi se aspeclava in Lodi, et che doveva zonzer 
beri sera a Milano el signor duca di Barbon locete- 



379 



MDXXnr, GE3SSAJ0. 



neule e( capitanio sapremo di h Maestà Cesarea 
eum UDO gnn commissario, qiial G ha portato di 
Spagna la condosioiie dfl parentado di le noie di 
b sua sorella iu esso Dura. El per quanto se poi so- 
trazer, stante la venuta di questo monsignor di Bar* 
bon el agìongenJo li lananecfa, facilmente lì nostri 
passerino Ada. 

5-21" Presentata aìli 30 Genaro 1523 il5"24). 



Principe el Eccelleniissimi Signori 
llolle volle vi ho parlato, come sapete, de le pra- 
tiche che secretameote si man^giano con missier 
Hironimo Adomo et altre ambassialori di Spagna 
ei di Inghilterra, e di quello se ne dice in publico el 
in privato elda essi arobassatori meilesimi; delle 
quali non intendeva né intendo da voi particular 
alcuno, né sapeva, come ancora non so io, che Vo- 
stra Sublimità ne babbi advertito il re Christianb- 
Simo. Vi ho ancora ogni giorno richiesto et pr^to 
risponder alle lettere di Sua Maestà scritte fin alli 
20 di Dicembre portatevi, et lete già sono 15 giorni. 
El perché vedo le dette pratiche continuar, né ri* 
spondersi alle lettere, mi e pai^ di novo ricercarvi 
el pr^rvi di voler chiarirmi partioularmente delB 
detti trattati et praliche che si (anno con li nemici 
dd Re, sicome merita T amidtia, leanza et coofede- 
ratione che é tra Sua Maestà e questo Serenissiroo 
Dominio ; né passar più oltra in detti trattalL El 
quando pur voksino perseverar, il che diificìlnieole 
posso credere, ne voglìno dar particular aviso a Sua 
Blaesli, et insieme risponder a sue lettere de ^ di 
Dicembre et di 2 el 8 del presente, espettandone 
risposta da lei. 

Appresso, acciò siate certi de Panimo e mente 
ddh Maestà Ghrislianìssima, di suo comandamento 
et in nome suo et seguendo ancor il tenor de sue 
lettere, delle qual ve ne ho lassato copia, di novo vi 
dico et chiarisco, che se forse indicate le cose vostre 
esser in alcun pericolo non venendo a qualche for- 
ma di acordo- con soi nimini, il che però non si 
vede, vogliate, oltra quello che io ho già scritto se* 
coodo Vostra Sublimità me disse, di novo ancora 
voi dame a Sua Maestà particular aviso, qual havuto 
farà r impresa d* ItaKa oon validissimo exerdto per 
ricuperar il stalo suo de Milano, et per levarvi di 
ogni dubio e travaglio, come ancor eipressamente 
è contenuto in esse sue Idtere. Al che Vostra Su- 
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blimità sarà contenta di 
derme. 

Et perché ho deiiherato scriver al re Ghhsta- 
nissimo qudlo me occorre, et maximameote di que- 
sto caio, che é di molta importanza, d vedo anco- 
ra per expresse onniecture die voi havde eoodus» 
o sde per oooduder li capitoli d' accordo o tregui 
col Catolico, o veramente gran parte di loro, d acc: j 
sapi eh* è meglio scriver et Sua Maestà sia advtstU 
veridicamente, prego d ricereo ioslaotissiiiiaineot'.' 
Vostra Sublimità col suo Exodienlìssimo Seoato 
sia contenta dirmi et explicarme, con qoeOa since- 
rità e verità che é solila di usare e merìtameiìte 
dee essere usata eoo un vero d Im» amieo e ali - 
gato e tal com' é il ditto re ChrisUaniBsimo, se !• 
detti capiluli sono coodusi e fermali, ese sono f-er 
esser in tutto o parte, d maximameote sopra il 
caxo ddla leanza e cooledentione che é tra Sua 
Maestà e voi, e di subveoir a* soi nemid de deoan 
o d'altra sorte d* aiuto oontra la, e se lo Adorno 
e altri ambassatori vi hanno espressamenle ricer- 
cati de lassar la ddta leanza, d qudlo che havete 
btto o sde ddiberati di far sopra questo pundo, 
aedo che il detto Re possi dar ordine d forma atk 
cose sue. 

Oltra di questo, stando Tamidlia d cooicdera- 
tione con Sua Maestà iurala d tante volle firmala, 
d la quale voi Serenissimo Preodpe col suo sapien* 
tissimo Senato, nella risposta che faceste affi «mlus- 
satori de Spgna d d' Inghilterra nd mese di Ago- 
sto passato expressamente aCrmaste, ooroe mi face- 
ste veder per essa risposta leta in preseotia de 
Vostra Sublimità, se da poi vi é occorso, indicale 
esser accaduto cessa per la qual possiate nnpone- 
volmente et con bonor vostro partir daib ddta 
leanza o indicar che sia extinta, vi prego d ricerco 
in nome di Sua Maestà me U vc^gliate exprimer, 
perché intendo iustificanri il caso de Sua Maestà, 
di sorte che si conoscerà per ogniono non haver 
questo slado fondamento né occasion veruna per 
fl che si possi indicar che essa coniBderalioo non 
perseveri, né se li possi in aleon modo eootraveiiir. 
el tutu li Prindpi d Potentati di Christianilà cono 
scerano chiaramente, venendo voi cootra essa eonfe- 
deration, che Y haverete follo indebitamente senzj 
alcuna legittima occasione, e di tutto il danno trava- 
glio el spese che ne patisse la Maestà Christianissinia, 
questo Serenissimo Dominio ne sarebbe h causa ; 
pregandovi el ricercandovi di novo ad darme par- 
ticular risposta a tutte le sopraddte cosse. 

Da poi disnar, fo Pregadi per Y Avogaria per 
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expedir il caxo ili eri, el prima inlrasseno le parie, 
fo per la terra, et lecto lettere di questa matina 
zonle. 

Fu posto, per li Savii, che domino PanBlo Beoti- 
voy, qual ha di conduta con la Signoria nostra ho- 
mini d'arme 25 et si porta benissimo in campo 
desidoroso di farsi booor, come per le lettere del 
proveditor Emo apar, richiede augumento, per 
tanto sia preso che I' habi di conduta altri 25 ho- 
mini d* arme si che M ne babbi 50, et li sia dà Tim- 
prestanza eie. Fu presa. 

Fu posto per li dilli, che dovendo passar le zen- 
te nostre di li, et restando parte a custodia del 
bressan, che sierZuan Moro, va podestà et capitanio 
a Crema, resti Proveditor zeueral in brexana al go- 
verno di le zente resterà cum ducali 120 al mexe, 
per spexe, legni 8 cavalli, do slafieri eie. ut in 

parie. £1 fu presa. Ave Tamen (o parte 

contra le leze, né se potea meter, che alcun signan-- 
ter babbi alcuna dignità. 

Fo scritto a Bergamo per Collegio mandi ducati 
4000 in campo. 

Et poi intrò le parte dentro, et parlò per quelli 
di castelli di vicentina domino Bartolomio da Fin 
dolor avocalo, et volendo risponder per il Chiere- 
gaio e compagni domino Piero di Oxonica dolor 
avocato, li Savii, che erano reduli in Collegio, man- 
dono a dir al Doxe e a la Signoria voleano Consejo 
di X con la Zoula, sicome era sta ordinalo. Et cussi 
fo licentiato le parte,, e rimesso a uno altro Con- 
sejo. 

Di Milan^ vene lettere a hare . ... di sier 
Cario Contarini aratarnostro^ di 28, horeZé. 
Come la nova seriale non fu vera, imo a bore 22 il 
Viceré e quelle zente ussileno ritornorono in Milan 
con presa di 6 cavalli di homini d' arme, et altri 
cavalli al numero . . . , et tre bandiere et zerca 40 
saionì de veludo. Si dice hanno preso uno lesaurier 
di francesi con denari era li a Rebeco. La cosa fu, 
che non bave effecto perché i non preseno le sen- 
tinelle, e Zanin de Medici (o volonteroso di andar 
avanti et loro li sentirono, et licet fusse avanti di, 
montono a cavallo et si salvono. 

Di campo, dil proveditor Emo, di 28. Come 
il signor duca di Urbin governador nostro havia 
mandato uno zentilhomo suo a Milan per consultar 
col Viceré zerca il passar Ada, zonti che saranno i 
lanzinech in brexana. 
335* Da poi restò Consejo di X, et feno li soi Capi 
per Fevrer: sier Jacomo Badoer fo consier, sier Va- 
lerio Valier stati altre Oate, et nuovo sier Nicolò 



Zorzi fo capitanio a Brexa. Item, con la Zonla or- 
dinaria fono in materia di danari, et feno certe ubli- 
gation per luor danari de monti. 

In questo zorno, da poi molle dispulalion fate 
ai zudegà di Petizion per una dimanda porta per 
sier Zuan Emo qu. sier Zorzi procuralor tornato 
di exilio a sier Zacaria Gabriel procuralor di ducati 
500 per parte de ducali 660, che *1 ditto sier Zaca- 
ria avia auto di piìh a conto dil debito havia esso 
sier Zuan Emo con lui per danari li prestò del suo 
imprestedo eie. El parlò prima sier santo Harbarigo 
avocalo di T Emo. Li rispose sier Marco Antonio 
Contarini avocalo, poi sier Dionise Contarini avocalo 
per r Emo, poi sier Luca Donado avocalo, et de- 

mum sier Santo Eirbarigo. Li rispose 

et cussi a bore 24, cussi contentando le parte che 
per rhora larda li zudexi non poteva expedir, unde 
tulle tre d'acordo, videlicet sier Bernardin Badoer, 
sier Lunardo Zanlani et sier Nicolò Marzello zudexi 
feno la sententia contra il Gabriel; di che avocati soi 
non la creleno aver contra. 

A dì fdtimo Domenega. Fo san Marco. La 
matina vene in Collegio sier Francesco da ca' Taia- 
piera slato proveditor zeneral in Dalmalia prima e 
poi viceconle a Sebenico, in loco dil qual andò sier 
Bernardin da ca' Taiapiera; hor era vestilo di velu- 
do cremexin et referile, laudato dal Doxe iusla il 
solito stele poco. 

Et sul tardi vene lettere di campo di 29, e 
di Crema. Come quello di Lodi erano ussiti e ve- 
nuti di qua di Ada a Pandin, et sachizato alcune 
ville, e fato danni assai. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, fo posto una 
gratia di un bandito qual si voi apresentar, e fu 
presa. 

Fu fato la terza volta elelion dì podestà di Bre- 
xa e rimase sier Antonio Surian dolor e cavalier 
V avogador di Comun, che vene dopio. 

Item, a le Raxon vechie sier Lunardo Michiel 
fo di la Zonta, qu. sier Mafio, qual fo frale a santa 
Maria di Gratia, et ussì fuora. 

Di Boma fo httere di V Orator nostro di 16, 
lete per il Doxe, il sumario dirò poi. Etiam ne fono 
lettere dil ditto Orator drizata ai Cai di X. 
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226 Copia di una scrittura posta sopra uno qua- 
dro portata de Cypro al Serenissimo domi- 
no Andrea Gritti doxe per Francesco Zaca- 
ria; il guai quadro è posto in la sua sala dil 
palaeo in questo anno 1523 (1524) Fevrer. 

Iole Primo Marcii. 

Sultan Selin Gran turco mosse verso la Persia 
et gionse a Chialdaratn doe giornate di sopra al 6u- 
me Tygris dove era già venuto Jsmaet Schiacb so- 
phi con parte de lo esercito suo, però che 'I resto 
era a Scomarcat contra li tartari, et a di 4 Àvoslo 
a bore 3 de di turchi si calorono de li monti et si 
roesseno in ordinanza, e 1 Sopbi passò una fiumara 
de guaio eum tutte le persone da fatti, lassando de 
1} i cariazi el le gente inutile fu ale man cum turchi 
li quaili se apersero in due ale per dar loco a le 
artelarie. Li sopbi, visto questo feceno similmente 
due ale^ et alargati ateseno a li fianchi. £1 signor 
Sopbi con la mità de lo exercito dete da sinistra, 
Mahemet begi suo capitanio dete da la destra e ne 
r intrar fu morto da una spingarda el rimaso el 
squadron suo disordinato, passò avanti V arlellaria, 
et dette soccorso al signor Sopbi, el qual bavia in- 
vestito valorosamente, et era sta rebatuto tre fiate 
da r artellaria e schiopeti. Durò la battaglia 7 bore, 
poi levati i Sopbi in ordinanza per la via di monti, 
se retraseno da longi. Morirono in quel conflitto 
sopbi 7 milia, et turchi 25 rnilia tra axapi et altri 
turchi, poi levali in ordine passato il fiume preseno 
i cariazi, donne et puti de Sopbi, et andorono a 
Tauris a 4 de Septembrio et steteno fino a di 14, 
dove levorono 200 some di seda, el da 800 caxe 
de maistri de diverse arie, et abandonalo il tutto 
rilomorono in Turchia. Ordine de T exercito tur- 
cbesco: el Gran turco in mezo de 300 sulachi de la 
sua guardia circumdati da 10 milia janizari, di quai- 
li 4000 trano schiopeti el resto son con arme ina* 
stade, intorno alli quali era 20 milia cavalli spaco- 
glava et altri tutti de* ordinanza del Signor altri 20 
milia, 10 milia cum el bilarbei de la Natòlia a dex- 
tra, et 10 milia cum el bilarbei de la Romania a 
sinistra, asapi oltra questi da 20 milia pedoni in sum- 
ma 70 milia turchi sono disarmali d* arme da dos- 
so, salvo alcuni de la ordinanza del Signor de qual- 
che panziera de maia. Li sopbi furono 24 milia tulli 
a cavallo ben armali secondo el desegno el qual fu 
fato con ogni verità et diligenlia. Lo exercito turche- 
3C0 fu 70 milia 300, et quello del sopbi fu 24 milia. 



Di campOy di Mariinengo, di Raphael Gra- Vi 
tianOy vidi lettere, di 29 Zener. Ck>me fra quatro o 
sei di si passerà Ada e si conzonzerano con le zente 
de lo Imperadore e dil resto de la liga, et anderano 
a veder se francesi é pid che bomeni. Monsignor di 
Barbon, qual è a Genoa, è nova che é sta fato locote- 
nenle generale de lo Imperatore in Italia, et di bora 
in bora si aspecta in Milano. Li lanzenecb che ven- 
gono di Alemagna, si dice da 8000, si aspecta do- 
man o V allro qui, et passerano a la via di Monza, 
Ada. Heri, bevendo cerca 30 fanti spagnoli a la via 
de Lodi fato una imboscata, et venendo de lì el si- 
gnor Piro fratello dil signor Federico da Bozolo con 
zerca 200 cavalli, comenzando a la lor testa et a 
discaricarli alcuni schiopeti, el bavendoli amazali 
alcuni bomeni da bene, el ditto signor Piro fìi roto 
et ditti spagnoli rilomorono in Milano cadauno di 
loro con due e tre cavalli. In questa bora haveoio 
nova, che andando monsignor fìuiardo £on alcune 
fantarie et gente d* arme per andare a soccorer el 
castello di Cremona, qual de vittuarie se trova in 
una grande extremità, et scontranduse in una ca- 
valcata de spagnoli el dito monsignor Baiardo é 
stato svalizato e tutta la sua gente presa. 

Dil mexe di Fevrer 1523 (1524). ìW 

A dì primo Luni. Introno Cai di Quaranta a 
la banca di sopra sier Francesco Soranzo qu. sier 
Zacaria, sier Alvise Grimani qu. sier Nicolò et sier 
Zuan Memo qu. sier Tribun. 

Item, Cai dil Consejo di X sier Jacomo Badoer 
fo Consier, sier Nicolò Zorzi fo capitanio a Brexa, 
nuovo, sier Valerio Valier fo Qk) dil Consejo di X. 

Etiam li XX Savii sora li Èstimi tutti introno, 
et cussi come prima erano li più vechi presddeoti, 
cussi la Signoria terminò per bon respetto cavarli 
per tessera, quaili tre stesseno tre mesi et tre altri il 
resto del tempo. El cussi questi primi presddenti 
fono sier Marco Antonio Cornea qu. sier Nicolò, sier 
Antonio Manolesso qu. sier Andrea el sier Andrea 
Tiepolo qu. sier Donado. 

Nolo. In questi zorni passati, per li Avogadori 
di comun è sia trova il ladro robò il raso cremexin 
di Collegio di la cariega dil Doxe, item bancali in 
palazo el altre robe, le qual essendo sta impegaèie 
in Gelo da li bebrei si vene in luse dil ladro, che è 
uno lo fameio di sier Marco Grimani procurator, al 
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tempo il (Jose Grimani era vivo, qual si cbiamava 
Marco .... et cussi preso de plano confessò il 
tutto, e come la note T andava per la scala de legno 
si andava in Pregadi, e poi di la sala di suso e per 
le fanestre entrava e robò il (utio ; qual sari menalo 
in Quarantia e fatto apicar. 

Di Bùma, eri fo lettere di sier Marco Fo- 
scari orator nostro^ di 26. Come il Papa havia 
fatto retetiir in castello Horalio Baiou fo condutier 
nostro, et Zentil Baion. Iteni, che il cardinal Cam- 
pezo, doveva andar Legato in Germania, si bavia 
fatto dir ammalalo e non voleva pili andar; si lien 
per dubito V babbi auto di andarvi, per esser la pid 
parte de la Germania luteriana. Item^ come si a- 
spoetava monsignor Siin Marzeo con ampia autorità 
dei re Christianissimo. Etiam uno altro di la Cesa- 
rea Maestà, qual era za zonto a Zenoa. Item, de li 
é novi vien francesi di qua da monti, et che bave* 
rano ^uizari assai. Il Papa exorta la Signoria a Tu* 
nion di campi, percbé alozeraoo in loco non sarano 
sforzati a (wr fatto d* arme. Di le trieve non vi vede 
il modo di farle. Lauda la Signoria faza passar le so' 
zente Ada, perché, li cesarei non lo crede le passe- 
ranno. Item^ il Papa spera che Samarzeo e Beuret, 
che si aspectano, babino comission ampie di far pa- 
ce o trieve. Item^ cbe il cardinal Aus francese era 
cavalcato per andar in Pranza. 
338 * Et per lettere partieular di Marin da Poso 
secretorio dil cardinal Pixani, scrive a Fran- 
cesco Spinelli pur di 26 Zener, Qual dice dima- 
ne è concistorio publico, cbe li oratori lucchesi 
danno obedientia, sono tre ambasadori, non so il 
nome. Da novo, li imperiali dicono aspectar lanci- 
necb, francesi dicono aspectar 4000 sguizari. É ve- 
nuto uno dil Re cbe dice francesi molto la bravano 
e che non si manca danari, et cbe la paga de sgui- 
zari era poco drieto de lui, et cbe Lodi era ben for- 
tificato et vi era 300 lanze et 6000 fanti, et cbe se le 
nostre gente passavano Ada, voleano mandar que- 
ste gente incontro. Si aspecta di qui un monsignor 
di San Marzeo, che gii è gionto in campo et dicesi 
baver gran commission. Si aspecta etiam uno de 
lo Imperalor pur con commission, qual gionse gii 
a Genoa. Francesi la bravano molto, et dicono per 
ragion di guerra saranno vincitori. Il Nostro Signor 
sta molto suspeso, et certo sono travagli de sorte 
cbe lo fa star in cervello. Idio fazi quello li par, et 
expedisca presto. Maschere al consueto. In Banchi a 
veder maschere, questo è il nostro spasso. Il reve- 
rendissimo Voliera sta meglio e sì tien guarirà. 
Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà^ 

J Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXIV. 



avi lettere di 30, hore 6. Come in quella mntina 
passono li lanxinech, et disnorono a T Hospedaicto, 
et questa note sono alozati a Roado et il capo era li 
in Brexa. Domino Hironimo Bruna è parlilo hozi, et 
scrive loro rectori andonoal suo alozamenlo a Tbo- 
staria a tuor combiato; si ha forte laudato, et ha 
uxato parole molto bumane. Scrive lenir i nostri 
passerà Ada Zuoba a di 4 Fevrcr, cbe Dio li aiuti e 
li couciedi bona gratia. Domino Zuan Moro va po- 
destà e capitanio a Crema è qui, doman disnarà con 
lui, et ha bauto lettere di la Signoria che 1 stia li e 
non si parti fino non li scriva altro. 

Nolo. Li ditti lanzinecb, per altri avisi auti per 
avanti, sono bandiere ... a 300 per bandiera, si- 
che sono numero 4300, et non mollo in ordine. 

Veneno in Collegio li oratori cesareo et dì Mi- 
lan, instò il passar dicendo li lanzinecb ozi paserano 
.\da, et però nostri passino. E domino Alvise Ga- 
larà orator dil Duca, é in campo, li ha scritto li no- 
stri non passeranno Ada fin zorni 8, perciò li scrivi 
passino presto. 

Da Milan, fo lettere di sier Carlo Conta- 339 
ritti orator, di 29. Come il Viceré metteva in or- 
dine le zente e feva dar danari per ussir, et con de- 
siderio aspectava il zonzer di laozinech in campo 
nostro, solioitando il passar di quello etc. 

Di campo^ dil proveditor Emo^ di 30 j hore 
, , , fo lettere, date a Martinengo. Et preparava 
le zente dando danari per poter passar, et quelli 
di Milan insirano a di 3 etc. Item, che molti fanti 
di nostri si haveano folto cassar, intendendo voler 
passar Ada contra francesi. Scrive ponersi in ordine 
li guastadori e altro, et solicita sia mandato dana- 
ri etc. 

Vene in Collegio Torator di Pranza domino Am- 
broxio da Fiorenza fenzendo baver cosse importan- 
te, tamen fo aciò sia fatto bona compagnia a quel 
Clemente é in caste! a Brexa. 

Noto. Se intese una voce, qual si dice monsi- 
gnor San Marzeo, che va a Roma, scontrò il corier 
nostro é li disse: e Di a la moier di missier Zuan 
Badoer, qual e Orator nostro et é a IJon, che Tà auto 
litentia dal Re di repatriar, e lo fa accompagnar 
con assai zente acciò non abbi qualche sinistro fino 
di qua de monti, et presto sarà a Veniexia. » Item, 
fo ditto veniva 400 lanze di Pranza nuove et sgui- 
zari. Siche il campo francese si va augumentando, 
et par monsignor T Armiraio desidera la zornata. 

Fo expedito per Collegio do conteslabili con 
500 fanti, l' uno nominato Alvixe Morello con fanti 
300, qual é ferrarese, et Y altro Sperandio da ... • 
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con ^00, ai qiial fo dato danari, et andò a farli 
subito. 

Fo mandato ducati 3000 in campo. 

Fo scrìplo in campo e replicato, passati di qui 
li lanzinedì passino Ada. 

Da poi disnar, el Serenissimo, insta il consueto 
andò a vespero a santa Maria Ponnoxa vestito di 
bianco, videlieet vesta di tabi bianco di martori 
sotto, e un manto damascbin bianco e d* oro sopra, 
con il bavero et bareta lavorada a fuxi d*oro bellis- 
sima, damascbin bianco tessudo. Eravi oratori il Le- 
gato dil Papa, Torator cesareo domino Alfonso 
Zanzes, l'orator di Franza, et quel di Mìlan, l*orator 
di Ferara e di Manloa. PortÀ la spada sier Polo 
Nani vestilo di veludo paonazo, suo compagno sier 
Hironimo Morexini qu. sier Piero da san Cassan, in 
339 * veludo cremexin. Eravi tre soli Procuratori, sier Ja- 
como Soranzo, sier Alvixe Pixani et sier Hironimo 
Juslinian, et vi era uno vechio di anni 89, che mai 
è stato di Pregadi et molto rico né ha (ioli, eh* é 
Mann Morexini qu. sier Zuane da san Zuane Ori- 
sostomo vestito di veludo cremexin, che a pena po- 
teva caminare, et venuto in questa bizaria di farsi 
da zovene, ha compra veste di seda e di scartato, 
speso forse ducati 500, né mai pid é sti con la Si- 
gnoria se non ozi, adeo al venir zoso di la scala di 
Palazo do comandadorl li da\*a la man che 'ì poteva 
più caminar, et per esser cossa notaoda di costui, 
che eome e pazo e zovene fa tal cosse. Poi era tutti 
K altri deputadi a compagnar il Serenissimo per 
3 mexi. 

Et il Doxe si ha fatto umbrella nuova dil suo 
bellissima, qual li altri Doxi havia quella di la Pfo- 
curatia fo di roissier Nicolò Marzello doxe, e li dava 
ducati 80, iuxta il testamento dil ditto Doxe; ma que- 
sto Doxe ha voluto far et sari sua. Item, ha fatto 
far, ohra li tromboni, éiiam le trombe d* arzento, 
che prima erano di rame, eh' e cossa bella e notan- 
da e sona l>enissimo. Hof la chiexia di santa Maria 
Formoxa fo l)en conzata, per esser pbvan nuovo e 
DoKé che vien nuovo, /feni, vene Vicenso Bembo 
caoaellier dil Doxe inferìor, vestilo di scarhto a- 
presio il piovan di santo Aponal etiam canzelliér, 
poi il Canzelier grando in veludo nero. 

AdìS, fo la Madona. Il Doxe vene io chiexia 
vestito di bianco di V habito di beri ma senza le ce- 
rimonie, con tutti C oratori et Procuratori sier Do- 
menego Trivixan, sier Zorzi Corner, sier Jacomo 
Soranzo, sier Alvixe Pixani et sier Hironimo Jusli- 
nian e altri deputadi ; ma non vi vene sier Marin 
Morexini che rene eri. 



Dì Ihma, eri fo lettere, di 37. Come, andan- 
do a Pìalazo col cardinal Golooa, Horalio Baioo di 
ordine dil Papa fo intorniato et posto io eastello, e 
mandato a la caxa dove era Zentil Biioa suo bota 
parte contraria, eUam lo fece condor in casldio. La 
causa non se intende : chi dice per cosse Ira loro, 
chi dice il Papa non voi questi Baioni intnno in Pe- 
rosa più. ifefft, scrive altre cosse. 

Di Brexa, di sier Zuan Moro vapodeM e 
capHanio a Crema^ di 31. Come era In ordioe 
et andcria Proveditor in campo iusla la deiiberatioB 

Tatù. 

Di Padova. Come li rectori haveano Gillo far 
prodame nion nostro subdito non vadìoo a stipen- 
dio di altri, sotto pena de rebdlioo, e richiede n 
mandi uno cameriengo di Brexa a pagar le zente. 

Di campo, fo lettere di 31, da MarUmemfo, i3ù 
dil proveditor Emo, hore 4. Come li hmioicb 
haveano cofloenzi a zoozer a Trwì, sono 4itl0. Il 
che ateodevano nostri a metter in ordiot, aspettaa- 
do formenti e vituarie dovendo passar Ada, qual 
erano molto sollicitati a passar da domino Alvise di 
Galari orator in campo dil duca di Miian, d altre 
particulariti. Item, hanno il marchete di llaoloa 
haver cassi li soi cavalli lizieri, bona parte di qual, 
80, é andati subito in Lodi, et francesi, zoé il signor 
Federico di Bozolo, li hanno tolti el datoli Stipendio. 
Item, mandalo vitelli, vin e pan a li capitani di lan- 
zinech. 

Da poi disnar, fo, poi vespero, Colico di Savii. 

Noto. Per questi presemi Cai di X e ala di li- 
centia di farsi mascara a lutti, siche eri el oti lo fato 
assai mascare per la terra. 

Adi3.lM matina fo li oratori eesareo el quel- 
lo di Milan solìcìtando il passar di le nostre zeole. 
Il Principe li disse hanno zi hauto la commissione 
el passeriano. 

Noto. Eri vene di logallerra per terra sier Zuan 
Capello qu. sier Lorenzo qu. sier Zuane procorator 
stato mercante de 1), qual disse haver visto le tenie 
englese tutte esser tomi su V ixoh, et che si dicei 
Irà il re d' Ingalterra e Scozia esser fata trirva per 
tra anni ; eh* é mala nova, perché (irancesi pio se 
ingrosseri In Italia. 

Di campo, vene lettere di primo, hore 5. Co* 
me a di 4 passeriano Ada col nome del Spirito 
Santo il Govemador e il proteditor Emo et altri 
capi dirò di sotlo, lassando di qui il signor Jaoos 
di Campufregoso con la sua compagnia, I» compa- 
gnia di Mahlesla Baion, il qual Mala testa é amahto 
a ^doa, la coropgnia di Marco Antonio da Marti- 
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iieogo, Pieroda Longena e la suia compagnia, in tutto 
lame 800 e più, SOO cavalli lizieri et 3J00 fanti. 
Ikm, il cavalier di la Volpe. 

D» Jfi7afi, fo etiam lèttere diaier Carlo Con- 
tarimi orator no$tro^ di idtimo^ hore 20. Qual 
scrìve il Viceré solicita molto il passar di le nostre 
gente, e passando overo non, loro voleoo ussir al 
tulio avanti veogi altri francesi di qui da monti, 
ne aspeclano altro che li lanzinech eie. Item^ hanno 
reporti, come li francesi erano alozati a Roxà si erano 
levati et tirati a li altri a Biagrassa intendendo loro 
dì Milan valer ussir. Etiam se intende, che i sono 
per passar Tisico. Item^ esser stato li Baldisera 
Sigoorelli et ritornava in campo nostro. 

Di Mr £uan Moro j/rovediior in bre^ana 
fo Uttere, date in campo, a dì primo, hore 6. Co- 
me era xonto li, inteso il voler del Senato, farìa etc. 
ut in Utteria. Passerìano Ada, zoDti li fanti in 
CremoDa. 

Et nota. Li laniinedi, eh* é numero 4300 in 
lera, oii dieoo passar Ada ; di quali si ave aviso 
pur dil suo zonaer a Hariguao. 

Nota. Passerà di li di Ada boneni d'arme 600, 
lOÙ cavalli liiierì et 6000 fanti. 
230 ' Bi Bnxa, di $ier Antonio Sanudo podestà 
avi lotterò, di primo, hore 6. Come Zuoba crede 
i DQiftri pasierano Ada a di 4, ohe Dio li doni bona 
vealura, et dice : < io son di quelli che vede passar 
mal voleiitiera, perchè non vedo capo, né vedo poter 
vadagoar nulla, e sari in perìcolo di mal assai, Dio 
sia quello ne aiuti >. Questa mati.na se parti de qui 
ol darisaime Provediior. Missier Zuan Moro erì di- 
snò eoa n)i, Y ho onorato et careaato come é mio 
debito. Eri fo morto qui domino Jacomo da la Mo« 
tella fo dil magnìfico domino Tadeo, da uno suo 
cozin chiamato Scipion da Hartineogo fo floi dil 
eonte Zuan Uarìa. Subito ho BQandato a far pro- 
cesso. Tegno bisognerà scriver a la Signoria per 
poter darli mazor bando di quello ho liberti, per 
esser un caio di mala sorte. Mai non manca, et 
Sabato tegno manderò uno a la iustitia per baver 
sasinato uno. Itefm, uno ha fatto tosegar uno per 
tuor poi la dona per raoìer, qual etiam ditta dona 
ho in prexon; ma per esser graveda non si poi 
procieder per bora. Queste guerre hanno fatto di 

gran tristi. 

Io questa matioa in Collegio fo parlato assai 
zeroa li debitori de le Cazude per il tuor in tenuta 
hanno fatto li SIgnorì per ducati 60 milia e più, et 
fo post multa terminado eleier dieci di pia riehi 
et contra quelli far eitation presta per aver dana* 



ri, che ne bisogna un gran numero etc, li quai 
fono questi : 

Sier Alvixe Pisani procurator, 

Sier Michiel da Leze, qu. sier Donado> 

Sier Jacomo Corner di sier Zorri procurator per 

la commissaria qu. sier Ursato Morexinì so' so- 

cero, 
Commissaria sier Nicolò da Molìn da san Zulian, 
Sier Alvixe Soranzo, qu. sier Vetor, 
Sier Lazaro Mocenigo, qu. sier Zoaoe. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zoota 
ordinaria per conzar certe ubligatìon di danari ; 
nulla da conto fu fatto. 

Fo fatto Cassier per 4 mexi sier Alvixe Moze- 

nigo el cavalier. 

Fo preso dar licentia di le arme in perpetuo 
a lui e do famegii a domino .... di Amai cìì- 
valier citadin nostro, qual babita a Padoa e li è ma- 
ridato, et questo per aver alcuni amici per segurtà 
di la soa persona. 

Fo mandi in campo ducati 4000 tolti de li Pro- 
curatori, di quelli denari erano li posti per dar a 
rimperador insta li capitoli. 

Copia di una lettera venuta da Milan, ^31 
data a dì 30 Zener 1S23. 

Meroore passato, che fo a dì 27 de Zener, el Vi- 
ceré, marchexe di Pescara et V Areon, con zerca 
persone 12 milia se unirono tra qui sopra la piaza 
dil Castello et in zardino da zerca meza bora di no- 
te, et tutti cum una camisa bianca indosso per cia- 
scuno de loro andorono a Rebeco terra vicina ad 
Abiate. Et gionti U da circa 5 hore di note, trovato 
a dormire li soldati francesi, che erano elogiali li, 
cofloemornoad menar le mane ; ma sentito el rumo- 
re li francesi levorno de lecto, et in bella camisa 
scalzi se ne fuzirono verso Abiale, lasati da dietro 
li cavalli et ogni altra cosa et robe ; ma pur ne sono 
sti tra morti et presi da circa bomini 300, cavalli 
da zerca 1200, eum tutte le robe baveano in essa 
terra de Rebeco. Questi soldati francesi erano de 
la compagnia dil capitanio Baiardo e del signor 
Renzo 



Adìi.Vo il Zuoba di la caza, vene le infra- 232*' 
seripte lettere. 

(1) U cnii m* • Mattctf. 
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Di* campo, dil provedihr Emo, éU 2, kore 
30, Come il Proveditor predito si havia risentito di 
dolor di stomaco, ma stava m^lio, et che passa- 
rla al lutto, pagava le zente, eoe Taotarie eie. Il Go- 
vernador nostro era za partito da Martinengo cod 
la sua compgnia, e andato a Trevi per pooer or- 
dine per il passar eie Passerano bomeoi d* arme 
600, cavalli lizieri *200 et fanti 6000 computa quel- 
li sono in Milan et in Cremona. Lasseranno di qua 
lanze 300, cavalli lizieri ^00 et fanti 3000 con sier 
Zuan Moro proveditor eleclo. liem, scrive dil zon- 
zer li lanzinech a Marìgnan et vanno di longo in 
Milan, et che 'I Duca ha mandalo in campo nostro 
uno altro chiamato domino Scipion da la Telia, e 
fallo ritornar apresso de lui quel domino Alvise 
de Gallarà qual è andato a Milano. 

Di Milano, di sier Carlo Coniarini orator 
di primo, Kore 20. Come era zonlo a Biagrassa 

uno frauzese chiamato monsignor de con 

lanze 100, et veniva altre lanze drìo, come si dice, 
et saranno nove lanze 400 franzese et sguizari 6000 
che loro proprii sguizari li pagano in favor dil re 
Chrislianissimo. Item, che francesi haveano bruià 
Roxà e MiramonJo dove loro prima aluzavano, e 
restreti tulli in Biagrassa, et si fortificavano di spal- 
li eie. Scrive, per uno suo exploralor mandò lì a 
Biagrassa ritornalo, ha inleso che, la cossa di l'altro 
zorno, fo presi e mancava di loro da 40 homini di 
anue, et zerca 40O i>a\'alli di soma svaiisati. Scrìve, 
il Viceré solecita il passar di nostri, perchè lui con 
lo exercilo subilo ussira. 

Noto. Li nostri dieno passar ozi Ada sicome 
scrìveno. 

Vene in Goll^io li oratori cesareo et di Milan, 
solicitando il passar di nostri: li fo ditto passeranno 
ozi. liem, solicilò li danarì dieno haver per resto, 
e doman se li darà bona parte, quali voleno man- 
darli a Milan. 

Vene sier Piero da ca* da Pesaro procurator 
proveditor a Y Arsenal, dicendo aver in ordine dil 
tutto galie 50, né manca altro che impegolarle e bu- 
farle in aqua ; per tanto voi metter una parte, queste 
^ non si possi locar se non per far una armada gros- 
sa, e che li Soracomiti che armerano toy altre galle, 
eh' e al numero di 96 in tutto. Fo laudato dal Col- 
^?y'l • Icgio ; siche si melerà questa parte. Item^ aricordò 
che vorìa si alerassequel mandrachio verso le Ver- 
zene per far li la caxa di la polvere, acciò sia lontana 
(li la caxa di I* Arsenal. 

Ili questa malina, di ordine di Cai dil Consejo di 
X, fono relenuli do zenlilbomeni per uno caxo se- 



gnilo a dì a bore di noie, come dirò di 

sotto, videìieet sier Vicenzo Baffo qa. sier Matlio, 
el sier Gasparo Minio qn. sier Zuan Domeoegi). 
perché, venendo la moier dì sier Zuan n^nees^^o 
Tnin qu. sier Silvestro, e so marito per Icir», a 

caxa a san > P^r 1* aqua seca, questi l' isal- 

lono e menola da parte, li lolseno la cadeoa dil 
collo eie. £1 poi par gè la mandasse a caxa pre- 
gandolo nulla dicesse, dandoli certi danari. Fo dillo 
questo caxo al Doxe. Lo comisse a V Avogaria, el 
examinalo e fatto processo, fo Iralo quanto ho dillo 
di sopra, et tal cossa si menerà nel Consejo di X. 
Par siano do altri con loro, quali non é sta trovati 
et sono questi 

Nolo. In le ìefiere di campo di 2 è questo a viso, 
et scrive sier Lunardo Emo et sier Zuan Moro in 
compagnia et dicono la deliberalion bita cbe essi» 
proveditor Moro vadi a Ponte Oio e Palazuol eoo it 
signor Janes, e il resto de condutieri sarano lanze 
300 et fanti 1300 et con Babon di Naido in Crema 
vadino 15>00 fanti, in Bergamo 800 capo Uatdioto, 

et in Bergamo capi Borgese et Crisloforo 

Albanese, et in Brexa fanti 300. 

Item. In le lettere di Milan è di pia queste avtso, 
che il Viceré ussiri in campagna Mercore et andarà 
a Marignan. Etiam il duca di Milan voi ussir, et 
resterà in Milan 3200 fanti, 300 homeni d* arme et 
300 cavalli hzieri con Bortolomio da Vilhcbiara, et 
domino Hironimo Moron resterà al governo di Milan. 
liem, hanno, francesi aver mandato in Lodi lOlH) 
altri fanti italiani. In Rosa lanze 500 et fanti 80. u 
sono con monsignor V Arminaio; il resto di le lente 
é alozale di là di Ticino ; et cbe per quanto se in- 
tende francesi non voleno far fato d'arme nu 
voleno temporizar. 

Fo una lettera di man dil signor Federigo 
di Bosolo scrita a la Signoria nostra, overo al 
rector di Crema, di primo, la qnai la portò al 
Serenissimo sier Jacomo Foscari fradelio dil 
rector di Crema, Scrive come é nostro lentilbo* 
mo. È in la compagnia di Fausti. Avisa che france:^i 
aspecta soccorso di 8000 sguizari et 500 lanze, per- 
tanto si adverlissa a far passar .Ada li nostri. 

Fo scritto in campo al proveditor Emo et cussi 
al provedilor Moro, che fuzino te compagnie staoi^» 
piene, et quelle manchino impir et maxime quelle 
passerà Ada, et sieuo con effecto 6000 fanti. 

Da poi disnar fo bella zumata, fu fata la caza '233 
insta il solito in piaza di san Marco, e questo di più, 
uno fuogo arlifieiado su corde di campaniel a Li 
chiexa, cbe in un tempo schìopò eie. Vi fu il Doxe coti 
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li oratori et aliri depalaCi ad accompagnarlo j ma- 
schere assai. 

Et tra le altre la compagnia di Ortolani per nu- 
inero ^, di la qual era signor sìer Domenego Zorzi 
qu. sier Alvixe, et era etiam sier Marco Grimani 
procurator, tutti vestiti icon veste di veludo creme- 
xìn a manege dogai e di altra seda e color a becheti 
e berete in testa, ci)i de raso, chi di veludo. liem^ 
il viso con naxi, et cadauno havea do servidori 

avanti con un torzo in man per uno di libro 

vestiti da vilan. Era uno di loro con una vesta 
d'oro, et haveano assà virtù: prima buflbni Zuan 
Polo e altri, iiem Ruzante padoan, altri vestiti a la 
Yiianesca che saltavano e ballavano benissimo; et sei 
vestiti da vilani putali (?) che cantavano villote, et 
cadaun havea cosse rustical varie in man, come za- 
pe, l>adili etc, pale, vange, raslelli, etc. Item trom- 
be, pifari, pive et trombe sqaarzade. Et questi de- 
leno una volta per piaza, poi la sera con li torzi 
impizadi andono per la terra, e a bore una di notte 
veneno in palazo dil Doxe in corte a mostrar le soe 
virtù. Poi andono in procuratia da sier Marco da 
Molin procurator, che feva un festin, poi in diversi 
luogi, a la fin veneno a cena a l'hostaria de la Simia ; 
siche speseno per uno in tutto ducati .... 

Li compagni sono questi : 

Sier Marco Grimani procurator. 

Sier Domenego Zorzi, qu. sier Alvixe. 

Sier Polo Contarini, qu. sier Zacaria cavalier. 

Sier Zacaria Lipornano, di sier Hironimo. 

Sier Antonio Zane, qu. sier Hironimo. 

Sier Marc' Antonio Venìer, qu. sier Pelegrin. 

Sier .\mbruoxo Contarini, qu. sier Andrea. 

Sier Hironimo Querini, qu. sier Francesco. 

Sier Gabriel Beneto, qu. sier Domenego. 

Sier Marin Justinian, di sier Sebastian el cavalier. 

Sier Alvise di Martini, da P.* (?). 

Sier Dolfìn Dolfin, qu. sier Piero. 

Sier Nicolo Boldù, qu. sier Hironimo. 

Sier Balista Nani, di sier Polo. 

Sier Zuan Francesco Mocenigo, qu. sier Lnnardo. 

Sier Francesco Tiepolo, qu. sier Hironimo. 

Sier Zuan Jacomo Bembo, qu. sier Bernardo. 

Sier Bernardo Justinian, qu. sier Alvise. 

Sier Piero Soranzo, qu. sier Zuane. 

Sier Francesco Gritti di sier Homobon. 

Sier Bernardo Capello, di sier Lorenzo. 

Sier 



A dì 5. La maHna, fo lettere di campo da 933 * 
Martinengo dil proveditor Emo et sier Zuan 
Moro proveditor in brexana^ di 3, in varie 
hore. Come esso proveditor Emo doveano passar 
le gente Adda a di 4, ma non era per passar fino 
non zonzeva li fanti nostri sono in Cremona; paga- 
va tutta via le fanteria, et passeria a di 5 overo 6 
certissimo, et a di 4 veniva a Trevi, dove era il 
Governador; et altre particularità. 

Di Crema, eri fo lettere di Bergamo et 
Brexa. De occurrentiis. 

Di Lodi, dil conte Zuan Francesco di Gon- 
Baga, fo lettere drieate al Serissimo, Come 
Thavia inteso le nostre zente erano per passar 
Adda, la qual cossa non laudava, et come bon ser- 
vidor et zentilbomo nostro, advisava che passaiìdo 
a danni dil re Christianissimo, lui con le zente Tha 
non potrà far di meno di etiam dannizar il nostro, 
perchè cussi porta la raxon di la guerra ; et altre 
parole ut in litteris. 

Noto. In Lodi é tulli quasi li fanti italiani da zer- 
ca5000. 

Di Milan, fo lettere, di 3, di V orator no- 
stro Contarini. Come il Viceré sollicilava il pas- 
sar di le zente, el che uscirla a di 4 ditto, et etiam 
voleva ussir il Ducha in persona. 

Fo scrìtto a Milan persuadesse il Ducha a star 
in la terra, acciò non seguisse qualche disturbo etc. 

Di Boma, fo lettere dil Foscari orator no- 
stro, di ultimo et primo. Come il Papa laudava il 
passar di le nostre zente Adda. Item, dil zonzer II 
monsignor di San Marzeo orator dil re Chrislianis- 
simo, e haulo V audientia publica, qual era che a la 
Chrislianissima Maestà non li mancava altro che 
esser con Soa Santità eie. Item, haveria poi T au- 
dientia secreta ; si dice é venuto con largi partiti al 
Papa per trarlo a le so' voglie. Item, scrive V ora- 
tor anglico ha dillo al Papa le zente dil suo Re es- 
ser retrate per V invernala, ma ritornerà. Item, 
scrive come hanno de li spagnoli esser levali di 
Salvaterra per andar a la impresa de Baiona, etc. 

Item, scrive monsignor San Marzeo volea aio- 
zar in patazo djl Papa, el che disse al Papa 

non sleva ben per non dar sospetto a la Cesarea 
Maestà ; et che zonto fussc monsignor di Beuret 
orator cesareo tutti do poteano star. Item, che in 
Germania a Nurimberg ^ra sta principia la dieta e 
dito la messa. Item, che *l Papa havia dillo a San 
Marzeo usi altra comission, né si pensi che Pranza 
babbi il slato di Milan ; et che V archiepiscopo di 
Capua havia ditto a V Orator nostro si adatterà le 
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cosse di Ferrara col Papa ; el domino Àatooio di 
Coalabili orator di Ferrara li ha dito, il so' signor 
baferù Modena con danari che V Imperador irope- 
(DÒ al Papa. El pr il re di Frama voy dar si I^pa 
Fmna, Piasema, Pavia e CremoDa e Ferrara. Il 
Papa si trace (?) et afinna li campi non farauo fato 
d*anne. 
334 Da Napoli, di Lmumrdo Anselmi consolo 
nostro, di 23 Zmtr, Qiial dice cussi. Per alcQoe 
nelte preeedeoti verso tramoDtana aparve una co- 
meta, et ìd UDO giorno a circa bore 30 fu uno ter- 
remolo, ei uno altro vi fu questa node passala a le 
bore 10» et noatro signor Dio ne guardi. A questi 
di manco il ducha di Ariano di caia Caraffa, à lo 
stato suo intestato. 

Di Zara, fo lettere di sier Francesco Ari- 
mondo eonte, et sier Znan Moro eapitanio^ 
di 10. Di certa incursion fatta per turchi sopra 
quel territorio, con danno di menar via anime, et 
animali ut in ìitteris, come pid diffuse dirò di 
sotta 

Di Spagna, fo lettere di sier Gasparo Con- 

tatrini orator nostro, di Pantpalona, adì 

replicate. Qqal non fo lede. 

Da poi disoar, fo Gons<jo di X semplice per la 
cosa di geotilhomeni retenuti, per prender colmar- 
li eie Ikm^ fo manda eri Gno a Mestre a prender 
uno era con questi, qual era spider a V Anonciada 
ai Frari menori ; eOam uno baslardo de sier Hiro- 
Uiuio Barltaro fo di sier Bernardo, chiamato .... 
tulli quattro incolpadi dit caxo dil sforzo di la mo- 
ier di sier Zuan Francesco Truo e tuor a lui h ve- 
sta, come ho scripto di sopra. 

Et il Collegio ordinario é sier Daniel Reoier 
consier, sier Vsilerio Valier cao di X, sier Zuan An- 
tonio Venier avogador e sier Andrea Mudazo in- 
quidtor. 

Ancora spaiono uno Leonzini sialo 

assi in preion incolpato di sodomitio, per haverlo 
trova io volta con uno gancoo sopra la Becaria ; ta- 
men hauto corda non ha confessato et fo asolto. 

Di Franga^ fo lettere questa mattina di 
sier Zuem Badoer dolor e eavalifr orator no- 
stro, date a Lian, adi Ui. Come il Re era 

et che quello li scriveva di novo par non li scrive 
più, e( questo di ordine dil Re. Jtem, havia parhlo 

con dieeodo, se b Maesti dd Re volesse 

parlarii, o altro, anderia a trovar Sua Maestà. El 
qual rispose non se faticasse, perché il Re lo havia 
a caroi Iteni, die ha inteso il Re ha tolto tutti i 
danari dil clero e le provisioo di la Franta, et ordi- 



nato uiun più scrivi di novo a Lion, aziò lui Orator 
non intendi. 

A dì 6. La matina fo lettere di campo, dtl IZi 
prooedUor Emo, da Martine^, di S. Come 
si levava con le aente per andar a Trevi dove zj 
era il Govemador, et cuss» col nome di Dio, licet 
non sia ben sano passarano Adda» e li fanti di Cre- 
mona saranno zonti. Hanno aviso che fraoeesì ha- 
veaoo fatto vemr assà cari di parmesaiia e altre 
terre, che si tien siano per levarsi d andar di la da 
Telino. Item, dil zonzer Alvise di Gonzaga fo fio 
dil signor Redolfo» era a soldo de .... in campo 
con 300 cavali lizieri. Item, Camillo Orsino si ote 
risse desviar 300 cavalli lizieri de* fraoeesi. Item, 
qudK sono in Lodi si fortiicbano bene. 

Da poi disnar, fo Pr^di, et ledo assà lettere. 
Fin bora et hoiì fo gnndissimo vento, pioia, neve 
agiazala et tempesta quasi, d durò Gn bore ^3. Et 
oon questo cattivo e pessimo tempo fo exeguito la 
sententia presa in Quarantia criminal per d piedar 
di Avogadori di Comun, mdelieet che uno zoveoe 

di anni, nominato di Asola, di boni dltadini 

de li, qual amazoe uno moro die vendeva agi et 
00, hceoddo venir a caza a san Pruovolo, dove 
r habitava, insieme con uno Piero da Napoli soldato 
lo strangolono, e messo in una cassa fo scoperto 
con certo modo ut in prooessu, d fo menato con 
gran pioza per Canal grande, poi posto a eoa di 
cavallo e menato per terra Gn a san Marco; havia 
scarpe di veludo in piedi d vestito di negro, e li fo 
taià la lesta et poi squartato, e li quarti posti sopra 
le quattro forche, insta il solito. 

Fu leeto in Pregadi molte lettere^ et le ulti 

me di campo di hore 18, dil praoeditor 

Emo et sier Zuan Moro, da Martinengo, Co- 
me in quella bora se levava per venir a Trevi dove 
è il Govemador et passar Adda, d sier Zuao Moro 
resterà con le zente in brexana. Item, li fanti era- 
no a Milan ussiva, con qualche stenti hauti da 
r Orator nostro a farti ussir de. 

Fo leeto una lettera di é, di campo. Dil 
zonzer lì a Martinengo uno noutio di caoloni di 
sguizari con do letere drizate a la Signoria, per le 
qual scriveno che protestano a la Signoria non lazi 
passar le gente Adda, perchè i saranno nostri ini- 
mici, et sempre sono stati amici, ma adesso che 
sono acordati col re Cbristianissimo voleno dutario 
a recuperar la soa ducea de Miian ; el altre parde. 
La qual Idtera latina leda per il proveriitor EflM, b 
rispose che di questo non li poteano ri^MHider altro, 
I perchè erano per es^ir quanto li era comandato 
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e lo rimesse a la Signoria, li qua! si parli et veniva 
di loDgo in questa terra. Lo hanno acarezato et fa- 
ioli lettere di passo, eie. 

Di Manica, diì Marehexe, ai suo oraior. 
Come il ducha di Barbon presto sarà a Milan con 
8000 ducati et gran autorità di V lm|)eraior. 

Da Milant di S, Come il Ducha havia termina 
andar in campo, e si pagava le sente et il Viceré so- 
baiava nosiri pasaseno Ada, et lanxioech venuti 
erano aloxati a Marigoano. 
^35 Fu posto, per 4 Savii ai ordini, exoepto sier Bor* 
tolomio da Canal, che passa il primo di de quadra- 
gesima sier Piero Bragadin eleclo Baylo a Gonstan- 
tinopofi ai debbi metter in ordine, e sia dà danari a 
la galla si arma soracomito sier Francesco Dandolo, 

sopra la qua! debbi montar et partirsi a di 

de r instante, et non volendo andar sia eleclo in 
suo loco uno altro Baylo, el lui debbi restituir li da- 
nari r ha toccalo, sotlo pena, eie. 

Et sier Bartolomio da Canal savio ai ordini mes- 
se questa galla sia armuta e manda a trovar il Pro- 
veditor di 1* armada, el si armi un altra con la qual 
ditto Biiylo vadi et debbi partirsi a di 

Andò in renga sier Piero Bragadin prcdicto: si 
scusò la causa di non andar, voria portar presenti a 
Embrain bassa per le sue noie, eh' é V anima dil Si- 
gnor e Ta a nostro proposilo, et non parendo al Col- 
legio porli presenti, é bon indusiur il suo partir fino 
si compia dille noze, che sarà questo Mar.o. 

RI li rispose sier Zacaria Trivixan savio ai orde- 
ni, qual voi el vadi presto acciò che V Orator nostro 
eh* é 11 non sia lieeotialo dal Signor, overo non lo 
meni con lui a V impresa di Hoogaria, la qual per 
quello si vede voi far questo anno. 

Il volendo mandar le parie, el Serenissimo se 
levò, qual e pratico a Costantinopoli dove è slato 
t20 anni, e disse che non bisognava mandar presenti 
a li baisi per noze per non nietler queste usanza ; 
ma essendo 11, per conto di colimo potrà comprar 
panni et farli un presente; con altre parole, el per 
questo sier Bartolomio da Canal si tolse zoso e andò 
una sola parte. Ave 164, 11, 3. 

Fu posto, per li Savii tutti scriver al rezimento 
di Caudia debbano armar 4 galle et mandarle al 
Proveditor di 1* armada, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per sier Toma Cootarini, sier Zuan 
Alvixe Navaier, sier Lorenzo Orio dolor e cavalier 
savii a terra ferau, e li Savii ai ordini, che Micali 
Feraci da Napoli da Romania, qual habita a Fama- 
gosta, essendo con uno suo navilio a Rodi quando 
r armi lurchesca ussite di Strelo né si sapeva dove 



la volesse andar, undé lui dubitando non andasse 
in Cyprì, montò in una barcbeta di pescatori e lassò 
11 a Rodi il suo navilio et vene in Cypro avisaadoli 
acciò provedesseno, pertanto sia preso che U ditto 
sia posto in una di le compagnie di fanti sono in 
Famagosta con il stipendio solito darsi, da Mser 
pagato a la camera di Nicosia. Fu presa, ave 150, 
8, S. Ma lui non si contentò et non volse questo. 

Noto. Eri sier Piero da dia* da Pexaro procura- 
tor, proveditor a V Arsenal, disse in Collegio era in 
Arsenal in ordine da bular in aqua 1 50 galie soiil. 

Et licentialo Pregadi a bore una, restò C(Msqo 335* 
di X con tutte do le Zonte et scrisseno a Roma. 

Noto. Di Bergamo, vidi Mter$ di sier Hi- 
rùnimo Barbar igo podestà, di 3, Come a di pri- 
mo era passato in quel territorio, tolte di Milan, do 
easse con corpi de morti dentro, vfde/i^^ del si- 
gnor Prospero Colonna et dil signor Marc* Antonio 
Colonna, quale erano portate in lem di Roma a li 
loro castelli ; dove hanno ordinato esser sepolti. 

A d\ 7. Domenega di carievar. La matina, non 
fo alcuna lettera da conto» maxime di campo. 

Vene in Collegio quel nontio di le tre lige di 
sguizari Martin Bovolon, et apresentò una lettera al 
Serenissimo, et usò alcune parole mollo savie. Sen- 
to apresso il Principe per esser Orator, et é solo. 

In questa matina, fo preso in Collegio che sier 
Tomi Donado qu. sier Nicolò, qual voi retionciar 
portener al Fontego di san Marco et darlo a sier 
Lorenzo Mocenigo di sier Nironimo, che voi tuor 
una sua fia per moier, per tanto questo li sia con* 
cesso seguendo il matrimonio. Ave 33, 1 , 0. Et il 
di drio fo fato le noze. 

Da poi disnar. Collegio si reduse et non fo al- 
cuna lettera. 

lu questo giorno, sier Nicolò Veoier Ib* Pinlrada 
capilanio di Padoa, menò essa* zentilkomeni con 
lui, et lece una somptuosa intrada. 

A i\ 8, La matina fo ìettsré di sier Lu- 
nardo Emo proteditor Menerai, di 6, Aere 19, 
date a Caesane. Dil passar con le sente il signor 
Govemador. Item, come anderano el di seguente a 
Mete, poi a Marignano. Et per lettere baule de Mi- 
lan, il Viceré eon lo exercito dia usair eUam lui a 

di da Milano, et torà il primo alozamebto a 

Binasco. Francesi sono ristretti a Biagrassa, e li ita* 
liani a Lodi. Item, scrive esso Proveditor cerne ba 
la febre, ma per questo non e restalo di passar; ba 
mandato a tuor medici a Bergamo, eie. 

Item, di S, date a Trevi, Come la matiea si 
leverano per Marignan dove il Ducha sarà in oaoi* 
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po, et io Cremona iolKi Lodovico da Fermo, et in- 
Irarà etòim alcuni Tanti di Palavicini. 

Dil Grovemadar general nastro signor ducha 
di UrUn, fo Uiio ìetiere, di 6^ da Cassano. 
Scrìve a domino Alexandro Trevio suo nonlio in 
questa terra dil passar di la, et che il proveililor 
Emo non stava bt^ne et havia dil mal assai. 

Da Miìan^ overo di sin Cario Coniarini 
oraior apresso U Viceré, date in Miìan^ a dì 
5 da maiina. A dì 6 il Viceré ussirà per Mari- 
gnan. Etiam vi va il Ducha in persona per hr il 
consulto di lo alozamenlo dieno luor. E li lanzinech 
za sono aloati in Marigoano. Ilem, è zonti 54 mi* 
lia ducati di la liga, e li nostrì fanti erano in Milan é 
aviati fuora, et il ducha di Barboo bozi dovea zon- 
zer a Pavia. 

Di campo nostro^ da poi, fo lettere date a 
Meìs, a dì 6, Kore 6. Dil zonzer li, e cbe si leve- 
riano la maiina per andar a Marigoano per consul- 
tar col Viceré di bon alozamenlo. Francesi banno 
brusi r abatia di BliramonJo. Il Govemador tien 
si torà uno securo alozamento. È fama francesi die* 
no brusar Biagrassa et passar Texio. El provedilor 
Emo é anialalo, e cussi per sue lettere afirma il Go* 
vemador nostro. 
936 Di Brexa^ di sier Antonio Sanudo podestà 
api ìetterCy di 5. Come li nostrì sono aodati a Tre- 
vi per passar Ada. Vien dito francesi farse forte a 
Biagrassa, et cbe aspectano sguìzarì 6000 et 4000 
grìsooi. El proveditor sier Zuaii Moro resta li in bre- 
xana con lanze 330, cavali lizierì ^00, et fauU 4000, 
Meleoo in Crema fanti 1300. In Bergamo bOO. In 
Brexa 300, et resta per governo il signor Janes» et 
dice infine; prego Dio ne aiuti. 

Dil ditto, di 6, hore 6, Come il provedilor 
Emo si levò erì da maiina da Martineogo el fo la 
sera a Trevi, et bozi dovea passar Adda. £1 a dì 7, 
Domenega, andarano ad alozar a Marignaqo, et li 
capi poi a Binasco dove sarà lo exercilo del Viceré. 
I^ Signorìa li ba scritto che si mandi al provedilor 
Moro sier Zacaria Barbaro camerlengo de li per dar 
la paga a le zeote; tamen non si poi per esser Tal- 
tro camerieogo sier Hironimo Bernardo a Veoecia 
per restaurarsi de la cgrìludine bauta el mutar aie- 
re, el il Barinro é a la cassa. Tamen el se offerìsse 
andar per 3 over 4 zomi: ma questo non sarà il fa- 
Io di la Signoria nostra. Scrive bozi haver mandato 
uno a la leze per baver sasinato uno et haver fato 
tosicar il manto di una per tuorla per moier. Que- 
ssle guerre ha fatto de gnm tristi e tutti asasiui. Non 
si manca etc. 



Fo parlato in Collegio di diiamar bozi Prega !:, 
licei sia Luni di carlevar, per far uno Provedilor 
zeneral in campo, et metcr la parte di debitorì m<~-l- 
lo gaìarda. 

Da poi disoar adunca fo Pr^di e lelo le lettere 
soprascrìlte. 

Da Sebenieo^ di sier Bernardin da ca' Ta- 

giapiera, eonte et capitanio di Zener. 

Avisa il suo zonzer B et di quelle occorreotie. Ilem 
baver mandalo uno presente al sanzaco che confina 
con quel terrìtorìo. 

Fo scrìtto per Collegio al provedilor Emo ve- 
gni a Brexa a varìr, et resti in campo in loco dil 
provedilor sier Carlo Cootarìni é orator al Vioer*^, 
qual é in campo. 

Fo spazi 3 contestabili per far 500 boli, li qual 
sono questi: 



Fo scrìlo a Brexa et Vicenza mandino danarì io 
campo per li guastadorì. 

Fu posto, per li Savii, atento la egrìludioe di -2-k' * 
sier Lunardo Emo provedilor zeneral in campo è 
bon far eletion di uno altro Proveditor; per hnto 
sia preso che de prtesenU elezer sì debbi uno al- 
tro Proveditor zeneral in campo, possi esser eledo 
di ogni loco, ofizio e regioiento, e di dcctì io rezì- 
menti, non possi refuJar sotto pena di ducili 5^0 
ut in parte, vadi ciim cavalli 12, babbi al mexe 
per spexe ducati ItK), et 2 stafierì ei 12 provt:sM>- 
nati con ducali 4 per uno, et respondi i m m edia te^ 
et debbi partirsi in termine di zomi 4, ut im parte. 
El fu presa. Ave 172, 3, 1. La pena, la mila di 
r .Arseoal, la miti di Avogadorì. 

Scurtinio di Procedilor Menerai in caw^ con 
pena, insta la parte. 

Sier Domenego Contarini fo provedi- 
tor zeneral in campo, qu. sier Ma- 
fio 83. M 

t Sier Piero da cha* da Pexaro procu- 

rator I(^ 6j 

Sier Bortolomio Cootarìni el consier, 

qu. sier Polo, qu. sier Polo . . . 47.1 15 
Sier Cario Gontarìni e ambasalor al 
Viceré, di sier Panfilo 44.121 

Sier Toma Moro capitanio a Bergamo» 

qu. sier Alvixe 27.141 
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Sier Andrea Trivixan ci cavalier, savio 
dil Coiìsejo, qu. sier Thomà procu- 
ralor 65. 98 

Sier Sigismondo di Cavali fo proveditor 

in campo, qu. sier Nicolò. . . . 31.137 

Sier Beneto Vaiier fo capiUnio a Zara^ 

qu. sier ÀiUouio 25.1 47 

Sier Alvixe Barbaro fo capitanio a Ber- 
gamo, qu. sier Zacaria cavalier e 
procurator 99.142 

Sier Francesco da cha' da Pexaro é ca- 
piUnio a Padoa^ qu. sier Marco. . 71. 97 

Sier Polo Nani fo capitanio a Bergamo, 

qu. sier Zorzi 84. 87 



Fu poslo, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
LX e Savii una parte, che ludi quelli vieneno in 
Pregudi per cadauna ra.\on e cazon, el cussi quelli 
sono in li officii el Consegii in la terra debbano 
portar bollettini non esser debitori in tre offici, Ca- 
zude, Raxon nuove et Goveniadorì, si in nome 
loro qual di so* padri, in termine e per tutto il mexe 
presente, el non li portando siano privi di oiBci et 
Consegii dove i sono, ut in parte; la qual non se 
intendi presa se la non sarà presa e posta nel Ma- 

zor Consejo. Fii presa. Ave , la copia di la 

qual parte noterò qui avanti. 

£1 poi a bore 23 e meza To licenliato il Pregadi, 
el restò Consejo di X con la Zonta ordinaria per da- 
nari. Et (amen non concluseno alcuna cossa. 

Dil proveditor Moro^ da Boato, di 6. Come, 
zonto li, havia messo homini d* arme a Ponteoio e 
Palazuol, el ai Urzinuovi 100 cavali lizieri et 100 
altri su le ripe di Ada. Scrive ha fanti l'200 con lui, 
il resto .sono in Crema. Dimanda danari per pagar 
le zente, ducati 1 1 milia. Item, quelli di Lodi ha 
sachiza 3 viUe dil cremasco; et che volendo la Si- 
gnoria, il signor Janes li fari a V incontro. Lauda si 
t^i 2000 fanti di le vallade in Bergamo. 

Di Crema. Come quelli di Lodi si fortificavano 
dentro, et butavano uno ponte sopra Ada, non si 
sa a che effecto. 

Fo parla in Collegio. Alcuni voleva sier Lorenzo 
Bragadin capitanio di Brexa |ndasse proveditor in 
bressana e il Moro passasse Ada. Sier Zorzi Corner 
cavalier procurator savio dil Consejo disse : « Vo- 
lemo far proveditor il Bragadin, non sa cavalcar ? > 
Adì 9. Là matina^ fo il Marti di carlevar, non 
fo alcuna lettera da conto, et vene in Collegio sier 
Piero da cha' da Pexaro procurator rimasto Prove- 
ditor zenaral in campo, dicendo scusarsi non poter 

/ Ptarii a M. Sanuto. — Tm. XXXV. 



andar, et voi pagar la pena ; tamen che 'I dirà al 
Pregadi la causa del suo refuJar, el lien sarà ad- 
messa la soa scusa. El cussi fo terminato far doman 
Pregadi per questo. 

Da poi disnar, nulla fu, ne fo alcuna lettera, el 
cussi passò il carlevar, qual fu molto magrissimo. I^ 
carne de manzo ha valso questa matina, et poca, sol- 
di 4 la lira, le galìne soldi 4 el paro. 

É sta fato da Marzo in qua noze para nume- 
ro et è morti zentilhomeni che venivano 

a Consejo in questo anno da Marti in qua nume- 
ro 

Di Crema, di 7. Che li fanti di Lodi si parteno. 
Del proveditor Moro, di 7. Come, passando 
quelli di Lodi per venir a nostri danni, non si man^ 
cara far, eie. 

A dX 10^ Primo di de quaresima. Fo lettere 
di campo, da Mele, di 8, hore 15. Come si leva- 
vano per Marignano, e scrito al ducha di Milan pro- 
vedi di victuarie, e alozamenti, perché non hanno 
Irabache uè pavioni da star a la campagna. Item, 
esso Proveditor non si sentiva. 

Da Milan, di sier Carlo Contarini orator, 
di 8. Come erano ussiti di Milan parte di V exer- 
dto el andati ad alozar a Binasco, et il Viceré usirà 
eoo il resto, el aspecta il conzonzer di le nostre 
zente con loro. Francesi é a Biagrassa, el hanno ater- 
rà parte de le rive dil Navilio, et si dice etiam 
hanno mandalo di là da Texin parte di le zente de 
arme loro ; eh' é segno voleno levarsi et passar Te- 
xin. Item, il signor ducha di Barbon, qunl da Ze* 
noa vene a Pavia, é venuto più avanti in uno locho 

dillo et vera in campo a Binasco. Item, 

altre particularità ut in litteris. 

Fo parlato in Collegio di cxpedir l' orator di le 
tre lige di sguizari, el donarli 100 raynes et pa- 
garli la spexa dove V è alozato. Item, leto una let- 
tera si risponde a essi sguizari a la lettera portata 
per lui in Collegio questa matina. 

Da poi disnar, fo Pregadi, el ordina Consejo di 
X con la Zonta ordinaria in materia de danari, et 
lecto le lettere sopra scripte, et di più questo : 

Di campo, di 8, hore 12, da Marignan. Co« 
me el proveditor Emo sta meglio, né dice altro dil 
suo mal ; solum che milanesi hanno preparato li alo- 
zamenti a le nostre gente in certi lochi propinqui a 
Binasco, el che dieno far un consulto quid agen- 
dum, el sarà etiam il ducha di Barbon. Francesi 
hanno fato uno altro ponte sopra Texin apresso il 
vechio e si lien anderano di là. Item, come partiva 
col campo per Binasco, e che don Hugo di Moncada, 
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V venuto col ducha di Barbon, è zonti a Binasco, e 
che firancesì in Biagrassa li fanti si fortificavano et 
le zente d* arme par erano passate de la da Texin. 
337 * Di sier Zuan Moro provedihr in irexana^ 
di 8y da Rondo. Di quelle occorrentie di le zente 
restate io brexana e provisioo fate insieme col si* 
gnor Janes, qual e restato al governo di le zente. 
Scrive quelli di Lodi hanno paura assai. Scrive ha- 
ver per sue spie, /fem, aviso 400 homini d' arme 
francesi é parliti. Dil so' campo, non esser si non 
7000 sguizari, e pochi fanti italiani. Il signor Renzo 
fortificava Novara. liem, conzonli saranno, li capi- 
tani francesi passerauo Texin, andarono via. 

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 8. Come alcuni cavalli lizierì di 
Lodi erano ussiti el fatto certi danni su alcune ville 
nostre. Esso Podestà li hanno scritto, et risposto faii 
restituir, etc. 

Da poi, el Serenissimo si levò e fé' la relatione 
di quanto havia ditto quel orator di le tre lige de el- 
vetìi, chiamato domino Martin Bogolit, protestando 
la Signoria non dagi aiuto al ducha di Milan, con 
molte parole savie et accomodatamente dette, so* 
licitando poi eri malìna la risposta, el poi una let- 
tera scrìve al Serenissimo, qual fo letta pur soleri- 
landò la risposta, perché si voi partir; el forsi qui 
avanti noterò quello disse in Collegio. 

Fu posto, per li Savii, una lettera a le Ire lige 

di elvetii, qual sono queste nolada 

per Bortolomio Comin, scusando la Signorìa nostra 
se non potemo satisfar a quanto ne rechiedeno de 
non passar le nostre zente in aiuto de Milan perché 
semo in liga con la Cesarea Maestà, cussi exortadi 
dal Papa e dal serenissimo Re anglico, et comemo- 
rando r amor portiamo a quelle magnifiche comu- 
nità ; con altre parole. La copia di la qual risposta 
ettam forsi sarà notada qui avanti. 

E da mò sia preso donarli 100 raynes d' oro. 
Ave lutto il Consejo 169, 8, 5. 

Fu fato scurtioio di do Provedadorì a V arsenal 
io loco dil Serenissimo, che era, et sier Piero da 
cba' da Pexaro proveditor ha compido. Il scurtinio 
sarà qui avanti posto, et é con pena. 

El zerca il Proveditor io campo, non é sta fatto 
altro, perchè V Emo sta meglio et forsi non biso- 
gnerà. 

Scurtinio di do Proveditori a V Arsettal. 

Sier Hirooimo Querini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Piero ..... 83. 83 



Sier Francesco Contarìni fo savio a ter- 
ra ferma, qu. sier Zacarìa el cavalier 75. b9 

Sier Gasparo Malipiero fo cao dil Con- 
scio di X, qu. sier Michiel ... 91. 73 

Sier Alvise d' Armer fo cao dil Consefo 

di X, qu. sier Simon 7± 99 

t Sier Francesco Corner el procuralor, di 

sier Zorzi cavalier, procuralor . . 93. 75 
t Sier Francesco Dooado el cavalier, fo 

capilaoio a Padoa, qu. sier Alvise . 102. 6*2 

El poi fo tolto fl scurtinio di 3 sora le tanse di 
XX Savii, in loco di sier Priamo da Leze è lotndo 
dil Consejo di X, el sier Zustignan Morexini va a 
Corfù, el sier Marco Zantani va a Treviso. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Brexa di 
poter proclamar il conte Sciplon da Martinengo 
qual amazò suo zerman domino Jacomo da la Mo- 
Iella, come apar per lettere di sier Lorenzo Bragudin 
capilanio di Brexa, et metterio in eiilio di terre, 
lochi etc. con taia, vivo lire 800, morto 500, et li 
sol beni siano confiscati. Ave 151, 0, 1. 

Fu posto, per tutto il Colico, li debitorì pagi- 
no senza pena per tutto questo meze a li tre officii 
ut supra. Fu presa 13i, lO, I. La copia sari qui 
avanti. 

Per il Serenissimo Prìncipe eoa fu exposlo, in 
noine di domino Martino Bovolino, che ere venuto 
per nome de li soi signori de le tre lige a far intender 
a questa Signorìa, che reputando una cossa islessa el 
de uno conforme governo, che così medesimamente 
noi vossamo restar col nostro exerdto de qua de 
.\da, et non voler oflender li soi amici, come loro 
si reputano esser za molli e molli anni, el che i ne 
haverìano sempre imitati el tolto il nostro Conspjo, 
el che *l sia il vero, havevano ad ogni modo voluto 
la pace con la Christianissima Magieslà siccome fes- 
semo noi cognosoendola apresso el savia el polente 
el leale alti soi confederati, et che se meraveglia- 
vano molto di questo Slado che si havesse cosi le* 
vaio da la pratica de la Christianissima Magieslà, et 
che li soi sigoorì in questa parte non voleano imi- 
tar questa Signorìa, perdié, oltre li infiniti benefilii 
recevuti da la Christianissima Magieslà, portavano 
odio al ducha de Milano, il quale non par li bavefa 
sublevati de danari, ma li haveva n^to il Inosilo 
de le vituarie per il suo paese, cosa non mai più 
fatta da li soi antecessori. E però, essendo questa 
impresa più a danno de elvetii che de la Cfaristia 
nissima Maestà, che il reputar che la Crìstiaoissifria 
Magieslà, la fesse per suo conto più presto che per 
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recuperar il stalo di Hilan. Essendo questa adon- 
que noslra guerra, pregamo questo Sialo che non 
passi Ada, et perché da poi il nostro zonzer qui se 
ha nova che 1 vostro exercito ha passato Ada, vo- 
lemo saper si sete per far giornata et lor la guerra 
contra li nostri elveiii, li quali guadagnando la ino* 
presa saperano usar la vittoria sovra li soi nemici. 
Perdendo poi, ne li resta tanti altri nel paese, et 
siamo si propinqui al vostro Stato, che poteremo 
fame crudel el insta vendetta. Sapete, signori, che 
H principi ne le lor discordie hanno molli mezzi di 
far pace et unione, come sana con cambio de Slati, 
et per via de matrimoni et parentato ; le povere 
comunità sono prive de tali mezzi, però denno te- 
mer la monarchia et simili principi. Vero é che le 
oorouniti hanno questo, che non sono ne li principi, 
che sono diuturne et viveno dì continuo, et quelli 
moreno per giornata. Si donque questa Signoria 
sarà uniforme con li nostri signori, non hanno a 
temer de alcuno. Noi rompessemo el ducha Carlo 
di Borgogna con la morte di esso Ducha ; noi fu* 
gassemo V exercito di Pranza a Novara, et habbia- 
mo sempre riportato vittoria, né alcuno ne offende 
el Stato nostro, et noi senza aiuto de altri faciamo 
la guerra, et ogniun ne vole el apretia, et si fosse- 
mo roti da la Cbristianissima Maestà, sia con nostra 
utilità et honor» perché rotti fussemo rechiesti a 
pace et fonne dato da ducali 400 milia, et poi altret- 
tanti ; hor cosi passò la rotta. Però supplico questo 
Senato che mi expedisca et dica se voi pace o guerra 
con gli elvetii, essendo questa più noslra guerra] che 
per il re Cbrislìanissimo. 

Scrìtta in pressa dopo cena con la mìa solita do- 
glia di testa. 

238 * A di 9. El dillo nonlio de sguizari de' una 
scrìllura in Collegio con queste parole : Dum Bo- 
mae eonsuliiur^ Saguntum capitur. Dicendo: < Il 
corbo di Noè trovò da manzar e più non tornò : 
cosà li soi signori diranno a lui >. Però sia spedilo. 



Cinque al Collegio di XX Savii sopra il 
iansar e reformaiion di la terra. 

Sier Simon Capello fo proveditor a le 

biave, qu. sier Domenego . . . 81.55 

Sier Zacarìa Bembo é di la Zonta, qu. 

sier Daniel 78. 57 

Sier Nicolò Pasqualigo è di la Zonta, 

qu. sier Vetlor 76. 57 



t Sier Zuan Francesco Marzello fo prove- 
ditor al sai, qu. sier Anlonio. . . 97. 34 
Sier Alvise Minolo è di la Zonta, qu. 

sier Jaconio 68. 68 

Sier Benelo Dolfin fo savio a terra fer- 
ma, qu. sier Daniel 89. 44 

t Sier Bironimo Loredan fo Cao dil Con- 

sejo di X, qu. Serenissimo ... 97.84 
t Sier Domenego Conlarìni fo capilanio a 

Padoa, qu. sier Mafio 90. 41 

t Sier Mann Zorzi dolor, fo savio dil 

Consejo 87. 49 

Sier Andrea Vandramin è di Pregadi, 

qu. sier Zacarìa 72. 64 

t Sier Antonio Morexini fo consier, qu. 

sier Hichiel 97. 30 

Sier Constantin Zorzi è di Pregadi. qu. 

sier Andrea 72. 64 

Cinque al Collegio di X V Savii sopra il 239 
(ansar ut supra. 

t Sier Piero Marzello é di Pregadi, qu. 

sier Jacomo 89. 38 

Sier Benelo Longo fo al luogo di Pro- 

curator, qu. sier Lorenzo. ... 43. 87 
Sier Nicolò Pasqualigo é di la Zonta, 

qu. sier Vellor 78. 51 

t Sier Simon Capello, fo proveditor a le 

biave, qu. sier Domenego ... 98. 32 
t Sier Marco Anlonio di Prìoli fo prove- 
ditor a le biave, qu. sier Alvise. . 94. 33 
t Sier Benelo Dolfln fo savio a terra fer- 
ma, qu. sier Daniel 97. 32 

Sier Jacomo Pizamano é di Pregadi, 

qu. sier Fanlin 87. 47 

t Sier Zuan di Prioli fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Piero procuralor. . 91. 36 
Sier Nicolò Lipomano fo proveditor 

al sai, qu. sier Francesco . . . . 41. 91 
Sier Mann Morexini é di Pregadi, qu. 

sier Piero 88. 39 

Sier Antonio Condolmer fo savio a ter- 
ra ferma, qu. sier Bernardo ... 45. 87 
Sier Nicolò Balbi fo al luogo di Procu- 
ratore qu. sier FiRppo 57. 75 

Sier Almorò Donado (o proveditor a 

Padoa, qu. sier Piero 69. 59 

Sier Alvise Viluri é di la Zonta, qu. 

sier Borlolomio 66. 64 
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Fu posto, per i Consierì, Cai di LX e Savii su- 
spender li debiti per do anni di Governadori e Ca- 
zude a sier Piero Coutarini qa. sier Mathio. Ave : 
138, 21, 0. Fu presa. 

Fu posto, per li dilli, suspender li debiti di le 
Raxoo nuove et Provedilori sora i ofGcii di sier Hi- 
rooimo Conlarinì qu. sier Prtamo per do anni. Et 
fu presa, ave 1^6, 33, 3. 

Fu posto, per i Consieri, avendosi porta ben Al- 
vise Salla da Venecia coroandador a V oGcio di XX 
et di XV Savii sopra le reformalion di la terra, per 
tanto li sia concesso, come ¥ ha supplica, una di le 
do fantarie o ai Exlraordìnari o a la doana di mar, 
overo Fonico di todeschi da poi tutte le altre expe- 
tative, con questo debbi continuar il servicio nt su- 
pra. 106, -23, 2. Fu presa. 

Fu posto, per li ^vii a terraferma, atento 1510 
a di 8 Marzo fusse preso che Cristoforo da Curzola 
avesse a Corfù sali per ducati 124 per resto di la 
caravella, qual al tempo di la guerra turcbesca fu 
retenuta a Napoli di Romania, et a hauto solum per 
ducati 31 >',. Sia preso per il resto, eh* educati 

siali dà tanti debitori di le Cazude. 139, 9, 4. 

239* Adì 11. La matina, non fo alcuna lettera da 
conto. 

Vene l' orator di ^izari, al qual per il Princi- 
pe li fo usate grate parole, e datoli la lettera Si ri- 
sponde a le tre lige. 

Dì campo, dil proveditor Etna, da Cutta- 
villa apre$90 Binasco, date a <& 9, hore 13, 
Come si levarono col campo per Binasco, et die il 
Viceré e ducha di Barbon comendavano le nostre 
zente, e che francesi in Bìagrassa si fortificavano. 

Vene l' orator cesareo, solidtando li danari die- 
no haver; al qual se li darà ozi ducati 7000. 

Da poi disnar, fo Consejo di X in materia pecu- 
niaria con la Zoula di la terra, et preseno di ven- 
der gotonì de le intrade 1524 et 1525 di Cypro al 
publico incanto. Item, li zucari etiam de Cypro 
pur a r incanto per li Governadori de 1* intrade. 
/feiM, preseno affittar uno caxai in Cypro diia- 

mato a sier Francesco Marzello 

qu. sier Andrea per quello é sta apaltado il più, 
et questoj per anni 15, dando depraesenii ducati 
6000, scontando li ditti in le affiltason, ut in parie. 
Di campo, date a Stcian, fo teiiere di sier 
Lunardo JBmo proveditor seneral, di 9, hore 6. 
Dil zonzer li dove é alozati vicini da Binasco mia 
tre, et esser stato i! Governador dal Viceré, el col- 
loqui! hauti insieme, et col marchese di Pescara e 
col capitanio Arcon, eravi etiam sier Carlo Con- 



larinì orator nostro, et parlato zerea lo aknr ni 
in litteris. Francesi sono a Riagrassa, et par le 
lanee erano di II da Texin sia tenute di qua, et è 
sigtial voleno la zornala. Scriva dil tooaer dil du- 
cha di Barbon H a Binasco el li onori fatili, et es- 
serli andati ctniìn, et njesso de fiora a lutti. 

Et di sier Cario Coniarini fo ÌMere. In 
consonanlia ut supra. 

Di Crema, dil Fbscari podestà a mpiin- 
Ilio, di 9. Come quelli di Lodi, Oltre il taiar di le 
aque hanno fatto, etiam hanno mandati €avBlK h- 
zieri fino in li zardini di borgi di UHaii, el fato 
preda. Et a rincontro Zanin de Medici cOo li ca- 
valli lizieri r ha, ussite, recoperé parte di li preda 
Etiam, ditti sono in Lodi sono andati sa h Gè- 
radada a Castel Lion, il qual loco si leniva per il 
ducha di Milan, et non vi essendo custodia den- 
tro lo hanno hauto, videlicet quelU Si resene etc 
Item, come hanno compito di far il pome levano 
su Ada, et hanno tolto danari a quelli di Gelei 
Lion, et e capo di ditti cavalli lizieri uno Andrea 
de Birago milanese foraossito, qual lieo con la pr- 
ie francese. Ilem, è zonto in campo dfl Viceré 
monsignor Beuret vien di Spagna per andar a Ro- 
ma. E questo aviso si ha dal proveditor Eroe. 

Di Mantoa, si have aviso. Come il Martbexe '2iO 
solicitava il pagnr di le zente et sperava di andar- 
vi in persona. Scrìve la nova di 500 cavalli fu 
presi di francesi a Robeca. 

Di Crema, di sier Alvise Fbseari podestà 
et capitanio, di 9. Manda ona lettera dil signor 
Teodoro Triulzi, li scrive Y andera a trovar il re 
Chrislianissimo, et promette non offender la Signo- 
ria nostra, come ha promesso, et avisa vera io 
campo di francesi altra zente, videlieet 8000 fanti 
et 500 lanze, di brieve. 

Di campo, da MarUnengo, fo lettere di 
sier Lunardo Emo proveditor seneral di ... . 
Come havia ricevuto la deliberation dil Senato cir- 
ca il passar Ada, et parlato col signor Governa- 
dor, havia concluso soa exeellentia aspettar zonzioo 
i hnzinech, et insieme passeriano Ada. In questo 
mezo preparariano li ponti; et aspectavano etiam 
domino Alvise di Gonzaga con li stralioti sono in 
campo di francesi, quali verano nel nostro ckmfo 
a' nostri stipendii. 
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2*'*'' Sumario di lettere di Bergamo di sier Hiro- 
nimo Barbarigo podestà^ date a dì 8 Fé* 
vrer 1523, ricevute a dì 11 di nera 

Da novo baTemo lettere di V orator Contarini 
da Milan de eri, come ozi doveva ussir de Milano la 
escellentia dil signor dueha de Milano. Lo illustris- 
simo signor Viceré nio' terzo giorno ossile ^m 
luUe le zenle da piedi et da cavallo, et in Milano 
sono rimasti 900 lanze, 900 cavalli lizieri et 8900 
fanti tatti italiani, et per capi sono rimasti el si- 
gnor marchese di Civita Santo Angelo, et domino 
Bortolomio de Villacbiara. Capitani de le fanta- 
rie sono el signor Stefano CoIona, el signor Sigi- 
smonlo MalatesU, el signor Alvise de Sagrato, el 
signor Peiro Antonio Policastro et domino Fran- 
cesco Sdiamone. Et beri alogiorono a Binasco, et 
gionse el signor ducba di Barbon logotenente gene- 
rale de la Cesarea Maestà qual comanderà a tutti. Il 
nostro esercito beri alozò a Marignano, et hozi se 
ritroverà a Binasco dove poi concluderano quello li 
parerà il meglio. Se intende etiam che francesi van- 
no brasando el paese, el hanno brasato 95 cassine 
de feno, che non sono mai sta locate. 

Item^ scrive di ano domino Francesco da Brom- 
ba' dil qu. domino Davit, el qual per Gate andava va- 
gando per Bergamo di nocte con adunatione de 
gente armata, adeo dava da murmurar a molli. Et 
havendolo essi rectori pid volte admonito amorevol- 
mente si do\*esse deportar bene et viver quieto, 
mai ha voluto far, imo ritrovandosi loro rectori 
insieme a cena, ardite esso venir armalo con più sa- 
telliti et seguazi in faclione, et per esser de li primari 
di questa cHlà et ha pur qualche auctoritade, non 
li ha parso far dimostratione contro di lui stante 
questi tumulti bellici ; non però che dubitino de la 
fede sua, ma per suo castigo lo mandano de qui a li 
signori Capi dil Consejo di X per evitar qualche 
scandolo potria occorrer per la sua inobedientia, 
come giovane, pregando non Io lassino partir fino 
barano altro da essi rectori. 

La qual lettera scriveno a li Cai di X, a di 3 
Fevrer. 

Dil ditto Podestà, pur di 8. Come à hauto al- 
tre lettere di Milano, che in quella bora 1 5 ussiva di 
Milano el signor Ducha per unirse con li exerciti, et 
^^1 * el nostro exercito hozi certo doveva zonzer a Bina- 



sco, dove é gionto monsignor ducha di Barbon, et 
il prerato Ducha zonzerà hozi io Binasco; dil seguito 
adviserà. Scrive soik) etiam advisali, francesi aver 
mandato ultra Ticino le gente d* arme sue, circa il 
che si fanno varii discorsi ; staremo a veder el suc- 
cesso. El provedilor Emo sta a Tusato, el parendoli 
de non star bene et non poter far le falidie solite, 
ha scrilo a la Signoria si fazi in loco suo. 

Lista di le gente d* arme di la Cesarea Maestà 949 



Li gentilbomini dicli comuni 
I^ compagnia dil signor Viceré . 
Dil signor marchese di Mantoa . 
Dil signor qu. Prospero CoIona . 
Del signor Ascanio Cotona . . 
Del signor ducha di Sessa . . 
Del signor marchexe de Pescara 
Del signor marchexe de Civita 

Del signor qu. ducha de Termole 
Del signor'don Hugo de Moncada 
Del signor marchexe del Guasto 
Del signor Antonio de Leyva . 
Del signor conte de Polentia. . 

Del signor Arcone 

Del signor conte de Collisano . 

Del signor Petro Osorio . 

De l' Alanlado de Galitia . . . 

De Garzia Mauriza 

Del conte de Altamira .... 
De don Diego Sarmiento . . . 

De Luregna (?) 

De don Pietro Sarmiento . . 



Santo 



An 



N. 100 

100 

100 

60 

60 

50 

60 

50 
90 
85 
50 
50 
50 
50 
90 
100 
70 
50 
50 
50 
50 
50 



(1) LacarU MO*èbÌMM. 



l 



Summa 1465 

Del signor ducha de Milano. 

Signor Giovanni de Medici N. 50 

Signor Hironimo CoIona > 50 

Signor de Camerino > 50 

Conte Borlolomio Villachiara . . . . > 50 

Summa 900 

De Nostro Signor. 

Del signor marchexe de Manina, quale 
lene da Sua Santità et da' signori fio- 
rentini N. 300 
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Da* signori GorenUni soli N. 100 i 

Signor Vitello Vitelli > 100 

Signor Nicolò VitelU > 40 



Summa 540 



Cavaiti lisieri di la Cesarea Maestà. 



cavalli 



La compagnia dil signor Viceré. . 

De Ribadera 

De Miranda 

Loys Bemalla 

Don Alonso de Garavagial . . . 

Argolo 

Alonso de Zunica 

PetroRizo 

Ultra questi el signor Viceré rete- 
neri 1000 caralli lizieri sotto di- 
versi capitani, de quali hanno 
servito in Gna adesso sotto la 
Santa Liga 



100 
70 
50 
50 
40 
60 
30 
60 



1000 



De Nostro Signor et li signori fiorentini. 
Del signor marchexe de Mantoa . cavalli 400 



Summa 1860 



Fanti spagnòli sotto questi capi. 

Fernando Gorduba boti 

Hargliono 

Ribera 

Bervo 

Don Filippo Cervillìone 

Don Diqp> de Gorduba 

Brancato 

Joan de Lope 

LuysSanches 

Don Francesco Cautelino 

Joan de Mercado 

Piero de Mercado 

Figeroa 

Gioan de Urbino 

Rodrigo Ripaler 

Loys Necampo 

Gioan de Vargas 

Macon Day! 

Tello Daylar 

Nofrìo del Monte 

Gioan Salerdo 



469 

300 

181 

226 

285 

264 

166 

213 

180 

183 

248 

259 

199 

342 

158 

206 

154 

162 

152 

183 

186 



Andrea de Bracanionte fanti 

Di^ de Campozano 

Gioan Relestague 

Ferando Zamuchio 

Chefada 

Di^o Lopes 

Bonsalvo Mareynes 

Gioan Cerviglione 

Oironimo Tomas. 

Joan Santa Croce 

Bayoso 

Don Giovanni Villanova , . . . . 

Amlreas de Berera 

Ramires de Gutzman 

Villareda 

Don Giovanni Sanniento 

Antonio Capriaoo 

Pefro de Jvara 



145 ^43 

139 

173 

112 

177 

175 

14S 

202 

201^ 

ìt'J 

210 

18é 

224 

184 

^2 

3-:o 



Summa summarum 8041 



Fanti italiani distribniti in varii loci per cu 
stodia^ qnali non se posseno eondmeere in 
campo^ olirà ìi 3000 dU signor ènee di 
Genoa^ qnali serverano oltra Fo. 

In Arona. 

El signor Aocbise Visconte .... tanti 500 

Gioan Mdla > 300 

Michide Corso » 300 

11 corpo dil signor Gioanni de Medici 3 300 

In Coy Musso et Leeo, 

Missier Ferigo Bossio bnti 500 

Nicdò da Castello > 300 

JiiJMMia. 

Nicolò Pelliiono boti 50 

In Cassano. 

Mapdk) ftnU 5«) 

In Domodossola. 
Cremonino tanti iH>ì 
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In Cremona. 



Il signor Mayno Tanti ^00 

HannibaI Picenardo > SOO 

Francesco del Matto > 200 



Somma tutti 3100 



Fanti italiani che si haveano da radunarse 
tra Milano, Pavia et il campo. 



Il signor Gioanni de Medici» oltra 










li 300 dil suo corpo, che sono 




inArona fanti 1300 




11 signor Stefano CoIona . . > 1000 




11 signor Sigismondo Halatesta > 300 




Francesco Salamone .... > 600 




Conte Filippo Tomiello ... » 500 




Signor Gaspar Mayno .... > 500 




Signor Gioan Francesco Stampa > 500 




Battista Matto 


» 250 
> 500 




Manara 




Don Luys Gaietano .... > 500 




Petra Antonio Caraffa ... > 

« 

Summa 


500 




6100 


(sic) 


Fanti todeschi. 




Georgìo de Boys ....... fanti 


400 


Lo oolooello Wolff Gremhii . 








• ^ 


586 


Capilanio Wolff Chianech . 










392 


Conte Cristoforo de Luff , 










280 


Capitanio Vittembach . . 










298 


Capilanio Rìzan. . . . 










502 


Capitanio Rostenacb . . 










407 


Capitanio Nidrile . . . 










408 


Capitanio Qptima .... 










420 


Castellada 










525 


Capitanio Hausnit . . . 










503 


Capitano Coradino . . . 










503 


Capitanio Vayt .... 


» 






420 


Summa 


5608 



944 A dì 12, La matina non fu alcuna lettera da 
conto. Veneuo in Collegio li officiali a le Cazude con 
li ^rivani, ai qual per il Serenissimo fo admouiti 
doTesseuo farsi pagar maxime a li IO eleeti. 



Veneno quelli zentilhomeni hanno a far in la 
compreda del diamante hanno fatto da la Signoria 
nostra per ducati 12500 in questo modo. Danno de 
praesenti ducati 6000, il resto in termine di anni ... 
et voleno portarlo a vender a Constantinopoli dan- 
do boni piezi, et non lo potendo vender, é conlenti 
perder ducati 3000 e dar il zoiello iudrio; qual è 
con uno balaso ligado e perle. La quai zoia fo del 
signor Lodovico, impegnata a la Signoria nostra ; i 
quai mercanti sono sier Lorenzo Falier qu. sier 
Tomi fradelli et compagni. Hor havendo inteso la 
Signoria la ditta zoia vai ducali 30 milia, taiono nel 
Consejo di X passato con la Zonta ditto mercado, 
videlicet non aprovono li piezi, per il che, havendo 
essi zi dati li ducati 6000, veneno in Collegio a di- 
mandar siano resliluiti. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla or- 
dinaria, et fono sopra dillo diamante, e buUolono 
iterum li piezi, e voleno dar solum lì diamante ma 
non il balaso. 

Di campo, vene lettere dil proveditor Emo, 
da Sieiano, date a dì 9. Esser alozali li eie., et 
che li cesarei, erano a Binasco, vanno ad alozar a 
Caxira, et nostri a Binasco. Item, voleano li nostri 
fosseno Tantiguarda, zoé prima in li verso inimici alo- 
zali, et il Govemador nostro ducba de Urbin disse 
non li pareva di far questo. Siche rimaseno a far ut 
supra, et inteso V ingrossar di francesi a Biagrassa 
etesser per zonzer sguizari, videlicet per certo 
aviso hanno hauto et aspectavaoo 5000 sguizari, 
come si avisò di Bergamo, fo termini per il meglio 
che *l signor ducba de Milan tornasse in Milan, et 
volseno 700 fanti di nostri, et 300 nostri fanti eran 
in Trezo, siche bari de nostri 1000 fanti; et cussi 
era ritornato, et altre parlicularili. Esso Proveditor 
era fiaco, pur si operava e fo a veder lo alozamento. 

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
avi lettere, di 10, hore 4 di note. Scrive ha ver il 
zonzer dil campo nostro con quello dil Viceré a d) 
8 a Binasco. L' è sii ditto le zenle francese, zoé zenle 
de arme esser passale di li da Tesino, et li fanti 
restati a Biagrassa. Quelli di Lodi stanno saldi. £1 
passar de flitle zenle francese, per quelli iudicano 
bene, é per poter star contra li cavalli lizieri, aziò le 
victuarie non li manchino. Par che le zenle de Lodi 
habino tolto zerli botini nel cremasco; subilo inteso 
questo per il signor Federigo da Bozolo fo fati re- 
stituir, usando parole in demostratione di havcr auto 
a male, eie. Scrive dil zonzer in campo dil ducha di 
Barbon, et esser ussìto de Milan il Ducha et andalp 
in campo. 
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344 * Di Bergamo, di sier Hironimo JBarharigo 
podestà, vidi lettere di 10. Come avisa le zeole 
nostre sodo di là di Adda é bomÌDÌ d* arme 300, 
faDli 4000, compula quelli sono in Crema, et 100 
cavalli liaeri. Per lettere di campo date a la Betola 
ili Campo morto distante da Binasoo mia 5, hanno 
esser slì il Govemador et Proveditor nostro, ma 
prima le aeole nostre incontrade dal signor ducba 
di Barbon, il Viceré di Napoli, il marchese di Pe- 
scara, Antonio da Leva et altri capitani j^pani con 
il commissario zeoeral de Tlmperador chiamalo 
monsignor de Bieo ; qua! scontrati in esse nostre 
zente si afiraiorono a veder i'aotiguarda et artilla- 
ria nostra, che mollo li piaque, poi i se spioseno un 
poco più avanti, et inconlrono il signor ducba de 
Urbin gubemator nostro et il ciarissimo proveditor 
Emo, che venivano con la balaglia, et si abrazorono, 
et II iu Tatto veder le gente d* arme de ditta balta- 
glia, che erano la compagnia del ditto signor Ducba 
quella dil Manfron et quella dil Cootin da Marlineo- 
go, honiioi d* arme 350 tieoissiiDO io ordine cwn la 
fiiularia, et in una campagnola spaciosa, dove fu fatta 
una bellissima ordinanza et balaglione eum scaricar 
h scfaiopelaria ad un tempo cum perfetto ordine, 
adeo che tutti quelli signori restorono molto ben 
satisfatti. Kon posscuo aspedar el relroguarda, per- 
ché r bora era mollo tarda ; ma partiteno molto ben 
eonteoli. Era eOarn gionto li domino Cario Conta- 
rini ambasador nostro, el tulli poi se redu^eoo in- 
sieme dal 9gnor ducba de Crbin a consultar e deli- 
lierar quello si bavesseno a far. Era zonto etiam 
dou Hugo da Moocada, homo laudalo in militia. El 
proveditor Emo preditto slete eri t)ene, el ha ca- 
valcato; sperasi non bavera male, che sarà gran be- 
neficio a le cose nostre. Havemo da Mihoo, essere 
ussiti fanti 7000 spagnoli tutti fiorita zeotc, etiam 
taavevano laosdiìnflcbi 11 milia et fanti 30U0 italia- 
ni, io aimma tutti 20 milia, senza le zeute sono in 
Pavia, che acor quelle saranno bona somma, et 
computa li nostri fanti, si lieo saranno da fanti 30 
milia. Poi le zente d* arme sue et le nostre, che 
asceodeoo al numero de 1800 bomiui d' arme, et 
bona quantili de cavalli lizieri. Francesi m aCrovano 
haver sguizari da 9 in 10 milia, cb* e una t>eliissima 
banda, et lanscbinech di la banda negra et spagnoli 
foraussiti al numero de 100, poi guasconi, franchi 
arzieri el altri piamontesi al numero de 10 milia 
persone, però molti inutili, el hanno bomini d' ar- 
345 me 1000 in zerca, più presto manco che pi, et han- 
no da zerca 4000 fanti italiani. Poi col signor Fe- 
derigo da Bozolo in Lodi e col signor Renzo di Cere 



sono in zerca ^300 fanti pur dentro de Lodi, el rn- 
slo de fanti despensa.li in più lochi per eonservìilìoa 
di quelli, di quali non si possono servir. Non si sa 
ancora quello siano per far francesi di passar Texin 
overo venir a la zomala. Come li nostri saranno 
insieme, » potrà far iudido di quello babbi ad esser. 
In Milano é restalo el marchese de Santo Anzolo 
con fanti italiani numero 3500, et el populo benissi- 
mo disposto al suo Ducha. Et scrive, per quelo bab- 
biamo, da le bande de sguizari e grìsoiii uoo vi era 
movesta alcuna per il presente, tamem aspedìano 
nostri messi sihìo aodati de li, dai qoal per suo ri- 
tomo saperemo il tu/lo. 

Da poi scritta, d nostro messo é zonlo et ritor- 
nalo di paesi di sguizari, quale ne alBrma haver 
visto 5000 s^izari insieme qualli vieneno in campo 
de francesi, et al .suo iudido i sarano in campo a la 
più looga Sabato a di 14 de T instante; et ìdtra 
questi 5000, ne ha trovali altri 1500, quali sanno 
a di 13 senza fallo in ditto campo. Ben dice esser 
zente di poca factione, per esser la maior parte gar- 
zoni da l^ a i}Oanni. 

Noto. É uno aviso, che quelli dil cantoa dì Zu- 
rich havìa fatto uno comandamento niun tolesse 
soldo, et uno capitanio, bavendo voluto far fanti di 
quelli dil ditto cantoo per venir io aiuto dì Pranza 
contra Milan, lo haveano folto prender et fatoli laiar 
la testa. 

Da Crema, fo lettere dil Foseari podestà et 
capitanio. Come li 300 cavalli lizieri o»n li fanti in 
gropa che andono la note di Lodi in Castel Lion, 
quello rolmno et messeno a sacco la parte gibdlina. 
et vi poseng dentro fanti e cavalli con Andrea da 
Birago, et poi andono verso Soresina facendo danai 
etc Vanno per soccorrer il Castel di Cremona. 

Di sier Zuan Moro proveditor i% hrexana^ 
date a Boado, fo lettere di 10. Di qudle occor- 
rentie de le zente e il signor Janes, el le provisioo 
fanno ut in litteris. 

Fo scritto per CoU^io a Roma et in Spagna, di 
queste occorrenlie. 

Ad$13.La matina, fo lettere di Soma, ài iib 
8. Il sumario é di sotto. 

Vene l' orator cesareo pariando di queste occor- 
renlie, solicitando se li dagi il resto di danari per 
mandariì nel suo campo; al qual eri li fo dati per il 
Camerlengbo di comun in oro ducati 6000, et se b 
darà il resto. 

Vene il Legalo dil Pontefice per cosse parti- 
eukr. 

Da poi disnar fo Pregadi, per ultimar la om 
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di sier Piero da cha' da Pexaro, electo Proveditor 
zeDeml in campo. Et fo lecte : 

Di campo, dil provediiar Emo, date a Si- 
ciano, a dì 10, hore 6. Scrive di quelle occorrenlie, 

et come erano alozali a et esser in aloza- 

mento forte. Francesi si andavano fortificando a Bia- 
grassa ; et altre particularità. 

Da poi leto le lettere, sier Piero da dia' da Pe- 
xaro procurator electo Proveditor zeneral in campo, 
andò io renga volendosi scusar, dicendo non poter 
star al sdI che subito li vien mal a la testa, poi lui 
non é pratico in cose di guerra, pregando sia acepti 
la sua scusa; con altre parole. 

Fa posto, per li Coosieri e Cai di XL, atento quel- 
lo ha inteso il Consejo, che sia acepti la scusa del 
predillo sier Piero da ca' da Pexaro; et andò la 
parte 116 di si, 70 di no, 7 non sincere, e non 
fu presa. 

Et visto cussi, il prefato sier Piero acettò dì an- 
dar Proveditor zeneral in campo. 

Fu posto, per li Savii lutti, la commission a sier 
Piero Bragadìn va Baylo a Constantìnopoli, prò 
forma^ qua! partirà questa selimana et ... . 



Fu posto, per il Serenissimo e lutto il Collegio, li 
danari per la expedition di sier Piero da ca* da Pe- 
xaro procurator va Proveditor zeneral in campo, 
videlieei che 'I Collegio lo debbi expedir per tutta 
la futura seltiniana e darli ducati "210 per do mexi, 
ducati 160 per li cavalli, ducati 30 per forzieri e co- 
perte, ut in parie. Ave 16*2, 15, 1. 

Fu posto, per il Serenissimo e tutti di Collegio 
excepto i Savii a i ordini, una parie zerca vender li 
beni di debitori tolti io tenuta a T officio di le Cazu- 
de passi il presente mexe, ut in parte. Et fu presa, 
ave .... la copia sarà qui posta. 

Fu posto, per li Savii ai ordini sier Antonio 
Barbaro, sier Bortolomio da Canal, sier Nicolò Ve- 
nier, sierZacarìa Trivixao et sierJacomo Memo 
che a Coustantino Sida, DarUaoo da Micoue, quai 
per soi meriti per sier Domeuego Trivixan cava- 
ìier procurator capilaoio zeneral di mar dil 1532 
a di 23 Setembrio lì fu concesso 1* oficio di baxi- 
lato (sic) a Micone per do rezimenti, come in ditta 
concession apar, pertanto sìa confirmata la ditta con- 
cession. Ave 159, 12, 0. 

346 1533 (1524) die 13 Februarii, in Bogaiis. 



Ser Dominieus Trivixanue egues proeuralar, 
Ser Ludovieus Mocenieus, 

I ÌHarii di II. Sanuto. «- Tém, XIXV. 



Ser Qeorgius Pisani doctor eques, 

Ser Paulus CapeUus eqnes, 

Ser Andreas Trivisano eques, 

Ser Laurentius Lauredano procurator, 

Ser Hieronimus Justiniano procurator. 

Sapientes Consilia 

Ser JóKanes Natalie Salamon, 
Ser* Franciscus Mauroceno, 
Ser Johanes Aloisius Navaiero. 
Ser Vincentius Orio doctor eques. 

Sapientes terrae firmae. 

Fu deliberalo per questo Conseglio a di 4 De- 
cembre prossimo passalo, che tulli quelli se atrova- 
no debitori a ToOcio nostro de le Cazude havesseno 
termine de zorni 15 de veder le soe rason, et pagar 
quanto i dìeno dar, altramente, passato esso termine 
fosseno tolti in tenuta di beni loro cuim termine de 
altri zorni 15 ad rescuoderli. In execulione de la 
deliberalione, i officiali del ditto officio hanno tolto 
in la Signorìa nostra beni de boni debitori per la 
summa de ducali 50 milia, servali tutti li debiti 
modi, et sono passati tulli li termini, né bavendo 
curalo li debilorì pagar, T è da proveder che l' e- 
xation del denaro nostro non scorra più in longo, 
conlenendose in la dilla deliberation, che per que- 
sto Conseglio se debbi deliberar circa i delti beni, 
però: 

L' anderà parte che *l sia commesso alli ditti 
officiali di le Cazude, che passato el presente mexe, 
per esser sta dato questo termine alli debitori de 
pagar senza pena i debili soi, immediate debano 
vender a 1* incanto i detti beni tolti in tenuta come 
beni de la Signoria nostra in denari contadi cum 
ogni celerità, facendo tre incanti secundo el con- 
sueto, hoc dedarato, che passato esso mese fin che 
se venderono tal beni tolti in tenuta, tutti essi beni 
le intrade et frucli soi debano esser per conto di 
la Signoria nostra come é conveniente. 

De parte 123 
De non 49 

Non Sincere 7 

Fu posto, per tutto il Collegio, dar a Torator dil 247*^ 
re Christianissimo existente in questa terra il dazio 
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(lì anfore 18, quarte do de vio, ut in parie. Ave 
167, 14, 0, fu presa. 

Fu posto per li Consieri, aleolo sier DooadoMar- 
zello qu. sier Antonio pertende esser rebto dal eo- 
(imo de Alexandria dil danno fu fato a uno suo 
comesso andando al Gayro, la qual causa fu comes- 
sa per questo G)Osejo a di ulliino Fevrer 15^1 al 
Collegio di XX Sa?ii in Rialto, et li fo fato contra ; 
ma per aver trovi alcune scripture veì per novum 
dedueium ritornar ad esser indicato; per tanto 
sia preso che 'I ditto Colico di XX Savii debbi al- 
dir e definir tal causa intervenendo li Proveditori 
del ditto cotimo di Alexandria, ut in parte. Fu pre- 
sa. 108, 47, 12. 

Fu posto per li Coosieri, poi lela una supiication 
di uno Valerio Spiron, qual voi far molini in questa 
terra da maseoar farine con una inventioo nova di 
siege, folli e battirame, pertanto li sia concesso altri 

non possi far tal oper4 per anni sotto pena ut 

in supplicatiane con questo V habi fato l' opera 
predilla in termine de uno anno, et fu presa. Ave 
105, 9, 15. 

Fta posto per sier Luca Trun, sier Bortolomio 
Contarioi, sier Nicolò Bernardo eonsieri, sier Fran- 
cesco Soraozo Cao di XU attento li barcanioli dil 
iragetto di Muran siano venuti a la Signoria nostra 
a dolersi che per sier Lunardo Griti sia sta stropà 
di taole il porl^o dove i tragetavaoo e hanno tra« 
getà Ioniamente, pertanto sia preso che 'I ditto sier 
Liunardo Griti in pena de ducati 500 debbi aprir 
detto loco e stagi come prima senza preiudìlio di 
le sue raxon, verum volendo alcuna cossa, li Zudexi 
de Proprio $ervatis servandis lo aldi ei ministri 
iusUtia, ut in parte. 

Et sier Alvise Grimani Cao di XL a l' incontro 
vpl« attuto questa materia sia pura civil, sia rimessa 
a U ludexi competenti, come fu fatto in la differ^n- 
tia tn tra sier Antonio Dandolo ei sier Francesco 
lIpceDÌgo a santa Ilaria ZàMn^ etc Aod^ 1^ parte ; 
130 di Consierì 45 dil Cao di XI4, 3 non, et 1 non 
sincera. 

Di Roma, di V Orator nostro fo lettere^ di 
5 et 8. Come il cardinal Voliera sleva m^lio, et 
che *l duca di Sessa dubitava e altri cesarei dil Papa, 
che non fusse con francesi ; et scrive sopra questo. 
Item^ de li se diceva li nostri havcano intertenuti 
li lanzinech a passar di là di Ada, et non havendo 
esso Orator nostro alcun aviso di la Signoria non 
sapea che risponder. Tamen il Papa andava a lioo 
camin ; et altre parole non da conio. Et era sti grato 
al Papa et al Pazco oralor aD|lico il deliberar in 



Senato di far passar le genie .... E il Pupa recu- 
sa di far la liga decazar francesi de Italia, e voi aver 
Ferara, et è di ferma opinion che GraDoesi vadino 
fuora de llalia. 

Fu posto per li Savi! ai ordini, aedo che il oobil 247 * 
homo sier Piero Bragadin, va Baylo nostro a Con- 
stanlinopoli, vadi cum ogni secoriti al suo baylazo, 
sia imposto a sier Francesco Dandolo sopraeomito 
lo eondugi fino a Constantinopoli, et zonlo d sia dal 
Proveditor di T armada, si fazi dar una p6a beo in 
ordine con la qual vadi in conserva fino in l)oca di 
Streto, et poi esso Dandolo lievi 1* Ontor nostro et 
il vice baylo, et cussi tutte do galle ritornino a Cor- 
fu, et esso Dandolo conduci I* Ontor nostro e il 
vice baylo fino a Pareiizo, poi tomi dal Provatilor 
di l' armada. Fu presa, ave: 171, 7, 1. 

Di campo, fo lettere dil proveditor Smo, 
date a la Chiarella a dì 10, hore 6, et a A 11, 
hore 15. Come haveano termina che 'I nostro eser- 
cito alozi a Caxirà mia 6 lontan di Biagrassa, et li 
yspani mia do più avanti, et che il Goveroador lau- 
da li ditti alozamenti. Et che 1 Duca, vcstHo di be- 
retii) vole\'a restar in campo, et che 1* bavia dillo al 
Viceré, qual li disse, che 1* andasse a custodia de 
Hihn, che *l non volea andar per noa havcr sente 
a sufioentia, et en sii termina meter 700 di nostri 
fanti in Mìlan. Et che Beoret venuto di Spagna non 
si volea partir di campo. Item, che *l nostro Go- 
vernador havia ditto sperava indubitata viloria con- 
tra francesi, et staria li a la Chiarella con 1* exerctto 
nostro per lutto di 10 fino si fortifichi lo akiaaniento 
dil Viceré, et farano far una strada a li goastadori, 
acciò bisi>gnando, un campo con 1* allro si possi so- 
corer. Et come a di 1 1 in quelh matioa esso Go- 
vemador nostro, Julio Maofroo et Camillo Orsini 

erano cavalcati per far far uno ponte sopra 

per asegurarsi, et hanno fatto cavalcar li cavalli II- 
zieri per saper qualcossa di aodam^ti de ioimid. 



1S:^3 ( 1 534) die » Januarii, in Conmtio X t>4d 

La potìssima causa che ogni zomo più lieentio- 
sameote per alcuni temerarii et scandalosi conin 
il bon et pacifico viver del stato nostro se oonielte- 
00 delitti enormi, el di aorte che essendo toHeradi 
potriano produr grandenissiroo inoonvemente, pra- 
ciede da la faciliti de la venia che conseguiscono 
per via de le gralte che li sono poco da poi le con- 
dan«ison concesso per questo Consejo con oblation 
de danari o altruneote ; el qual male essendo da re- 
mediar et cum la remution d^ h causi r^oiaver et 
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li calivi et oblestandi effecti, che da quella naseno, 
però ; 

L* anderà parte, che reservando tutte le leze io 
la presente materia disponente et al presente ordene 
non repugnante per questo Conseglio né con Zonta 
né senza Zonta de CiBUro ad alcun fin questo zorno 
condenato criminaìikr^ o che sera nel advenir 
coodenato per le Quaranlie et altri Consegli o ma- 
gistrati, ffel aliier mediante V Avegadori nostri de 
Coniìun in ezecutioo de le leze, uop se possi far gra- 
tta de alcuna sorte per alcun modo, forma, color, 
pretexio over inzegno qual dir o imagtnar se possi, 
sotto tutte le pene et slrelure contenute ne le più 
strete parte de questo Conseglio, et in ogni caxo 
che se mettesse parte, la non se intendi prexa si 
non la bavera bavute tutte le balote de questo Con- 
silio coq^r^ato a perfetto numero de 17. Et se *1 
sarà con Zonta, se intendi tutte le ballotte de quelli 
se troveranno in esso Conseglio. De le condenason 
veramente facte, o che se farano in futurum per 
questo Conseglio non se possi far gratia nisi per 
quel numero di ballote, che sarano speciBcade in 
esse condenation, et non essendo fata specifica men- 
Uon di balote, se intendi che non li possi esier fata 
gratia, niii per i (re quarti de le balote de questo 
Conseglio o con Zonta o seusa, dove zoè sari sti 
facla la condenazion. Né si possi la presente parte 
revocar, suspendar, deehiarir, interpretar over per 
alcun modo alterar sopra tutto le pene sopradicte. 
La qual sia publicada et leda nel primo Mazor Con- 
seglio ad intelligentia de tutti. 

U9" m campo, di la Chiaràla, di Maphael Gra- 
Uano, di 10, vidi lettere» Qual scrive, beri che fu 
il di di carnevale et 9 dil mese venissemo ad aio- 
giare a la Chiarella tra Milano et Pavia, lonzi da Mi- 
lano milia 10, et allralauto di Pavia, et da Biagras* 
sa, dove stanno li inimici, milia 11 Dimane, credo, 
si spingeremo più verso inimici. Lo esercito di lo 
Imperatore sono da lanze^OOO, fanti più de 30 milia, 
dove li seno li lanseheoech 10 milia et spagnoli 
7000, la più bella gente che in Italia fusse vista da 
cento anni in qua. De italiani poi li sono assai, senza 
poi le nostre fanterie si existima che tocherà un 
francese fra tre di la liga. Spagnoli é andati ad aio- 
giare fino in su li oehi, siebé di brié (brmfef) cosi si 
vedflfà la retirata di francesi di 14 da Tesino et 
verso Novara, se non vorano morìrse de Cam?. Fran- 
cesi sono pochi ma fiorita gente ; expetano soccorso 

(1) U carta MS * è Manqi. 



di sguizari, et venendosi a la giornata, el diluvio do 
aqua de astrologi pronosticato, si convertirà in di- 
luvio di sangue. Dio facia quello sia pef il meglio 
de la nostri povera Italia. Concludendo, il campo 
spagnolo é un bellissimo exercito et li lanzinecb sono 
da 10 milia, siche senio quasi la miti più gente che 
francesi. Tutta la speranza loro é nel soccono cho 
aspectano de sguizari, li quali non sono ancora vernili 
et poteriano esser tardi. 

Sumario di lettere di Rofna di Marin da Pomo, 350'^' 
scritte a Franùeaco Spinelli in Venéeia, 
date a dì e Fevrer 1523. 

Hogi hanno fatto la intrada li ambasnlori fio- 
rentini, che sono 10 et e uno vescovo tra loro. Sono 
venuti mollo ben in ordine et bone ciere de hominì. 
Li sui servitori, che erano a cavallo, erano 83 el 
tutti vestiti di panno azuro con berete rosse, et he- 
veano le cape avanti T arzone piegate, come si fa 
quando se vien de viagio, di panno rosalo. Il vestito 
azuro era a modo de una casaca crespata, et di sotto 
la'centura era inquartata de certi quarteti de voluto 
n^ro a modo de li sagii antiqui. Erano con loro de 
giovani da zerca 6 in 8 in sagii di valuto nero con 
qoalro palafrenieri per uno vestili a le loro livree, 
di seta, zoé li ziponi et colletti di veluto et raso et 
pano et veluto, che stava bene, et bavia boni cavalli 
et ben vestiti con fornimenti di veluto et a la tur- 
chesca. Cadaun de li ambasciatori bavia li sui 4 pa- 
lafrenieri vestili pur a le loro livree; certo sono 
stati assai ben in ordine. Di le cerimorie seguite non 
scrivo eie. Haveano seco da 50 cariazi con belle 
coperte. 

Lettera dil ditto, di 8 Febraro. De qui ma- 
schere in quantità. Herì si coree li pairà de cavalli. 
Monsignor di Lorena cardinal fece una livrea con 
sagliì di voluto et d'oro, et erano qualro, videlicet 
li puti nepoti del Papa et il maistro de li puti molto 
ben galanti, et fono laudati. La spesa fece tutta il car- 
dinal Lorena predillo: in ciò spende assai e più pre- 
sto gela via ; é ricco lo può fare. Si fece una altra 
che era P arca de Noè, ne la qual vi era una musicii 
et cantavano significando era passato il deluvio, et 
gitavano foora ucelli di V arca, assai bella invention 
fata per il cardinal Cesarino; ma di poca spesa, et qui 
mandarà quello cantavano. Hozi e stato fata un'altra 
in contrario de quella de beri, che era una barca, 

(l)UoArUS#'ftkiaoi. 
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che si preparava per Tugir il dDuvio, e denlro vi era 
una musiea mollo bona et laoU et liroti, et manda 
queOo eaota vano. L* in ventor di questa eossa é stato 
r arzivesoovo Comaro , . ei li versi composti per 
il Bevazano. Manda etiam in stampa uno iaditio 
fato per mastro Pasquino. Il cardinal di Volterà 
^oO* sta m^o; pur ha un poco di Tebre. Credo vacando 
il suo episcopato di Vicenza, sari dil cardinal, tride- 
licei Pisano, con dar certe pensione. Panni che 'I 
Pontefice insieme con lì cardinali siano sopra le re- 
formation de li preti, et circa li costumi et vestito 
perdio ^ano un poco licenliosi, et facendolo si fari 
buona opera ; ma eredo durerà poco, e si qualche 
uno scapuzerii in questi principii ne porterà la pena. 
Hogi si ha fatto festa sopra la piaza de Agon, che 
si ha corso le canne alla gianeta, et erano quatro 
livree a qualro per livrea molto sfozati, vestiti a h 
gianeta et hanno corso davanti la madre mia, la 
duchessa di Sessa, la duchessa di Camerino sorella 
dil cardinal Gbo, et la contessa di ìfassa moglie del 
fratello di ditto Cbo, et molle allre gentil madame; 
et questa sera la Contessa dà cena a la Duchessa. 
Queste signore tulle sono brulle come diavoli ; ma 
hanno reputalìon per la lor grandeza, e più per es- 
ser cort^;giate da questi signori cardinali, che vo- 
gliono pid presto una sua pari bniltissima, die una 
altra bellissima : vogliono reputatione e non bellezza. 

CanMone, 

Sì disponga noi aegnir 
Chi il dilavio voi ftagir; 
Ne minada tanto ogniuno 
Che gli è fona haver paura. 
Poi non ò si stolto alcuno 
Che non piglia qualdie cura» 
11 diluvio ò cosa scura 
Solamente a udirlo dire. 
Hot per questo insieiDe uniti, 
Quanto al tempo se rechiede, 
Se ne andiamo ben fomiti 
Più di quel che non si vede, 
Alla proTa chi noi crede 
Vi potrà l'opra chiarire. 
Belle donne vi exhortamo 
A oongiongerri con noi, 
Perchè quel che non poniamo 
Soli ikr, ftrem con toì. 
Non perdete il tempo, poi 
Che il diluvio è per venire. 
Noi portiam certi instrumenti 
Da allegrarvi U cor nel petto; 
Che li usate siam eonteoti 



Per magior vostro diletto, 
Et sia il tempo largo o stretto 
Vel fiffem dolce sentire. 
Se Teniie, spingeremo 
Prestamente il legno avanti 
Perchè duro e forte il remo 
Da &r prove da giganti. 
A che più parole tante? 
Se volem donne partire. 
Ve pregiam. Voi non Tolele 
Co^ dolce compagnia? 
Forse un dì noi pregarete 
Bt di no ditto vi da. 
Hor su adio: che Dio ▼! dia 
Ciò che habbtamo nel 

FINIS. 



Fanterie di ìa Signoria fioaira 
Aia^ del mexe di . 
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Domino Antonio da GasteDo colo- 




nello o 


MI fanti 500 


Domino Carlo da Ugubio colonello 


> 500 


Domino Salvastro da Naroi colo- 




nello 


> 500 


Domino Zuan da Varrà .... 


> iOO 


Conte Gentil da Ugubio. . . . 


> 400 


Domino Vicenzo MaMin. . . . 


> 400 


Domino Gentil da Carbonara . . 


> 400 


Conte Ruberto da San Lorenzo . 


> 300 


Dominio Gabriel da la Riva . . 


» 300 


Domino ìfalio Roncoo .... 


» 200 


Domino Marco da Napoli . . . 


> 300 


Domino Damian de Tarsia. . . 


» 30U 


Domino Janino Albanese . . . 


» 200 


Domino Anteo da Faenza . . . 


> 200 


Domino Pandolphino da Ravena . 


> 2U0 


Domino Fabritio Tadino. . . . 


> 200 


Domino Renzo da Perosa . . . 


> 200 


Domino Feradno 


> 200 


Domino Faleon'da Salò. . . . 


> 200 


Domino Zuan Antonio da la Valle. 


> 200 


Domino Alexandro da Colomo . 


> 100 


Domino Agoslin Quson .... 


» 200 



Genie é^arme passano eone lo iUusirissimo si- 
gnor Gnbernaiùre et Carissimo Frovodiior 
jBcneraie: 

Lo illustrissimo signor Duca 

Gubemator generale con homioi d'arme W) 
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Il signor Mercurio Bua . 
Il signor Caniillo . . . 
11 signor Julio Manfron . 
11 Contin da Martinengo . 
Il «gnor Panfilo Bentivolo 



bomini d'arme 100 

> 100 

> 100 

> 60 

> 50 



^51' Cavalli ligieri : 

Di lo illustrissimo signor Duca ante* 

dillo • . cavalli 100 

Il conte Àlezandro Donato .... » 80 

Zuan de Naido > 80 

Farfarello. > 80 

Piero Parisolo > 35 
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Et riempir fino al numero de 800 
Guastadori fino al numero de 1000. 

Fantarie che restano in hrexana 
con il provediior Moro. 

In Crema fantf n. 1900 

500 
50 
95 
300 
500 
300 
150 
300 



In Bergamo 

In Asola 

In Pontevico 

In Brexa 

Domino Babon de Naldo .... 
Domino Guido de Naldo . . . . 
Domino Otavian de Naldo. . . . 
La compagnia di Francesco Grasso . 



Gente (Z* arme che restano : 



Il signor Janus per Guber 
nator con ... . 

La compagnia del signor Ma 
latesla Baion, lui è a Pa 
doa 

Domino Marc' Antonio da Mar 
tinengo 

Domino Piero da Longena 

El conte Antonio Maria A 
vogaro 



homini d*arme 100 



100 






50 



30 



Cavalli ligieri: 

11 cdvalier di la Volpe capila- 

Pio di cavalli lizieri 100 



La campagnia del signor Janus cavalli lizieri 50 
La compagnia del signor Ma- 

lalesla » 50 



Di Bergamo, vidi lettere di sier Hironimo 359 
Barbarigo podestà, di 11, hore 5, Come si ha 
lettere di campo di 9, che le gente d* arme no- 
stre erano alla Chiarella, el la fantaria cum \* ar- 
tellaria a Binasco. Et che in quel giorno di 9, il 
signor Gubernalor e provediior zeneral Emo, erano 
stati a Binasco, dove era alogialo il campo byspano, 
et rhanno visto levar in ordinanza, laudandolo mol- 
to, et dicono esser stati el duca de Milan col Viceré 
el marchese di Pescara con 30 eavalli fino apresso 
Biagrassa el non haver trovalo alcun francese. Item, 
hauno etiam che 1 nostro campo faceva fortifi- 
care al suo alogiamento apresso Binasco dove si 
hanno a redure, et poi secondo la deliberation se 
farà andnrano verso francesi quallisono alogìati 
de qui da Ticino, el che aspectano fra do giorni 
6000 sguizari. Vederasi presto chi vora combatter. 
Insfiper scrive, che a di 9 a hore 4, 400 cavalli el 
400 fanti di quelli di Lodi scalorono Castel Lion el 
introrono dentro senza però mortalità né sacco al- 
cuno salvo che de danari. Da quelli ne bavevano da 
poi fatto questo, vi rimase dentro el Birago con 100 
cavalli el 300 schiopelieri. El resto relornorono a 
Lodi, e nel passar che hanno fatto per il territorio 
de Crema, non hanno fatto violentia, né danno 
alcuno. 

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
di 11, hore 3, avi lettere. Come hanno, sguizari 
6000 esser per zonzer in campo di Franza ozi over 
doman, per il che se indica francesi vorano far la 
zomada per esser su avantazo de vadagnar assai e 
perder poco. Dio ne aiuti. I nostri sono conzonti 
con il campo dil Viceré, dove se ritrova el duca de 
Barbon e il marchese de Pescara e altri, che Dio 
volia uno per l' altro non faza qualche maron. Il 
nostro provediior Emo sta meglio ; suo fiol sier Al- 
vise é zonto de qui, ha voluto andar di longo dal 
padre. Abiamo scrilo ozi a lo exeellentissimo Con- 
siglio de X cosse che importa. Non posso dir altro, 
pregate Dio aiuti questo felice Stado. 

In questo zorno, poi nona, in mezo le do coione 
a san Marco fo impicato, per deliberatione di Qua- 
rantia Criminal, uno Marco stava con il dose Gri- 
mani alias, zovene di anni . . . . , el qual confessò 
de piano aver robato el raso cremesin dove senta 
su la cariega il Doxe in Collegio, e certi bancali in 



427 



HDSXlV, F£DBBAJO. 



tìi 



palazo dil Doxe, el andava in palazo per li muri e 
balconi per la pratica V havia dil palazo. E dille ro- 
be impegnò al banco di Anselmo ; siche non à auto 

dacali 6. El per una leze presa dil che voi, 

non solum chi roba, ma chi va per robar in palazo 
35S' sia apieato, però Tu preso in Quaraulla, perii piedar 
di Avogadori, che 'I dillo sia impicato; et cossi ozi 
fu exequito dilla sentenlia, el fo impictlo. Né voglio 
reslar di scriver^ che questa note passata etiam fo 
robalo in palazo, dove sentano li XX Savii sor» li 
Exlimi, tuUi li paoni verdi erano atorno, exeeplo 
quelli dove é san Marco su^. 

A dì 14. Dammela prima de Quaresima^ 
fo lettere di campo di sier Lunardo Emo prò- 
veditor Menerai^ di 13, hore 15, date a la Ghia- 
rdla. Come hanno, francesi sono a Biagrassa avir 
brasato tutti i strami sono di lù da Texio per dubi- 
to ebe i campo di nostri non vadiuo ad alozar 11, 
et questo ació non vengino vituarie in campo. Item, 
el duca de Milan non voi partirsi di campo, ma 
starvi. 

Da poi disnar fo Gran Cousejo, e fo assi brigala. 
Fato ATogador di Comun, in loco di sier Antonio 
Surian dotor et cavalier aceeptò Podestà a Brexa, 
sier Francesco Morexioi savio a terra ferma qu. sier 
Nicolò, el qual alias fo per danari Avogador. Et ve- 
ne per scurtinio, et lui stesso si fé' luor in la prima 
eletioQ, et la roatina s^ueote introe io l' officio. 

Fu posto, per li Coosierì, dar licentia a sier Ni* 
colò Foscarìui camerlengo e Castellan in Arbe, po- 
ter venir in questa terra per sue facende per zor- 
ni 15, con la eooditioo dil salario. E fu presa. 

Fu, avanti 1* intrar scurtim'o dentro, stridalo i 
ladri insta il solito per sier 2^aQ Antonio Veoier 
Tavogador. Fo breve et con poca gratis, strido mi- 
merò 

Fu posto, per li Consieri, la parie presa in Pro- 
gadi lerca li debllori a portar li tre boletiui eie., et 
questo fu iwtmediate publicà quello si ha lar oa. 
La copia di la qual qui avanti e posta. Fu presa, ave; 
1093 di si, 582 di no, 3 non sincere. 

Di Crema, fo lettere di sier Alvise Foeoari 
podestà et eapitanio, di 13. Come erauo ussiti 
400 cavalli et 600 fanti col signor Feder^o di Bo- 
zolo andati per soceorer il caste! di Cremona, qual 
patisse assai, et ponerli victuarie deolro. 

Et in lettere di campo, di 13. Olirà quello è 
seripto di sopra, è. Come, furtiGcato sia Caxirà si le- 
variano de la Oiiarella per andar nostri ad alozar 
li. Li yspani aloeerano a Bizi e Salavecfaia, aloza- 
menli dote non si sari astretti al combatter, aoo 



volendo. Scrive V ordine dato per il Govemador al 
levar dil campo yspano, che nostri stagano io ba- 
taia fino esso campo yspano sia alozato. Jtem, per 
li cavalli lizieri è sii preso alcuni di li da Tetio, 
quali hanno dillo che francesi si redusevaoo tutti 
di qua da Tcsin fortificandosi in Bià, e tutti li feci 
di là haveano brusati, dicendo se li nostri li anda- 
rano ad arsaltar di certo sarano roti. Il Govemador 
dice, che se si manda danari non farano la zomala. 
JDil proveditor Xhno, date ui supra. Riogra- 
tia de la licentia. Va a Pavia, poi a Brexa per veder 
di curar la egritudine sua. 



1533 (15*24) die 8 Faruarii, in Bógatis. 9 

Serenissimus Princeps, 

Ser Lucas Tronus, 

Ser Daniel Renerius, 

Ser Bartolomeus Contareno, 

Ser Antonifés Justinianus doetor. 

Consiliarii. 

Absentibus aliis duobus, 

Ser Franciscus Superantius, 
Ser Johannes Memus, 

Capita XL. 

Absente alio, 

Ser Dominicus Trivisanus eques, proeu- 

rator, 
Ser Ludovicus Mocenicus, 
Ser Georgius Pisani doetor, eques, 
Ser Patdus Capello eques, 
Ser Georgius Comelius eques, procurator, 
Ser Andreas Trivisanus eques, 
Ser Laurentius Lauredano procurator, 
Ser Hironimus Justinianus procurata. 

Sapientes eonsilii. 

Ser Tomas Contarenus, 

Ser Johannes Naialis Salamon doetor, 

Ser Franciscus Maurocenus, 

Ser Johannes Aloysius Navaierius, 

Ser Laurentius Orius doetor, eques. 

Sapientes terrae firmae, 
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Essendo il S(alo Doslro ne la spesa che ogniuno 
iiìlende, bisogna far provisione de danari eum iqual 
se li possa supplir ; el perché sono debitori di la Si- 
gnorìa in grande numero, dei quali é piti conveoìen- 
le recuperar el danaro nostro cbe poner altre an- 
garit come saria necesearìo, però: 

L' anderà parte, che tutti quelli i quali sono de 
questo Consegno, et siano de che qualità et condi- 
tion esser si voglia, el si per oooto de offilio eUam 
cont-nuo come et cadauna sorte Conseglio, et per 
qualunque altro conto, neenon tutti quelli che sono 
in lì altri officiì, come Conseglii et Collegii in questa 
citi ooslra soUo qual titolo et de che sorte se siano, 
nemine exeepio, siano obligati, per tutto el presente 
roexe, haver portato a gli oSid di Goveroadorì de 
rinlrade, Cazude et Rason nove, sottoscritto di man 
di tutti tre i signori de cadauno di quelli, che i hab- 
bino pagali integramente li debili soi, et non siuno 
debitori, si io nome proprio, come de so' padri et de 
altri nei beni dei quali siano successi, a Daniel Vido 
nodaro nostro deputato ai libri dei debitori esistenti 
a palazo. Il qual debba andar ad incontrarli tutti a li 
medesimi offirìi predilli, essendo tenuto venir in 
Collegio a dechiarir particularmente tutti de lorno 
in 2omo, et non possi esser fato per niun officio 
bolietino ad alcuno die non havesae pagalo emB in- 
tegrità come é diUo tutto el suo debito, sotto pena 
de immediala privatiooe di officii soi, » alli signori, 
come scrivani, coadiutori et altri miuistri che ba- 
vesseuo fatto e aottoscritlo el bolietino, et ulteriua 
de pagar del suo esso debito. Quelli veramente che, 
passato detto termine, non baverano portati i ditti 
bolletini immediate non siano permessi più venir 
a questo Coosegio, né più esercitar li officii, né es- 
ser de altri Conseglii et Collegii, et in loco loro 
siano teiìoli li Coosieri nostri far fare eleclione de 
altri sotto pena de ducuti 500, da eaier scosai per 
li iiTOgadori de Comuo senza altro Consiglio; ai 
quali Avopdori sia comessa la presente parte da 
esser oiequite et observata solo debito di sagra- 
mento. La quale non se intendi valer si eUam la non 
sarà posta et presa nel nostro Hazor Consejo. 

De parte 127 De non 47 Non ainoere 1 

Die là dieto. In Maiari dmsilio. 

Gonsillarii et Capita XL posueruni parlem su- 
praseriptam et addilionem ut palei. 

De parie iOaS Da non 582 Non sincere. 3 j 



Die X Fébruarii 1523 (1524) in Bogatis. 253 * 

ConsUiarii. 
Capita XL. 
Sapientes Consilii. 
Sapientes terrae firmae. 

Essendo sta deliberato terzo zorno per questo 
Consqo, che tutti de questo Consejo et che sono 
in officii togline i bolletini da li offici! de le Cuzude, 
Governadori de l' intrade et Rason nuove de non 
esser debitore ; et come in la parte se conlien, é ben 
conveniente dar causa a quelli cbe sono debitori de 
pagar più prontamente, il che facendose tanto più 
danari se Inverano per le presente ocorenlie, però; 
1/ anderft parte, che a la ditta parte sia aggiouto, 
che tutti i quali sono debitori a li ditti officii Gover- 
nadori di r intrade, Caxude et Raxon nuove possi- 
no pagar i debiti sui senza pena per tutto el pre- 
sente roexe, qual passato non se possi più prorogar, 
sotto pena di ducati 500 a chi meltesse et consentisse 
di metter parte di prorogatione, né perciò la ditta 
parte di terzo zorno resti di baver execution, ma 
tutti siano obligati tuor li bolletini come in quella si 
contien. 134, 10, 1. 

Dì Bergamo, vidi lettere, di 12, Come han 254 
no per lettere di campo di IO, bore 3, come le no- 
sire gente erano ancora alla Chiarella, el le nostre 
faotarie a Rinasco, et tutto il nostro ezercilo si do- 
vea unir a di 1 1 con il cesareo. Et quel giorno erano 
stali sino apresso a Biagrassa, tamen fiancasi non 
volseno venir a la scaramuza ; e tulio quel giorno 
steteoo in arme. Quando li nostri sarano uniti, pre- 
sto si vederi se barano voglia di combatter^ ot sarà 
UDO bellissimo et potentissimo exercito. Le gènte 
cesaree et dei signor duca di Milano sono 8000 
yapaoi, 4000 italiani 10000 lanscbenecb ei lau^e 
1300, senza li cavalli lizieri el le nostre gente. U 
nostri hanno mandato 700 fanti io Milano de li no- 
stri a custodia di quello insieme con li 3000 che 
sono reslati 11 con il marchexe di Civita vechia 
(3. Angelo) quale ha la custodia di detta cillà. 
Ancora è sta mandato sopra Ticino a far uno ponte 
per poter danizar francesi. 

A d\ 15. La matina, fo lettere di Crema dil 
podestà Foeeari, di 13. Come quelle zente ando- 
no di Lodi per soccorrer il castello di Cremona, et 
portava cadaun cavallo, che erano 400, uno staro 
di biava per uno, ber zonti apresso Cremona, queli 
sono dentro a nome del Duca ussileno, et questi 
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per esser a le man conveneno bular zoso h biava 
(ti caTalli e fono a le man e( rebaludi; siche (ulto el 
grano fo spanlo in lem, e tolto. Le qual zente dil 
re Christianissimo nel ritorno in Lodi andono dani- 
zando dove poteaoo. Item^ avisa de Pussir di novo 
di Lodi 500 cavalli et 1000 fanti, né si si dove sia- 
no aodati. 

Di campo, da Caxirà^ di sier Cario Conia- 
rini orator nostro, di 13, hore là. Come havia 
ricevuto T ordine nostro di venir in campo, e cussi 
era venuto, et il proveditor Emo eri partite per 
Brexa con mal. Scrive dar danari a le zente. 

Di Boado; di sifr Zuan Moro provediior 
general, di 13. Come quello govemador di Cre- 
mona richiedeno se li mandi 1000 fanti, et quelli 
di Sonzio 100; risposto non poter, el manda una 
lettera scrive il fiol di domino Sdpion di Provai é 
a Foutaoelie, che la compagnia di Alexandre Mar- 
zello bavia auto certo danno volendo andar a Soiizin, 
ut in ìitieris. Et scrive etiam la cosa s^uila 
verso Cremona. 

Vene sier Piero da ca* da Pexaro procurator 
eleclo Proveditor zeneral in campo, dicendo si par- 
tirà subilo queste setimana; ma richiede danari 
acciò sia ben visto da le zente. El per il Serenissimo 
li fo promesso se li daria danari e si parti presto. 

954* ^^^^' ^° 1^^^*^ ^^ ^^ ^^^ Contarini orator 
nostro é uno aviso, che *l Govemador feva forti6car 
lo alozamento dove erano, chiamato Caxirà, et'spa- 
gnoli erano alozati più in là verso inimici lontani 
però da mia , el li é in mezo una aqua chia- 
mata il Navilio, el che fevaoo uno ponte sopra Texio 
per passar di li, per impedir le vicluarie al campo 
francese, il qual sari fortificato di qui e di li dal 
fiume. Item, francesi dubita che nostri non li brusa 
il so' ponte, qual é mia sie lontan dal nostro sopra 
U ditto fiume. liem, scrive spagnoli haver preso di 
li da Texin certi francesi, morto uno homo d'arme 
et prexo uno altro, qual examinato dice, che hanno 
da 7000 sguizari e non più, et aspectano 5000, ma 
tien non sanno 3000 ; et altre particolariti scrive, 
ut in litieris. 

Da poi introno li Cai di X in Collegio el steteoo 

assai dentro. 

Da poi disoar, fo Consejo di X con tutte do le Zon- 
le, el vene le lettere da Constantinopoli di sier 
Piero Zen orator nostro, di 9 Zener, qnal sono 
freschissime. Scrìve come el Signor era a la caza 
con Embrain bassi el feva exercito sopra la Natò- 
lia, et si lieo con quello andari a passar Andemo- 
poU e poi verso l' Hongaria; siche tori quella im- 



presa. Dì arroada non si vede fazi cosa da conio: 
et altre particularìti, si come in dette lettere si 
contien. 

Item, spazono il diamante da esser dato a sier 

Lorenzo Falier sier Zuan Andrea BMloer 

di sier Hironimo per 12 earati, sier Zacarii TMvi- 
xan, qu. sier Nicolò per 6 canti, et 



Item, preseno con la Zonla di Roma aprir cer- 
te cosse al Pregadi. 

A dì 16. La malina, fo lettere di 12 di sier 
Carlo Contarini orator, piii vechie di le olire. 
Di certe scanmuze fate, el voleno andar col Gover- 
nador a veder lo alogiamento dì Vegeveoe per es- 
ser più propinqui a-Milan de fnncesi, quali sono a 
Biagnssa e se fortificano. Il ponte é fato per spa- 
gnoli sopn Texin e ben coslodito ; e altre parti- 
colariti. 

Di Brexa, di sier Antonio Sanmio podestà 
avi lettere, di là. I eampi sono milia 5 luolao uno 
de r altro, el volendo far fati bisognava averli fati 
zomi 10 avanti e non adesso, che Cniioesi aspecUuo 
6000 sguizari, i quali fin hon si indica siano txmli 
in suo campo. Pnnoesi stano in li soi ahnamenti e 
temporizano fino al zonzer di ditti. Dio sia quello 
che ne aiuti che habbiamo bisogno. Ho fatto far o- 
ntion a lutti monesleri di monache e frati e datoli 
elemoxine; siche stemo a spenozade Dio. Joteo- 
demo, da 1000 fanti et 5uO cavilli erano osali di ^55 
Lodi sotto il conte Piero di Gonzaga fnteUo del 
signor Federigo con viluarie per andar a sooorer il 
castello di Cremona, non hanno potuto andar, et par 
che quelli di Cremona habbiano auto aasaì di quelle 
vicluarie portavano, ch'é sii optima cosa aver 
obviato quello socorso. 

Di Bergamo, vidi lettere, di 13, kareà. Co- 
me questa note hanno auto lettere dì campo di 1^. 
avisa quelli illustrissimi signori havevano deiibento 
elle le nostre fantarie andasseno ad alogiare io el 
loco de Casunno, et easà se ne andavano ; elli spa - 
gnoli et lansclienech vanno avanti in uno loco di- 
mandato Bixi, dal qual loco dì Kxi a Caseraoo se 
li tin un reparo con uno fosso che liga l'uno el Tal- 
Irò in forteza, ita che dicono esser in loco secoris- 
Simo, perché Bixi è posto in una certa emioeotia, 
che potnno offender Y inimico, perché solo poooo 
passare da la banda de Ticino fn Bixi el Ticino, 
donde é dislanlia de ono migliaro, in la qoil dislan- 
tia édiiBcile el passare, si per la boscagiay eomeper 
lì fossi gnndìssimi li sono, ita che da quella banda 
fn li ooslri ci Ticino sono asaecunU. B s^ior Za- 
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nino de MeJici nioza a Rosale con una bona banda 
de zenle, et é fora del dicto reparo et distante da 
li nostri per nniglia doi, et da Biagnissa cerca mi- 
glia (re, dove sono francesi, quali sono distanti da 
li nostri per miglia 5, dove ogni giorno V uno cam- 
po et r altro se vedeno, et ancora non è sta fatta 
alcuna scharamuza da conto. E perché li francesi 
sono alquanto più vicini a Milano che li ducheschì, 
li hanno mandato in Milan 700 fanti de li nostri et 
il signor Sigismondo Halatesla da Arimino et Fran- 
cesco Salamone con le loro compagnie, quali sono 
soldati dil duca dì Milan. In campo cesareo overo 
dìl Duca hanno 35 pezi di bellissima artellaria, sen- 
za poi le nostre artellarìe, che sono con li nostri. É 
gionla la licentia in campo al proveditor Emo di la 
Signoria di poter andar a risanarsi e interim resti 
domino Carlo Contarìni orator al signor Viceré. Si 
crede ditto Emo andarà per qualche giorno a Pavia 
per risanarsi. Eri sera gionse qui suo flol sier Alvise 
Emo, alogiò dal Capitanio et questa matina è andato 
a Milano per andar in campo et poi a trovar suo 
padre. 
355 * J)il ditió, di 14, Kore 3. In questo bora è 
gionto la posta di campo, qual si ha tirmato a Ca- 
surano, e sono assecurati ne lo alogiamento per lo 
reparo et ogni giorno se vanno pid assecurando. Al 
presente si sta et di continuo sopra scaramuza ; ma 
non da conto. Mo' terzo giorno fu preso do fran- 
cesi, quali in conformiti dicono che tra guasconi, 
yspani, italiani et altre fanlarie non sono più di 
18 milia fanti, lanze 1000 et 1600 arzieri, computa 
el soccorso aspectano de li 6000 sguizari quali si 
crede esser gtonti, perché eri sera sentiteno trazer 
a Biagrassa molti colpi de artellaria in segno de a* 
legreza, et li sguizari erano in detto campo sono 
7000 et adesso saranno 13 milia. Eri Tantiguarda, 
zoé el Viceré e li nostri butono uno ponte sopra 
Ticino per danizare francesi, et maxime per impe- 
dirle le victuarie. Da Lodi, Venere a di 1*2 ussite el 
signor Federigo da Bozolo con magior parte de le 
geoteda piede et da cavallo et andono verso Cremona 
per soecorer el castello con victuarie, et mandò a- 
vanti una spia per far intender a quelli dil castello 
che 'I soccorso veniva, la qual fu presa a la Trinità 
da quelli di la terra et menata dal gubernator di 
dita dtà. Subito fece meter in ordine le gente pa- 
gate, et di quelli di la terra e ussiteno fuora andan- 
doli contra, dove fono a le mano, et li tolseno S2 
viteUi et quatro cara de formento. E vedendo el 
signor Federico non poter far lo effecto, discipò il 
resto di le vituarìe portavano, et se ne ritornò in 
/ Piarii di U. Sàxnno. ^ Tm. XXIT. 



Lodi, fato prima de molti presoni et bulinato ani- 
mali. El proveditor Emo e andato a Pavia per risa- 
narsi el se intende star meglio; si se sentirà bene 
(ornerà in campo, se anche non, per Po se ne vv- 
gnirà a Venecia. Hozi si ha fato qui de bellissime 
feste per esserli assai milanesi. 

Noto. In Lodi si dice é il signor Teodoro Triulzi, 
fo Governador nostro. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii 
per aldir sier Zacarin Vallaresso qu. sier Zuane per 
suo interesse, dicendo parlar per ben publico et far 
bella la strada di Padoa che vien di la porta di 0- 
gnisanti, dove è adesso il Portello per andar nel 
borgo. 

Noto. Eri li Avogadori di Comun si mutò di 
dove era V oficio vecbio, perché si voi ruinar il pa- 
lazo, et andò in T oficio nuovo fato ad tempus in la 
Sala di Piovegi e cussi starano fino sarà fabricato il 
palazo nuovo e l' oficio loro, e tolseno la camera 
nuova di Signori di note per sentar li. 

Di Crema, di 13, hore 3, Come scrisse que- 256 
sta note passata che *1 signor Federico di Bozolo 
con la magior parte de le gente che si atrovava in 
Lodi era andato a socorer el caste! di Cremona. El 
successo de ditta cavalcata é stata, primo, la note pre- 
ditta, passando esse gente per Gombedo villa del 
cremonese, vi tolseno bona quantità de formenti et 
brusorno cinque fenili, et si aviorono verso Cremo- 
no, et avanti mandomo una loro spia a far intender 
a quelli dil castello che *1 socorso venia, la qual fu 
presa da le guardie et condola dal governador, el 
qual immediate fece provisione di gente de la terra, 
e insieme con li soldati che si atrovano a la custodia 
messeno tal ordine, che nel gionger de la gente 
del prefato signor Federigo volendo montar la Tri- 
nità fumo a le mane, et li rebutorno, et tolseno 33 
vitelli et cara 4 de fermento. Et vedendo el signor 
Federico non posser far effecto alcuno, tutto el re- 
sto de la victualia condutla la butorno per terra, 
ita che non é possuta andare in mane de quelli de 
Cremona, et nel ritorno ha fatto gran bottino de 
animali, molti prigioni, et (fliesla sera a salvamento 
con le gente é inlrato in Lodi. 

A dì 17. La matina se intese per via de ... . 
. . . come turchi haveano auto uno castello chia- 
mato Sdriza dil conte Zuane di Corbavia, eh' é per 
mezo Pago 

Di Eongaria, di VicetufO Quidoto secreta- 
rio, date a fina dì 5 Fevrer . . 
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^56 * Di Bùma, dìl Fosearì oratar $u>8tro, di 11^ 
12^ 13. Come il cardìiul VolUn sUva pur con h 
febre. Item^ che 'I Papa, persuaso tiulo da li cesarei 
bavia maodalo altri 30 milia ducali a llilao per pa- 
^r le zeDle, et lauda mollo la Signoria noslra di 
r aiuto dà, e quelli cesarei é satisfalli dil nostro e* 
xercita liem^ hanno lettere di Ingalterra di .... , 
come quel Re a tempo nuovo bria grosso ezercilo 
per passar su la Pranza. Item^ il Pipa, inteso il 
Turco feva zente per 1* impresa di Hoogaria e arma- 
la, havia rivocato li danari é in Hongaria, che scrisse 
al L^to li mandasse a Roma, e voi si spenda in 
aiuto di quel r^no. lUm^ che la peste pizegava pur 
a Roma, et che la duchessa di Bari fo fia dil re 
Alfonso di Napoli e moglie del duca Zuan Galeazo 
Maria et suocera dil re di Poiana era morta a Na- 
poli a di li ditto. lUm^ che San Marzeo e il Carpi 
oratori francesi erano stati dal Ripa, dicendo haver 
mandalo zeoeral dil Re di far il tutto, iamen nulla 
si farla e il Papa averli ditto voler esser neutral, et 
r orator Pazeo anglico par babbi mandalo dil suo 
Re, e il Papa spera si coneluderà le trieve. /Im, 
il Papa ha gran paura di yartin Luter. Et che Y ar- 
ziepiscopo di Capua havia ditto a V Ontor nostro^ 
presto francesi pasarano Texin overo sarano roti. 
E che 'I duca di Sexa ringntiava la Signoria di 
quello la fa. E V ontor di Pranza havia detto la 
Signoria non doveria far tanto etc. 

Dì Franta^ di sier Zuane Badoer dolor et 
cavaìier orator nostro^ date a Briglia una war- 
maUi da Lion, adì 16 Zener. Come il Re, qual 
si trovava a .... li havia scritto et mandato a 
dirli andasse a trovario ; el qual Orator ancora fusse 
mal disposto di la persona si meleva in eamiu; e 
che de B molto se temeva de perder d stalo de 
Milan. Et bavendo il Re inteso quello ha blo la Si- 
gnoria nostra in favor de rimperator e duca de 
Milan, Set Maestà é molto sdegnata, et aleodea e 
bavia fatto provision per la impresi predita. 

Di cowpo, di OuMiramo, di sier Carlo Con- 
iarini orator^ di Id^ hore 17. Come francesi sta- 
vano molto streti ; li nastri li andavano fin son i 
stecadi, et loro non si moveano. Jton, scrive che 
iiostri voleano andar a veder di tuor lo alocamento 
a Vigevene. J/em, si tien siano zonti sguizari in cam- 
po, perché in dito campo nemico, eh* é a Biagrassa, 
è sta sentilo Irar molte artellarie.. //ent, come esso 
sier Cario andava tuttavia pagando le zente. El pro- 
vedilor Emo era a Pavia. 

InQuanntia Criminal, poi slati tre matioe, li siu- 
dici di terra ferma sier Piero Morexìni, qu. sier 



liorenzo, sier Benelto Barbar^ e sier Marin Justi- 
nian il qual inlrodiise et si conveoe leater assai scrit- 
ture e mostrar libri viciadi etc preseoo de reteoir 
do scrivani di h camera di Brexa quaU erano sta 
fatti venir in questa terra, piddieet per gran inga- 
ni fati a danno de la Signoria nostra in favore de 
alcuni daliari. liem, tre daciari li nomi de quaU 
sono questi , il reverendo domino Piero P^goiàu 
scrivan di la camera di Brexa, Francesco Michielon 
suo CQgitor, iiem tre dadari Severo de Bninado, 
Matio de Cazago el Orpheo ValgoL 

Da poi disnar, fo Cunsqo de X con h ZoiOa 
ordinaria. 

Di Brexa, avi lettere di sier Antomio Sa- 
nudo podestà mio fraUiUo, date a dì 15^ kore 
4. Come hanno, nostri^ haver fato do ponti sopra 
Texin, Tien ditto voler andar ad alozar a V^evene 
per devedar le vìtuarie al campo fnneese; il qua! 
campo sta saldo al suo aknamento forte di Biagras- 
sa. Par habbino fato gran Irazer de artdhrie, si 
indica siano zonti in campo li sguizari aspedavano, 
et questo Irazer é sta per questo, ifan, poot jcri- 
pta, scrive aver per uno aviso nostri voler passar 
Telino, et hanno fato tre ponti per toor le \iliiarie 
e per dar causa f. ancesi enseno di lo alocuneola di 
Biagrassa per esser a le man, iaimen è da cooaide- 
nr nostri penserano qucslo, poi che li é usalo soc- 
corso de sguizari 60U0. 

Di campo, dm Casirano,dim£r Carlo Cam- 
tarini orator preditio, di 14^ hore 4. Cowft iin- 
mid stanno al solito alozamento, el esser zoolo in 
dillo campo 7 bandiere di sguizari che son 500 per 
bandiera. Item, scrive come d signor duca de Mi- 
faino li havia ditto e pregato scrivesse a la Signoria 
volesse servirio di ducati 10 milia in questo ano 
gran bisogno per pagar le zentei Jlem, che li ponti 
erano fati sopra Texin; et altre parlieukrili, sioone 
in ditte lettere si contien. Item, che visto nostri il 
sito de Vegevene, hanno termini prima ai movino 
lì ezerdli il Duca entri in Milan ; qual ha rocisato. 

Dì Roma, di Marin dm Fogo vidi ìetiert, 
di 13 F^asro, àrigate a Francesco Spinelli. 
Come a di il morite h illustrissima duchessa di 
Bari a Napoli. Di Hongaria vi son male nove die 
dimandano soccorso, et il Papa ha ddiberalo darii 
soccorso di provederli di danari, et provederaoo 
per la via de decime, et seguiterano la via prin- 
cipiata per papa .\driano di dei'ime et de fochi, 
et 40 miKa ducali che si trovano in Oongaria, 
che questo Papa havia ordinato fooiiio rimandati 
qui a Roma, bora comdte li sia lanatì. Questi frao- 
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cesi, poi hanno inleso il passar di lo noslre zenle 
1* haono aulo molto a male, et si dogliono grande- 
mente, et la bravano, et sono sdegnali, tnmen dico- 
no non voler far giornata, ma aspectar il Re^ èi 
sono in loco sicuro, né possono esser sforzati al 
S57* combatter. Mio ci metti la mano. De qui la peste 
fa alquanto di danno, et è principiala gii alcuni gior- 
ni; Idio sia quello ne aiuti. 

Io questo Cònsejodi Xeon la Zonta prcseno 
tu^r ad imprestido ducati 10 milia de danari depu- 
Udi a le camere, triielieet ducati 5000 dil Monte 
. vecbio, et 5000 dil Monte nuovo et li fo fato altre 
ubligaUon, et questi danari volano darli a sier Piero 
da ca' da Pexaro procurator, va Proveditor in 
campo. 

Adì 18. La malina non fo lettere di campo. 
Eri sera entrò in porlo do galle sotil venute a disar- 
mar, sier Zuaq Jacorao Bon et sier Bertuzi Contari- 
ni qu. sier Andrea, da le qual se intese come a di 
13 turcbi corseno fino in li borgi di Zara facendo 

danpi etc. 

Vene V orator dil re di Poiana, qual e nominato * 
domino Justo Lodovico Decio et vien di Roma e 
intrò su le cosse dil diamante, per il qual e retenuto 
per il Consejo di X Jacob fiol di Anselmo hebreo 
dal banco, qual auto più collegii eie. Hor el dillo 
disse poi che 1 vede non si poi haver la verità di 
qua di la bararla fata, che 'I pregava la Signoria la- 
sasse che per via di Roma si trattasse tal materia. El 
Serinissimo li disse de qui se procedeva iuridice et 
r hebreo era in man di Cai di X. 

Vene il L^ato dil Papa episcopo di Feltro Cam- 
pezo per cose parlicular, et parlò zerca i libri de 
Martin Luterio che non fosseno lassati vender in 
questa terra da li librari!. Il Dose li disse desse in 
nota che libri sono et si faria. El qual tolse lieentia 
per andar a Verona contra el Cardinal so' fradello. 

Di sier Lunardo Emo proveditor Menerai, 
date a Pavia a A . . . Come il mal li cresceva e 
si doleva non potersi exercitar, per tanto suplicava li 
fosse dato lieentia di repatriar. 

Di Bergamo, di eier Hironimo Sarbarigo 
podestà vidi lettere, di 16. Come, per lettere di 
campo di 14. bore 6, che 1 signor duca de Urbin 
gubernalor nostro cum el marchese di Pescara e- 
rano stati sopravedendo fin apresso Vegevene, che 
è idtra Ticino, et uno capo di nostri cavalli lizieri, 
chiamato Piero Parisoto, era corso fino sopra le por- 
te de Vegevene, qual si tien per francesi, et haveva 
358 preso alcuni cavalli, mulli et buovi de francesi, et 
che tien si passeri presto di li dà Ticino. Et che in 



dillo giorno di 14 scrisseno al soldo nostro sotto el 
signor Alvise di Gonzaga, che era di li con francesi 
venuto di qui e tolto a nostri stipendi! cavalK lizìeri 
numero 2)0, et 30 sotto ei Reoesi capo de stratioti. 
Et che li no^i mandorono ai campo yspano di or- 
dine dil nostro Gubernador guastadori 200, tra li 
qual erano li veronesi, et passati Ticino àlli ponti, 
piantorooo su le rippe la bandiera loro de san 
Marco, et feceno in un tratto li repari gagliardi ad 
essi ponti, che piaque molto a quelli signori. Hozi 
francesi sono scorsi fino a Gorgoozolla, dove altre 
volle fu svalizato el Villaehiara ; si crede siano quelli 
di Lodi, et intra li altri danni, che hanno fatto, ha- 
vendo trovato doi oavele carge de victuarie de sa- 
lumi, malvasie el altro che andavano a Milano, le 
haono brusale con tutte le robe, che si dice erano 
per più de ducati 500. Li sguizari aspeclavano fran- 
cesi sono gionli parte a Biagrassa a di 13 da sera ; 
il resto a la summa de 6000, aspeclano ogni bora. 

Di Brexa, avi di 16, hore 5. Come per lei- 
lere ha di domino Alexandre Marzello in Pizigalon, 
par quelli di Lodi habbino dato socorso al castello 
di Cremona, che fo dillo erano ritornali senza darli 
soccorso. Item, sguizari è zonli in campo de fran- 
cesi. 

Da Zara, fo lettere di quelli rectori. Come 

il sanzaco dil Ducalo li hanno mandato una lettera, 
che non si dazi favor né recapito a Clisani per averi! 
mandato zenle a V assedio. Item, scrivono altre 
particulariti, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo audientia publica et Collegio 

di Savii. 

Di campo, vene lettere di sier Carlo Con- 
tarini orator, date a Casirà, a eft 15, hore 5. 
Come domino Hironimo Moron li in campo havia 
exorti a lutti a prestar danari al suo Duca, e il Vi- 
ceré havia oferto li soi arzenti, et che l' avia do- 
mandi a lui Orator nostro, qual li ha risposto con- 
venir pagar di danari V ha le zenle. Item, il nostro 
Governador havia ditto in consulto è bon il Duca 
enlri in Milan, qual non volea andarvi, et che esso 
Governador disuadeva il passar Texin, pur a là fin 
disse passaria come fari li altri, ma prima fosse 
provisto a Milan, et si meteria col campo in uno 
alozamento securo etc. Scrive nostri è 11 a Caxiri 
apresso spagnoli, quali! è alozali a Bexi e la Mota. 
Item, scrive francesi sono a Biagrassa. 

Di campo, come ho scripto di sopra, è que- 258 
sto aviso in le lettere de 15, hore 5. Come li 
sguizari erano zonli in campo de francesi, zoè7 ban- 
diere. Item, baveano fatto un consulto di passar 
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Texìn e andar a V^erene, et il Viceré è di opinion 
si asegari prima Ifilan, et voleva il Ducba andasse 
a Uilan per segnrlà de quella terra; il qoal havia 
ditto non voler iulrar, e non liaver danari né modo 
di trovarne, a la 60 condiise andaria per proveder 
et poi tornar in cimpo. 

Di ^foiaio^ di sier Znan Battista da Mo- 
Un eamie, di 5 Fevrer. Come turchi erano venuti 
sotto Qissa cavalli 500 et pedoni 1000, et sì aspec- 
lava il samaoo dil ducato, il qual ha scritto una let- 
tera a esso rector; el manda la copia translatada di 
do lettere scriptoli in questa materia, qua! sono 
queste: 

Da Mehemet beg signor del dominio del ducado, 
al nostro amico et vicin Conte di Spalato, babbi da Dio 
S.Ì0ÌU et da noi mollo cara salutatìon. Da poi sapi 
come mi vene comandamento dal nostro illustre et 
molto polente felice signor Imperator eh* io debbia 
assediar la forteza de Qissa, et eh* io la debbia luor 
emm la volontà de Dio. Adesso ti fo aaper, come 
ho mandato mìo servidor eum lo exercito che la 
asedia per Gna fai venula mia. Adesso vui sapete ben 
come el nostro illustre signor Imperador ha p.ise 
con el signor Doxe, et nui speremo liaver lx>na 
compagnia da vui et amidlia ne farete nel tal co- 
mandamento del felice Imperator; el qual a nui ha 
imposto che non fazamo alcun contrario ilecilo, et 
io ho comandato al mio preditto servitor, che non 
vi bza alcun oltrazo, et se lui se dolerl de vui fa- 
zendoli alcun contrario ilicilo, cussi Dio varenli la 
vila del felice Imperator, come lasarò l' impresa di 
qudla forteza et mi alacarò a vui et darò nolida al 
felice Imperator. Vi fazo asaper. 

Di llustafla vayvoda del signor Mical Begovich 
al mio fraddk) Conte de Spalato saniti et alegreza 
habi da Dio, et da nui cara salutatìon. Da poi vi fazo 
asaper eome son venuto per comandamento del mìo 
signor sotto questa forten infedele, fai qual ho asse- 
dialo. Aviandomi, uno hungaro mi scampò in el vo- 
stro castello, d qual fo difeso per li vostri del castel- 
lo, et che ho mandato da vui dui schiavi de Tlmpera- 
tor per nome Aidin Chiechaia et Elez Chiechaia, se vi 
par presentarii tal homo d qual ne avi tolta Ancor 
avemo preso cinque presoni, li quali mi hanno ddto 
come hanno tolto victuaria a Saloiia nd vostro ca- 
^59 stello, et cussi io intesi come \iii de* ogni aiuto, qual 
va in Qissa. Adesso ti avìso, come avisarò d signor 
el io mi acamperò di la dd fiume, et mi vardarò da 
vui per fina la venuta dd mio felice signor. Cosi sa-^ 
|ii et Mio li alegri in perpetuo. 



A di 19. La mattina, non fo alcuna lettera. Fo 
letto le lettere di Dilmatia, et sento per Collegio a 
sier Alvise da Canal capilanio del Golfo vadi a Spi- 
lato per custodia di qudla atti, essendo torchi sono 
Qissa. 

Di Crema^ vene lettere dil Foseari podestà 
et capitanio, di 16. Come qudli di Lodi ossvanvi 
facendo molli danni a quelli lochi \icinL /<e», di 
certe lettere di !a Signoria nostra die andava ni 
Spagna, qual per li cavali lizieri sono in Lodi é s\'a 
interceple, et il ^gnor Teodoro Triulzi, o/im Guber- 
nator nostro, qual se ritrova in Lodi, gè T ha man- 
date dicendo é bon servitor di la Signoria nostra, 
et r ha riscalà il cavalaro con li soì danari, et mau- 
dò le lettere ducal ; ma l>en havia rdenulo de li le 
particular. 

Noto. In le lettere di campo di eri sera, di 15. è 
uno aviso, come per una spia venuta di Bìagrass^, 
che francesi hanno dito che aspetano il ducha di 
Orieans con 500 lanze, che vien di Pranza. Item, 
esser in camin, overo zonti di qua da monti, scuJi 
150 niilia per pagar le zente. 

Vene sier Piero da cha* da Pexaro procurator, 
va Proveditor zeneral iu campo in Cillq^ dicendo 
volersi partir da matina, et desidera haver danari 
da portar con lui, almen ducati IO milia; e cussi fa fu 
promesso di dar. Starà do zomi a Padoa; va suo 
secretario Gonstanlin Cavaza et scalco Carlo Frizier. 

Nola Eri il Collegio deputato per li zentillK^* 
mini Baflb et Minio retenuti per il Consejo di \, 
hessendo passa il tempo che fo cfaiannti li do* s«i 
compagni come ho scrìpto dì sopra, fono in n- 
mera da matina e da poi disnar, et li deteno corda. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta 
ordinaria, et tolseno ducati 10 milia di raion de 
% milia dia haver de la camera de imprestidi dil 
Monte vechio li Proveditori sora il Monte nuovo. 

Item, feno certa commission seorela a sit-r 
Piero Bragadin va Baylo a ConstantinopoK, di apre- 
senlar de, et maxime a Embraim bassi voleiu 
mandarii per le noze. 

Di campo, da Castrano, vene lettere^ di sier 

Cario Cantorini oratar nostro, di 16, tare 

Come, secondo il consulto fato, il ducha di Milai), 
era partito dil so' campo con fanti et an- 
dato in Milan a provveder a qudle cose; d qual 
prima se partisse, dimandò a tutti qudli signori a J 
imprestedo danari per pagar le zenle é in Milan, 
e il Viceré li disse non haver danari ma li darù 
li soi arzenti. Dimandò etiam al nostro Orator, il 
qual rispose non haver alcun ordine di la S^>- 
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ria, poi con verità non bavia danari li se non per 
pagar le zeole ooslre, che conlinuaroenle paga- 
va, etc. 
^59 * Di sier Zuan Moro provediior general in 
brexana^ date a Roado, a dì 17, Come quelli 
(li Lodi, circa cavalli 400 con alcuni fanti, erano us- 
siti, et per la via di la roca, qual si leniva per 
francesi, intrato in la lem che si leniva per il Du- 
cha, et svalisalo quelli fanti erano li. 

Po scrìtto per dillo Consejo di X con la Zoula 
una lettera a Roma, per certa materia trattano in 
ditto Consejo di X. 

Da poi, sul tardi, vene lettere di 17 ^ hore ... dil 
predato eier Carlo Contarini. Come quella ma- 
lina erano stali tulli in arm^ in ordinanza, et que- 
slo perché Zanin de Medici con la sua compagnia 
di era andato verso Biagrassa fin so- 
pra li stecadi de inimici, et vene a T incontro un 
grosso squadron e fono a le man. Sopravenne poi 
el signor Arcon con altre zente, et a 1* incontro 
sgnizari ; siche fo una barufa. La voce vene nel no- 
mo campo a Casurano, che erano atacati. Lui Ora- 
tor pagava una compagnia di fantarie, el il Gover- 
nador era cavalcato a sopraveder. Fo mandato per 
lui, et subito vene, el qual comenzò a usar alcune 
parole a le zente, pregandoli dovesseno con bon ani- 
mo far honor a Italia, eie. E cussi lutti di bon ani- 
mo erano volonterosi di andar a la zornata, gri- 
dando : e Marco, Marco ; Italia, Italia >. Esso orutor 
per sfuria mandò sier Lodovico Michiel pagador, 
con li danari V havea in Pavia. Hor francesi havendo 
scaramuzalo alquanto, tornorono a loro alozamenti 
con presa di homini d*arme 12 di la dita compa- 
gnia di Zanin de Medici, e tra questi il suo locote- 
nenle e perse la bandiera, el ne fo morti alcuni. De 
francesi fono presi qwitro homini d'arme, quali 
examinati dicono aspettarsi 500 lanze che vien di 
Pranza, et 4000 guasconi, oltra il resto de sguizarì ; 
qual zente zonte vorano far la zornata ; con altre 
particularìtà, ut in litteris. 

Di Crema, dil Foeeari podestà et capitanio 
fo questo stesso aviso, qual lo ave dal signor Theo- 
doro Triulzi, qual in Lodi si ritrova, e scriveva che 
li eserciti erano apizati, eie. 
360 Di campo, vidi lettere di Raphael Gratia- 
no è col signor ducha di Urbin, date in Casu- 
rogo, a dì 15 Fevrer 1524, qual dice cussi : 
Sono Ire giorni che semo con lo esercito nostro, 
qui In Casirà do miglia distante da Rosa et la Mota, 
dove allogia el Viceré con monsignor di Barbon el 
lutto el resto de le zente di lo Imperatore e del 



ducha di Milano, el distante di Biagrassa dove allo- 
giano francesi miglia 7. El el primo di che allogias- 
semo qui, spagnoli a piedi et a cavallo corseno fino 
a li repari de li inimici, li quali moslrorono una 
gran virìlità et conlra loro costume di non uscire in 
nessun modo a combattere. Herì el signor nostro 
Ducha con zerca 800 cavalli el allretanti schiopetieri 
et alcuni spagnoli passando Tesino per el ponte che 
spagnoli hanno foto, se ne andò a Vigevene terra 
guardata da francesi , el di poi se ne andò al ponte 
di francesi et li sleteno su li ochi loro senza mai 
vederne uno, che pur veoisseno a la campagna a 
scaramuzare. El cosi, da poi che ebbe scorsegiato el 
paese se ne ritornò con tre o quattro pregioni fran- 
cesi, li qual dicono die Sabato prosimo passato vene 
nel campo de francesi 3000 sguizari che espeta- 
vano in soccorso. Nondimeno semo noi assai più 
di loro senza comparalione, el miglior gente et vo- 
lemo la gatta, el spero in Dio, che presto ne vede- 
rete lo offecto. 

Di Bergamo, vidi lettere, di 17. Come il si- 261" 
gnor ducha di Urbino el il marchese di Pescara 
erano slati a Vigevene a sopraveder. El questa anda- 
ta e stata per vetlere se cum rasone de guerra pò- 
tesseno balcr dicto loco et averlo, el obstar a li ini- 
mici in caso che partisseno da Biagrassa per socorer 
Vigevene, overo venir per nuoser a li nostri; el fo- 
no un consulto varie opinione si se dovea abando- 
nar li alozamenti dove erano, el maxime quello di 
Bisà, qual é apresso Ticino, tamen non fu concluso 
altro perchè, abandonando el ditto alozamento, se 
dubiteriano che li inimici non li levasseno li ponti 
fatti sopra Ticino. Prancesi si stanno pur al solito in 
Biagrassa non facendo altra movesta di sorte alcuna, 
el per quanto se intende per li esploratori vieneno 
da Biagrassa, loro se lassano intender non voler 
combelter, ma hanno determinato star li fortifichati 
el voler vincer V impresa, se poirano, per stanchez- 
za. In Bià non sono oltra 13 in 14 milia fanti el cir- 
ca 800 lanze, zoé la conduta; ma tulle le compagnie 
gè ne mancano ; el luinno reduto li tanta vicluaria, 
che si steseno per quanto si dice doi mesi, che non 
gè andasse de banda alcuna non patinano, havendo 
fallo tanti forni che suppliscono al bisogno loro: e 
se dice etiam che aspectaiio 300 guasconi el 300 
lanze, olirà li sguizari. Si dice etiam esserli gionti 
danari di Pranza. Si e divulgato, per via di Lodi, 
che aspcctavano una banda de grisoni, quali dove- 
vano passar per questo territorio bergamasco, unr 

(1) La carta 100* è bianca. 
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d€ loro reclori subito hanoo sposato a quella volta 
de grìsoni per mteoder la veriU, iatnen se crede 
esser una zaiusi. 

Nolo. Il Legato è in questa terra, episcopo di Fel- 
trej domino Tomi Gampeio liologneee, eri se prli 
e andò a Moa per andar a Verona a incontrar il 
reverendissimo Cardinal suo fradello, Ya legato in 
Germania, qual dia passar per Verona overo per il 
veronese. Et per il Collegio fo sento a li rectori di 
Verona honori ditto reverendissimo L^to, lo acom- 
pagni ei apresenti, et cussi ditto L^to. 

Ancora se parti T orator di Poiana inteso la mor* 
te a NapoK di la duchessa di Bari a di 11 di T in- 
stante, ei hozi si parti per andar a fuor il possesso 
di b citli di Bari per nome di la serenissima Regi- 
na moglie di; suo Re et filia fo di ditta Duchessa, ei 
unica soa herede, ancora che za, stando mal essa 
Duchessa, vene a Bari e messe presidio e caslellan 
S6i* nd castello; siche si poi dir haver il possesso. EI 
qual scrisse al Serenìssimo Principe nostro supli- 
candoli volesse iudusiar la expedition di Jacob he- 
brao incoipado di la truffa Tata dil diamante a quel 
hetireo poiono, per il che é in prexon a requisition 
dil Constjo di X e collegìato e daluii corda non con- 
fessa, fino al suo ritomo, dicendo aver cosse nove 
di mostrar. Et detto orator V altro zumo portò uno 
breve dil Papa a la Signoria in questa materia, re- 
comandandoli molto caldamente questa eossa. 

A di 20. La matina, veneno sier Bernardin Ve- 
nier et sier Marco Antonio Calbo oiHciali a le Cazu- 
de, dicendo sier CKimenego Grilli suo coll^ esser 
andà a la villa, et non poleuo sottoscriver a li bofk- 
lini, perché la parte voi tulli tre sotto scriva. Et fo 
terminato botar uno Proveditor som h revisioo di 

conti in so* loco, et cussi fo butà sier 

Item^ disseno non haver aeosso di contadi di debi- 
tori se non zerea ducati 150; che a tutto il Collegio 
|NirAe gran meravilia. 

Vene domino Ambraoso da Fiorena orator dil 
re Cbristianissimo in Colico, dicendo zerca quei 
dooftino Costanzo era in prexon, zoé retenuto io 
castello a Brexa, il qual par per deliberation dil 
Coosejo di X sa sta preso di lasario, eie. Poi disse 
che *l persuadeva questo Stado a non exacerhaf il 
suo Re e dar causa a li nostri amici poter interce- 
der a Soa Maestà. H Doxe li rispose con parole te- 
neraL 

Di campo fo lettere^ di sier Carlo Contari- 
ni oraior^ da Catwrano^ dato a di 18^ hore . . . 
Scrìve come la cosa de beri fo ben ordinata, et si 
se apizavano si haveva vitoria, per esser tutti U no- 



stri di bon animo ; né altro dice, oolum che 1 du- 
cha di Milan voria h Signoria el servìase de ducati 
100 milia dando terre in pegno. 

Da poi disnar, fo Pregadi jMiteJffiiM per lezer 
lettere, et fo letto le lettere aopraaeritle; ma da 
Constantinopolì non fo letto lettere che 'I S^aor 
fazi exercito, perché le fo lette nel Consqo di X con 
la Zonta, e terminato non le leater in Pi^^gadi aedo 
non si sapesse, e il Turco lieentiase sier Piero Zen 
orator nostro dicendoli: < Tà scrivi cosse di Sta- 
do, etc. > 

Fo ietto una lettera de Embraim tesid, da- 
ta in ConsfanHnopoH, Scrive a) Ooxe alegran- 
dosi che per la sua bona fama é sti btto Dose, e 
dimanda li fazi comprar in tolto 38 caxadie di se 
da e di a'tre sorte, che darà il costo, ui m litteris. 

Di Traù^ di sier Domenego Pisamamo conte 
fo letto lettere^ di 5. Con quelle nuove dil venir 
de torchi sotto Qissa, et quello li ha mandato a dir 
il sanzaeo, qual voria li fosse apresentà ducati 80 
come fo presenti a l'altro sanzaeo, zoé presenti per 
ditta valuta, ut in littems. 

Noto. Io le lettere di campo scritto di sopra, è -òì 
questo aviso di una soaramuza fata con frao. esi e 
cavalli lizieri a di 16, adeo fo cridà in campo a Tar- 
me et tutti si armono, ma fo quieta perhò che 'I 
marchexe di Pescara, andato verso francesi eoo le 
fantarie, qudli rebaté in Bià. 

Dì Crema fo aviso, quelli di Lodi esser uaaàL 
Andati a Caravazo ateodeoo verso Cremona per dar 
soccorso a quel castello. 

Di Hongaria, fo Mio pia lettere di FùeM- 264^ 
so Guidotto seeretario nostro^ le ultime cono 

di , date a JPùseonia. Come e nova de 

li che 1 Turco questo anno tuo impresa conira quel 
r^o cerio, et tamen poche provisioo à A. Spe- 
rano che la dieta di Nurimberg li dagi aiuto et 
ha electi do oratori a h dieta dieta, vidMcet lo epi- 
scopo Lauriense et domino Ambrooxo Sarehan, qua- 
li partiti sono overo partirano presto. J/em, par che 
in Slesia e sti eazato quello episcopo era et fato uno 
altro episcopo di la fclion loteriaaa, per il che, per 
quietar quelli popoli, che il forzo sono hiternni, il 
Re con quelli dil suo ronscjo hanno mandati do ora- 
tori, videlicet il marchexe di Brandimburg et do- 
mino Filippo More episcopo di Cioquechiesie, et 
questo perché il Re voi aiuto dì Slesàa conira turchi. 
Item^ scrive che quel capitanio di exerdto chiaBaato 
fra Paulo Tomier arziepiseopo Cofooenie overo de 
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Colocia, frale di V ordine di san Francesco, qua! i 
amazò di sua mano quel domino Stephano Islocb 
eiiam capilanio di sente, volendo esser absollo dal 
Legalo, sua signoria disse non haver questa autoriliì 
e bisognava l'andasse dal Papa a farsi absulver. 
Scrìve dillo Cardinal esser parlilo di .... et per 
dubito dil diluvio andalo sopra li monti di san Mar- 
lin, et che il Re ... . 

Item, in lettere di 31 Zener. Scrive colloquii 
bauli con il reverendo quesle formai pa- 
role. Parlassemo de la dieta de Nofimberg, de la 
qual si dice che già molli anni non è redula una lai 
dieta, né in alcun altra é sU traclalo quelo die in 
essa si bavera a trattar. Sua signoria mi disse, che 
eum effeclo quesl saria grande dieta, si per conto 
de li principi che se hanno a redur, si etiam per le 
cosse che si hanno a Iractar, le qual mi disse saria- 
no quattro principale. 

La prima, la reformatioo di ecclesiastici secondo 
la forma de li capitoli che furono dati ne Taltra 
dieta fatta in dito loco de Norimberg, ne la qual se 
comprende le cosse de Martin Lulerio. La sceunda, 
le provision che se dieno far conlra infedelli. La 
terza, determinar de le compagnie grande come de 
li Pocher et altri non se faziuo più, perché dicono 
sono quasi come una tyranìa, el una forma che per 
experieoUa se vede, che altri che loro non ponno 
363 * far faceude, et ogni utilità in loro perviene. Subsleii- 
goiio le nierze pia care di quello si solevano haver, 
et li populi et altri patiscono et ne fanno querela, 
volendo dar modo che la mercadantia cori come 
già la soleva far per tutti, cosi grandi come picoli. La 
quarta é la cosa de Martin Lulerio. lo ditta dieta 
affirmtno atrovarsi lutti quelli de la Gernumia che 
hanno bma de dotti, olirà Lulerio, come é Erasmo 
et Zuan Fabro, eie. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, su- 
spender li debili V ha per do anni con la Signoria 
nostra sier Jacomo Dulfin qu. sier Galeazo a F ofl- 
cio de le Cazude et Guvernadori. Et fu presa. 151, 

13,4. 

Fu posto, per li dilli, suspender li debili di sier 
Zuan Maria Malipiero qii. sier Piero 1* ha con la 

Signoria nostra, viddicet ducati a T oH- 

cio Ave: 183,25,6. 

Fu posto, p«*r li Savii, atento le lettere di sier 
Lunardo Emo provedtlor zeneral iecte a questo Con- 
sejo di la sua egritudine, qual si ritrova a Pavia el 
non poterai operar, el che li sia dato licenlìa i:be 1 
vegiii a repalriar. Et fu presa. Ave 9 di no. 

Fu posto una lettera a sier Cirio Cootarìni ora- 



tor nostro in risposta di soe, zerca li 100 milia du- 
cati richiesti per il ducha di Milan, laudando k ri- 
sposta li ha fatto di le gran spese su le qual el Slado 
nostro se ritrova ; et cussi se più li sarà parlato deb- 
bi risponder senza scriverne altro, ma dirli, (dira le 
spexe presente femo, etiam conveoimo far armada 
per le cose dil Turco, eie. Ave tutto U Co«)si*jo. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, che 
sier Marco Antonio Venier el dolor eiecto Orator al 
ducila di Milan, qual é pronto ad andar, ma non po- 
tenlo per il presente andar et non esser hooeslo 
che 'I prefato non possi esser eiecto, però V anderà 
parte che 1 ditto possi esser eiecto mamme aven- 
dosi offerto andar in ditta legalion ad ogni benepla- 
cito di la Signoria nostra, ut in parte. La qual non 
se intendi presa si la non sari presa in Gran Con- 
sejo, per esser parie che li obsta. Et fu presa, Ave : 

127, 12, 0. 

Fu posto, per tutto il Collegio, aleuto sier To- 264 
mi Contarini oìim Baylo a Conslanlioopuli sia stalo, 
poi consignà il rezimento, do mexi et zorni 20, et 
posto sopra li sui conti il salario a raxon de ducali 
120 al mexe per esser sta retenulo de li per il Si- 
gnor turco, qual era sotto Rodi, per tanto sia preso, 
che sia fallo boni sopra dillo conto per il salario dil 
ditto tempo soìum ducati 150, ut in parte. Ave : 
139, 30, 8. Fu presa. 

Fu posto, per tutti li Savii, scrivendo il Conte e 
capilanio di Spalato, per lettere di 5, il sanzaco dil 
ducato in persona venir a quelli confini sotto Clissa, 
el per il suo precessor li fo fatto presenti per ducati 
80, acciò ci non babbi eausa de far mal a quel ter- 
ritorio, sia preso che 1 Collegio li fazi uno presente, 
come parerà, fino a la summa de ducati 80. 172, 
11,0. Fu presa. 

Di Bergamo, vidi lettere, di 18. Come have- 
vano lettere di campo, di 16, bore 6, che in quel 
giorno si era dato a l' arme, el era sii mandalo a 
dir a li nostri per il signor Viceré, che stesseno m 
ponto, perché quasi si credeva fusse atacalo el fallo 
d* arme el li nostri stelLeno in arme da 22 bore 
fino ad ore 2 di notte, tamen non fu altro. La 
cosa fu che età in scaramuza el sigpor Zanina de 
Medici con inimici, et fn soccorso dal signor mar- 
chexe di Pescara e non seguile altro, né se intende 
sia stata scaramuza de conto. El signor ducha 
de Milano era andato a Milan, et monsignor ducha 
de Barbon era stalo quel giorno dal signor ducha 
de Urbin gubernalor nostro. Ozi si ha per persone 
venule da Milano, come eri s^ra si delle a V arme 
per causa di certi advisi che erano venuti; m^ 
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si ludica pili presto fusse per veder come era 
pronto quelli di la terra, et cussi ogni uno, sì sol- 
dati come el popolo, si messe tanto ben in ordine 
quanto dir si possi, et ogniuoo andete a le sue guar- 
die, si quelli de la terra come quelH de li borghi ; 
siche non è da dubitare di quel populo e si messeno 
tutti l>ènissiroo io ordine e roonstrano portar gran 
fede al suo signor. lUm, hon alcuni fanti di quelli 
di Lodi sono venuli a Caravazo, et intrati deniro 
per via di la roca, et svalisato alcuni fanti emno 
dentro et fato alcuni presooi et Iwtinalo, el si sono 
rìloniali in Lodi. Luni passato fu preso uno nostro 
cavallaro che andava in campo per quelli di Ldodi, 
e toltoli le lettere et menalo a L^i. Intendendo 
questo el signor Teodoro Trìulzi subito lo fece 
menar a lui esso cavalaro, et tolto le lettere li dis- 
364* se : < Ancor che al presente non sia al servkio de 
la lllustrissiriia Signoria, non di meno li sono quel 
vero servitore die sempre li fui, et mi rincresce 
liei core che sei sia reteouto, però torni le lette- 
re >, e li fece restituir il cavallo. l£ lettere erano 
intacle, et lo fece acompagnar fino a Crema per do 
soi artieri. A francesi sono gionti li sguizari man- 
co di 6000, et che aspectano altro soccorso sono 
inventione de francesi, come per uno vien di cam- 
po ne e sta afirmalo, et è presona da conto, che 
inimici sempre stanno sopra queste pratiche di far 
nove inventione. 

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et eapiianio, di 18, hore 5. Come eri scrisse, 
che questa oocte passata questi da Lodi doveano 
fiir una grossa cavaldiata ne la qoal se doveano tro- 
var la maggior parte de quelli capitani, e cussi e se- 
guito che sono cavalcati de là de Adda, et sono 
andati a san Columbano, et hanno per forza preso 
quel loco, el sono molli de sui da li fanti spagnoli 
sta morti, i quali vedendo non poter defeoder la 
terra se reiraseno ne la roca, el le gente predite 
di Lodi non havendo artellaria de poter cavar, sa- 
chizomo tulta la terra e poi la brusorono; e nel 
qual loco hanno fatto gran botin de animali, che 
erano sta conduti li dai loci circomvicini, et que- 
sta sera con dilli bottini sono ritornati in Lodi. 
Li 300 fanti che beri da matina preseno Caravazo, 
questa matina, fornita quella roca de vicluarìe sono 
ritornali a Lodi, lassali 40 fanti ne la ditta roca. 
El nel bei^imasco, per quelli de Castel LJon sono 
sta farti incendii ne la villa de Comove. Et seguito il 
caso, missier Isnardo Cok>n era cavalcato in Lreiana 
dal Proveditor zeneral per dirii tal nova, et hessen- 
do venuto do donne de ditta villa con molte lacri- 



me lì a Crema pregando esso Podestà operasse die 
li mariti loro fati presoni ftisseno liberati, per il cLe 
mandò esso Podestà uno suo a Castel Lioo da mis- 
sier Andrea da Birago a parìarii secrebmeote et in- 
tender la causa di tal incendio. Li rispose tbe lui era 
sta quello che cum lacrime a li ochi havea latto tal 
cossa, per esser gran parlesano et servitor de la Si- ^c5 
gnoria nostra, ma che hessendo a li servid del Ke 
erali forzo obedir chi li poteva comandar, et che se 
la Signoria non faceva ritornar il suo exerdto di qua 
di .\dda, questo era poco danno a quello che saria i>o 
sforzati de far. liem, scrive sier Zaciria Barioni 
camerìengo Hi Brexa è venato de fi a pagar quelli 
fanti ; al qual ha dato danari erano in camera, ui in 
ìiiffris. 

Fu posto, in questo Pregadì, per li Savu ai or- 
dini, atenlo la deposition dil Capitanio el Palnmi di 
le galle di Fian>ira stati vìiimate, so li booi porta- 
menti di Gregorio di Arech'ie, Cristoforo di Raso- 
bia et Domeoego Favrigi pedoti tutti tre grandi d l 
mar di Spagna, però sia preso che per tre viazi lì 
ditti tre peoli siano tolti da le nostre gafie an^tanuo 
al prefato viazo di Fiandra, videlicei dillo Gregorio 
sopra la galia capilania, li altri do uno per galia se- 
condo come hanno suplicato a la Siguoria nostn. 
Fu presa. 136, 6, 9. 

Fu posto, per 4 Consieri, sier Loca Tmn, sier 
Daniel Renier, sier Nicolò Bernardo, sier Antonio 
Justinian dolor, cum sii che a li teotori di questa 
terra fusse fallo lansa a cadaun dil mcslier suo di 
pgar ducati ^000, iu>ta la parte presa in questo 
Consejo a li heredi dil qu. Aguslin Gixi per V apallo 
di alumi, et atento alcuni de V arte menor se babbi 
doleslo a li Provevlilori de comuo quali hanoo ter- 
mina contri dì quelli, el loro si hanno apdbdo a li 
.\uditori vechi e ditta termination è sta taii per ab- 
sentia ; et perche ditti Auditori non è iudid de le 
parte prese in questo Consejo, pertanto sia prc5<> 
che de novo la ditta materia sia comessa a lì Prove- 
ditori de comun, el quello loro terminennoo s;i 
ioapellabile. Ave: 73, 31, 16, fu presa. 

Fu posto, per li Cniisieri, una taia, iosta le Ielle* 
re dì rectori di Brexa, quah scriveoo dil raplo di la 
moier di domino Lunardo da Martioengo d cava- 
ber, pertanto sia preso che habbioo autorità di |«>- 
ner in exilio di terre e lochi nostri con laia lire 500 
vivi, 300 morti, et siano loro beni coofiseadL Ave 
76, 1,7. Fu presa. 

In questo zomo, in li frali Meoori san Zane Polo, 
san Stefano et li Carmini per li predicatori fo pu- 
blieato il breve dil Papa zerca le mooidie Gooveo* 
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(ual, mandalo al Patriarca nostro, il qual To bnlà in 
slampa et é qui da driedo posto. 

Ancora lutti li predicatori, di ordine dil ditto Pa- 
triaca e dil reverendissimo Legato, predicono con- 
Ira Luterio. 

Noto. Li nomi di complici nominati nel rapto di 
la moier di domino Lunardo da Martinengo el ca- 
valier sono: Nicolò Varollo, Tadio Vilmenla di 
Bordeluno, Francesco Fianlu come capi, poi altri 12 
erano con loro in compagnia nominati in la taia. 

^06'^ AntoDius Contareno miseratone divina Patriar- 
ca Venetiarum Dalmatiaeque priroas, commissarius 
et executor Apostolicus, reverendis patribus do- 
minìs abtMtibus, prioribus, guardianis, plebanis, re- 
cloribus, capellanis el cunfessoribus» nec non pre- 
dicatoribus in omnibus ecclesiis Venetiarum, lilteras 
Sauclissimi in Christo palris el domini nostri do- 
mini Clemenlis Paps VII, in forma brevis, sub data 
Romae apud Sanctum Petrum, die XIll Jauuarii pro- 
xime elapsi, nec non eadem aucloritate apostolica 
excomuniealionis incursae declaralionem per nos 
faclam praesentium serie intimamus el nolìQcamus 
tenoris infriscripU, videlicel: 

A tergo: Venerabili fralri Anlonio patriarcae 
Venetiarum. 

Ab ìntus vero in margine superiori : Clemens 
Papa VII. Deinde: 

Venerabilis frater salutem el aposlolicam 
benedictionem. 

Sane accepimus quod alias, tam tu, quam ve- 
nerabilis frater noster Episcopus Torcellanus luus 
suflraganeus quamplura monasleria moniaiium di- 
versorum ordinum libi el eidem episcopo subie- 
cta, quse circa redutionem earum moniaiium ad ho- 
nestam vivendi normam non mediocri reforma- 
tione indigebanl reformaslis, el nonnulla prò re- 
formatione huiusmodi eisdem monasleriis neces- 
teria, earumque moniaiium animubus salubria sta- 
tuislis el ordinaslis. Motu proprio el ex certa no- 
stra scienlia reformationem omnium et singulontm 
monasteriorum tam Venetiarum quam Torcellans 
Civitatum el diocesum per te frater Patriarca vel 
dictum Episcopum, auctoritate apostolica, tenore 
preesentium approbamus et confirmamus, supplen- 
tes omnes el singulos tam iuris quam facli defe- 
clus (si qui forsan intervenerint) ; in eisdem ac 
monasleria et eorum moniales sub eisdem refor- 

(2) U etrU S05 • t60* fono bitnclM. 

/ DiaHi di M. Sawdto. -> Tm. XllV. 



matione slatutisque et ordinatìonibus perpetuo 
nianere debcre decernimus, iuhibentesque quibus 
cumque personis cuiuscumque dignitalis, status, 
ordinis et conditionis fuerint, sub excomuniealionis 
lai» sententi» poena a qua nisi in morlis artioulo 
absolvi nequeant, ne aliquod impedimentum con- 
tra reformationem huiusmodi publice, vel occulte, 
dircele vel indircele, verbo vel facto prestare pre- 
sumant. Mandantesque libi fralri Patriarca harum 
serie, ut eosdem impedientes excomuniealionis poe- 
nam huiusmodi incurisse et incidisse quando et 
quoliens opus fuerit declares, et adversus eosdem 
usque ad invocalionem auxilii brachii secularis 
inclusive (si opus fuerit) per eandem poenam cuni 
iilius aggravatione et reaggravalione auctoritate 
nostra procedas, non obslanlibus etc. prout in di- 
ctis lilteris aposlolicis lalius conlinetur. 

Datum Rorose apud Sactum Petrum, sub annulo 
Piscatoris, die XIII Januarit MCCCCCXXIIII, Ponti- 
ficatus nostri anno primo. 

Quare vobis omnibus et singulis pr»diclis, di- 
eta apostolica aucloritate, sub poena excomuniealio- 
nis latffi sententi» comittimus el mandamus ut di- 
clas lilteras apostolicas in ecclesiis vestris Inter 
missarum solemnia, diebus dominicis et festivis se 
mei in mense et saepe inter pnedicationes veslras 
populo pnedicla dcclarare debeatis, ut omnibus 
innotescat, et ne quis ignorantiam allegare possit. 
Et quod, dieta apostolica auctoritate, adversus om- 
nes el singulos ìnnobedientes et rebelles ex nunc 
proul ex lune, et ex lune prout ex nunc decla- 
ravimus et declaramus incurisse dictani poenam 
excomuniealionis de qua in diclis lilteris aposloli- 
cis, nec non beneQciis suis privavimus et privamus, 
et ad poenas pecuniarias ad arbitrium nostrum iuxta 
qualitatem delieti declarandas et ad pia loca conver- 
tendas condemnavimus et condemnamus, iuxta fa- 
cultatem nobis attributam vigore tam praedicta- 
rum quam aliarum aposlolicarum litterarum nobis 
emanatarum, prò debita executione dici» refor- 
mationis. 

Datum in nostro patriarcali palalio, die XV 
mensis Februarìì MCCCCCXXIIU. 

A dì 21^ Damenega. La malina fo lelo in 367 
Collegio alcuni avisi mandati al Doxe per V oralor 
dil marchexe di Mantoa, qual k auti dal suo signor e 
li manda a comunicarli, la copia dil qual aviso è qui 
solo ad litteram, zerca un diluvio di aque stale in 
Germania ; ma dal Collegio non fo crelo. 

29 
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In lettere di lirento, di 6 Fevrer. Da doto, 
io Àteoiigoa talli li fiami haDno fallo gnndissiiiìe 
inoodaliooi €( sumersioD, adeo che *i Danubio ha 
menalo ¥ia 9 vilaa, adeo che non si vede le vesligie 
dove siano siali. Tulle k genie erano io essi sono 
Sttmene; in alcuni allrì lochi le peKOoesooo fugite 
sopra tecli de le caie, el eia» oa?i sono siali con- 
duli a salnmeolo. Da la dia de Argeolina (eie) fino 
a Mena, sopra dillo fiume non si Iron poole aleu- 
no. El fiume del Reno ha inondali molli lochi. Irati 
quali ha sumerso la mila de una citi nominala Con- 
fluetlia. Et per le ioondation de aque, d vesto de 
Treveri venendo a la dieta é sia ooslrelto ritornar 
a caxa. In altri lochi sono aperti monti et minali et 
coperte molte ville et caslelle, et non óbetantilme 
his signis et prodigiis^ la opinion luleriana per- 
severa et aoeresee. li helvelii et le citi franche sono 
obstioatissiBM io tal heresia, et conducono molte 
terre de principi alle loro opinione, ita che indico 
per operalion humana sìa quasi imposibile ad estir- 
par tal heretica pravità ; ma missier Domine punirà 
eiim il suo flagello tal ddicto, come gii T ha co- 
■Mualo. Da Norimherg sono svisi come lurctii 
SODO coni in Croatia et menato via da doa milia 
anime. 

Di sier Zoom Maro praveditar m brexana 
Menerai^ date a Eeado, a dì 19. Come, havendo 
auto avìso che certi cavalli di Lodi erano ussiti e 
fatto alcuni danni in bergamasca apreaso Marlinen- 
go e in certa villa brusalo alcune caxe et fato certi 
prexooi, bavia mandato uno trombela a Lodi a do- 
lersi de questi danni al signor Teodoro Triulzi e al 
signor Federico da Bosolo. 

Di Crema, fa lettere^ di 19. Come Andrea 
da Krago li havia fatto intender aver auto comis- 
Sion da ¥ Armìngio di far ogni danno che *l poteva 
so quel di fa S'^snoria nostra, vedendo li nostri aver 
passato Ada eoo rexcrdto, et quello ha fato si scu- 
sa averto fatto di eomissioo di V Armiraio. 
367* Da poidìsnar fé Gran CcMisqo, fu feto una par- 
te presa nei Consqo di X a di 19 Setembrio 15*22 
zerca a quelli proibisse a tuor le arme, et pregeraoo 
li Signori di note, Cinque di la paxe e Cavi di se- 
slier, con molto dansufe etc E quesU li Cai di X 
fece lezer a notizia de tulli. 

Po posto per li Goosieri una gralia dinunda li 
fnli di san Salvador, e non fo in opinion sier Fran* 
eeneo Foecari il coosier, videtìeet de uno cambio 
hanno fatto di certa caxa contigna a loro monaslerio 
per sgrandir quello, qnal è oonditionata e li da assi 
più Gito et in slabile, tidélieet che 1 ditto acordo 



et permolalioo babbi luogo et sia ferma et validj. 
ut in parte. El fu presa. 

Fu posto per li Consieri e Cai di XL la parie, 
che sier Mareo Antonio Venier d dolor, decto ora« 
tor a Milan, possi esser deto fino el vadi a h sua 
Iqsalione, h qual eri fu presa in Pregadi et ave 4 
non sincere, 321 di no, 1013 di si, e fo stridi pre- 
sa, tamen poi visto le kze fopublidi non esser pre- 
sa perche la voi li , et fo ditto aodera uno 

altro Consijo. 

Nota. Il ditto sier Marco Antonio Venier dolor 
è sii expedito et batoli li denari li bisogna per dil- 
la sua l^tion, et 

Di Cffpri fo ìetfere, essendo it Doxe a Con- 
sejo, portate per il sonser in Histria di la nave 
patron Gabriel da Monte, di Delfini, vien di 
Cypro et portò lettere di qod rezimeuto, le ultime 
di .... Et se ave alcuni avisi e capitoli di lettere 
di Zuan di Noris cavalier, scrite a Francesco Zaearia 
è qui, la copia di qual capitoli noterò qui annlL 

Di Bergamo, vidi lettere di 19, hore 4. 
Qual dice cussi: questa malina, per lettere di 17, di 
campo se ha inteso la causa de la searamuza rt me- 
tersi in arme, vidtlieet che, essendo Marti passato, 
a di 16, andato a Milano lo illustrissimo s^^ior 
Duca, la causa fu come ozi havemo inteso per mer- 
cadanti et zentiiomioi milanesi per recuperar dena- 
ri, et nel ritorno dil signor Zanio de Media al cam- 
po dove aknava, francesi bavendolo per spia, uasite- 
no di Kagrassa con forsi 300 laoze et 200 ^uizari 
et lo asaltano, adeo che se difese gi^Uardameole 
ma li fii fom ritrarsi ad una badia apresso Bili, 
dove alocano li spagnoli, et cussi fu soccorso da 
essi spagnoli, et francesi se relirono, et li exerdti 
tulli se miseno in arme credendo far giomaU, ta- 
men francesi non h volseno far, el se relirorooo m 
Bii, et non fu alIro.El boxi, per uno venuto di cam- 
po se ha inteso non esser inovato cosa alcuna. ¥o 
dito grisoni far moveste, è una zansa, et si ha man- 
dato messi in qudle parti per intender il tutto, b 
quali ancora non sono ritornali ; ma ben si ha aviso 
che uno capilanio Tegen, qual ha rebeUato al signor 
duca de Milan, si ritrova a Chiavena con alcuni al- 
tri foraussili mitanesi e se diceva che volevano far 
fanti, tamen non hanno danari et ancora non hanno 
eominziato a fame per difiecto de denari ; li quali 
denari dicono aspd tardai duca dì Ferara. Et per avisi 
si ha da nostri che confinano con Yallolioa, che de li 
nnn ai fa movesla alcuna. Questa passata nocte, certi 
cavalli di quelli di Lodi sono scorsi apresso Marti- 
oengo a Cornova el hanno brusalo molle caxe et 
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stalle con ant mali ei fatto presonì circa !M) homini 
di quella villa, et menati seco alla volta di Castel 
Leone. Scrive, questa cita di Bergamo é posta in 
termine cbe non é da temer queste gente di Lodi, et 
si tien questa non sia volunti di capitani ma esser 
stali qualche gioto et forsi eiiam qualche bergama«- 
SCO per inimicitia, però che '1 signor Tbeodoro ha 
usato opUme parole al nostro cavallaro con liberarlo 
et restituirli le lectere intacte; siche presto si vederi 
che opinione sari la sua; la qual si la sari di ofender, 
troverano chi li risponderà, et per questo il prove- 
dilor Moro ha mandato un trombeta a Lodi. 

Si ave uno aviso per via di Mantoa di alcune 
inondation state in Germania, la copia dil qual aviso 
sari scripto di sotto, et quelli di Colico non lo 
credeteno. 

Di Padoa^ dil provediior Pexaro va in cani- 
pò. Dil 2onzer suo 11 e aspetta li danari promesoli per 
portar con lui in campo. 

E nota. Andò con lui secretano Conslantin 
Cavaza. 
268 * A di 22. La matina, fo lettere di campo di 
sier Carlo Contarini orator nòstro^ date ut 
supra, a di 18, hore 4. Come quel zorno haveano 
fatto consulto, et che il duca di Barboo t il Vieeri 
erano di opinione di andare di li Texìn et tuor Vi- 
gevene, et che M Goveroador nostro duca di Urbin 
havia rebaluto questo dicendoli il pericolo era di 
perder Milan e perder li alozaroenti dove sono, et 
di questa opinion fu il marchese di Pescara, don 
Hugo di Moncada et Antonio da Leva quali sono 
pratici nei mestier di le arme, et concluseno era 
bon segurar prima Milan e far 6000 fanti etc. Il 
Duca par sii in Milano. Item, scrive cbe in Vige- 
vene era entrato il signor Retizo di Cere con 1500 
fanti et fortificavano quel loco. Scrive non si fari 
fato d'arme se non con avantazo, e la matina dovea 
cavalcar il Govemador e Antonio da Leva per tro- 
var uno alozameoto securo, dove non si possi esser 
molestati da inimici. 

Vene V orator di Milan domino Francesco Ta- 
verna, perochè il cesareo non si sente, e disse haver 
lettere di Milan che 'I Duca atendeva a poner bon 
ordine in Milan di custodia, et che li eserciti dovea- 
no a di 19 passar di li da Ticino. 

Di CifprOt la terra fo piena, esser lettere di 

Zuan a eier Fantin Corner di la 

Piscopia, et altre lettere a uno Francesco Za- 
caria, di ultimo Decembrio. Acusano lettere di 
13 dito di Damiala, come al Cayro Achmat bassi si 
havia fato signor et havia rebellalo al Turco, et era 



con intelligentia de certi mamalucbi, et che V avia 
comenzi a stampar monede etc. Di tal nova tutta 
la terra fo piena, tamen non è aviso in la Signoria. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zoota or- 
dinaria, et vene do man di lettere di campo di sier 
Carlo Contarini, di 19, la matina e la aera, il suma- 
rio dirò di sotto. 

Dì Bergamo, vidi lettere di 20. Come è 
venuto do poste di campo, et per quanto si poi 
comprender, li eserciti sono per passar Tesino; ta- 
men non li é certeza alcuna. Et si ha per via di 
campo, el signor Renzo esser entrato in Vegevene 
cuiin una bona banda de fantarie per custodia di 
quella. Post scripta: Si ha lettere di Crema, come 
beri de nocte quelli de Lodi andono a San Colum- 
bano e tutto eri li steteno atorno, preseno la terra 
e la sachizorono, e finalmente per non haver potuto 
haver la roca, ne la qual erano retirati fanti 200, 
che erano a la custodia di quel loco, brusorono bona 
parte di esso loco, et poi con grandissimi (?) ritor- 
norono eri sera in Lodi. Et quel magnifico rector 
nostro di Crema ha mandato a Castel Lion a inten- 269 
der dal Birago capo di cavalli lizieri di francesi la 
causa che T havea mosso a far quel incendio sopra 
questo territorio bergamasco alle Cornove. Ha ri- 
sposto ciò haver fatto de comission de li superiori 
sui, et che si V esercito di la Serenissima Signoria 
non ritornerà di qui di Ada, era per far de simili 
et maggior danni nel bergamasco et cremaseo. É 
da credar il proveditar Moro fari provisione, per- 
ché quelli sono in Lodi non sono boni a far queste 
superchierie stante le nostre zente di qui di Ada, 
et se li venirano, forse si potrano pentire. 

Di campo, fodo man di lettere, come ho 
ditto, le ultime di 20, hore 19. Di coUoquii auti 
quid agendum, e in conclusion cbe haveano ber- 
minato di passar Tesin et andar ad alozar di li, e 
potendo aver V^evano intrevano là, dove è in- 
trato il signor Renzo di Zere con fanti 1500, come 
scrisse, si non, alozar a Gamballò overo Mortara, et 
il duca de Urbin goveroador nostro, il marchese 
di Pescara e il capitanio Arcon erano andati a so- 
praveder ditti alozamenti. Item, si atende a fortifi- 
car la custodia de Milan, al qual effecto il Duca era 
andato in Milan. 

In questo Consqo di X, fo foto alcune gratie a 
zentilhomeni debitori de le 30 et 40 per 100, su- 
spension di debiti etc. 

Item, feno la comission secreta a sier Piero 
Bragadin va Baylo a Constantinopoli, e datoli liberii 
dil modo dil spender per bisogno puMico etc. L 
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tem, si atende a trovar lì panoi d* oro, di veludo 
allo basso, raso, scarlalo etc per mandarli a Em- 
I>rain bassi, iusU la ricbiesU faU, costerà lerca du- 

eaU 2000. 

Di Creala, fo ìetiere dU Foicari podestà et 
capitanio, di 20. Come quelli di Lodi fanno danno 
sul creroasco e lui aver nundato a dimandarli sai- 
viicondutto per alcuni salumi, cbe voleva averli, et 
non ha potuto oblenirlo, tino quel Andrea da Bira- 
go minaza di far danno e tuttavia fa. 

In questa matina,da poi alcuni consegii e dispu- 
tatioo fate questi zomi nel caso di sier Zuan Fran- 
cesco Contarìni di sier Carlo ditto Ducato da san- 
l* Agustin, qual fu preso di retenir, incolpado di 
certa bararia fata a uno zenoese e vadagnato li da- 
nari, et si apresentò. Parlò sier Alvise Bon dotor 
avogador; li rispose sier Alvise Badoer avocalo; 
|M)sto di proceder la prima volta 12 di si, S 6 di no, 
8 non sincere, tlenufi 11 disi, 16 di no, 9 non sin- 
cere. Niente fu preso, pende in favor dil reo. 

Fo in Collegio questa matina V orator di Milao 
e monstre lettere dil Duca date in Milan a dì 
18, Come per (ulto Sabado il Duca bavia 6000 fanti 
pagali ; siche Milan sarà asegurato. 
•269 • Adì23. lA reatina, per tempo fo lettere di 
eampo^ di 20 hore 23. Come erano ritornati li 
tre andati di là da Texin, et visto li alozamenti mal 
segurì, haveano terminato non passar Texin, ma 
atender a fortificar Milan di presidio. Scrive sier 
Carlo Contarìni orator qual è in campo a Casiraoo. 

Di sier Zuan Moro proveditor general in 
brexana, di Boado, fo lettere. Come bavia leva 
Piero di L.ofigena con la sua compagnia di homini 
il* arme et quello posto in li Vrò, et mandato in 
Crema il cavalier di la Volpe con la sua compagnia. 

Di sier Piero daea'da Fexaro proemator 
proveditor seneraty date a Padoa eri sera. Come 
questa maliua si partiva per andar verso Brexa. 

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo pode- 
stà mio fradello, avi lettere, di 21, hore 4, qual 
scrìve cussi. U nostri voleoo passar Texin cbe a 
mi non piaze, tamen i hanno poi ditta deliberation 
inteso cbe H signor Renzo è andato in Vegevene 
con 1500 fanti; potria esser che questi i fesseno 
mutar pensier. Per quello intendemo, francesi tanno 
\ i«Muaria in Biagrassa |)er do mexi. Risona cbe i a- 
N{>ectano soccorso, che però non lo credo. Sono li 
i..>ni|ù molto aprosimati e dubito di qualche disor- 
dine, Dio ne aiuti. Francesi sono in loco segurìssi- 
ino. Zuoba, a hore 8, a dì 18 iulrò cavalli 400 in 
(^aravazo, preseno quelli fanti erano lì e par etiam 



babbino fato danno sul bergamasco. Vedo le cusie 
andar di longo, el duca di Milan non baver od du- 
cato, e ìegao quella parte bavera danarì strano vin- 
ddorì. In Milano voieoo meter fanti 6000; ma biso- 
gna pagarli, et vien el tempo de tutti; pensale eome 
anderano le cose. 

Di Crema, dil Fosca/ri reetor nostro fo let- 
tere, et mandano do lettere aule da Lodi^ urna 
dil signor Federigo di Gomgawa. Scrive che de 
cmtero fa virilmente contri la Signoria nostra, per 
aver cosi auto comandamento di monsignor T Ar- 
roiraio. L* altra scrive el signor Tbeodoro Tridzì, 
che mai Y haria creduto cbe rezerdto nostro dovesse 
passar Ada coutra la Cbristianissima Maestà, et sì 
agrevava non e^ser partito avanti di hoàL 

Scrive mo* il podestà di Crema. Che fl suo 
trombela venuto con le lettere ha ditto, che in Lodi 
si fortifica la terra, et cbe *l signor Federigo ha ditto 
voria cbe le nostre zente vi andasse per tuorlo, per- 
ché li mostraria bùn conto. 

Noto. In le lettere di campo scrive, li tre andono 
a veder lo alozamento di Gambalo, che voiet tuor 
il marchexe dì Pescara, eonduseoo non esser capaze. 
et il Govemador ha ditto non paserano Teiin, ma 
si bruseria il ponte de francesi sora Texin e si 
atenderà a segurar Milan. Pur il Viceré voria 
passar. 

Vene l' orator cesareo in Collegio, et nota, eri *^**> 
sera fo dati al ditto orator a conto di danari d dia 
aver altri ducati 6000. 

Di Mantoa, si ave aviso, per lettere dil Mar- 
chexe, di 21, serife qui al suo ambasadar, qual 
mandò a comunicarle con la Signoria una lettera di 
Mayno dil Maino, cbe di Cremona li scrive, che il 
castellan di Cremona bavia patuito con quelli è al 
governo di Cremona per nome dil duca di Mihn, 
die se per tutto il zomo seguente non li veniva soc- 
corso, che *l renderia il castello, e loro francesi e 
altri con loro robe salvi si partiriano, et che haveano 
dati li ostasi. Et e da saper, ditto castello era redolo 
in gran extremità di assedio, videlieet non aver 
dentro victuarie et maxime .... 

£1 poco da poi questa nova, vene lettere di Bre- 
xa, di 22. hore ... Con questo aviso instesso del 
ditto castello, sicbé fu crelo et é perletissima nova. 
É dil proveditor Moro dato in Roade. 

É da saper. L' orator cesareo ave audientìa con 
con li Cai di X, et credo zerca mandar securi li da- 
nari U dà la Signoria nel suo campo. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consn- 
lendum. 
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Di Brexa, api lettere di aier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 22, Come mandava una lettera 
aula di Cremona, qual li scrive sier Alexandre Mar- 
zello di sier Zuane capo di fanti, la copia é questa : 

Magnifke et dariasime domine hono» 
rande. 

Beri el magnifico gubemator di questa terra 
fu a parlamento con el castellan de la roca, et con- 
cludeleno che ancoi, non li venendo soccorso fino 
a ventidoi bore, contenta di lassarli la roca. Li capi- 
tuli sono, salve le robe e le persone, e se dentro de 
la roca se li atrovaseno alcuni dil territorio, che 
possino star a casa soa, e che in conclusione non 
siano in alcun suo preiuditio e possino aver cavalli 
e roba ne ¥ andar, ma t*on sui danari. Item, che 
siano custodito un amalato che resta de li sui; per 
il die tutta la note passala é sta gran guarda de fora 
de la roca per obviar el soccorso, e sperase che non 
venira alcun obstaculo, e che a le bore ^ se farà la 
ìntrata ; unde parendomi cosa degna de notitia, mi 
ha parso scrìver a vostra magnificentia, a la qual 
humiliter mi aricomando. 

Data Cremonae^ XXI Februarii 1524^ 
hora 21. 

servitor Alexander BIarzello. 

^70* Di Bergamo, fo lettere di 22, hore là. Da 
novo non li é cosa alcuna. Francesi stano reservati e 
non voleuo far movesla alcuna, et non usano più de 
li soi superbi movimenti. Et come scrìsse herì, lo 
illustrissimo signor duca di Urbin, ei marchese di 
Pescara, el signor Arcone erano stati fino a Vegeve* 
ne, Mortara et quelli loci per veder dove potevano 
alrovar alogiamenti al proposito : non se pò* saper 
ancora la deliberation. El provedilor Emo era a 
Piasenza et haveva tolto medicina, per quanto refe- 
rìscono alcune lanze spezate ritornate di li. 

Di campo, fono lettere di sier Carlo Con* 
tarini orator, di 21, hore 2L Come erano li ca- 
valli lizierì e altrì stati fino sopra li stecadi de ini- 
mici a Biagrassa, e non si haveano mossi. 

Di Franga, fono lettere di sier Zuan Ba- 
doer dotor e cavalier orator nostro, date a Mo* 
lines a dì 3 Fevrer. Come, essendo partito da 
Lion per andar a trovar la Chrìslianissima Maestà, 
in camino ave aviso di quella, che non venisse più 
avanti et li deva licentia venisse a repatrìar, man- 
dandoli salviconduti et patenti acciò non li fosse 
fatto in camino alcun nocumento. Et cussi ritornava 
a la volta di Lion. Il Re era e li scrìve la 



lettera a di 24 Zener, la qual si conteneva non vo- 
leva Sua Maestà più l'andasse da lui essendo sco- 
perti venetiani per soi inimici. Scrìve esso Orator 
che starà a Roana in Savoja fino babbi la licentia 
di repatrìar; et aver scontra in camin monsignor di 

la Moreta qual va e li ha ditto lui Orator 

é sta causa di la separation dil re Christianissfmo da 
questo Stado per le lettere V ha scritto, et che *l 
mandaria in Italia danarì. Et V Orator negando non 
haver colpa, rìspose che quando fo chiama V orator 
dil Re in Collegio, uno li disse che vui avevi avisà etc. 
Poi disse esso Moretn, che Texercilo cesareo tende- 
va a Fonterabia e V Imperador tornava in Aragon, 
e monsignor di Lutrech era partito di Baiona e ve- 
nia in Italia, e il re Cbrislianissimo tenderla a Paris 
per danari e havia inviato 5 tesorieri con danari, 
lamenlandosi che li nostri babbi soccorso Lodi etc. 

Fo parlato in Collegio di far fanti novi per me- 
terli in Bergamo, Crema et Brexa, e non si sparagna 
danarì. 

A dì 24. Fo lettere di Roma di V Orator 371 
nostro, di 20. Colloquii auti col Pontefice, et che 
il cardinal Volterà stava mal el era pezorato, unde 
in execution di le lettere di la Signoria nostra andò 
dal Papa exortando Soa Santità a requisition di la 
Signorìa voy dar il vescoado di Vicenza al revendis- 
srmo cardinal Pisani. Il Papa disse che 'I vederla ; 
ma che suo nepote cardinal Redolfi lo havia recbie- 
sto, ma che desiderava compiacer la Signoria, per- 
ché sta ben che li soi siano vescovi de le sue cila- 
de etc. 

Itfm, fono lettere dil ditto Orator drìzate a li 
Cai di X. Nesdo quid. 

Da poi disnar, fo Pregadi el leto le lettere so- 
prascritte. 

Di campo, date a Casirago, di sier Carlo 
Contarini orator vene lettere, date a dì 21, 
hore 21. Come hnveano quelli capitani terminalo 
mandar do cavalcate, una di la da Texin che il si- 
gnor Alvise di Gonzaga el .... a far uno effecto 
.... Item, di qua da Texin il signor Mercurio 
Bua condutier nostro con 100 homìni d* arme 500 
scbiopetierì et el qual va a cosa fatta 

Di Bergamo, fo lettere di sier Hironimo 
Barbarigo podestà e sier Toma Moro capitanio, 
di 22, hore 4, di questo tener. Ne referìsse uno 
nostro nontio esser stalo fino a Piur in Val di Set, 
ac etiam in Val Bergàgna, nel qual loco de Piur el 
capitanio Tegen ha il suo domicilio, et ha inteso |)er 
certo che per tutte le terre de le diete valle é fatta 



459 



unixiv, nsBBiio. 



460 



descripUoo de hDliid iastaoUaldel eapitaDìoTegeo, 
et cussi per la Val de san Jacomo perfino io campo 
Doldo a piedi de la moutagoa de Val de Ren ; le 
qua! ramane aseeodooo al ouinero di 4000. Da poi 
esso nuDiio Dostro é TeDuto a Cbiavena dove se a* 
trovi la persona de esso capitanio Tegeo, et li era 
etiam uno nominato missier Zuao da Husoco, quale 
se ha prtito de li per venire in Vallolina, zoé a 
Traooa et Morbino per far 900 schiopetieri, et in 
eflecto publieamente dioooo voler calar per questo 
territorio per andar poi più fazilmenle sema impe- 
dimento a la volta de lo exereìto de francesi in suo 
favore. Beo é vero che li dicti fanti sono descripti 
per levarsi subito giooto el danaro, et li capitani de 
dicti Tinti ancora non hanno auto un soldo. Era ve- 
271 * nuto 11 a Chiavetta uno capitanio francese el qual 
era eum el capitanio T^n ; ma non ha potuto io- 
tender la causa de la venuta sua. Dice eiiam haver 
inleso da quelli de caxa del ditto capitanio Tegeo, che 
esso capitanio ha refudalo la provision che Thaveva 
da la Cesarea Maesti de rayoes *200, et che la co- 
rona de Pranza lo ha fatto suo capitanio el li lia 
donato 500 scudi di provisìon a V anno in vita sua 
e di sui Ooli, quando ne baveri per esser senza. £1 
stante questi movimenti, havemo scrito al magnifico 
proveditor Moro volesse mandar qualche numero 
di fanti in questa citi, acciò in ogni occorrentia po- 
tessemo far el debito nostro, et custodir questa 
citi, ne la qual non si trova sdum che li 600 fanti 
pagadi, con i qual mal si poi guardar un tanto cir- 
cuito, come è questo. Ben li sono etiam 300 schio- 
petieri de le valade, di qual si poi br poco fuoda- 
damento per esser sta altre volte experimentadi, e 
non sono mollo apti a simel difese cUam quando 
sapesseno inimici atrovarse in le loro valade, impos- 
sibil saria si potesseoo retenir de qui. El qual ma- 
gnifico Proveditor tia risposto che si scrivi a la 
Sublimità Vostra, et havendo ordine da quella lo 
exequirà. Per un* altra scrive, quando acadesse el 
bisogno, si pooeria eum le gente in qualche loco li 
paresse più a proposito per prestame favore. Per- 
tanto scriveno, aedo se degni per ass^rar le cose 
sue eoroeterii non ne babbi a mancare de ogni pre- 
sidio. Et giongendo li danari a li grisoni, si poleno 
reputare esser presto in queste parti. Nuì non man- 
cheremo de tenìr exploratori io quelle bande, e di 
tutto aviseremo et eUam a li magnifici Proveditori, 
come havemo fiilto etiam di questo adviso. 

Da poi scrita, ne é sopragionto uno altro nuntio» 
quale aferma quanto é referito per 1* altro nuntio, e 
de più che haveano dato alcuni pochi danari ad essi 
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grisoni per intertenirli, e aflermative dicono voler 
calar per questo territorio. 

Di 9ier Zuan Maro pr&vedihr wmiral in 
brexana^ date a Boado^ a A 32, kore 4. Come 
il govemador di Cremona li scrisse di bore 23, che 
r andava a tuor il possesso del castello, liem^ di 
certo danno fato per cavalli sono in Lodi sopra il 
brexan a Villachiara, con broxar coverti eie /few, 
el dito Proveditor scrive e manda le copie dì lellere 
scritte a Lodi, et io la soa lettera par che lì dica 
fradelli etc per la bona pace et amìdtìa ha h Si- 
gnorìa nostn con la Christianissima llaiesti doieo- ^'^ 
dosi di danni fatti in befpmasca etc El il signor 
Theodoro Triubi, qual fo govemador nostro el e 
in Lodi, li risponde come é bon servitor de la Illu- 
strissima Signoria et testimonio é il podestà di 
Crema, et che 'I non poi più e si voi parUr de fi, et 
che vera grisoni et altre zente e bri danno sopra 
li nostri territoriì per aver fallo passar le aeole no- 
stre Ada etc. J/em, el signor Federato da BoBolo 
scrive come, essendo eoi Christìanissimo re, non poi 
far di manco di far bona guerra, el fin bora é an- 
dato inlertenuto, ma che di qua in driedo fari quel 
mal si potri etc, e si scusa. 

Nota. In le lettere di campo, in li consulti fatti, 
par sier Cario CoiiUrini orator scrìva che 1 doca 
di Barbon, il Viceré et il capitanio Arcon volevano 
passar di li da Texin, dicendo non haver danari da 
pagar le zente eie II nostro Govemador, raarchexe 
di Pescara, don Hugo di lloncada et anche Antonio 
da Leva erano di opinion non passar per non meter 
a pericolo, e su questo il Govemador fu a parole 
col duca di Barbon ut in litteriSy e li disse non li 
pareva metter il slado di la Signoria a sharaio. /- 
tem, domino Himnimo lloroo, qual é in campo, 
ha ditto il doca di Hilan stentava a trovar danari 
per met*er in ordine llilan di fantarie, e molti fanti 
non haveano voluto danari etc II qual sier Ovio 
Contarini disse che la Signoria era contenta pagar 
le sue sente e star su h spexa di qui da Texin per 
non metter le cosse in pericolo, et sì iada molto 
aver fatto eie 

In le lettere di Franga di prima et 4, dil 
Badoer orator date a MolintB. Scrive oome mon- 
signor lloreto erano venuto de Italia e andava a 
trovar il Re, e colloqoìi aotì insieme» che luì Ontor 
era sii causa per aver scrito a la Signoria il Re non 
havia danari etc Itam^ fa lettor li scrive il Re di 

34 Zener da Li scrive che lo mandò a 

chiamar da Lion che 1 venisse da lui ; ma bavendo 
nove de Italia la Signorìa aver fatto passar le soe 
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zeote Ada, non accadeva più, et però li deva licen- 
lia di repatriar et li mandava le palenle, acciò an- 
dasse securanienle. Il qual scrive vignirà in Savoja 
et 11 aspelerà la licenlia. Scrive, il Re andava a Paris 
per aver danari, però che quelli li haveano mandato 
a dir che nun devano danari per noncii, ma al Re 
proprio, overo a qualche principe. Jtem^ è avlso le 
zente cesaree venivano sotto Fouterabia. 

Di Soma, di 20^ è questo aviso. Coma do 

cardinali, videlicet li havia dito la 

Signoria si vardi a venir a zornata, perché essendo 
nostri roti saria persa Italia, e( il Papa li disse che 
r non credeva si venisse a la zornata per esser cosa 
molto pericolosa, e che francesi sariano contenti di 
^7*2* la trieva, e li spagnoli dicono etiam loro la fa- 
riano ; ma il re d* Ingallera per niun modo voi si 
fazi alcun acordo etc. 

Vi Srexa, fo lettere, ài 22. Come 60 cavalli 
et 60 fanti di quelli erano io Lodi e ussiti e passa 
Oio, e venuti sul brezan a Villachiara, et hanno 
bruxato caxe e fato assai danni. Jfem, scriveoo 
avisi ault per via di Valcamouica di motion fanno 
grisoni di venir zoso da 7 in 8000 in favor dil re di 
Pranza, e mandano li avisi. 

Di Spalato, di sier Zuan Batista da Molin 
eonte, di 11 fo lettere. Come quelli primi turchi 
assediavano CUssa, che niun vi poteva intrar. Item, 
che rhoste grande col saozaco veniva, però era boo 
mandarli il presente per la Signorìa di ducati 80, 
come fu fato a V altro etc. 

Di Cypro, di sier Domenego Capello luogo- 
tenente, sier Piero Venier e sier Domenego da 
Mosto eonsieri, date a Nicosia, a di ... . De- 
cencio fo kto le lettere. Di quelle oceorrentie, et 
r aviso del Cayro aver muta stato, sicome il capi* 
tolo sarà qui soto aootato. 

Et nota. Non fo leto li altri do capitoli di Cypro 
partieular zerca queste cose del Cayro, qualli sarano 
qui sotto posti. 

Fu posto per i Savii una lettera a sier Zuan Ba- 
doer dolor et cavalier orator io Fraoza io risposta 
di sue, che, poiché la Chrislianissima Uaesti li ha 
mandato la licentia, che 'I vegni a repatriar. Fu pre- 
sa et ave tutto il Consejo. 

Fu posto per li ditti una lettera a sier Carlo Con- 
larini orator in campo laudando l' opinion dil si- 
gnor Governador di non voler passar Texin et an- 
dar riguardosi, perché in questo consiste la salva- 
tion de li exerciti; però vadioo intertenudi, con altre 
parole etc. Ave lutto il Consejo. 

Fu posto per li dilli, che il Collegio babbi liberla 



di far 3000 fanti alenlo le occorrentie presente, 
solto quelli capi li parerano, per ponerli in le terra 
di Lombardia etc. Fu presa. 

Fu posto per li ditti, atento li bisogni presenti, 
mandar a far 400 cavalli di stralioli in Levante. 
Item, de prctesenti se fazi '200 baleslieri a cavallo, 
come parerà al Collegio. Fu presa. 

Da poi licentiono Pregadi a bore 24, et restò 
Consejo di X con la Zonta di Roma, licenliati li pa- 
palisi!, et lezeno le lettere di Roma drizale a li Cai 
di X. Tamen non sorisseno a Roma, ma ben in cam- 
po, Steno 6n bore 3 di note. 

Fo mandalo ducali 8000 a sier Piero da Cu* da 
Pexaro procurator, va Proveditpr in campo, qual 
ozi dia esser a Verona. 

In le lettere di Roma 18, 19,20, olirà quello 373 
ho scritto di sopra, è queslo aviso. Che il cardinal 
Cortona intimo del Pontefice li faavea ditto a' esso 
Orator nostro, che '1 scriva a la Signoria che quella 
scrivi in campo li nostri se abslegnino di venir al 
conflitto, dal qual dependeva la salute de Italia, et 
che *1 Papa havia ditto fio pochi zorui se intenderà 
di buono. Scrive, francesi vorìano le Irieve proposte 
per il Pontefice, e lasaria al duca de Milan lutto di 
qua da Texin, zoé Lodi che loro tieoeno, et di là 
loro tenisseno. Et il Papa mandava uno homo al 
Viceré in campo per exortarlo a non venir al con- 
flito con francesi. Item, come erano zonti doi, vien 
di Franza, Sigismondo et uno altro. Scrive etiam il 
preditto cardinal averli ditto per niente non se cam- 
bali, perché venza chi si voia di loro, quel vincerà 
resterà signor de Italia, e non fa per il Papa né per 
questo Slado. 

Di campo, di Vorator Contarini, date a De- 
xà, a dì 21, hore 6 di note. Come essendo in con- 
sulto per tuor alozameuto, il signor Hirooimo Mo- 
roa li disse in la orediia : Milan é mal in ordine di 
custodia; benché il Duca babbi danari da pagar li fan- 
ti, quelli non li voi star. Scrive, il duca di Barbon é 
desideroso di confliger, ma li altri signori no, né 
etiam voleno più passar Texin ; benché 'I Viceré 
babbi dito non li par a proposito di star cussi, pur 
sono sferditi mediante le raxon ditte per il Gover- 
nador nostro, et hanno proposto di tuor uno altro 
alozamento; et che Beuret era partito per Roma, e 
il Governador tien sieguirà le IrievéT Come erano 
cavalcali di là da Texin Alvise di Gonzaga e il conte 
Mercurio con 100 homini d' arme et cavalli lizieri 
ei andati verso francesi. 

Noto. Per il Consejo di X, fo scrito con la Zpn- 
!a di Roma a T Orator nostro in corle^ coane nui 
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disuaderemo a la zornata e cossi fasi Sua Santità 
con scriver brievi, che Sua Beatitudine sarà inimico 
a quelli la vori far, perché in questi consiste la sa- 
lute de Italia. 
373* Di campo, di Raphael GraUano, date a 
Casirago a di 21. Come beri el signor Duca no- 
stro passò Tesino insieme con el marcbeze de Pe- 
scara e eum alcuni schiopelìeri, e( andooo tre o 
quatro milia di là da Vegeveue dove siano inimici, 
et li andorono apresso, e loro non si lasorono mai 
veder, el fano o per malitia o per villate, che haven- 
do hauto socorso di 3000 svizarì et aspectandone de 
bora in bora de li altri, et 400 lanze, (pare) che ne 
voliano asecorare per tirarne a la tratta. Beri, essendo 
etiam esso signor Duca partito dil campo per andare 
e veder li inimici, nel nostro campo si atacò un foco 
grandissimo tal che si brusò più di 100 case, et su- 
bito si levò tal Tento, che le case che sono coperte 
di paglia se impiò e il foco era tanto veloce che li 
ochi non poteano resistere a sequitarlo. Et essendo 
noi a cavallo per remediare correndo con li cavalli 
di caxa in caia, più correva il foco, siche a li 20 di 
Febraro é stato diluvio di foco. Fast seripia. In 
questa bora, per uno francese el qual dice esser ca- 
meriero dei Re, che alogiò una note in Martinengo, 
dice andava a la via di Roma, qual è stato preso da 
alcuni capelletj, si è inteso che questa matina, se el 
mal tempo non impediva, francesi voleano aco- 
starsi a Milano et piantarli le artellarie et batterlo 
et darli bataia, et cussi tulte le gente che haveano 
in diversi loci le faceva prestamente venire a la via 
dil loro campo. Si existima, o che si voliano andar 
con Dio, overo che voliauo andar a tuor la peoilentia 
da milanesi de suoi peccati, però che milanesi é 
disposti più presto morire che venire in potestà di 
francesi; dove vi è 16 milia schiopetieri et "20 milia 
forestieri (eie) da homini da guerra, siche si tien in 
Franta lùanzerano. 
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di ima ietterà data in Napoli a dì 13 
Fébraro 1523 (I5*i4) senta per Gian Paolo 
Qambaiota da Milano, drisaia a Hironimo 
JDedo seeretario dneal. Narra la morte e il 
funere de la illnsirissima duchessa di Bari 
fo figlia di re Alfonxo di Napoli et moglie 
dil duca Zuan Oakaso Sfor»a duca di Mi- 
lano et soeero dil re di Poiana. 

Da poi eh* io gionsi qua, sempre questa nostra 
illustrissima trovai et è stata indisposta, e 
benché sua signoria coroparesse el stesse alata, 



nondimeno trisla si risentiva et 1* animo la portava, 
e cussi di continuo andava declinando. Le sopra- 
gionse al fine tal indisposilione et accideote, che 
otto giorni ha contrastato con la morte, e da quella 
importuna heri ad bore 18 Vt fu convinta e rese il 
spirito a Dio, prima receputi tutti li catolid sacra- 
menti. Già havea ordinato il testamento et codicilli 
soi, bessendosi ricordata di beneficiare soi servitori 
et servitrice, come voi sia satisfacto. 

Passata che fu, il corpo felicissimo fu levato el 
riportato li vicino ad una logieta, dove siete la oode 
acompagnata de molti sacerdoti. La matina avanti 
giorno a la camera propria fu celebrate 30 messe 
con divini officii. 

Circa le 16 bore tutti li geotilomini, officiali, ser- 
vitori di caxa con le gnmaie et capuzi in capo si 
trovono ad ordine ad una gran camera, tutte le Si- 
gnore, damicene e servitrice ad un* altra. Fu parala 
una sala grande di bellissimi panni di razo, al capo 
posto uno alto leto coperto di brocato, che saliva 
tre scalini, et sopra el capo pur omameoto di bro- 
cato d*oro. 

Grca le 18 bore, tutti li gentilomini et quelli di 
caxa furon cliiamati a dieta sala, e per orduiecir- 
cu$neirca si corcaro in terra; intertanto aboudavaoo 
li signori et gentilhomini et similmente le donne. Lo 
signor duca di llontalto, signor marcbexe de Lidio, 
signor duca de llalfe et molti altri come parenti, 
la signora duchessa di llontealto, fai signora con- 
tessa di Venafre, la signora marchexa de Licito, la 
signora duchessa di Malfe, la signora marchexa de 
Bitunte et altre. 

Circa le 20 bore, fu levato el felicissimo corpo 
da la logieta et acompagnato da 1^ genlilhomeni di 
Capuana, venti pagi cum lanterne eum soe gramai- 
ge et cjpi scoperti ; sei gentildonne di eaxa 4 vec- 
chie ei due dtelle, et portato sopra dido ledo dove 
stavano le done asentale sopra K gradi et dui pagi 
al lato, li facevano vento eum el ventaglio. 

Sua signoria illustrissima vestita in habìto be- 
retino mouicale cum la corona in capo, benché non 
tutta corona, ma quasi forma, designando la natiooe 
reale et matrimonio ducale, Da una banda de dieta 
corona una palma d* oro, da ¥ altra l' oliva, lo fed 
dò come usano li signori nostri in lliiano. Aprcsso, 
in dieta sala vene tutti li baroni, signori et genti- 
Ihomeoi. 

Circa le ventidue bore, lutti li gentilhomini di £.71 * 
caxa dil maiordomo si levaro, e scoperto il capo 
basaro eym rivcrentia la mano a la Ulustrissiaia, et 
de grado in grado andavano basando quelli dil Coo* 
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silio. Ivi era ornato el leto morluario con una richis- 
sima coperta di brociilo rizo bianco, cum le bande 
di brocato d* oro in piano, sopraposte le arme reale 
et ducale. Et circumcirea sederò in terra tutti 
quelli di caxa eum soi capuzi in capo. Andaro le 
done di caxa al felicissimo corpo, dove scapitiate 
tutte baxaro le mane a sua signorìa illustrissima. 

Circa le vinlitrè bore, el dicto corpo fu da dodici 
baroni e gentiihuomini di Capuana levato et portato 
aba^so, acompagnalo da le prefate done de caxa et 
forestere, de li parenti e parente diete, dal signor 
conte di Santa Severina locoter>ente de lo illustrissi- 
mo signor Viceré eum tutto el Consilio, lutti ba- 
roni, signori etgeulilhomeni di tutti segii di Napoli, 
et riposto sopra dicto lecto. 

Ivi tutto el clero de Napoli, preti, frati Trance- 
schiniy domenecliini, augustini et altri eum tutte le 
confraterie di batuti,et levato dicto felicissimo corpo 
da li predicli, s'enviaro verso Sancto Dominico, dove 
sua signoria illustrissima si era lassata : le done la 
acompagnaro infino a la porta del castello, tutti li 
altri a la cbiexa. 

Li singulti, strepiti de lamenti, lacrime, stridi et 
sospiri, che da T bora che spirò fino a 1* ultimo fu 
tale, die parea cadesse el cielo. Ha doctate queste 
creale sue dona Ixabela mia figlia et 8 altre signore 
damicelle de mile ducati Tuna. Uulte altre de ducati 
300, et altre de ducati 50. A le madone antiche, chi 
200, chi 100, chi 50 ducuti intmta perpetua. Simil- 
mente a li gentilbomini alcuna cossa e li cavalli de- 
stribuiti. Et sapia vostra signoria, che de qualro 
jorni avanti che si atrislasse molto ragionassemo de 
vostra signoria et dì quella patria. Staremo qui 
qualche mexe et forsi anni, perché a Milano non 
Simo per poter andare per la indispositione dil 
paexe. 

^75 In questa matiria, in Quarantia Criminal fo sul 
caxo di sier Zuan Francesco Contarìni di sìer Carlo 
da santo Agustin, et parlò sier Alvise Badoer suo 
avocato in risposta di l' Avogador sier Alvise Boo 
dolor, qual il zorno avanti avia partalo et posto di 
proceder. Ave 14 di proceder, 17 di no, 6 non sin- 
cere tutte do volte ; et e il secondo Consgo, siche si 
lieo sarà asolto. 

Item^ preseno li Avogadorì di retenir sier . . . 
. . . Zorzi di sier Zuan Maria, per aver ferito Mu- 
scatello capitanio per avanti, 

A dì 25. Fo san Matio et fo pioza. La matina 
fo lettere di Brexa di rectori, et io avi di 23, 
hore 4. Come certo il castello di Cremona si bavia 
I Viarit di M. Sanuto. — Tm. XXIV. 



reso al Duca, in lo qual era 70 fanti mezi morti per 
la fame palida, el 90 altri fanti amalati. Tamen in 
la signoria non era tal aviso. 

IH sier Zuan Moro proveditor general in 
brexana, di 20, hore . . . Scrìve in consonantia la 
dedilion del ditto castello di Cremona. Item, ha 

aviso grìsoni baveano 

Di campo, di eier Carlo Contarini orator 
di 22, hore 18, da Castrano. Come la cavalcata 
dovea andar, afento quelli de Vegevene lo intese, 
treno certe artellarìe, et essendo sta scoperti era 
ritornata, re infeeia. 

Di Bergamo, vidi lettere di 23, hore 16. 
Come in quella bora sono gionte lettere di campo 
di 93, hore 18 di T orator Contarini, per le qual 
advisa che eri di nocte zerca hore IO francesi cor- 
seno fino sopra li repari per prender le sentinelle 
et guardie; et che quella matina, havendose udito 
lirare alcuni colpi de artellaria grossa, se dubitava 
de qualche arsalto, tamen se intese erano stale ti- 
rate a Vegevene per far segno le victuarie non ve- 
nisseno rispetto una nostra cavalcata era de li da 
Ticino. Et che in quel bora era gionlo al dito Orator 
uno messo dil duca di Miian, con aviso che a di 91 
forono posti II obstasi per il Castel de Cremona, et 
che ad hore 99 se dovea render. 

Fo expedito per Collegio in questa matina do 

contestabili con 300 fanti V uno, chiamati 

In le lettere di campo, di 22. Scrive il 
campo nostro do volte é stato in arme, zoé la note 
et avanti di, e questo perché francesi preseno le 
sentinelle dil campo yspano; ma poi tulli tornorono 
a li soi alozamenti. liem, che Alvise di Gonzaga re- 
feriva che 'I signor Renzo eh* é in Vegevene, inleso 
il suo passar Texin, avia avisato le victuarie non 
veniseno. Item, che dieno far un consulto in cam- 
po. Item, hanno dal duca di Milan, aver auto il 
castello di Cremona. 

Di Boma. di 20, vidi lettere di Marin da 975 
Po0o drieate a Francesco Spinelli, qual scrive 
cussi. Il Nostro Signor in questi zorni non siete 
bene, ma era fredimenti, bora sta bene; el l'Oralor 
nostro, perché si amalo doi in caxa, per paura di 
peste, che alquanto pur molesta in questa terra, 
andò a star a le vigne del GrimanL Tamen non ésti 
altro, e risolta in tenconi (sic) el é tornato a casa ; 
ha tanta paura ch*é una cosa incredibile. Il cardi- 
nal di Voliera sta pur male. Il cardinal Redolfi 
havea fallo parlilo in questi zorni con il fratello dil 
vescovo di Voliera per haver il regresso, tamen il 
Papa dà pur speranza al cardinal nostro Pixano, et 

30 
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k) credo che, occorreDdo, esso csitiioal baveri il ve- 
scoi di ViceoEi, ma con la pensione ; pur non siamo 
ancor ben chiari, ma spero che sarà cosà. Francesi 
dicono aver data una speluzata a spagnoli, et anco 
aspeclaao svizeri : Mio sia quello che provedL 

Da poi disoar, fo terminato far Colico di SaTii, 
iamen parse sul (ardi al Collegio di chiamar oà 
Pregadi e( provar li pie» di 4 banchi, che dicco dar 
le sqpirtade justa la parte, ci iar referir li capitani 
de le galle de viaii, perochè li Savii ai ordini voleno 
metter le galle de Barulo e Alexandria. 

Adunca ozi fo Pr^di et kto queste lettere, 
iamm di sier Zuan Moro provedilor zeneral in bre- 
xana non si ave la consignation dil castrello di Cre- 
mona» et io r ho per certa per lettere di sier Anto- 
nio Sanudo podestà di Brexa mio fradello, di ^3, 
bore 24, come ho scripto. 

Fo poi provado li piezi di 4 banchi, videìic^t 
Pixaé^ Capelli e Vendramìn, Prioli et Bernardo e 
totlÀ romfieBO. Mancò a balotar do piezi per esser 
li noiBì non posti il vero, videlicei di sier Antonio 
Grimaà qu. sier ffirommo, qu« sier Michiel et sier 
Dooido ItaraeUo: qu. sier Zuaoe, qu. sier Doittdo 
si conaerà li nomi veri. 

Da poi, sier Filippo Baxadona venuto oapitanip 
de le galle di Baruto referile^ et laudò li Patroni et 
tatti etc.. e fo prova i Patroni : 



Sier Zuan Nadal, qu. sier Bernardo. 
Sier Antonio Badoer di sier Jacoroo. 



145. 1 
140. 3 



ifem, sier Santo Gonlarini venuto capilanio di 
le gaUe di Alexandria, referi e ben laudò i Patroni e 
tutti do fo providi: 



Sier Antonio Contarini di sier Ferigo 
Si^ Stai Palbi, qi^ sier Zacaria . . 



139. 1 
146. 1 



376 i^»t:^te9(moU(yfrcboAicndeUpies^ 

banchi^ inexecution de la fark presa a di 
IH Zugno 1523, 



imr Alviie 



Banco di Fùsani, 



piocurator, qu. [ai%r 



mM 



Biejri, 



Sier Poto Donaik), qu. sier 

Piero ducali 2000 147. 6 



Sier Stefano e Theodoaio Con- 
tarini, qu. sier Bernardo . ducali 

Sier Jacomo Michiel, qu. sier 
Hironimo 

Sier Michiel Morexini, qu. sier 
Piero 

Sier Polo Nani, qu. sier Zoni. 

Sier Zuan Francesco Justinian, 
qu. sier Beneto . . . . 

Sier Nicolò Duodo, qu. sier 
Marco 

Sier Vicenzo di Prioli, qu. 
sier Lorenao. 

Sier Antonio di Prioli, qu. 
sier Marco 

Sier Hironimo Justinian, qu. 
sier Beneto 

Sier Zuan Corner di sier 
Zona cavalìsr, procurator 

Sier SDuan Franoasco Lere- 
dan, qu. aior Mare* Anto- 
nio. 

Sier Bernardo Capeiio di sier 
Lorenao 



46n 



2000 141.3 



> 2000 135.1G 



2000 
-2000 



138.10 
149. ù 



2000 r34.1S 



2G00 
2000 



142.12 
140.11 



2000 144. 8 



1000 133.11 



20OO i4a 



2000 140.10 



2000 14211 



^ununa dittali 2^000 



Bameo di iVMa. 



Sier Antonio di Prioli qu. 
sier Marco, qu. sier Fran- 



ici 12 



Sier Alvixe Pixani procura- 
tor, dal Banco . . . 

Sier FnnoesQQ di Pridi prò* 
curaior, e sier Ferigo, 
quL sier Znan Francesco . 

Sier Benito di Prioli, qu. sier 
Francesco 

Sier Matìo di Prioli, qu. sier 
Franepeo 

Sier Vetor Grimani procura- 
tor, qu. sier Hironiaio^ qu. 



ducaU 2000 132. S 



Sier Polo e sier Hironimo di 
Prioli, qu. sier Domemga 

Sier Vieemo di Prioli, qu. 
sier Lorenao 



2000 13S. 5 



2000 



aooo 



138. 3 
i3L 3 



21000 



1000 



131. 7 
133. 4 



m» 13&4 
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Sier Ferigo Contenni, qu. sier 
Àtnbruoso 

Sier Francesco e sier Zaca- 
ria Barbaro, qu, sier Da- 
niel 

Sier Zuan Capello, qu. sier 
Lorenzo, qu. sier Zuane 
procurator 

Sier Antonio e sier Ànzolo 
Corer, qu. sier Zuane. 

Sier Zuan Corner di sier Zor 
zi cavalier procurator. 

Sier Zuan Emo, qu. sie^ Zor 
zi procurator . . . 
276 ' Sier Pantitì Corner, rju. sier 
RironiR)^ 

Sier Jacomo Malipiero, qu 
sier BirDDimo,qu. sier Ja 
corno 

Sier Ferigo Gòntarirti, qu 
sier Alvise, qu. sier Fc 

rigo 

' Commissaria sier Alvise Lo 
redan, qu. sier Polo . 

Sier Andrea Diedo, qu. sier 
Antonio 

Sier Antonio e sier Mann 
Capello, qu. sier Batista 

Sier Alvise DolOn, qu. sier 
Hironimo,qu. sier Nicolò 

Sier Francesco Sanudo, qu 
sier Anzolo .... 

Sier (sic) Hironimo de Ao 
drea mercadante . . 

Sier Alvise dì Prioli, qu. sier 
Marco, qu. sier France 
sco 

Sier Piero Soranzo, qu. sier 
Zuane, qu. sier Vetor dal 
Banco 

Sier Alvise di Prioli, qu. sier 
Marco, qu. sier Francesco. 



ducali «000 131.11 



9000 133. 6 



3Ó00 
2000 



1S7, 8 
133. 5 



2000 129. 2 



2000 



2000 



113.20 
Ite. 8 



1000 120. è 



2000 115. 4 



1000 112. 4 



1000 120. 2 



2000 118. 7 



iOOO 117. 7 



2000 110.10 



1000 123. 5 



1000 118. 8 



1000 ne. 3 



1000 117. 4 



Summa ducati 50.000 



BflittBO di Semardi. 



Sier Mafio Bernardo, qu. sier 
Francesco 



91.61 



Pie$i 

Sier Andrea LtoD procu 
ralor .... 
non Sier Doni Mareello, qu 
sier Zuane. . . 

Sier Nicolò Bernardo 
qu. sier Piero. . 

Sier Stefano e sier Theo 
dosio Contarini, qu 
sier Bernardo. . 

Sier Polo e sier Biro 
nimo di Prioli, qu 
sierDomenego . 

Sier Zuan Soranzo, qu 
sier Marco. . 

Sier Tadio Contarini, qu 
sier Nicolò. . . 

Sier Francesco Erìzo, qu 
sier Filippo . . 

Sier Lunardo Justinian 
qu. sier Lorenzo. 

Sier Piero Bernardo, qu 
sier Hironimo. . 

Sier Carlo Dooado, qu 
sier Jacomo . . 

Sier Francesco Mofeeui 
go, qu. sier Piero 

Sier Marin Contarini, qu 
sier Bortolomio . 

Sier Andrea e sier Piero 
da Molin, qu. sier 
Marin 

Sier Zuan Francesco Lo- 
redan, qu. sier Mar- 
c' Antonio. . . . 

Sier Nicolò Bragadin , 
qu. sier Andrea . . 

Sier Francesco e sier Al- 
moro Moresini, qu. 
sier Antonio . . . 

Sier Francesco Braga - 
din, qu. sier Vetor . 

Sier Zuan e sier France- 
sco Zane, qu. sier An- 
drea 

Sier Hironimo da Molin, 
qu. sier Marin . . 

Sier Francesco di Prioli, 
qu. sier Lorenzo . . 



du 



ali 1000 132.19 



1000 — .— 



1000 142. 5 



9000 140. 2 



2000 140. 3 

1000 133.14 

2000 133. 8 

2000 135.11 

IOOO 136. 9 



1000 
2000 



137.12 
103.44 



1000 132.12 



1000 111.28 



1000 130.14 



2000 137. 4 



1000 101.44 



1000 116.24 



1000 114.30 



1000 



1000 



120.25 
125.23 



1000 140. 6 
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Sier (sic) tfarc'Aoto- 
DÌo Arnold!, qu. sier 
Francesco mercante 
di Seda .... ducati 1000 lOS.U 



Summa ducali 28.000 



377 * Banco di Capelli e Vendramini. 



Sier Silvan Capello qu. 
sier Lunardo, e sier 
LucaVendramin qu. 
sier Alvise. . . . ducati 



. . . 123.19 



Piesi : 

Sier Lazaro Mocenigo, 

qu. sier Zuane . 
Sier Vicenzo Capello, qu 

sier Nicolò . . 
Sier Alvise Barbaro, qu 

sier Zacaria cavalier 

procurafor. . . 
Sier Antonio Capello, qu 

sier Lunardo . . 
Sier Zuan Soranzo, qu 

sier Marco. . . 
Sier Ferigo Contarini, 

qu. sier Zuan Alvise 
Sier Polo Nani, qu. sier 

Zorzi .... 
Sier Michiel Morexini 

qu. sier Piero. . 
Sier Marìn Contarini, qu 

sier Bartolomio . 
Sier Piero Duodo, qu 

sier Francesco . 
Sier Audrea Arioiondo 

qu. sier Alvise . 
Sier Zuan Antonio Venier 

qu. sier Jacomo Al 

vise 

Sier Marco Yendramiu 

qu. sier Polo, qu. Se 

renissimo . . . 
Sier Francesco, sier Zuan 

Coolarini, qu. sier 

Alvise, qu. sier Ber- 

fuzi procurator . . 



ducati 1000 149. 4 



1000 151. 2 



1000 103.51 

2000 144. 9 

1000 131.20 

1000 132.14 

1000 149. 4 

2000 142. 5 

2000 116.32 

lOUO 143.10 

2000 103.53 



1000 107.43 



2000 140.13 



Sier Uironiroo Jusliuian, 

qu. sier Beneto . . 

non Sier Antonio Griroani, 

qu. sier Hironimo, 

qu. sier Micliiel . . 

Sier Fanlin Corner, qu. 
sier Hironimo. . . 

Sier PoloTrivixan e Ggli, 
qu. sier Vicenzo . . 

Sier Bernardo Capello, 
qu. sier Lorenzo . . 



ducaU 1000 135.11 



1000 — .— 



> 2000 140. S 



ji 2000 145. 5 



9 1000 147. 5 



Summa ducati 26.000 

Dd Zanie, di sier Nicolò Trun proveditor 
fo telo lettere, date a d% 21 Zemtr. Come ha nova 
che quel sanzaco di la Horea era sii chiamato dal 
Signor (ureo, che *l vadi suso sopra br Natòlia cbe 
1 voi far exercìto conlra el Sophì. 

IH campo, date in Casurago a di 22^ scrive 
Raphael Gratiano, Come in tre o qualro ban ie 
li nostri hanno corso ozi, el nissuno de inimici è 
ussiti e si stanno reslrecli ne li loro alogiameuli 
rorlìGcati, exoepto che 1 signor Alvise di Gonza^r^T 
che con 200 cavalli lizieri è andato a la volta di Ve- 
gevene dove ha guadagnato circa 40, 0, 59 cavalli 
de sacomanì. Uc^i a hore 20 el castellano di U 
roca di Cremona ha reso il castello e li sono ìuinìc 
le genie del duca de Milano ; siche francesi di qua 
da Tesino non tengono altro che la roca di Ca- 
ra vazo. 



n 



Copia di una lettera scrive missier Ztion de '278 
Nores cavalier de Cypro, data a dì uliimo 
DejfcnArio 1523, drisata a sier Frar^eseo 
in Yenieeia. 



Adviso vostra (magmficentia) per uno navilio 
vien di Damiata parte a di 18 del presente e porla 
a boca, come Habumet bassi goveruador del Cayero 
ha rebellato et fallose soldan, el (atto taiar a pezi 
alguni janizari per la qual crealione sono sti falle 
grandissime feste per tutte quelle bande. Insuper 
ha batuto ; monede sue d* oro et d* arzento, et ha- 
verno visto di quele d*arzeuto in forma de aspri 
uno poco grandiselli. Ha fallo retenlion de tulli na- 
vilii di quelle marine, et el presente navilio è 
scampato. 



1000 137.21 
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Copia di «Ma lettera scrive el reverendo missier 
pr& Ilario de Miranis^ data adì sopraditto^ 
drieata a sier Francesco Zaearia preditto. 

Habbiamo bozi per uno Davilio veDuto per via 
de Damiata, del qual se ba iateso cbe 1 signor del 
Caiero si ba rebelhlo al Turco» el ba fatto baler 
rnoneda sua come soldan, et più sa dir trovarse 
circa? iu 8000 inamalucbi in sua compagnia; dil 
cbe é vero» se ha visto la moneta fa baler esser por* 
lata de qui 



Copia de uno capitolo di lettere di sier Dome- 
nego Capello luogotenente in Cypro, Date 
a Nicosia, a dì primo Zener 1524, 

Come uno turco vien dì Damiala ba deposto a 
essi reclori, come Sultan Ameth mandato dal signor 
Turco al Cayro ha rebellato el taià a pezi molli ja- 
iiizeri,et ba tollo mamalucbi a suo soldo, el ba disca- 
zialoli indici turcbi, in loco loro ha messo mori et ba 
batudo monede, si d* oro come de arzeoto. Una di 
quelle di arzenlo de valuta de aspri é sii vista per 
essi reclori. 
279*^ A dì 26. La matiua, fo gran pinza. Fo lettere 
di campo di sier Carlo Contarini orator, date 
a dì 23, Kore 3, a Caxirano. Come in consulto 
fatto baveano termina non passar di là di Texin. 
Item, altre particularità ut in litteris. 

Ancora fono leltere drizale a li Cai di X, qual 
(o lede con li Cai di X, mandali li papalisli fuori di 
CuUegio, eh* é tre Savii dil Consejo, sier Zorzi Cor- 
ner procurator, sier Lorenzo Loredan procuralor 
ci sier Hironimo Juslinian procuralor, et sier Anto- 
nio Justinian el dotor cousier. 

Da Bergamo, vidi lettere, di 23. Come in 
quella sera sono venuti a Caravazo zirca 100 cavalli 
lizieri di quelli di Lodi con 300 fanti, et si lassano 
intender voler danizar el bergamasco ; cbe è cosa 
molto mal a proposilo per li poveri subdili chi non 
li fa le debiti provisioni. É sia fatto intendere que- 
slo al signor Theodoro Trìulzi, qual mollo si dole, 
el dice non poterli far altro remedio perchè il Bi- 
rago ba in commissione di far il peggio che sia da 
li sui superiori; e aziò la Signoria conosca lui non 
aconsentire a tal cose, si voi partir di Lodi. Di que- 

La ctrta 278 * è biuict. 



sta cita si e sicurissimi ; ma Dio proveda a questo 
povero territorio. E benché si aspecla H 4000 gri- 
soni, non é da lemer di loro io conto alcuno et bozi 
avemo aviso esser descripli, ma aspectano li danari. 
È da creder barano dificultà a trovar essi danari, 
perchè francesi hanno da spender assai e tanto che 
li par di novo. 

Dil dito, a dì 24, hore 14. Come, per lettere 
di campo di beri, hanno cbe Domiuica passala, fo 
a di 21, se parlile dil nostro campo el signor Alvise 
de Gonzaga con cavalli lizieri ^200, el fanli 70 sopra 
cavalli da sacomano, et pnssò Ticino et andono a la 
volta de Vegevene per guadagnar elobviarle vi- 
ctuarie a li inimici, et andono fino apresso Morlara, 
e non trovorno cosa di momento. E in la medesima 
nocte el signor Mercurio similmente se parli con 
homini d*arme circa 300 el fanti 400 schiopelieri, et 
bon numero de cavalli lizieri, e andono per svalizar 
el signor Piero di Gonzaga con altri capi de cavalli 
é de fanti quali erano alozati tra Hilan et Biagrassa, 
dove solum prese 8 sacomani et 4 s?uizari a piedi, 
et questo fu perchè, es<^endo ordinato cbe corresse 
20 cavalli de nostri per cavar li cavalli de inimici 279 * 
fora de li alogiamenti acciò potesseno fare lo effeclo, 
et non ussiteno perché non li erano, perché erano 
cavalcati ad altre factione, però la cosa andete busti. 
Da poi, lo illustrissimo signor duca di Barbon et il 
marchcxe di Pescara insieme con assai signori el 
baroni, veneno a lo alogiamento del signor Duca 
nostro gubernalor dove introrono in consulto, et 
steteno circa hore 5, nel qual fono varie opinion 
circa il passar inauti ; de la qual opinion era il ditto 
duca di Barbon, che totalmente se dovesse andar 
ad alo^iar de qui da Ticino sotto Biagrassa ; dil cbe 
quasi di alcuno fu assentito. De V altra opinion fu 
il marchexe di Pescara, che passasseno Ticino fanti 
6000 cum artellaria, et che se andasse a baiar Ve- 
gevene e tutto el resto restasse de qua; il che etiam 
non fu assentito. Tandem hanno terminato solum 
in questo Consiglio, che si debba ogni modo brusar 
el ponte de li inimici, ma non hanno terminato né 
quando né come se debbi far questo effeclo. £1 
francesi, venendo il Luni la note, fo a di 22, hanno 
levalo certa aqua de li navilii, uno de li qual era tra 
spagnoli el li nostri dove spagnoli beveravano li 
cavalli, r altro andava a li nostri dove etiam beve- 
ravano; il che è stalo di danno, ma non però lanlo, 
che per questo si bisogna dislozarsi per adesso, per- 
ché spagnoli potranno andar sempre verso Ticino. 

Dil dito, pur a dì 24, hore 14. Bora bora e 
gionlo uno da Cbiavena, quale riporta atrovarsi li 
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il capilaaio T«gen cum ì*ì altri captUni grisoni, el 
che baoDo deseripto 6000 grisoni, compotaDdo certi 
sehìopetieri fanno in Valtolina. Et ehe aspettano io 
Chiavenna el signor Renzo con ^000 fanli et 1000 
cavali et 7 boche de arligliaria, el qual seri capo 
de tatti questi grisoni, e tutti debbino poi cattare 
per questo territorio, e dicono non voler danizame, 
mi andar in Geradada, et quando serano li, et che 
lo exerdto di la Signoria no$|ra non ritorni di qua 
di Adda, voleno meter a fuogo e Gama tutta brexa- 
na, bet^masca et cremasca, iamm non voleno 
molestar né Bergamo ne Brexa. Si stara advertiti. 
380 ])i campo, come ho gerito, di V orator Con- 
latini, ia Caxirà, di 2i, kore S. Come, hessen* 
do venuti ne lo alozameoto nostro dil Governador 
il Viceré el altri capi spagnoN, haveano concluso, 
éliam persuadente el signor Bironimo Moron, non 
pasBar Texio, ma cavar 1000 fanti fuora di Milan et 
mandarli in , Et che Ai proposto di aio- 
zar a Cerbeto di li da Texin, et mandar a fuor il 
castello di Garlasoo e Slortara pur di la da Texin, e 
questo per tuor la vìa de le vietuarie a francesi, ove* 
ro cavarti di Rosa prima il signor Zanin de Medici 
con la sua compagnia e mandarlo di là da Texin a 
far questo tfecto, e( meUer in Roxà Alvixe di Gon- 
zaga e Zan di Vara con le loro compagnie di cavali 
lizieri el fanti. Conclude, il passar di Texin con li 
exerciti nel consulto più niun sentiva se non il si- 
gnor ducha di Barbon. 

Di Eoado, di sier Zman Moro provediior 
general in irexana, di 24. Come il signor Janes 
havia consulti mandar in Bergamo 1000 fanti usati 
et 1000 altri de le vallade per segurta di quella ter- 
ra venendo grisoni, et in ìi Orzinuovi M«rc' Antonio 
da Martìoengo con la soa compagnia di zeote d* ar- 
me, et a Roman 50 balestrieri, et in Martinengo 
altri 50, e lui signor Janes et Proveditor preditto 
con il resto de le zente d* arme star a Palazuol per 
poter andar dove acaderà. 

Di Crema, di 24. Come quelli sono in Lodi 
hanno serade le porte de la riti, et hanno fatto una 
grossa cavalcata, et Andrea de Birago é a Castel 
Lion haver brusi, ete. 
581 '> In questa matina, in Quarantia Criminal, terzo 
conseglio, fo expedito sier Zuan Francesco Contarini 
di sier Carlo da Santo AgusUn, et senza parìar al- 
tramente, sier Alvise Bon dolor, avogador, messe il 
proceder. Ave 13 di si, 16 di no et 7 non sincere, 
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le qual non si mele a conto, e cussi fu asolto; el 
qual con ali^ra faza vene a Rialto. 

Da poi disK»r, fo Gonscjo di X con tutte du le 
Zonte, et veneno zoso a hore 53 e meza. 

A dì 27. Lamaiina, folettere di campo di 
sier Carlo Contarini oraior,di 24, hore 17, da 
Caxirà. Come dirò di sotto. 

Di Brexa, di sier Piero dà cha' dà Boaro 
proeurator generai, di 25, hore 6. Dil zoom- li 
quel zomo e haver bauto li ducati 8000. Doman 
fari consulto quid agendmm oon il signor Janus et 
il proveditor Moro el quelli magni6ri reetorì zerca 
proveder a Bergamo, per la risonantia de grisoni 
che dieoo calar in bergamasca, et V altro zomo si 
meteri in camino per campo. 

Di sier Zuan M >ro provedif&r Menerai in 
hrexana, di 25, da Roado, Kore ^O.-Dil zonzer 
li di sier Alexandro Marzello et Jacomio di Valtrom- 
pia con li fanti di la sua compagnia era in Cremona. 
Acerfa la dedition de la roca, et era dentro hnli 150 
molti ammalati, et mal in ordine e mesi morti. 
Baveano in castello di vietuarie soìum tre slera de 
melo, et uno di formeoto. Item, ditti fanti erano 
ussiti, et par quel govemador non li babbi mante- 
noto la capitulalion. 

Da poi disnar fo Consqo di X sempiiee, feno li 
capi per il mese di Marzo 1554 aer Mann Gomer 
fo cao di X, sier Andrea Dixadona fo consief et sier 
Priamo da Leze fo cao di X. Dem, balloloiio li 
exifaordinarii da elezeme tre ordinarii in locho di 
Alvixe di Piero e Zuan di Avanzo a quali Dio per- 
doni, et Alvise Michieli è fuora, per haver bauto la 

sua gratta di haver ¥ oficio di e rimase 

Zuan Inz(^er, Polo dì Prancesdii et Piero di Fran- 
ceschi, liem, volseno ballotar li extraordinarii, cbe 

ne doveano br al numero cbe mancava, 

e non fu tempo. 

Et in questo mezo li Savii si reduseno ad eon- 
sulendum. 

Nota. Io le Idtere di campo é questo aviso. Ha- 
veano ricevuto li avisi di Liodi, et il governador 
mandava a Roa dal proveditor Moro il conte Ale- 
xandre Donado con la sua compagnia di cavalli li- 
zieri, e noi di qui provediamo di altro zente, et fran- 
cesi volendo asaltar le zente dil marchexe di Mao- 
toa se miseno a passar certa aqua, et di loro si ane- 
gono 10 cavalli, et il resto loroò iodriedo. 

Di Crema, di 25. Cotùe il signor Tbeodori) 
Triuhi era ossilo di Lodi con 300 cavaIG lioeri e 
andava a Bii da franzesi ; e resta in Lodi il signor Fé* 
drìgo di Bozolo con fanti 3000, et ateodea a forliti- 
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car a (erra, et par etiam le sue zentc di cavali lizieri 
sìa intraCì in Caravazo. 

^81 ' Io queslo zorno, fo falò do parentadi, uno a San 
Severo di la fia di sier Francesco di Prioli procura- 
lor, di età di anni 11, in sier Baldissera Valier di 
sier Bortolomio gran rico, e vi Tu 12 procuratori. 
L* altro é sier Tonrà Lipomano in la fia di sier Ma- 
rin Valier. il parenti fo fato a San Trovaso sora 
canal de le zatre. 

A dì 28. Domenega, fo grandissima pioza. Fo 
lettere di Brexa^ di sier Piero da cha' da Pe- 
xaro procura tor, proveditor generai^ di 26. Co- 
me quel zorno bavea fato consulto con li rectori et 
proveditor zeueral Moro che vene 11 et il signor 
Jaous, e concluso majidar 1000 fanti per più custo* 
dia di la cilà di Bergamo. Iteni^ che havea scrilo in 
campo al Governador nostro qual segura via baves- 
se di andar seguramente, et maxime portando da- 
nari, et che r anderia a Cremona, e de li in campo. 
Di Pergamo^ vidi teiere, di 25, hore una di 
nocie. Come di campo non hanno cosa alcuna più 
di quello scrisse eri, salvo che ancora francesi sono 
400 (anti a Caravazo, et circa 100 cavalli, et che 
loro rectori dubitavano che in quella nocte li ditti 
dovessero far qualche danno sopra quel territorio 
bergamasco : tamen non e seguito altro. Beri sera 
il proveditor Moro mandò U a Beliamo la persóna 
di Babon di Naido capo di colonello per veder e 
coosultar, eoo presitposiio di mandar un borì nu- 
naero di fanti per custodia di grisoni. Non si ha al- 
tro cbe erano descript i et aspectavano al danaro. Si 
tien non sarà altro; ma dawio fama per br divertir 
il nostro campo è di li di Adda, e questo etiam loro 
grisoni lo dicono. Tutto beri et bozi ha piovesto et 
ancora piove e si crede debbi nevcgar alle monta- 
gne, et maxime dove couveriano passar questi gri- 
soni a voler calar per questo territorio; siche queslo 
tempo si tieo sari suQicienle a farli ouilar propo- 
silo, che i non calemno. El capìtanìo Babon bozi é 
slato atomo la terra. Conclude voler gran guardia, e 
dice aver consultato col proveditor Moro questa 
terra esser di maggior inìportanlia che terra alcuna 
al presente di la Signoria nostra, perché se inimici 
r avesseno, saria la indubitala soa Victoria, perché 
hariano totalmente tolto il passo a lo exercito nostro 
di là, et si potrano servir de vicluarie, e quel che 
imporla più, di bon numero de danari che fanno 

383 molto per loro. Però hanno concluso al tutto de- 
fenderla, e subilo iulendiiio movesta alcuna di gri- 
soni, hanno deliberato melerli dentro 1000 fanti i 
quali sono qui a li confinì di bergamasca et brc- 



xano, siche li saria dentro 2400 boni fanti, e la terra 
vegniria esser assecurala, e venendo 10 milia gri- 
soni non si dubiteria di loro. £1 Castel di Cremona si 
ha reso e tutti quelli francesi erano dentro avanti 
li fusse messo questo ultimo soccorso sono morti, e 
ifon li hanno trovalo dentro vicluarie di sorte alcu- 
na, ma ben una bella artellarìa, tra la- qual ne hanno 
trovalo 10 pezi che francesi le hanno fate crepar aciò 
li ducbeschi non se possino prevaler. Parte di la 
fanlaria era in Cremona, se doveva inviare a la volta 
di campo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, fato 9 voxe tulle 
passò, et il Collegio reduto fo aldito il caxo di cala- 
fati. Parlò sier Luca Minio avocato per loro, poi sier 
Francesco Morexini Tavogador, qual olim come 
savio ai ordini dil 1&03 insieme con mi Irato in 
Pregadi tal materia poi parlai un poco Mi et non 
compili, era lettere venute : 

Di campo, di sier Carlo Contarini orator, 
da Caxirano, fo lettere di 25, hore 5, in gifra. 
Come era sii fato quel zorno una searamuza, ma 
spagnoli haveano hauto la pezor, et era sta prexi 
10. ...... . cussi cbiamati di la compagnia dil 

iMrchexe di Pescara, et altri. Itetn, come il signor 
HirooinK) Moron havia dillo che Milan era ben for- 
tificalo, el harìa 4000 iìioli a custodia, etc. 

Di /Spagna, fo lettere, di sier Gasparo Con- 
tarini orator nostro apresso la Cesarea Mae* 
sia, date a Vitoria, a dì 23 Zener le ultime. 
Dil partir di T Imperalor di Pampulona e venuto li 
più vicino a Fonlerabia, et che V exercito suo havia 
haulo Salvaterra el levato li poi doveva andar verso 
Fonlerabia. Item, V Imperador mandava a Koma 
uuo altro grande homo, el cbe monsignor di Lulrech 
era in Baiona el havia tulio le lettere al secret«uio 
di lo episcopo di Bari, e ditoli che lui le manderia 
dal re Chrlstianissimo più presto. 

Noto. In le lettere di campo di 25 et uua di 
^4. Come haveano fatto consulto e termina non man- 
dar più in Boxi né a tuor Garlasco, ma ben atender 
a fortificar Mllan. Ha nova dil Ducba haver hauto. il 
Castel di Cremona, et esser sii proposto per il Moron 
di passar Texio^ Riapose il Viceré : se Milan era ben 
in ordine et esserli dentro 400 lanze el 4000 fanti, 
come ha ditto Lodovico da Fermo venuto de li? e il 
Moron nulla rispose. II Viceré mostra non voler far 
nulla, iKìr Iratarsi le trieve per anni 4 lassando a 
(rancesi di li da Texin e Barbon galdi quanto stado 
ha in Franza stando ìì, o non* 11 Governador disaa 
sia prima fortifica Milan, poi si parlari di pa$nr 
Tfixin. 
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Di Crema, di 36. Francesi liaver brusalo hi 
Chiarella el quelhi sacliizala. Etiam^ hanno toUo e 
sachizalo Caravazo. 
282 ' A d\ ultimo Fevrer, zoè 29. La matina, fo 
lettere di campo venute eri sera lede, et con uno 
aviso, come scrive sier Carlo Contarini orator, 
di 25. Che per via dil campo de inimici ha esser 
zonte 200 lanze di la compagnia era dil ducha di 
Barbon, el le altre 200 venivano. Item, il resto di 
sgnizari Gno al numero di 6000 ut in litteris, el 
dil partir di 1000 fanti sguizari dil campo inimico 
per andar conira li grisoni vieneno. 

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitxznio, di 26. Come quella cavalcata ussi di 
Lodi andò a uno loco ditto la Calonega a li confini 
dil bergamasco, el hanno fato bulini el tornati in 
liOdi con Tormenti et altre robe, come e sta visti, 
/few, par il signor Theodoro Triulzi era 11 in Lodi 
con una cavalcata esser ussilo et passalo Adda e 
Cassan per andar a Biagrassa nel campo francese, 
con fama voler poi andar in Pranza etc. É ilo con 
lui Lodovico di Belzoioso. 

Di Bergamo, di 26, hore 14. Come non han- 
no hauto lettere di campo da 23 in qui, né la Si- 
gnoria ha hauto per esser rote le strade ultra Adda. 

Item, di hore 21. Scrive esser gionla la posta 
di campo, come in quella passala nocle, quelli erano 
in Lodi é slati a quelli confini dil bergamasco sul 
milanese, el hanno brusalo uno loco si chiama la 
Oilonega, qual é dil ducha di Miian di qua di Adda. 
Item, se intende che sono scorsi a Monza, tamen 
quelli non li hanno voluto aceplar dentro. 

Dil ditto, di 26, hore à di note. Come, essen- 
do ritornato uno di nostri nonlii di Valtolina, refe- 
risse che ritrovandosi a Morbegno ha inleso che li 
12 novr capitani di grisoni alendevano a far Tascrip- 
lione de li fanti, el perché cum difficullà potevano 
in quelli soi contorni supplir al designalo numero 
di 6000, procuravano di ogni banda di haver fanti 
aX maxime a la volta di Valcamonica, e di questo 
hanno scripto a li reclori di Brexa. Riferisse che, 
essendo venuto a Morbegno el capilanio Tegen per 
honorare le exequie di uno suo nipote Marti maliria 
a di 23, se partite in gran pressa non aspeclando si 
facesse lo efiTecto al qual i era venuto, et andò a 
Chlavena, el parlandosi di questa sua parlila repen- 
tina, si disse esser causa che li danari erano gionti 11 
a Chiavena per levare lì grisoni ; tamen non se ha 
983 altra certeza. Havemo etiam aviso dil nostro vicario 
ultra la Guchìa, come, ritrovandosi beri sera ivi uno 
fiolo dil locotenente de Morbegno, li disse, parlando 



di più cosse, che suo padre haveva hauto lettere di 
uno domino Redolpho Marmorea primario di li 
grisoni dil far di questi 6000 grisoni, el che nel suo 
consulto haveano deliberato pasasseno per questo 
lerrilorio bergamasco ; per tanto essi reclori scri- 
veno che a di 23 etiam scrisse che possendosi de- 
vedarli el passo se se li doveva obstare, et cussi 
desiderano con presteza risposta. Scrivono, se quella 
città andasse in mano de inimici, si polriano servir 
de vicluarie e seria tolto il passo a lo exereiio no- 
stro si trova sul milanese, e daria una taglia de un 
50 milia ducali, ultra il danaro di la camera : però 
bisogna munirla di un numero di gente che non si 
tema da questi grisoni, et gente sono in Lodi, et non 
li voria manco di 2500 fanti in 3000, come etiam 
hanno consultato con domino Babon di Naido, ch*é 
de lì venuto, per non esser da far fondamento sopra 
li homini de le vallade, perchè qunndo intendesseno 
inimici esser ne le sue valle se desfanlariano subito 
per andar a proveder a caxa sua, come hanno fatto 
in altri bisogni. Concludeno, per le debile forze loro 
non sono per mancar de ogni cura el diligeulia, non 
sparagnando vigilie, fatiche né etiam la propria 
vita, eie. 

Da poi disnar, fo Collegio dil Principe con la 
Signoria et Savii per aldir li Provedilori sera la 
mercadanlia perchè lodeschi voriano far condur in 
questa terra bon numero di rami con condition 
poterli far nevicar a Lisbona, che le Itze li prohibis- 
se per esser forestieri. Et redulo, aldileno essi Pro- 
veditori, quali sono sier Polo Vaiciressu qu. sier Ga- 
briel, sier Polo di Prioli, sier Antonio Bembo, sier 
Hironimo Basadona et sier Francesco Longo, i quali 
concluseno esser dannoso a la Signoria nostra ad 
aprir ditta porta ; la qual sentiva sier Hironimo Ju- 
stinian procurator savio dil Consejo el parlò .... 



Di campo, di sier Carlo Contarini orator, 283' 
di 26, fo lettere di Casirano. Di consulti fatti 
zerca passar Texin, et atento il ducha di Milan scrì- 
veva haver 7000 fanti, et Milan era in boo presidio, 
pertanto esso domino Hironimo Moron si partiva di 
campo et andava a Milan a veder se con efiéelo 
Milan era in segurtà. 

Noto. Non si expedisse altri contestabili iusta la 
parte presa ; molli ne sono a le scale e le cosse stan- 
no cussi. 

Fo aldilo fn Collegio poi Zuan Paulo Manfron 
fo conduttier nostro valentissimo di anni .... et 
è gaiardo, qual ringratiò la Signorìa di haverli leva 
la conducta iusta la soa richiesta, et rìngratiavff di 
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la provision datoli di ducali 300 a V anno, ma non 
la voleva et voleva esser in libertà. 

É da saper. In questa terra è venuto con ^Ivo- 

condacto bauto da li Avogadori per zorni 

con ti Consejo, Nicolò da le Carte era scrivan a le 
Ca2ude qual sta a Ferara, dicendo voler dar ducati 
3000 a la Signoria. Et cussi venuto io questi zorni, 
disse che li scrivani tutti di le Cazude non doveano 
baver tra loro e fanti piti di 3 per 100 ma baveano 
tolto 3 e mezo comenzando di Alvise suo padre; 
per tanto doveano restituir tutti zerca ducati 3000 
dil cavedal e la pena. 
384 Di Spagna^ di sier Gasparo Contarini ara- 
tor nostro fo lettere^ lette questa matina, di 17 
et 27 Dernnbrio, 5, 19, 33 Zener, date a Vito- 
ria. Come la impresa di Baiona era difficile da tuor, 
perché voi esser do campi chi la voi prender, ne 
asediarla, unde hanno terminato quelli capitani che 
lo esercito vadi a Fonterabia ; et che la Cesarea 
Maestà havea concesso al Gran Maestro di Rodi e a 
quella religion Y ixola di Malta, et la città di Tripoli 
in Barbaria. Item, come spagnoli hanno hauto Sal- 
vatemi a pati, dove hanno trova dentro 18 pezi di 
artellaria. Etiani bauto Vilasco, le qinl terre poi 
prese le baveano abandonate et Io exercito era ri- 
tornato a Viloria per il gran fredo. E come il Gran 
caozellier havia dito a lui Orator, che zerca Tacordo 
si tratava con Franza, non si bavea altro che parole 
dal Re preditto, e che la Cesarea Maestà proponeva 
le materie a la Signoria nostra, come soa coligada, 
et esservi lettere di 9 Dezembrio de Ingaltera che 
anglesi sono grossi su la Franza, et a l' incontro 
francesi etiam è grossi e quel re d* Ingalterra è di 
forte animo di far la guerra. Item, che V arziepi- 
scopo di Bari orator di Franza é li a la corte, ha 
ditto a esso Orator nostro, che *1 re Christianissimo 
si doleva di la Signoria nostra, e che quello trata il 
Papa di far trieve nulla si farìa, et che la Cesarea 
Maestà V bavea hauto in revereotia essendo in mi- 
naribus e piti faria adesso che V è Papa, e non vo- 
lea far alcuna cossa senza il voler dil Re anglico. Et 
che 'I re di Franza non volea lassar Milao, siche 
nulla si cooduderia. Item, hanno aviso, le zente di 
eserciti si lamentano non esser pagate e non baver 
victuarie. 

Di campo, vidi lettere di Baphaèl Chratia- 
no scrite a sier Toma Tiepolo^ date a dì 26 
Febraro, in Casurago. Avisa come francesi, es- 
sendo stati molte volle tentali di scaramuze, loro 
sono sempre slati, contro el loro solilo, restretti et 
serali ne li loro alogiamenti fortìGcati, et ultimamente 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tbm. IXX7. 



per ricoprire una loro tafita villale, ($verò che 1 
faciano con arte, quelli parténdose con una grossa 
ca\*alcata se déstacorono circa dui miglia AA loro 
allogiamento di Biagrassa, el venuti in uno loco 
chiamato la abalia di Miramondo lontano dal campo 
spagnolo mia Ire, il che intendendo per spie, spa- 
gnoli mandorno el Signor Joanino de Medici con forsi 
300 cavalli lizierì, et questa intendefOdo, le faotarie 
spagnole, come desiderose di combatere, contra 
voluntà de li patroni in pid poste li andorono da 
700 schiopetierì, et cosi li cavalli comenzorono a 
searamuzare, dove fumo presi alcuni homéUi d'ar- 
me francesi et uno bandararo dil ^gnor Janino non 
con la bandiera, el uno altro cavallo liziero. El 
signor Janino, pensando che francesi volessero pro- 
cieder più oltra, fece venire con tre pezi di artelle- 
ria et alcune fanlarie el marchese di Pescara ; tutto 
il campo spagnolo el il nostro se mise a 1* ordi- 
nanza con la mazor vigoria dil mondo et con li 
pili belli ordini per combattere» se bisognava, et 384* 
il signor Ducha, essendo stato richiesto dal Viceré, 
el qual alogia un miglio lontano da noi a la Mota, 
benché si può dire noi esser tutti in un campo 
perché li nostri si giongeno con quelli di spagnoli, 
cavò fori de li fepari in ordinanza tulle le zente, 
et li esortò al combatter bisognando, et simel- 
mente cavò T artigliaria. Et quel che faceva crede- 
re che si dovesse far facendo, era che essendo dui 
ore di note, si estimava che li inimici venissero 
aposta a tale bora per fugir la furia de li nostri 
arcbibuzi et schiopetaria, che si estimava el faces- 
sero persuadendosi che di notte non li potesse of- 
fender come di giorno, el che non li sarta reu- 
sito, essendosi preso uno optimo ordine a questo. 
Ma francesi parendoli baver fato assai per baver 
visto li inimici, se ritirorono a li soi allogiamenti 
et noi el simile per esser sopragionto un scuro 
grande, et di poi li nostri molte volte da diverse 
bande li sono andati a farli le imboscate ^t oorerii 
sino in su li ochi, né mai loro se sono voluti las- 
sar veder. Francesi, bravando di parole, dicono che 
espetano 500 lanzu, et ultra li 300 sguizari che 
r altro giorno veneno in socorso dicono espetame 
8000, et che la persona del Re deve venire; el 
che non credono cussi ogniuno el maxime perchè 
bavemo che lo Imperatore li rompe in diverse ban- 
de de là. Questo esercito é di tal sorte, che se non se 
mancberano le borse non é per stimar né per riti- 
rarsi un ponto da tutta la posanza de inimici, et vo- 
lendo la illustrissima Signoria spendere danari, non 
i li mancherà di comprare terre si dal ducha di Mi- 

81 
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Milano, come da V Imperatore, li quali per vincere 
faranno ogni cossa. E cussi exislimo io, et mi pare 
haver presentilo alcuni nianegi di Cremona, poi che 
ri Ducila ha hauto in suo potere la roca. Se intende 
di certo 4000 grisoni vengono da la via di berga- 
masca. El signor Federico di Bozolo con quelli di 
I^idi pensando di far gran proBlo a la loro impresa 
vano robando tutta la Geradada, et minano quelle 
|Hìvere terre; ma la \itoria non consiste là. 

Post scripta. U pronostici del diluvio comen- 
zaiìo a sortire effecto, et maxime nel nostro paese 
in una terra dil signor Ducha chiamala Fosambruno, 
in la quale a di 16 dil presente un fiume chiamato 



el Metro gonGò tanto che ha inundato un gr^tì 
paese et porlato via tutti li semani el minate caxe, 
et fato molti altri mali, et quel che è più miracolosi 
in lochi dove non é mai sorla aqua, in mezo de U 
terra sono schiopati fora molti rivi et capi de aqua, 
et de verso una montagna che li sta sopra è venula 
una furia d'aqua tanto grande et repentina, che 
quasi ha voluto portar via tutta la terra. In Àrimìoo 
nel tempo medesimo è stata inundatioue grandissi- 
ma et similmente in Pesaro et Fano, siche voi altri 
signori che sete in mezo a le aque guardative et 
provedeleve. 
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» di 8. Maria Formosa, 373. 
9 di 8. Maria Zobenigo, o del Giglio, 

419. 
9 di 8. Marina, 202. 
» di 8. Moisè, 230. 
9 di 8. Polo, 270. 
9 di 8. Procolo [Ptovolo), 396. 
9 di 8. Samuele, 275, 324, 362. 
» di 8. Severo, 190, 477. 
9 di 8. Silvestro, 38. 
» di 8. Stefano, 336. 
9 di 8. Stino (Stefano prete), 190. 
9 di 8. T'orna, 53. 
9 di 8. Vitale, 292. 
due castelli (Lido), 237. 
due Colonne in Piazzetta, 316, 426. 
Fondaco dei tedeschi, 349. 
ghetto, 45. 384. 
isola Gìudecca [Zucca), 326. 
9 di 8. Andrea di Lido, 330. 
9 di 8. Giorgio Maggiore, 46, 138. 
9 di 8. Michele, 190. 
Merceria, 349. 

monastero dei Frati minori [Frari), 270, 313, 
317, 324, 341. 
9 delia Certosa, 325. 

9 di 8. Maria della Grazia, 382. 

9 di 8. Salvatore, 451. 

9 del Sepolcro, 97. 

del Gamharo, a Rialto, 325. 
della Scimmia, li8, 393. 



Venezia palazzo ducale, 155, 169,217,201.266,293, 
^ 427, 434, 

» » » capella di S.Nicolò, 169, 2^4. 

9 » 1» corte, 393. 

» » » sala de! banchetti, 200. 

I» » » j» della Libreria, 194. 

9 9 n » del Collegio, 206. 

9 9 » » dei Piovegbi, 434. 

9 9 » » dei Pregadi, 169, 194, 

200, 206. 
» » » » della Qnarautia ctviie 

vecchia, 246. 
9 » » » d'oro, 206, 221. 

9 pescheria vecchia a Rialto, 131. 
» piazza di s. Marco, 392, 393. 
» Porto, 437. 
9 prigione Torreselle (nel palano ducale S 

184, 185. 
9 procuratie, 393. 

1» Rialto (centro commerciale della cittàl, 131, 
140, 147, 148, 162, 175,. 191, 193, 223, 
253, 269, 275, 277, 311, 324, 325, ^ò, 
366, 375, 476. 
» rio di 8. Vito, 319. 
» riva del Carbone, 228. 
9 8. Marco (centro politico della città), 59, 141, 

164, 191, 253, 265, 275, 316, 375, 39ò. 
9 Scuole, 339. 

9 Scuola della Misericordia, 83, 84. 
» » di 8. Giovanni Evangelista , 302 , 

336, 368. 
» sestieri 

I» sestiere di Cannaregio, 48, 73, 80, 369. 
9 » di Castello, 77, 96, 193. 

9 » di s. Marco, 77, 96, 190, 274 .| 

9 spezieria del Pomo d^oro in Mercerìa, 349. 
9 (di) distretto, 176, 339. 
Veniexia, Viniexia, v. Venezia. 
Vercelli, {Vcnci) (Piemonte, 8, 196, 246, 374. 
Vermezzo (milanese), 263. 

Verola Algiso, ora Verolavecchia ( Varvia Gita) {bre- 
sciano, 32, 33, 34, 38, 39, 45, 49, 54, 55, 59, 63, 
65, 70, 71. 74, 75, 79. 80, 83, 84. 86, 87, 88, S9, 
93, 94, 96, 97, 99, 117, 120, 126, 130. 
Verona, 33, 44, 55, 87, 131, 152, 193,233,240, 247, 
266, 270, 298, 304, 345, 356, 357, 366, 369, 437, 
443, 462. 
Veronese (cioè contado di Verona), 236, 240, 443. 
Vertimberga, rcctius Norimberga, v. Nùrnberg. 
Verzei, y. Vercelli. 

Vestene (Vestena nuova, e Vestena vecchia) (vero- 
nese), 202. 
Vicentino (cioè contado di Vicenza}, 341. 366, 381. 
Vicenza, 52, 152, 232, 265, 266, 300, 301, 376, 377, 

400, 423, 458, 467. 
Vienna, 106, 116, 451. 
Vigevano (TtgcvcnCt (pavese), 14, 142, 153, 239, 251, 
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432, 435, 436, 437, 139, 442, 453, 454, 455, 457, 

463, 466, 472, 474. 
Vilasco, 481. 

ViJlachiara (bresciano), 460, 461. 
Villaco (Tirolo), 279, 298. 

» (di) Jago, 279, 298. 
Vimercate (Vilmereà) (milanese), 126, 141. 
Viterbo ^campagna di Roma), 61, 265. 
Vitimber, v. Wittemberg. 
Vittoria (Spagna), 475, 481. 
Voghera (pavese), 172. 



W 



Wittemberg (Vitimberg) (Sassonia), 115. 



Ylliria, T. niiria. 



Ymola, y. Imola. 
Tsprucb, V. Innsbrack. 



Zampagna, v. Champagne. 

Zante, 472. 

Zara, 43, 77, 212, 231, 275, 284, d02,'^369, 395,401, 

437, 438. 
Zelanda, provincia dei Paesi Bassij 341. 
Zefalonia, ▼. Cefalouia. 
Zenoa, v. Genova. 
Zerbi, ▼. Dscberba. 
Zerbalò {Cerbeh) (j^avese), 475. 
Zervia, v. Cervia. 
Zurigo (Surieh) (Svizzera), 184, 186. 
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Aba, capo di Itoti italiani Deireseroito francese, 144. 
Accolti Benedetto, aretino, eletto veseoTO di Cremo- 
na, 268. 

» Pietro, aretino, già vescovo di Ancona ed U- 
mana, cardinale del titolo di s. Biisebio, (SO, 
61, 62, 67, 120, 186, 213, 224, 2*78. 
Acbmat o Mahmet pascià, governatore del Cairo, 258, 

273, 337. 453, 472, 473. 
Acqaavlva d* Aragona Dorotea, moglie di Giovanni 

Franoerco marcbese di Bitonto, figlia di Giovanni 

Francesco Gonzaga, 464. 
Adam, eapo di setta religiosa in Boemia, 104. 
Adda (d*) Palamede, milanese, 262. 
Adomo, famiglia principale e fazione di Genova. 

» Antoniotto doge o governatore di Genova, 
147, 412. 

» Girolamo, fu oratore dell' Imperatore a Ve- 
nezia, 879, 380. 
AgosUni [Augustini] (degli) (banco), 260. 
Agriense vescovo, v. Bakacbs. 
Aidin cbiecbaia, schiavo turco, 489. 
Ajaz pascià, 258, 278. 
Alarcbon (d*) Ferdinando {Àrehon, lareoHe)^ capitano 

spagnuolo, 11, 47, 49, 71, 85, 89, 92, 134, 139, 

156, 193, 196, 217, 286, 306, 320, 896, 338, 840, 

890, 407, 410, 441, 451, 457, 460. 
Albanese Cristoforo, contestabile al servizio dei ve- 
nezisni, 123, 893. 

» Giannino, contestabile al servizio del vene- 
ziani, 74, 79, 124, 424. 
Albanesetto, tu carnefice, bandito di Venezia, 307, 316. 
Albany {Albania) (di) duca, v. Stuart. 
Alberti (di) Girolamo, segretario veneto, 281, 812, 

339. 
Albret (d'I Giovanni, padre del re Enrico di Na varrà, 

888. 
Alcardo Giovanni Pietro, contestabile al servizio dv.ì 

veneziani, 125. 



Alessandro, nunzio a Venezia del daca di Urbino, v. 
Trìvio. 

Almirante di Francia, v.'Gouffier. 

Alpago (d*) Paolo, cittadino di Belluno, 358. 

Altamira (di) conte, condottiero neireseroito spagnuo- 
lo, 410. 

Alva (di) duca, v. Toledo. 

Amadi, o Amai, Giovanni, veneziano, cittadino di Pa- 
dova, cavaliere, 810, 390. 
» Girolamo, scrivano airufficio delle Cazude, 132. 

Amalfi {Maìphe) (di) dnca e duchessa, t. Piccolomint. 

Amaseo Romolo, professore di umanità neir Univer- 
sità di Padova, 182. 

Ambrogio conte, luogotenente del duca di Urbino, 
159. 

Ambrosio, v. Firenze (da) Ambrogio. 

Ambasciatori, v. oratori. 

Ameth, capò di arabi, 43. 

Ancona (di) cardinale, v. Accolti. 

Andrea (d*) Girolamo, mercante veneziano, 469. 

Angioleili Girolamo, vicecollaterale neir esercito dei 
veneziani {Antolello), 228, 262. 

AnguisBola (Angoteiolo) N. N. gentiluomo del mar- 
cbese di Mantova, 11. 

Anselmi Leonardo, console dei veneziani a Napoli, 88, 
120, 163, 168, 171, 244, 281, 395. 

Anselmo, banchiere ebreo, di Venezia, 427. 

Anzolello, V. Angioleili. ' 

Aprile {Avril) (di) Nicolò, notare airuffloio degli Au- 
ditori vecchi, 806. 

Aquileia (di) patriarca, v. Grimani. 

Arabe milizie, 41, 42, 43. 

Aracoeli (di) cardinale, v. Numai. 

Arborio, v. Gatti n ara. 

Archon, v. Alarcbon. 

Arciduca, v. Austria (di) Ferdinando. 

Arco (d*) conte Girardo, 821. 

Arechia (di) Gregorio, pilota nelle galee veneziane 
di Fiandra, 448. 

Argolo, condottiero spagnolo, 411. 

Ariano (di) duca, v. Caraifli Alberico. 
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Arimini (di) signote, ▼. Malatesta. 
A rimondo, casa patriiia di Veoexia. 

« Andrea, fa oonsoie a Damasco, qa. Alvise, 

304, 471. 
» Franceaeo, conte a Zara, qa. Nicolò, 802, 
395. 
Armellini Francesco, cardinale prete del titolo di san 
Calisto, camerlengo della Chiett, 60, 61,' 62, 67, 
120, 168, 207, 208, 214, 224, 244, 272. 
Armer (d*) casa patrizia di Venesia. 

* Alvise, fa capo del Consiglio dei X, qn. 

Simeone, 283, 404. 
Armìraio di Francia, t. Gouffier. 
Amoldi Mare'Antonio, qn. Francesco, mercante di 

seta a Yenexia, 471. 
Arrivabene Filippo, mantovano, 363. 
Arsenio, areìTeaeoTO greco di Monembasiai 363. 
Asola (di) N. N. 396. 
Assonica (Ojsonicka) (da) Pietro, dottore, avvocato a 

Venezia, 381. 
Aagobio (da) Gentile, t. Gnbbio. 
Angnstini, t. Agostini. 
Anrelio Antonio, qo. Marco, 147. 

» Nicolò, cancelliere grande, qn. Marco, 80, 
147, 175. 194, 307, 312, 369, 387. 
Ans od Aositano cardinale t. Castelnau. 
Austria (d*) casa ed arcidnchi, 16. 

* Carlo re di Spagna, duca dì Borgogiia, 

conte di Fiandra ecc. Imperatore elet- 
to e re dei Romani, 8, 13, 14, 15,16, 
17, 18. 19 20, 21. 22, 23, 24, 25, 
26, 29, 80, 31, 39, 44, 45, 47, 53, 
53, 64, 65, 69, 71 , 85. 86. 88, 96, 
111, 113. 114, 115, 118, 121, 126, 
130, 131, 176, 187, 198, 200, 204, 
209, 226, 229, 210, 242, 256, 264, 
269, 279, 289, 293, 295, 299, 309, 
310, 311, 315, 316, 319, 320. 328, 
385, 337, 340, 341, 345, 346, 348, 
349, 357, 365, 366, 367, 372, 378, 
879, 380, 384, 385, 890, 394, 395, 
897, 403. 410, 435, 458, 459, 478, 
481, 482, 483. 

« Eleonora, regina vedova di Portogallo, 

T. Portogallo. 

» Ferdinando di Borgogna infante di Spa- 

gna, arciduca d'Aostria. 20, 35, 65, 
71, 76. 96. 106, 107, 108, 115, 131, 
175, 209, 272, 295, 298, 299, 345, 
370, 371. 

m Ferdinando (di) moglie, Maria dUnghe* 

ria, 175, 298. 

» * Margherita, figlia di Massimiliano, arci- 
dnchessa d*Anstria, duchessa di Bor- 
gogna, goTeraatrice della Fiandra, 96. 

9 Massimiliano 1, fa imperatore eletto, re 

de* Romani (ricordato), 19, 295. 



I 



Aostria (d*) armata, t. Sp&gra. 

» gran cancelliere, t. Gattinara. 

» oratore a Roma, t. Hemandes. 

w oratore a Venezia, t. Sancbes. 

» esercito, 410, 421, 430. 411, t. acche 

Spagnoli. 
Anx (di) cardinale, t. Castelnan. 
Avalos (d'> Alfonso, marchese del Vasto, 335, 371, 

352, 410. 
Avalos (d*) Ferrante Filippo, marchese di Pescara, 50. 
120,279, 281, 285, 306, 317, 318, 320. 321, 327, 
328, 336, 337, 338, 344, 346, 847, 352, 376, 390, 
407, 4lO, 415, 426, 437, 442, 444, 446, 453, 454. 
456, 457, 460, 463, 474, 478, 482. 
Avanzago (d*) casa patrizia di Venezia. 

» Lorenzo, di Girol:uno. 139. ' 

Avanzo (d*) Giovanni, segretario dncale veneto, 319, 

385, 476. 
Averoldi Altobello vescovo di Pela, legato pontifirlo 

e governatore di Bologna, 213, 261. 
Avicenna, aatore arabo (ricordaio}, 353. 
Avo^adro [Avogaro] conte Antonio Maria, bresciano, 

126, 425. 
Azzalini (Balbo) Girolamo, veneziano, della Gindecea, 

vescovo dì Gnrk, 107, 110. 
Ajmo, V. Emo. 



B 



Badoer, casa patrizia di Venezia. 

m Alvise, avvocato, qn. Arrigo, 455, 465. 

9 Andrea cavaliere, fn capo del Consiglio ^ftì 
X, savio sopra il nuovo estimo di Vene- 
zia, oratore straordinario al Pìapa, qn. Gio- 
vanni, 53, 233, 234, 247, 248. 

» Antonio, patrono di nna galea di Beymtb, 
di Giacomo, 217, 237, 245, 467. 

» Bemardiqo, gindice di Petizione, qn. Mari- 
no. 382. 

w Giacomo, fa oonsigliere, capo del ConsigUo 
dei X, qo. Sebastiano cavaliere, 33, 36, 
148, 155, 881, 381. 

» Giovanni Andrea, qa. Girolamo, 131, 354, 42:2. 

» Giovanni, dottore e cavaliere, oratore in Fran- 
cia, qa. Ranieri, 24, 74, 75, 86, 126, 120, 
187, 192, 200, 274, 309, 315, 816, 322, 
357, 361, 386, 895, 396, 435, 457, 458. 
460, 461. 

» Giovanni (di) moglie, 386. 

m Giovanni Francesco, fa provveditore aopra le 
camere, di Giacomo, 52, 56, 76, 804. 

» Pietro, governatore delle entrate, qa. Alber- 
tino dottore. 184. 
Baffo, casa patrizia di Venezia. 
» Lorenzo, di Giovanni Giacomo, qn. Maffio» 231 , 

288. 
» Vincenzo, qa. Matteo, 392, 440. 



517 



INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 



518 



Baglioni {Baion), famiglia e fdziouc di Perugia, 388. 
m Geutile, 385, 388. 

» Malatesta, qu. Giaa Paolo, 388, 425, 426. 
» Orazio, qu. Ciao Paolo, 385, 3b8. 
Bagnolo (di) Girolamo, oratore a Venezia della co* 

munita di Brescia, 154. 
Bagolin Girolamo, veronese, professore di medicina 

neir Università di Padova, 171. 
Bajardo o Bagiardo, capitano, v. Ba^ard. 
Bakacbs d'Erddd Simeone, vescovo di Agram o Za- 
gabria, gran cancelliere d'Un- 
gheria, 109, 110. 
» » Tomaso, cardinale, vescovo di Strì- 

gonia (ricordato), 101, 109. 
Balbi, casa patrizia di Venezia. 
B Eustacchio [Stai], patrono di una galea di Bey* 

ruth, qu. Zaccaria, qu. Eustaccbio, 467. 
» Marco, fu patrono di una galea di Beyroutb, 

di Alvise, 146, 147. 
» Nicolò, fu al luogo di Procuratore sopra gli 
atti del Soprastaldi, qu. Filippo, 406. 
Balbo Girolamo, v. Azzalini. 
Balgas (dij Roderigo, condottiero spoguuolo, 335. 
Banchi di Venezia, 140, 255, 407, 458, 4C9, 470, 471, 

472. 
Barba (dalla) Bernardino, nunzio pontificio in Spa- 
gna, 264. 
Barbarigo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu de' Pregadi, qu. Francesco, 362. 
> Andrea, fu ufficiale alle Ragioni nuove> 

qu. Nicolò, 52. 
« Benedetto, fu sindaco di terra ferma, au- 
ditore nuovo, di Francesco, 286, 436. 
» Cristoforo, di Gregorio, qu. Serenissimo 

Principe, 311. 
» Cristoforo (di) moglie, figlia di Francesco 

Foscari, 311. 
» Francesco, qu. Gabriele, 148, 155, 172. 

n Giovanni Filippo, fu ufficiale alla dogana 
di mare, savio sopra, gli estimi del pa- 
dovano e trevigiano, di Francesco, 339. 
» Girolamo, fu consigliere, qu. Benedetto, 

266, 331. 
« Girolamo, podestà a Bergamo, qu. Sere- 
nissimo Principe, 33, 58, 64, 91, 92, 95, 
161, 162, 171, 220, 238,343,356,398, 
409, 415, 420, 437, 458. 
9 Gregorio, fu al luogo di Procuratore so- 
pra gli atti dei Sopragastaldi, qu. Se- 
renissimo Principe, 36, 311, 331. 
j» Lodovico, fu governatore delle entrate, 

qu. Andrea, 323. 
j» Michele, fu capitano delle galee di Bej- 
routh, qu. Andrea, qu. Serenissimo 
Principe, 146, 147. 
» Sante (cittadino) avvocato a Venezia, 133, 
382. 



Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, capitano 
a Bergamo, qu. Zaccaria cavaliere e pro- 
curatore, 58, 95, 162, 166, 167, 174, 231, 
233, 283, 362, 401, 471. 
» Antonio, savio agli ordini, di Francesco, 250, 

282, 417. 
» Francesco, fu de' Progadi, qu. Antonio, 52, 

56, 362. 
» Francesco, qu. Daniele, 469. 
» Giovanni Battista, fu provveditore all'Arma- 
mento, di Francesco, 231, 284. 
' x> Girolamo, qu. Bernardo (di) figlio naturale, 
395. 
» Pietro, qu. Giacomo, 294. 
» Zaccaria, camerlengo a Brescia, 899, 448. 
» Zaccaria, qu. Daniele, qu. Zaccaria cavaliere 
e procuratore, 469. 
Barbo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, di Alvise, qu. Giovanni, 283. 

» Bernardo, fu podestà a Cittanuova, qu. Be* 

nedetto, 284. 
» Faustino, provveditore al Sale, qu. Marco, 48. 
« Marco, provveditore sopra il cottimo di Ales- 
sandria, 48. 
Barbon, t. Borbone. 
Bari (di) duchessa, v. Sforza. 
» » vescovo, T. Merino. 
Barozzi N. N. cittadino di Venezia, barbiere a Rialto, 

148, 162. 
Basadonna, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu consigliere, capo del Consiglio 

dei X, qu. Filippo, 35, 91, 95, 148, 155, 
204, 476. 
» Filippo, capitano delle galee di Beyrutb, 

qu. Alvise, 217, 237, 238, 242, 245, 467. 
» Giovanni dottore, fu de* Pregadi, di An- 

drea, 72, 73, 170, 221, 222. 
» Girolamo, fu de' Pregadi, savio sopra la 

mercanzia e navigazione, qu. Filippo, 
52, 323, 480. 
» Vincenzo, fu podestà a Noale, qu. Gio- 

vanni Francesco, 231. 
Baseggio, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Battista, fu castellano a Zara, di 
Francesco, 284. 
Bàthor de Somlyo Andrea, fratello del conte Palatino 

d'Ungheria, 104, 114. 
» » Stefano, conte Palatino d*Unghe« 

ria, 104, 108, 114, 296. 
Baxadona, v. Basadonna. 
Baxejo, v. Baseggio. 

Bayard capitano, Pietro da Terrail, 8, 10, 33, 63, SO, 
122, 128, 142, 151, 172, 175, 263, 378, 384, 390 
Bayoso, condottiero spagnuolo, 412. 
Began (di) monsignore (?), 263. 
Belgioioso, famiglia di Milano, fuoruscita. 
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Belgioloso, conte Lodovico, 157, 206, 204, 479. 

V conte Pietro, 157. 
Beliarbei, v. Grecia. 
Belzoioso, ▼. Bel gioioso. 
Bembo, casa patrizia di Venezia. 

Antonio, fu capo del Consiglio dei X, savio 
sopra la mercanzia e navigazione, qu. Gi- 
rolamo, 275, 323, 480. 
Giovanni Giacomo, qu. Bernardo, 393. 
• Marino, fu de* Prcgadi, provveditore alla ca- 
mera del presiiti, qu. Girolamo, 275. 
» Zaccaria, fu ufficiale alle Ragioni nuove, della 

Giunta, qu. Daniele, 305, 405. 
» Vincenzo, figlio naturale del qu. Francesco, 
cancelliere del doge Grimani, 307, 387. 
Benedetto [Benetio]» casa patrizia di Venezia. 

n Alvise, capitano a Raspo, di Domenico, 293. 
» Domenico, fu consigliere, qu. Pietro, 37, 

38, 48, 202, 331. 
i> Gabriele, qu. Domenico, 393. 
Beneto, v. Benedetto. 

Bentivoglio Panfilo, figlio naturale legittimato di An- 
ton Galeazzo, nomo d'armi al servizio dei vene- 
ziani, 381, 425. 
Bergamo (di) camera, 152. 
Bernalla Luigi, condottiero spagnuolo, 411. 
Bernardo, casa patrizia di Venezia. 

• (dei) Banco, 140, 467, 469. 

» Alvise, della Giunta, qu. Pietro, 193. 
B Francesco, console a Damasco, qu. Dan- 
dolo, 276. 
» Girolamo, camerlengo a Brescia, 399. 
» Mafflo, dal Banco, qu. Francesco, 469. 
» Marc' Antonio, fu provveditore al Fisco, qu. 

Antonio dottore e cavaliere, 301. 
9 Nicolò, consigliere, qu. Pietro, 33, 35, 148, 

233, 268, 274, 301, 316, 355, 359, 419, 

448, 470. 

• Nicolò, fu podestà e capitano a Feltre, 284. 
B Pietro> qu. Girolamo, 470. 

Bervo, condottiero spagnuolo, 411. 

Beuret (di) monsignore, v. Croy (de) Adriano. 

Bevilacqua Domenico, ordinario alla Cancelleria du- 
cale di Venezia, 28-J. 

Bevazzano, poeta dimorante a Roma, 423. 

Bianchini N. N., pesatore in Zecca, 366. 

Bicichemi {Biziehio) Marino, professore di umanità 
neir Università di Padova, 182. 

Bien (di) monsignore, commissario del r Imperatore 
neir esercito, 415. 

Bigarelli N. N., padrone di nave, 326. 

Biglia (di) monsignore (?), 38. 

Birago (da) Andrea, fuoruscito milanese, 212, 264, 
314, 408, 416, 426, 448, 451, 454, 455, 
473, 475. 
» » Giovanni, fuoruscito milanese, 264. 

Bimardo Alvise, condottiero spagnuolo, 236. 



Bitunte (di), o Bitonto marchesa, v. Acquarlva d'Ara* 

gona Dorotea. 
Bivilacqua, v. Bevilacqua. 
Biziebio, V. Bicichemi. 
Boexi (di) monsignore, y. Gouffier. 
Bogolit, V. Bovolino. 
Bolani, casa patrizia di Venezia. 

» Trojano il grande, qu. Girolamo, 305. 
Boldù, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, fu podestà a Castelfranco, qu. Giro- 
lamo, 231. 
B- Nicolò, qu. Girolamo, 393. 
» Pietro, de* Pregadi, fu savio a terraferma, sa- 
vio sopra il nuovo estimo di Venezia, qn. 
Leonardo, 44, 241, 293. 
Bologna (di) governatore, v. Averoldi. 

» » oratori al Papa, 333. 
Bon, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, provveditore al sale, qu. Ottaviano, 48. 
B Alvise dottore, fu oratore in Ungheria, avoga- 
dore del Comune, qu. Michele, 71, 72,84, 148, 
155^ 238, 283, 299, 304, 455, 465, 475. 
B Antonio, luogotenente Jn Friuli, qu. Nicolò, 76, 147. 
B Francesco, di Alvise, 257. 
» Giovanni Giacomo, sopracomito, qu. Aleaiandro, 

222, 437. 
» Troiano, provveditore sopra le pompe, qu. Ot- 
taviano, 48. 
Bondimier o Bondumler, casa patrizia di Venezia. 
» » Giovanni Francesco, fu uffi- 

ciale all'Armamento, sa- 
vio sopra gli estimi del 
padovano e trevigiano, di 
Giovanni Alvise, 231. 
Bonnivet (di) signore, v. Gouffier. 
Bontempo Rasone, fiorentino dimorante in Ungheria, 
114. 

Borbone (di) duca [monsi§nore) Carlo III, signore di 

Auvergne e di Chatellerault, conte di 
Montpensier, di Clermont en Beau- 
vaisis, di Forez, de la Marche, ecc., 
contestabile di Francia, 8, 14, 35, 39, 
63, 65, 75, 80, 85, 118, 145, 152, 175, 
184, 187, 200, 205, 220, 227, 240, 247, 
261, 268, 270, 271, 274, 278, 284, 285, 
287, 338, 351, 36b, 367, 374, 876, 377, 
878, 879, 384, 397, 899, 402, 403, 407, 
408, 409, 410, 414, 415, 426, 441, 446, 
453, 460, 462, 474, 475, 478, 479. 
» sua madre, Chiara Gonzaga duchessa di 

Borbone, 240. 
n sua sorella, v. Lorena. 

Borgasio Paolo, vescovo nimoslense, 242. 

Borges Giacomino, professore di metafisica noli' Uni- 
versità di Padova, 182. 

Borgo (del; Andrea, oratore cesareo in Ungheria, 101, 
107, 296. 
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Borgo (del) Borghese, contestabile al servizio dei ve* 
neziani, 123, 392. 
» Paolo, vescovo di Fossombrone, astrolo- 

go, 341. 
BDrgogna (di) daca Carlo {ricordato), 405. 
Bornamissa, v. Bornemisza. 

Bornato (da) Girolamoi cavaliere, oratore a Venezia 
della comuDità di Brescia, 154. 
o {Brunado) (da) Severo, daziere a Brescia, 436. 
Boroemitza {BornamUta)^ primate d'Ungheria, 108. 
Borromeo Achille, fuoruscito padovano, 174. 

» Lodovico, conte, milanese, 285. 
Bosnia (di) pascià, 40. 

» vescovo, 100. 
Bossio Federico, capitino di fanti del duca di Mila- 
no, 412. 
Botta Daria, gentildonna milanese, 352. 
Bovolino {Bovolon, BogoìU) Martino, nunzio di can- 
toni svizzeri a Venezia, 895, 398, 402, 403, 404, 
405, 407. 
Boys (de) QiorgiOi capo di fanti tedeschi, 413. 
Bozolo (da) Federico, v. Gonzaga. 
Bracamonte (di) Andrea, condottiero di spagnuoli, 

412. 
Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, sopracomito, qu. Vettore, 222, 

223, 253, 470. 

» Francesco, consigliere, savio del Consiglio, 

correttore della Promissione ducale, qu. 

Alvise procuratore, 36, 37, 58, 148, 362. 

» Francesco, fb camerlengo del comune, qu. 

Francesco, 57. 
» Giacomo, fu della Giunta, qu. Daniele, 56. 
» Lorenzo, capitano a Brescia, qu. Francesco, 

232, 350, 401, 404. 
» Maro'Antonio, di Giovanni Francesco, 231, 

284. 
» Nicolò, qu. Andrea, 470. 
» Paolo, il grande, qu. Giovanni Alvise, 362. 
» Pietro, fu provveditore sopra le camere, 
bailo a Costantinopoli, qu. Andrea, 76, 77, 
92, 202, 324, 397, 417, 420, 440, 454. 
Brancate, condottiero di spagnuoli, 411. 
Brandeburgo (di), casa principesca di Germania. 

» Alberto, arcivescovo xli Magooza, 

elettore dell' Impero, cardinale 

prete del titolo di s. Pietro in 

tineulit, 62, 215. 

» Alberto, Gran maestro dell* ordine 

teutonico, {di Prustia), 108. 
B Giorgio, dimorante alia corte del 

re d'Ungheria, 101, 107, 108,444. 
Brandon Carlo, duca di SniTolk, 129, 187, 200, 278, 279. 
Brembate (Brombà) (da) Francesco, qu. Davide, ber- 
gamasco, 409. 
Brescia (da) Feracino, contestabile al servizio dei ve* 
nesiani, 1*25. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. HIV. 



Brescia (di) camera, 152, 436. 

« » oratori a Venezia della comunità, 153. 

» D vescovo, V. Zane Paolo. 
Briani, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, savio sopra gli estimi del padovano 
e trevigiano, qu. Zaccaria, 230, 284. 
Brindisi (di), vescovo, 252. 
Brombà, ▼. Brembate. 
Brunado, v. Bornato. 

Bruna Girolamo (Bienf), commissario dell* Imperato- 
re neir esercito, capo di lanzichenecchi, 377, 886. 

Brunati {Bruna), Gabriele, di Salò, sopracomito, 273, 
327, 369. 

Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti ai 
servizio dei veneziani, 39, 45, 134, 374,425, 418, 
462, 474. 

Burla Giovanni Francesco, professore di diritto civile 
neirnniversità di Padova, 181. 

Burnà, v. Bornato. 

C 

Cagnolo Mafflo, di Bergamo, contestabile al servizio 

del veneziani, 123. 
Caietano cardinale, v. Vio. 
Calbo, casa patrizia di Venezia. 
» Marc* Antonio, fu ufBciale alle Casude, qa. Gi- 
rolamo, 271, 443. 
Calino (de) Giuliano, gentiluomo bresciano, 32. 
Calza (della) compagnia a Venezia v. Ortolani, Fausti. 
Cambra! (di) lega (ricordata), 22. 
Camerino (di) signore, v. Varano. 
Camillo, signore, t. Orsini. 

Campeggi (Ctfmyfo), Lorenzo, cardinale prete dei ti- 
tolo di s. Tommaso in Pariele, 
60, 61, 62,67,120,214,224, 
227, 235, 241, 278,333,334, 
848, 368, 376, 385, 437, 443. 
» ^ Tommaso, vescovo di Feltre 

oratore e legato del Papa a 
Venezia, 62, 153, 166, 209, 
212, 213, 220, 227, 260, 293, 
295, 300, 308, 318, 335, 340, 
349, 863, 873, 887, 416, 437, 
443, 449. * 
Campozano (de) Diego, condottiero spagnuoio, 412. 
Canal (da), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, capitano al Golfo, qu. Luca, 66, 87, 

88, 212, 223, 440. 
» Bartolomeo, savio agli ordini, qu. Marino, 

250, 277, 397, 417. 
» Cristoforo, fu castellano a Corftì, qu. Lo- 

ca, 245. 
» Girolamo, fu nfSciale alle Cazude, qu. 

Antonio, 52. 
» ^ Lauro, qu. Giovanni Alvise, 302, 336, 368. 
» Marc* Antonio, fu conte e capitano a Spa- 

lato, qu. Francesco, 134, 362. 

34 
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Cande i?; si^ore o luogroteDente, 196, 219. 
Canisio Epidio, da Viterbo, cardioale prete del titolo 

di s. ^latteo, 60, 61, 62, 67, 120, 167, 168, 186, 

199, 2:4, 224, 265. 
Canon iel dì a.' Marco in Venezia, 318. 
Canossa (di) Lodovico, già tcscoto di Tricarìco, Te- 

seoTO di Bayenx, 86. 
Cantelmo (di) Francesco condottiero di spagnuoli, 411. 
Capello, casa patrizia di Venezia. 

1* (dei) banco, 140, 467, 471. 

» Antonio, qu. Battista, qa. Ilarino, 469. 

> Antonio, qn. Leonardo, 471. 

» Bernardo, di Lorenzo, 393, 468, 472. 

m Carlo, giadtce del Proprio, qa Francesco 
cavaliere, 293. 

9 Cristoforo, fu de' Pregadi, qn. Francesco ca- 
valiere, 71, 73, 170, 222. 

» Domenico, luogotenente in Cipro, 209, 217, 
342, 461, 473. 

w Giovanni, qn. Lorenzo, qn. Giovanni procu- 
ratore, 388, 469. 

9 Varino, qu. Battiste, 469. 

m Micbele, podestà e capitano a Feltro, 284. 

m Paolo, cavaliere, savio del Consiglio, qn. 
Vettore, 37, 331, 356, 361, 3ò5, 372,418, 
428. 

» Pietro, savio del Consiglio, consigliere, qu. 
Giovanni procuratore, 31, 329, 334, 355. 

w Silvano, qu. Leonardo, 471. 

> Simeone, fu provveditore alle biade, savio 

sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. Do- 
menico, 44, 323, 405, 406. 
m Vettore, fb sindaco in Levapte, qu. Andrea, 

qu. Vettore, 174, 210, 291. 
• Vincenzo, fìi consigliere, oratore straordina- 
rio al Papa, duca in Candia, qu. Nicolò, 35, 
48, 80, 232, 247, 248, 295, 471. 
Capriano Antonio, condottiero di spagnnoli, 412. 
Capua (di) arcivescovo, t. Schomlierg. 

9 (di) Ferrante, duca di Termoli {Tèrmint;, 220, 
241, 244, 247, 248, 365, 410. 
Caracciolo, casa Itaronale dì Napoli. 
» Costanza, t. Piccolomini. 

m Marino, protoDotario apostolico, figlio dì 

Domizio, 130, 169, 346. 
Càraila, casa baronale dì Napoli. 

» Andrea, conte dì Santa Severioa, 465. 

9 Federico, conte di Policastro, 236, 336. 

m N. N., condottiero nelPeaercito del viceré di 

Napoli, 236. 
B Allierioo, duca dì Ariano, 395. 
» Pietro Antonio, di Policastro, 409, 413. 
Caravaggio :di) castellano, ▼. Tortora. 
Carbonera (da) Gentile, contestabile al servizio de! 

veoesiani, 424. 
Cardinale in Inghilterra, v. Woìsey. 
Cardir.ai; vin senerale;, 60, 61, 62,88, 134, 135, li9, 



167, 168, 18o, 197, 198, 199, 213, 523. 

225, 234, 241, 243, 244, Si5, 272, 423. 

Cardinali (dei) collegio, 35,55,60,^1,62,66,67, ::. 

120, 149, 207, 216, 264, 297. 

» francesi, v. Castelnan, Lorena, e Vecdòce. 

Carducci ^CardtUiù) Baldassare, professare di dinUo 

canonico nell* Università di Padova, 181, 182. 
Carpi ;da) Alberto, v. Pio. 

(^arte (dellei Alvise, scrivano air oificio delle Caznce, 

481. 
» Nicolò, scrivano air ufficio delle CazQ;!e. 

481. 
Carvajal (de) Bernardino, cardinale vescovo ostiense, 
del titolo di s. Croce in Gerusalemme, l^, 
61, 62, 66, 67, 6^, l'iO, 186, 198, 207, 2;^. 
223, 287, 300, 302. 
» (di) A ionio, condottiero spagn nolo, 236, 411. 
Carzego. v. Herzek. 

(Casoni Giovanni Antonio, di Serravalle, 146. 
Casteiìada (Caste: la ito ?) capo di fanti tedeschi, 413. 
Castello 'di; Antonio, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 11, 34, 39, 46, 50, 64, 12 1. 
173, 424. 
» Nicolò, capo di fanti del duca di lilla- 

no, 412. 
Castelnau dì Clermont Lode ve Francesco Guglielmo, 
arcivescovo dì Narbona e d'Aux [D^uru cardi- 
nale prete del titolo di s. Stefano a llonte Celio. 
16, 35, 55, 60, 62, 65, 66, 67, 77. 88, 90, 118. 135. 
136, 213, 224, 2^5, 226, 280, 302, 320, 348, SS5. 
Castiglia (di;, grandi del regno, 229. 

» prìccipe, T. Austria. 

Castiglione (da) Giovanni Girolamo, milanese, 261. 
C^strìotta Ferrante, marchese dì Città Sani* A cgelo, 

317, 336, 409, 410, 416, 430. 
Cattolico ro, t. Austria (di) Carlo, e Spagna di r^ 

Ferdinando. 
Caucbo, T. Cocco. 

Cavaillon o Cavalioense, cardinale, v. PallavictnL 
Cavaìaro Giovanni Maria, 32. 
Cavaliere errante M) vicentino, t. Pigafetta. 
Cavalli, casa patrizia di Venezia. 
m Giovanni, qu. Nicoìò, 293. 
» Sigismondo, fu provveditoro in campo, qa. 
Nicoìò, 401. 
Cavana Costantino, segretario veneto e notaro, 97. 
128, 207, 4i0, 453. 
9 Giovanni, ragionato, 374. 
Caviglìon, cardinale, v. Pallavicini. 
Celst, casa patrizia di Venezia. 

» Lorenzo, doge (ricordato), 255. 
Cere (da) Renzo, v. Orsini. 
Cérviglione Filippo, condottiero di spagnnoli, 411. 

9 Giovanni, condottiero dì qiagnnolì, 4!2. 

Cesarea Maestà, o Cesare, v. Austria (di Carlo. 
Cesarinì Alessacdro, cardinale diacobo del tìtolo dei 
santi Sergio e Bacco, 60, 61, 62, 67, 215. 221, 4ii. 
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Cesi Paolo, cardinale diacono del titolo df s. Bnatao- 

chio, 60, 61» 69, 67, 215, 224, 278, 286. 
Cbabannes (di), famiglia li lastre di Francia. 

» Oiovanni, signore di Vendenesse r Val- 

denexe Vaìdomete)^ 85, 26*3. 
» Jacopo, signore di La Palisse [de la 

Jp6liS9a), maresciallo di Francia, 64. 
65, "70, 81. 274. 
Cbairbecb, Ai governatore dell'Egitto, (ricordato), 337. 
» (del qu.) armata, 43. 

» » famiglia, 40. 

Cbeftida, condottiero di tpagnnoli, 412. 
Chìanec Wolf, capo di funt! tedescbl, 413. 
Cbiericatl {Chieregaio) Nicolò, dottore, caTalìere, vi- 
centino, 377, 381. 
» » N. N. vicentino, 877. 

Cbiesa (cattolica) o Bede apostolica, 9, 32, 133, 135, 

256, 268, 281, 287, 289, 334, 348. 
Cbievem, v. Croy. 

Cbigi \Bixi) Agostino, (del qu.) eredi, 448. 
Cibo Innocenzo, cardinale diacono del titolo di s. Ma- 
ria in Ihminica, 60, 61, 62, 67, 215, 2:24, 
278, 320, 333, 334. 
» Lorenio (di) moglie, Riccarda Malaspioa contessa 

di Massa e di Carrara, 423. 
» Catteriua, ▼. Varano. 
Cicogna {Zigogna)f casa patrizia di Venezia. 
» » Paolo, 140, 155. 

Cigala Damiano, 146. 

Cipico Paolo Antonio, nobile dalmata, 336, 342. 

Cipriano N. N., haUHn dei Doge, 314. 

Cipro (di) camera, 210. 

Cfptima, capo di fanti tedescbi, 413. 

Cividale (da) Andrea, traduttore di Avicenna, 353. 

Civita Sant'Angelo (di) marchese, y. Castriotta Fer- 
rante. 

Clemente N. N. francese, nunzio del Re al Papa, pri- 
gioniero a Brescia, 156, 164, 166, 167, 169. 198, 
200, 229, 234, 236, 237, 245, 256, 386, 443. 

elusone Agostino, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 123, 424. 

Cocco, casa patrizia di Venezia 

» Giacomo, canonico di Padova, protonotario apo* 
• stolieo, 223. 

» Girolamo, capo dei XL, qu. Antonio, 48, 241, 
265, 316. 

Coion, V. Colleoni. 

CoIgino (da) Alessandro, contestabile al servizio dei 
veneziani, 125. 

Coliva Pietro, di Modone, 305. 

Colleoni [Coion) Alessandro, cavaliere, bergamasco, 

322. 
» » Isnardo, bergamasco, 447. 

Col lesane (di) conte, 410. 

Colocia (di) arcivescovo, v. Tomory. 

Colonna o Colonnesi, famiglia principale e fazione di 
di Roma, 67. 



Colonna o Colonnesi, Ascanio del qu. Fabrizio» 244, 

317, 410. 

B II . Girolamo, 410. 

• » Maro* Antonio, 398. 

» » Pompeo, vescovo di Rieti, car- 

dinale prete del titolo dei 
santi Apostoli, vicecancelliere 
della Chiesa, 35, 60, 61, 62, 
133,187, 207, 214, 224,225, 
226, 234, 255, 272, 320, 333, 
834, 388. 

» >» Prospero, capitano generale del- 

r Imperatore in Italia, 9, 10, 
12, 14, 51, 59, 82, 88, 95, 99. 
117, 119, 120, 121, 122,127, 
128, 131, 133, 140, 141,145, 
147, 150, 162, 153,160, 161, 
162, 163, 183, 188, 191, 193, 
196, 197, 203, 218, 219,220, 
240, 241, 244, 245, 246 247, 
248, 251, 254, 262, 2'"^ 8, 285, 
294, 303, 309, 313, 317, 318, 
898, 410. 

» » Stefano, 157, 286, 409, 413. 

» » Vespasiano, di Prospero, 244. 

Colorno (da) Alessandro, contestabile al servizio dei 

veneziani, 424. 
Comin Bartolomeo, segretario ducale veneto, 45, 300, 

855, 403. 
» Simeone, da Bergamo, 59. 
Como (da) Pietro, milanese, dimorante a Venezia, 
81, 82. 
» (di) cardinale, v. Trivulzio Scaramuccia. 
» » governatore, 285. 
Conciasie signor (?), 263. 

Conclave di Clemente VII, v. Papa (del) elezione. 
Condegrano (?), gentiluomo del marchese di Mantova, 

11. 
Condulmer, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fu savio a terraferma, qu. Ber- 

nardo, 322, 363, 406. 
Coufalonieri, v. Gonfalonieri. 
Congregazioni nove dei preti di Venezia, 325, 830. 
Conigliano (da) Vecchio, capitano di Rubbiera, 93. 
Consiglio dei XH mercanti veneziani in Costantino- 
poli, 202. 
Consorti (di) Domenico, scrivano all'ufllcio delle Ca- 

znde, 132. 
Constanclense cardinale, v. Gooffier. 
Contarini, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, fu sopracomito, capitano delle 

galee di Barbarla, qu. Andrea qu. Pan- 

dolfo 287. 
» Alvise, fu capitano a Padova, qu. Andrea, 

detto Caschi, da i. Stino, 190. 
» Alvise (di) figlia, pinzoechera, 190. 

» Antonio, qu. Andrea, 393. 
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CoBtarini Andrea, qn. Alnse, 277. 

» Ambrosio, patrono di una galea di Ales- 

sandria, di Federico, 467. 

» Antonio, patrono di nna galea di Barba- 

ria, qn. Alvise, 277. 

» Antonio Junior, patriarca di Venexia, 38, 

139, 261, 266, 340, 349, 449. 

» Baldanare, fa officiale alle Ragioni vec- 

chie, qa. Francesco, 362. 

tt Bartolomeo, consigliere, qn. Paolo f7 tee* 

ekio, 37, 76, H8, 233, 255, 268, 301, 
316, 381, 358, 400, 419, 428. 

» Bernardo, qu. Lorenzo, 230. 

m Bertucdo, sopracomito, qu. Andrea, qn. 

Pandolfo, 223, 437. 

» Carlo, oratore al viceré di Napoli ed al- 

l' arciduca d'Aost ria, di Panfilo, 72, 73, 
170, 180, 182. 185, 205, 221, 222, 226, 
230, 236, 239, 248, 261, 270, 272, 278, 
285, 287, 294, 305, 307, 313, 318, 319, 
320, 327, 328, 333. 335, 337, 338, 314, 
346, 347, 356, 357, 360, 365, 366. 370, 
372, 374, 377, 378, 381, 386, 389, 391, 
894, 396, 399, 400, 402, 407, 408, 409, 
415, 431, 432, 433, 435, 436, 438, 440, 
441, 443, 445, 453, 454, 455, 457, 458, 
460, 461, 462, 466, 473, 475, 476, 478, 
479, 480. 

» Carlo, provveditore sopra le fabbriche di 

Rialto, 131. 

» Cipriano, qa. Beraardo, 372. 

» Dario, di Taddeo, 148, 155, 172, 17& 

» Dionisio, avvocato, 382. 

» Domenico, della Giunta, qn. Bertnccio, da 

tmntì Apostoli, 180. 

» Domenico, fu provveditore generale in 

campo, della Giunta, savio sopra il 
nuovo estimo di Venexia, fu podestà a 
Padova, qu. Mafflo, 48, 232, 234, iOO, 
406. 

m Federico, fu de' Pregadi, qu. Ambrogio, 

227, 354, 362, 468. 

m Federico, qu. Alvise, qu. Federico, 469. 

» Federico, qu. Giovanni Alvise, 471. 

» Franoesoo, fu capitano a Pafo, di Federico, 

qu. Ambrogio procuratore, 254. 

» Francesco, savio a terraferma, qu. Zacca- 

ria cavaliere, 131, 163, 173, 404. 

m Francesco, qn. Alvise, qu. Bertnccio pro- 

curatore, 471. 

> Francesco, qu. Donato, 301. 

9 Gaq»re, oratore airimperatore, qu. Al- 

vise, qu. Federico, 31. 44, 75. 86, 88, 
131, 187, 363, 365, 375, 395, 478, 481. 

» Giacomo, qn. Battista, 292. 

9 Giovanni, qu. Alvise, qu. Bertuccio pro- 

curatore, da 1. Agostino, 471. 



Contarini Giovanni Franeeaeo, detto DMa<ò, dì Cdrlu, 

da s. Agostino, 455, A^^, 475. 
m Girolamo, qu. Andrea, 326. 

» Girolamo, qu. Priamo, 407. 

9 Giustiniano, de' Pregadi, qn. Giorgio ca- 

valiere, 72. 170, 222. 
m yare* Antonio, avvocato, 133, 382. 

» Ilare' Antonio, fìi de* Pregadi, qu. Ahi- 

ae, 362. 
9 If arc'Antonio, podestà a Vicenza, di Carb, 

da s. Felice, 232. 
» Mare* Antonio, qu. Michele, da i. Felici, 

52, 57, 76, 363. 
Marco, qu. Zaccaria cavaliere, 201. 
Marino, qn. Bartolomeo, 470, 471. 
Melchiorre, patrono di una galea di Bar- 
barie, qu. Francesco Alvise, 2^*7. 
Natalino, castellano e provveditore a Ce- 
ri go, qu. Lorenzo, 282. 
Natalino, provveditore al Sale, 140. 
Paolo, qn. Zaccaria cavaliere, 393. 
Panfilo, frate nel monastero di a. Marii 

della Grazia, 170. 
Pietro, avogadore del Comune, qu. Alvise, 
dm VmUmnMihio, 48, 139, 218, 307, 311, 
377. 
Pietro, fu avogadore del Comune, qu. Gio- 
vanni Ruggiero, 232, 288. 
Pietro, podestà a Dignano, qu. Giovanni 

Saba, 193. 
Pietro, qu. Matteo, 407. 
Pietro, qu. Zaccaria cavaliere, 184. 
Ruggriare, fa ufficiale alla camera dei Pre- 
stiti, qu. Bernardo, 52, 362. 
Sante, capitano delle galee di Aleasandria, 

qu. Stefono, 337, 388. 467. 
Sebastiano, cavaliere, qu. Sebastiano, 18i, 

190. 
Simeone, di Alvise, 190. 
Stefiano, qu. Bernardo. 468, 470. 
Taddeo, qu. Nicolò, 470. 
>» Teodosio, qu. Bernardo, 468, 470. 

9 Tommaso, savio a terraferma, savio sopra 

le acque, oratore straordinario al Papa, 
qu. Michele, 51, 52, 212, 232, 2é3. 
303, 305, 808, 314, 829, 873, 897. 428. 
446. 
» Vito Antonio, di Domenico, 166. 

Conti (de'j Antonio, cavaliere, oratore dell' Imperatore 
al duca di Moaeovia, 116. 
» Stelhno, milanese, 266. 

Corbavia (di) conte, Giovanni Carlovich, bano di Croa- 

zìa, 108, 302, 344, 353, 434. 
Corduba o Cordova (de) Fernando, condottiero spa- 
go nolo, 411. 
Coreggio (da) Maoone, contestabile al serìizto dei ve- 
neziani, 123. 
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Coresi Giorgio, mercante genovese a Venezia, 373. 

n Pietro, mercante genovese a Venezia, 373. 
Corfù* (da) Paolo, mercante in Scria, 41. 

» (di) camera, 282. 
Cornelio, v. Corner. 
Cornerà, nave (oioò dei Corner), 322. 
Corner, o Cornare, casa patrizia di Venezia, 32, 136 
» Fantino, qu. Girolamo, dalla Piscopia, 453, 

469, 472. 
>> Francesco cavaliere, procuratore, provveditore 
air Arsenale, di Giorgio cavaliere e procu* 
ratore, 38, 48, 323, 338, 404. 
» Giacomo, savio a terraferma, di Giorgio ca» 
valiere e procaratore, 48, 131, 132, 163, 
180, 265, 333, 390. 
9 Giorgio cavaliere, procaratore, savio del Con- 
siglio, 37. 38. 48, 136, 322, 323, 824, 328, 
334, 356, 361, 363, 365, 368, 387, 401, 
428, 473. 
» Giovanni, di Giorgio cavaliere e procuratore, 

136, 292, 293, 323, 468, 469. 
» Marc' Antonio, iu dei XL al civile, savio so- 
pra gli estimi del padovano e trevigiano» 
q. Nicolò, 3)3, 38«. 
9 Marco, cardinale diacono del titolo di s. Ma- 
ria in via Lata, vescovo di Padova e di 
Verona, di Giorgio cavaliere e procuratore, 
60, 61, 62, 135, 136, 207, 215, 224, 235, 
257, 278. 293, 300. 
» Marino, capo del Consiglio dei X. qa. Paolo, 

33, 35, 237, 241, 244, 300, 361, 476, 
« Andrea, arcivescovo di Spalato, figlio natu- 
rale di Giorgio cavaliere e procuratore, 423. 
Corona Antonio, segretario ducale veneto, 173. 
Corradinn, capo di fanti tedeschi, 413. 
Corrado N. N., tedesco, autore deir orazione funebre 

in morte del papa Adriano VI, 66. 
Correr, o Correrò, casa patrizia di Venezia. 
n Angelo, qu. Giovanni, 469. 
» Antonio, qu. Giovanni, 335, 469. 
Corso Michele, capo di fanti del duc^di Milano, 412. 
Cortona cardinale, v. Passerini. 
Costabili (di) Antonio, cavaliere, consigliere segreto 
del duca di Ferrara e suo oratore a Ro* 
ma, 147, 256, 350, 395. 
Costanza (di) cardinale, tedesco (T), 186. 
Costanzo domino, reetiut Clemente, v. questo nome. 
Cremona (di) vescovo eletto, v. Accolti Benedetto. 
» governatore, v. Mayno (del) Manone. 

Cremonino (il) capo di fanti del duca di Milano, 412. 
Cristianissimo re. Cristianissima Maestà, v. Francia, 
Croy (di) Adriano, signore di Beaurein {Beuret}, 365, 
368, 374, 385, 394, 408, 420, 462. 
» Guglielmo, signore di Cbievred (ricordato), 
299. 
Crucense cardinale, v. Lang Matteo. 
Cuguli Starnati, di Nauplia, padrone di gblleone, 42. 



Cupi Giovanni Domenico, arcivescovo di Treni, car- 
dinale ie\ tìtolo di s. Giovanni ante portam 
Laiinam, 59, 61, 62, 214, 224. 

Curtogli, corsaro turco, 273, 326. 

Curzense cardinale, v. Lang Matteo. 

Curzola (da) Cristoforo, 407. 

Cusano (da) Antonio, bandito, 193. 



Damiano, N. N. 302. 
Damietta (di) signore, 41. 
Dandolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, de' Pregadi, qu. Alvise, 301. 

» Antonio, qu. Girolamo, 419. 

» Francesco, sopracomlto, qu. Giovanni, 253, 

S97, 420. 
» Giovanni Antonio, podestà a Cbioggia, qu. 

Francesco, 184. 
» Giovanni Francesco, qu. Leonardo, 228. 
s> Marc' Antonio, qu. Leonardo, 277. 
» Marco, dottore e cavaliere, savio del Con- 
siglio, oratore straordinario al Papa, qu. 
Andrea, 37, 04. 163, 233, 248, 283, 331. 
> Marino, qu. Pietro. 294. 
Dava Laxnara, nunzio A Venezia del sangiacco di 

Bosnia, 373. 
Daux, cardinale, v. Castelnau. 
Davanzo, v. Avanzo. 

Daziar Tello, condottiero di Spagnuolì, 411. 
Dayt Macone, condottiero di Spagnuolì. 411. 
Decio Filippo, autore di opere giuridiche, 129. 
» Giusto Lodovico, oratore di Polonia a Venezia 
ed a Roma, 437, 443. 
Dedo Girolamo, segretario, voneto, qu. Giovanni, 463. 
Dertonense vescovo, v. Bnkenwort. 
' Diedo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, avvocato grande, qu. Angelo, 231. 
» Alvise, qu. Francesco dottore, 140, 240. 
» Andrea, qu. Antonio, 469. 
» Girolamo, fu dei V alla Pace, savio sopra gli 
estimi del padovano e trevigiano, qu. Ar- 
seni, 369. 
» Pietro Maria, fu podestà a Valle, qu. Arseni, 

230. 
» Vettore, fu rettore e provveditore a Cattare, 

338. 
Diego (don), capitano spagnuolo, 235. 
Doge di Venezia, v. Gritti Andrea. 
Dolci (di) Palante, cremasco, 854. 
Delfina nave (cioè dei Dolfin), 174. 
Dolfln, o Delfino, casa patrizia di Venezia. 

» casa di mercanti in Tnnisi, 250. 

» Alvise, qu. Girolamo, qu. Nicolò, 469. 

» Benedetto (?) 250. 

» Benedetto, fu savio a terraferma, savio sopra 
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il nuovo estimo di Venezia, qu. Daniele^ 

231. 406. 
Dolfln Benedetto, qn. Andrea, 283. 
• Daniele, di Giovanni, qa. Daniele, da s. Mé^ 

rinm, 277. 
» Delfino, qn. Pietro, 319, 335, 393. 
» Otacomo, qo. Galeazzo, 445. 
» Giovanni, fu consigliere in Cipro, qa. Danie- 

le, 211. 
» Nicolò, capitano a Pamagosta, qn. Marco, 221, 

291. 

» Nicolò, qu. Vettore, rectiut Vettore, qu. Ni- 
colò, V. questo nome. 

» Vettore, qu. Nicolò, 94, 119. N.B. a colonna 
94, è erroneamente chiamato Nicolò qu. 
Vettori. 
Domenico N. N., tamittr a Venezia, 83. 

» >» segretario del vescovo di Bari, 309, 

310. 
Dona [Donado, Donato,, due diverse case patrizie di 
Venezia. 

m Alessandro, conte di Pandino, capo di cavalli 
leggieri, di Pietro, 63, 153, 165, 172, 173, 
175, 177, 178, 179, 186, 188, 256, 333, 377, 
425. 

» Alessandro, qu. Paolo, 210. 

i> Almorò, fa podestà a Padova, qu. Pietro, 53, 
406. 

» Alvise, fu podestà a Torcello, savio sopra gli 
estimi del padovano e trevigiano, qu. Gi« 
rolamo dottore, 313. 

m Carlo, qo. Giacomo, 470. 

» Francesco cavaliere, capitano a Padova, oratore 
straordinario al Papa, provveditore air Ar- 
senale, qu. Alvise, 197. 233. 248, 274, 288, 
304, 315, 323, 354, 361, 363, 404. 

» Giovanni, qu. Paolo, 210. 

» Luca, avvocato, 382. 

» Nicolò, camerlengo a Zara, 77. 

» Paolo, fo coosiglìtrre. fu podestà a Padova, savio 
sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. Pietro, 

36, 37, 44, 467. 

m Tommaso, fa de* Pregadi, qu. Nicolò, 72, 398. 
Doria Andrea, genovese, capitano di galee al soldo 

di Francia, 63, 65. 
Doro Bernardo, qu. Antonio, bergamasco, 372. 
Dojrmo (de) Nicolò, cittadino di Sebenico, 251. 
Dragfl Giovanni, conte di Temesvar, 108. 
Ducato (del sangiacco, v. Mechemei. 
Duodo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Alvise, fu al luogo di Procuratore 
sopra gli atti dei Sopra gastaldi, qu. Pietro, 

37, 148. 155. 

m Giovanni, qu. Pietro, 185. 
» Nicolò, qu. àlarco, 468. 
» Pietro, qu. Francesco, 471. 



Ebneubacar o Bbneubarchà, capo di arabi, 40, 43. 
Ebneumar, arabo, signore del Sajrt, 40, 41, 42. 
Eboracense vescovo e cardinale, ▼. Wolaey. 
Ebrei, di Veneiia. 45. 

m Ungheria, 105. 
Ebreo N. N., di Polonia, 246. 
Egidio cardinale, v. Canisio. 
Elea chiecbaia, schiavo torco, 439. 
Embrain, v. Ibraim. 
Emo {Afwto]j casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, di Leonardo, 335, 426, 433. 
m Giovanni, di Leonardo, 335. 
m Giovanni, qu. Giorgio proeoratore, 202, 3C'2. 

382, 4C9. 
» Leonardo, provveditore generale in terrafem^a, 
fu podestà a Padova, consigliere, qu. GiovaLLì 
cavaliere, 10, 11, 12, 13, 32, 33, 31, 38, '6i\ 
40, 45, 49, 50, 53, 54, 55, 57, 59, 63, 65, 63, 
70, 71, 73, 74, 75, 76. 77, 78, 79.80,83,84, 
85. 86, 87, 88, 89, 91, 91. 90. 97, 99, Ilo, 
117, 119, 126, 129, 131, 133, 134, 136, 1S7, 
139, 140, 116, 147, 150, 152, 154, 156, lò3. 
1C4, 165, 166, 167, 169, 171, 172, 173, 174. 
177, 179, 183, 184, 185, 186, 191, 192, 192. 
194, 202, 203, 204, 206, 209. 210, 218, 22^, 
233, 234, 237, 238, 240. 241. 245, 246, 248. 
253, 264, 265, 266, 270, 271, 273, 274, 275, 
2T7, 278, 282, 283, 284, 2S6, 288, 289, 29>. 
294, 301, 303, 306. 307, 308, 309, 310, Zìt. 
311, 315, 818, 319, 320, 321, 322, 324, 32T, 
329, 332, 333, 334, 335, 337, 338, 340, 3i3, 
314, 345, 346, 347, 349, 350, c51, 352, 'óò^, 
354, 356, 360. 366. 371, 373, 374. 375, '^ZC, 
378, 381. 386. 388, 391, 392, 394, 396, S&^, 
399, 400, 402. 403, 407, '«Ot», 410, 4l4, 415. 
417, 420. 424, 426, 427, 428, 431, 433, ^A, 
435, 437, 445, 457. 
Bnkeuvrort (Bnck/ortc) Guglielmo, vescovo di Tor* 
tosa, cardinale del titolo dei J». Qioeamnit Bté',:, 
60. 61, 62, 67, 214, ^24. 
Equicola Mario, mantovano, 14. 
Erasmo \da Rotterdam), filosofo, 445. 
Erizzo, casa patrizia di Venezia. 
» Battista (del quj figli, 185. 
> Francesco, qu. Filippo, 470. 
» Nicolò, qu. Battista, 184. 
Este (d'i, casa dei duchi di Ferrara. 

m Alfonso duca, 11, 12. 32, 33, 46, 50, 51. 
80. 87, 92, 93, 9l, 118, 120, 121, lìN 
133, 140. 147, 155, 167. 198.223, iS*. 
245, 256, 261, 270, 278, 286, 28^, 3H, 
316, 317, 348, 350, 395, 452. 
9 Ercole, o Alberto, 260. 
9 Ippolito, cardinale (ricordato), 140. 
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Este (d*) Ippolito (di) figlia naturale, Elisabetta, HO. 
« oratore del duca Alfonso a Roma, v. Co- 

stabili. 
}> oratore del duca Alfonso a Venezia, t. 
Tebaldeo. 
Eugenia, cortigiana a Venezia, HO. 
Eugenio, figlio del re di Cipro, v. Lusignano. 
Evangelista, nunzio a Venezia di Teodoro Trivulzio, 
273, 275, 318. 



Paber Giovanni, (Fabro), seguace di Lutero, 445. 
Faenza (da) Anteo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 124, 424. 
• Maro' Antonio, contestabile al servizio dei 

veneziani, 74, 77, 124. 
Falier, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, qu. Giovanni, 276. 

» Giovanni Battista, patrono all'Arsenale, qu. 

qu. Tommaso, 152. 
» Giovanni (di) figlia N. N., 190. 
» Giovanni, qu. Francesco, da i. Samuile, 875, 

S«8. 
» Lodovico, fu ai X ufflcii, qu. Tommaso, 170, 

222. 
» Lorenzo, fu provveditore alle biade, qu. Tom* 

maso, 57, 76, 414, 432. 
m Sebastiano, qu. Tommaso, 141, 250. 
Fantis (de) Antonio, dottore, 166. 
Farforello, v. Ravenna, 

Farnese Alessandro, vescovo tusculano, cardinale dia- 
cono del titolo di s. Buttacekio, «5, 55, 60, 61, 
62, 67, 77, 88, 90, 119, 135, 136, 149, 150, 168, 
186, 199, 213, 223, 225, 278. 
Fausti, compagnia della Calza a Venezia, 392. 
Favrigi Domenico, pilota nelle galee veneziane di 

Fiandra, 448. 
Fedrigo signor, v. Gonzaga. 
Felice N. N., bandito, 292. 
Feraci Micali, di Nauplia, 397. 
Feltre (da) Cornelio, dottore, avvocato a Venezia, 84. 
» » Matteo, medico a Venezia, 166. 
n (di) vescovo, v. Campeggi Tommaso. 
n (da) oratore a Venezia della comunità, 170. 
Feracino Giovanni Pietro, contestabile al servizio dei 

veneziani, 424. 
Feragà pascià) Ferachai, Férat), 40, 106, 227. 
Ferat pascià, v. Feragàr. 
Fermo (da) Lodovico, condottiero del marchese di 

Mantova, 11, 899, 478. 
Ferrara (di) duca, oratori, v. Este. 
Ferrerò Bonibclo, fu vescovo di Ivrea (Livrea), car- 
dinale prete del titolo dei santi Nereo ed AcbiN 
leo. 35, 55, 60, 62, 66, 67, 77, 88, 186, 197, 198, 
200, 215, 224. 



Ferro, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, di Pietro, 300. 
» Giovanni, fu provveditore sopra gli uffici e 
co5ie del regno di Cipro, qu. Antonio, 300, 
301. 
Fiantu Francesco, 449. 

Fiesohi Nicolò, cardinale vescovo sabinense del titolo 
di santa Prisca, arcivescovo di Ravenna, 
59, 61, 62, 67, 77, 88, 93, 120, 198, 213, 
224, 225, 278, 286. 
» suo fratello, 198, 200. 
Figueroa N. N., condottiero spagmuolo, 411. 
Filetti Alvise, cancelliere grande in Candia, qu. Fran- 
cesco, 176. 
Fino (da) Bartolomeo, dottore, avvocato a Venezia, di 

Giovanni, 272, 381. 
Firenze (Fiorenza) (da) Ambrogio, milanese, oratore 
di Francia a Venezia, 18, 20, 21, 22,26, 
28, 31, 51, 169, 192, 193, 200,207,209, 
220, 229. 234, 236, 237, 245, 247, 278, 
293, 295, 308, 818, 321, 342, 354, 357, 
386, 387, 418, 443. 
» (di) repubblica (Fiorentini), 9, 10, 63, 169, 

302, 347, 410, 411. 
» commissario a Milano, 196. 
9 genti d*armi della repubblica, 289. 
» oratori allMmperatore, 365. 
» oratori al Papa, 422. 
FUSCO Flixo, V. Fieschi. 
Florio Giacomo, dottore, udinese, 96, 260. 
Flurl Nicolò, candiotto, padrone di grippo, 72. 
Foclier, v. Fugger. 

Foleta Giovanni, genovese, famigliare del papa Cle- 
mente VII, 226. 
Forno (dal) Masino, agente del duca di Ferrara, 165, 

252. 
Foscari, casa patrizia di Venezia, 311. 

» Alessandro, patrono ali* Arsenale, qu. Urba- 
no, qu. Filippo procuratore, 152. 
» Alvise, podestà e capitano a Crema, qu. Ni- 
colò, 65, 89, 116, 126, 134, 153, 166, 172, 
177, 179, 183, 200, 210, 218, 228, 239, 
244, 247, 271, 279, 294, 307, 319, 321, 332, 
338, 354, 374, 392, 403, 408, 416, 427, 430, 
440, 441, 447, 448, 454, 455, 456, 460, 479. 
» Francesco consigliere, qu. Filippo procura- 
tore, 33, 35, 132, 233, 237,294,301,305, 
316, 358, 867, 451. 
» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Nicolò, 197, 311. 
» Giacomo, qu. Nicolò, 392. 
» Marco, oratore a Roma, qu. Giovanni, qu. 
Marco procuratore, 16, 85, 55, 66, 77, 88, 
119, 121, 134, 148, 167, 186, 197, 207, 816, 
217, 223, 225, 232, 234, 241, 242, 255. 256, 
257, 264, 265, 272, 277, 278, 279, 282, 287, 
289, 290, 300, 302, 309, 320, 322, 324, 333, 
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334, 339, 340, 347, 348, 356, 368, 376, 382, 
385, 394, 419, 435, 458. 462, 466. 
Foscarioi, caM patrìzia di Venezia. 

n Andrea, fu consigliere, savio sopra il nuo- 
vo estimo di Venezia, qo. Bernardo da 
san Poh, 36, 44, 331. 
m Giovanni Francesco, qu. Àlmorò, 824. 
» Giovanni, qo. Zaccaria, 5, 7, 8. 
I» Marc' Antonio, qu. Almorò, 324. 
» Nicolò, camerlengo e castellano in Arbe, 

427. 
9 Paolo, qu. Gabriele, 825. 
» Paolo, qu. Gioranni Francesco. 324. 
m Sebastiano dottore, fu consigliere in Cipro, 

di, Pietro. 237. 
» Zaccaria, (del qu.) figli, 324. 
Foscolo, casa patrizia dì Venezia. 

9 Andrea, fu capo del Consiglio dei X, luogo- 
tenente in Friuli, qu. Marco, 147, 220, 232, 
234, 240. 
3» Zaccaria, fu provveditore al Sale, savio so- 
pra la mercanzia e navigazione, qo. Mar- 
co, 323. 
Forno (dal) Masino, agente del duca di Ferrara, 303. 
Francescbi (de) Andrea, segretario del Consiglio dei 
X, 289. 
» Paolo, segretario ducale, 476. 

» Pietro, segretario ducale, 476. 

Francesco Maria, v. Rovere 

Francesi capitani in Lombardia, 8, 11, 58, 65, 229. 
Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I. 
I» casa reale. 

» re Francesco I, 8, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 
21, 22. 23, 24. 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 
83, 35, 39, 47, 51, 53, 58, 64, 05, 68. 74, 
75, 80, 85, 86, 88, 92, 102, 111, 114, 115, 
116, 118, 121, 126, 130, 136, 139, 145, 151, 
164, 166, 169, 172, 184, 187, 200, 205, 209, 
219, 226, 234, 239, 242, 2l5, 247, 251. 256, 
269, 871, 272, 274, 279, 289, 290, 292, 302, 
309, 310, 311, 315, 316, 320, 321, 828, 333, 
340, 342, 347, 348, 357, 365, 368, 372, 376, 
S79, 880, 385, 386, 391, 394, 395, 396, 404, 
405, 408, 416, 435, 437, 443, 448, 456, 457, 
458, 459. 460, 461, 478, 481, 482. 
» regina Claudia» moglie di Franciisco 1, 229, 

874. 
» Luisa di Savqja, duobessa di Angouléme, 
madre del re Francesco I [madama], 149, 
874. 
» ammiraglio, t. GoaiBer. 
» contestabile, t. Borbone. 
» Grande scudiere, t. Sanseverino Galeazio. 
» oratore a Roma, 876. 
9 oratore a Venezia, v. Firenie. 
» esercito, 8, 9, 19, 20, 24, 25, 29, 30, 32, 88, 
31, 39, 44, 45, 46, 47, 50, 51, 54, 58, 59, 



63, 64, 65, 68, 69, 70, 71, 73, 71, 78, 79. 80. 
81, 82,84, 85, 87,88, 89,91, 92,93,91. 
95,C6,97,98,99, 117, 118, 120, 121, )i>>, 
126, 127. 128, 129, 130, 132, 133, 134, 137. 
138, 139. 140, 141, 142, 143, 144, 145, 150, 
151, 153, 154, 155, 159, 160, 161, 162, 164. 
166. 167, 172, 174, 177, 179, 183, 184, 183, 
186, 187, 188, 189, 191, 192, 193, 191, 195. 
196, 197, 199, 200, 201, 208, 203. 805, 2C'6. 
207, 208, 209, 212, 218, 219, 220. 221. 227, 
228. 229, 234, 237, 239, 245. 246. 247, 251. 
254, 256, 262, 263. 264, 266, 270. 271, 274. 
279, 280, 281, 285, 287, 288, 289, 290, 292, 
294, 301, 302, 306, 309, 310, 313, 317, 318, 
319, 321, 324, 328, 329, 332, 333, 337, 338, 
340, 344, 345, 346, 847, 348, 351, 353, 356, 
358, 365, 366, 371, 374, 376, 377, 3:8, 384, 
385, 386, 389, 391 , 392, 398, 399, 402, 403, 
407, 408, 410, 414, 416, 417, 420, 421, 422, 
420, 427, 428, 430, 431, 432, 433, 435, i36. 
438, 440, 442, 444, 447, 452, 455, 457, 458, 
461, 462, 467, 472, 476, 477, 478, 479, 481. 
482. 

Frate N. N., prigioniero a Venezia, 367. 

Frati benedettini di s Giorgio di Veneda, 325. 
» del monte Sion in Gerusalemme, 176. 
9 di s. Salvatore di Venezia, 451. 

Fregoao Janus, o Jaoes o Giano, condottiero dei ve* 
neziani, 50, 55, 63, 134, 186, 810, 323. 338, 
846, 374, 388, 398, 399, 401, 403, 416, 425, 
426, 475, 476, 477. 

Frizter Carlo, scalco del provveditore generale Pesa- 
ro, 440. 

Fugger [Fockér), casa di banchieri mercanti tede- 
schi a Venezia, 109. 297, 445. 

Fuorusciti milanesi, 8, 58, 64, 262, 271, 307, 321, 452. 
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Gabriel, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, fu provveditoro alle biade, qu. 

Alvise, 36, 37, 139, 184, %3, 266, 331. 
» Marco, capitano a Verona, qa. Zaccaria, 131. 

240, 270, 345, 356, 369. 
9 Maria Lodovica, qu. Alvise, 184. 
9 Zaccaria, procuratore, 37, 388. 
Gaetani d'Aragona Luigi, figlio di Onorato duca di 

Traetto, condottiero neirccer- 
cito spagnnolo, 296, 413. 
• 9 Marcello, del cooriglio del reg- 

genti di Napoli, 258. 
9 * » Onorato, conte di Fondi, duca di 

Traetto, 236, 317, 375. 
Gaietano, v. Vio. 

Galt:e veneziane dell'armata del Levante, v. Vene- 
ziani (dei) armata. 
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Galee Teneiiane di Alessandria d'Bgitto, 146, 147, 

254, 319, 332, 337, 467. 
]» » di Barbarla, 249, 273, 275, 276, 277, 

282, 323. 
» » di Beyroth, 146, 147, 217, 227, 337, 

338, 345, 467. 
» » di Fiandra, 282, 448. 

Oallarate (di) AWise, messo del duca di Milano nel 
campo dei veneziani, 256, 272, 274, 281, 303, 310, 
370, 378, 386, 388, 391. 
Gallipoli (di) sangiacco, capitano dell* armata turche- 

sca, 258. 
Gallizia {de) Adelantado, condottiero spagrnuolo, 410. 
Gamb^lota Gian Paolo, milanese dimorante a Na- 
poli, 463. 
^ Isabella, di Gian Paolo, 465. 

Gambara N. N. bresciano, protonotario apostolico, 

280. 
Qambello [Camelio) Vettore, incisore nella Zecca di 

Venezia, 269. 
Garzoni, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, qu. Marino procuratore, 248. 

» Vettore, fu patrono di una galea di Ales- 

sandria, qu. Marino procuratore, 146, 147. 
Gatta (della) N. N., veneziano, 336. 
Gattinara (di) ^krborio Mercurino, gran cancelliere 

dell'Imperatore, 31, 88, 187, 365, 481. 
Gazali, T. Ghazali. 

Genova (da) Marc' Antonio, professore di filosofia nel* 
r università di Padova, 182. 
» (di) doge o governatore, v. Adorno Anto- 
niotto. 
Gerusalemme (di) patriarca spagnuolo, 66. 
Ghazali od Al-Gazeli, fu governatore di Damasco 

(ricordato), 43, 108. 
Giacomo (de) Giovanni, guardiano della Scuola di san 

Rocco a Venezia, 293. 
GigioH {ZiUol) Vettore, notaro alla camera dei Pre- 
stiti, 99. 
Gibertl (di) Giovanni Matteo, figlio di Franco, geno* 
vese, datario, 226. N.B. Nei volumi precedenti fu 
erroneamente chiamato Medici. 
Giorgio N. N., astrologo tedesco, 341. 

» » conte, governatore di Soncino, 87. 

Giovanni (di) Francesco, toscano, 184. 

» Melchiorre, da Scutari, carpentiere nel- 

1* Arsenale di Venezia, 323, 353. 
» Matteo, già segretario del cardinale Me- 

dici, V. Gibertl. 
» N. N., conte, spagnuolo, eremita a 

Roma, 256. 
n N. N., contestabile al servizio del ve- 

neziani, 378. 
Girolamo {Hironimo) N. N., di Castel goflRredo, eremita 

a Venezia, 867, 368. 
» » suo fratello prete, 368. 

Gixi, V. Chigi. 

/ DiaHi di M. Sanuto. -« Tom. XXXY. 



Giustiniani [Juttinian)^ casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, procuratore, qu. Unfredo, 38, 48, 

332. 
» Angelo, qu. Marino, 249, 350. 

» Antonio, capitano a Vicenza, qu. Fran- 

cesco cavaliere, 301. 
» Antonio dottore, consigliere, riformatore 

dello Studio di Padova, qu. Paolo, 33, 
35, 38, 47, 96, 132, 169, 170, 180, 254, 
265,268,301,316,324,358,428,448,473. 
» Bernardo, qu. Alvise, 393. 

» Giovanni Francesco, di Girolamo procu- 

ratore, 148, 155, 162, 165, 176. 
» Giovanni Francesco, qu. Benedetto, 468. 

» Girolamo procuratore, savio del Consiglio, 

qu. Antonio, 37, 38, 48, 304, 308, 318, 
334, 355, 358, 387, 418, 428, 473, 480. 
» Girolamo, qu. Benedetto, 468, 472. 

m Girolamo, qu. Marino, 48. 

» Leonardo, fu patrono air Arsenale, qu. 

Unfredo, 52, 56, 231, 362. 
» Leonardo, fu governatore delle entrate, 

della Giunta, 218, .470. 
» Leonardo, qu. Bernardo cavaliere e pro- 
curatore, 375. 
» Marino, sindaco in terraferma, di Seba- 

stiano cavaliere, 286, 393, 436. N.B. È 
erroneamente chiamato: Marino ca- 
valiere, 
» N. N., qu. Giacomo, 290. 

» Paolo, detto VJBremiia, 252. 

9 Paolo, sopracomito, qu. Pietro, 223, 302, 

330. 
» Sebastiano cavaliere, fu consigliere, savio 

sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. 
Marino. 53, 233,248, 250, 290, 303, 304, 
361. 
Gobbo Giovanni, corriere veneto, 74, 80. 
Gonfalonieri (o Gonfalonieri) Giovanni Battista, pro- 
fessore neir Università di Padova, 181. 
Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova. 
» Chiara, v. Borbone. 
9 Dorotea, v. Acquavi va. 
» Federico, marchese di Mantova, capitano 
generale e gonfaloniere della Chiesa, 
9, 10, 11, 12, 13, 14, 34, 83,39, 45, 46, 
47, 49, 50, 53, 54, 55. 57, 59, 63, 65, 
70, 71, 74, 75, 79, 84, 86, 89, 120, 
126, 128, 129, 130, 132, 137, 142, 143, 
146, 147, 153, 155, 173, 196, 218, 219, 
220, 240, 255, 271, 284, 287, 288, 289, 
308, 310, 344, 345, 347, 357, 375, 388, 
397, 408, 410, 411, 450, 456, 476. 
n Eleonora, v. Rovere. 
» Giovanni Francesco, conte, 394. 
» Luigi {AlvUe), qu. Rodolfo, 396, 408, 438, 
458, 462, 466, 472, 474, 475. 

35 
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Gooiaga Sigismondo, cardinale diacono dei titolo di 

8. Maria naoTa, 35, &5, 60, 61, 62, 66, 
67, 90, 224. 
» Sigismondo, di Giovanni, 11. 
» Federico, signore di Bozzolo, 8, 10, 14, 47, 
54, 80, 82, 122, 123, 133, 136, 137, 
156, 159, 194, 202^ 219, 238, 263, 264, 
265, 270, 272, 279, 280, 289, 332, 347, 
388, 392, 414, 415, 427, 432, 433, 434, 
451, 456, 460, 476, 483. N.B. a co- 
lonna 133, è erroneamente chiamato 
Lodovico. 
» P\no{Pieroì, d^ signori di Bozzolo, 263, 265, 
266, 335, 384, 432, 474. 
GoafBer Adriano, vescovo di Coatance {Costanciese), 
cardinale del titolo di santa Sabina, 62, 
213, 214. 
» Qaglielmo, signore di Bonnivet, grande ai- 
mirante o ammiraglio di Francia (mansi^ 
gnor di Boexi), 8, 27, 28, 33, 39, 51, 58, 
75, 80, 83, 90, 92, 136, 139, 144, 193, 200, 
207, 208, 210, 219, 228, 247, 251, 263, 267, 
270, 271, 280, 292, 314, 316, 318, 328, 347, 
348, 357, 358, 376, 386, 392, 451, 456. 
Gradenigo, casa patrizia di Venezia. 

• Alvise, fu capo del Consìglio dei X, savio 

sopra il naovo estimo di Venezia, ora- 
tore straordinario al Papa, qa. Dome- 
nico, cavaliere, 44, 53, 233, 247, 304, 
322, 361, 863. 
« Giovanni Battista, qa. Taddeo, 307, 316. 

9 Gialiano, ta capitano a Padova, capo del 

Consiglio dei X, qa. Paolo, 33, 36, 237, 
241, 294. 
» Marco dottore, fa de' Pregadi, qa. Barto- 

lomeo, 72, 73. ^ 

» Onofrio, qa. Giovanni, 281. 

j» Pietro, doge (ricordato), 169. 

j» Pietro, qa. Marino, 190. 

Gran contestabile di Francia, v. Borbone. 
Gran Maestro di Kodi, v. Yillìers. 
Gran Signore o Gran Torco, v. Turchia. 
Grasolari (de) Giacomo, pievano della parrocchia di 

s. Apollinare a Venezia, 190. 
m 9 Pietro, segretario ducale veneto, 187. 
Grasi (de) Achille, cardinale prete del titolo di san- 
ta Maria In Trastevere, 60, 61, 62, 67, 77, 
88, 90, 119, 135, 136, 149, 150, 168, 213 . 
224, 226, 235, 265. 
» sao figlio, 235. 
Grasso Francesco, contestabile al servizio del vene- 
ziani, 124, 425. 
Grattano, v. Graziani. 

Grattaroli (di) Antoniazzo, bergamasco, medico a Ve- 
nezia, 99. 
Graziani (di) Haffaele {OnitanQ), segretario del luo- 
gotenente del duca di Urbino, 51, 93, 130, 159, 



205, 227, 247, 251, 271, 280, 328, 351, 384, 421, 

441, 463, 472, 481. 

Grecia (di) biìarbeì, v. Ibraim pascià. 
Greco Tommaso, dottore, 272. 
Gregetto (il) soldato in Famagosta, 251. 
Greifenklau (di) Riccardo, vescovo di Treviri, elettore 

dell'Impero, 451. 
Grembi! Wolf, capo di fanti tedeschi, 413. 
Grifanis, v. Grisanicb. 

Griffo Cornelia, cortigiana a Venezia, 140, 155. 
Grigloni fonti (cioò della Lega Grisa), 25, 97, 318, ^9, 

442, 4^2, 459, 460, 461, 474, 475, 476, 477, 478, 
479, 480, 483. 

Grimanl, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, capo dei XL, qu. Nicolò, 381, 419. 
» Antonio, doge di Venezia (ricordato), 255, 

307, 385, 426. 
» Antonio, qu. Girolamo, qa. Michele (nome 

errato), 467, 472. 
I» Domenico, cardinale del titolo di a. Marco, 
vescovo Portuense, ta patriarca di Aqai- 
leia, qu. Serenissimo Principe (ricordato., 
43, 266. 
» Girolamo, qu. Serenissimo Principe ^ricor- 
dato), 468. 
» Marco prt>caratore, qu. Girolamo, qu. Sere- 
nissimo Principe, 38, 48, 197, 219, 266, 
325, 332, 355, 358, 375, 384, 393. 
• Marino, patriarca di Aqoil^a, qu. Girolamo, 

qu. Serenissimo Prìncipe, 219, 266, 335. 
» Vettore procuratore, qn. Girolamo, qu. Se- 
renissimo Principe, 38, 48, 325, 335, 355. 
358, 468. 
» Vincenzo qa. Serenissimo Principe, 184. 
» Vincenzo, fu camerlengo del Comune, di 
Francesco, 301. 
Grisanìch Gasparo, cittadino di Sebenlco^ 251. 
Qrisoni v. Grigioni. 
G ritti, casa patrizia di Venezia, 
j» Andrea, doge di Venezia, qu. Francesco, 15, 
16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23,24, 25, 26, 
28, 31, 33, 35, 46, 47, 51, 62, 65,66,60. 
S\ 98, 96, 97, 99, 115, 116, 117, 119. UO. 
121, 126, 128, 129, 132, 183, 134, 138, 142, 
147, 148, 158, 155, 163, 165, 169, 171, 172. 
173, 174, 177, 178, 179, 185, 190, 192, 193. 
191, 200, 201, 208, 209, 210, 218, 226, 231, 
236, 237, 238, 239, 240, 241, 245, 246, 217, 
248, 253, 254, 255, 261, 265, 266, 268, 269, 
274, 275, 278, 284, 288, 290, 293, 295, 300, 
301, 308,310, 812, 313, 317, 818, 326, 3^9, 
331, 337, 349, 354, 356, 357, 366, 369, 371, 
373, 379, 380, 381, 382, 383, 387, 388. 392, 
394, 897, 398, 401, 403, 404, 407, 413, 417. 
42S, 431, 437, 439, 443, 444, 450, 452, 480. 
9 Domenico, fu ufficiale alle Cazude, qn. France- 
sco, 27), 443. 
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Grìtti Francesco, di Omobuono, qu. Battista, 393. 
» Leonardo, qu. Nicolò, 419. 
» Omobuono, della Gianta, al luogo de' procu- 
ratori sopra gli atti dei Sopragastaldi qu. 
Battista, 63, 325. 
B Triadano, fa capitano generale del mare, (ri- 
cordato), 17. 
Guasto (del) marchese, v. Àvalos. 
Gubbio [Uguòio) (da) Carlo, contestabile al servizio 

dei yeneziani, 125, 205, 42i. 
i> » s Gentile, contestabile al servizio 

dei veneziani, 125,424. 
Guevara (di) Alfonso, conte di Potenza, 336, 410. 
Guglielmi (di) Giovanni Battista (F^WmO segretario 

veneto, 49, 315, 338. 

Guicciardini Francesco, governatore di Modena, 121. 

Gaidotto Vincenzo, segretario veneto, residente in 

Ungheria, 40, 175, 277, 279, 282, 286, 297, 298, 

320, 367, 370, 434, 444. 

Gumaro Bernardino, bolognese, professore di diritto 

canonico nell* Università di Padoya, 182. 
Gussoni, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, procuratore, qu. Nicolò, 36, 37, 308, 
318, 322. 
Guzman (de) Ramirez, condottiero spagnuolo, 412. 



Hausnit, capo di fanti tedeschi, 418. 
Helvetli, V. Svizzeri. 

Hemandez de Cordova Lodovico, conte di Cabra, du- 
ca di Sessa e di s. Angelo, 
oratore dell'Imperatore a 
Roma, 35, 88, 1 18, 121, 135, 
149, 169, 198, 242, 214, 
264, 279, 287, 289, 376, 
^ 410, 419, 435. 
» » Elvira, figlia di Consalvo, du- 

chessa di Sessa, 423. 
» » N. N.9 fratello di Lodovico, 

duca di Sessa, 334. 
Herrera (de) Andrea, condottiero spagnuolo, 412. 
Uerzek [Canego) Achmet pascià (di) vedova, 259, 273. 
Hiporegiense cardinale, v. Ferrerò. 
Huss Giovanni, capo di setta religriosa in Boemia, 

102, 103. 
Bussiti, setta religiosa in Boemia, 102, 103, 104. 



I 



Ibraim (Bmhraim) pascià, bilarbeì della Grecia, 106, 
176, 177, 258, 259, 273, 274, 326, 342, 397, 431, 
440, 444, 455. 

Imperatore, ▼. Austria (di) Carlo. 

Infante (K), y. Austria (di) Ferdinando. 

Ingegneri {Integnér) Giovanni, segretario ducale ve- 
neto, 476 



Inghilterra od Anglia, cioè re d' Inghilterra, v. sotto 

Enrico Vili. 
^ » (d*) casa regnante. 

» » re Enrico Vili, Tudor, 18, 21, 

24, 25, 31,64,85,95,114, 
121, 129, 226, 256, 278, 
279, 310, 357, 365, 388, 
394, 403, 435, 461, 481. 
n » cardinale, v. Wolsej. 

» » esercito, 64, 65, 75, 95, 118, 

129, 152, 187, 229, 257. 
269, 272, 274, 278, 279, 
310, 388, 394, 481. 
» » oratore a Roma, 394. 

lozegner, v. Ingegneri. 
Istoch Stefano, capitano ungherese, 445. 
Ivara (di) Giovanni, contestabile al servizio dei vo- 

nezianl, 126. 
Ivrea (di) cardiualé, v. Ferrerò. 



I 



Jacob, di Anselmo, ebreo di Venezia, 246, 253, 437, 
443. 
• di Àbramo,/^ dal SancOt ebreo di Venezia, 253. 
Jaoobacci (di) Domenico, cardinale prete del titolo di 

s. Clemente, 60, 61, 62, 66, 67, 77, 88, 90, 186, 

207, 214, 224, 225. 
Jambattista messer, v. Malatestk 
Janus signore, v. Fregoso. 
Javarino o Jaurino (Raab) (di), vescovo, 110. 
Jesosohi Guglielmo, dimorante in Cracovia, 7. 
Joani missier, v. Fosearini Giovanni. 
Jean Matteo, v. Giberti. 
Judei, V. Ebrei. 

Junus agà, fu diodar di Chairbech, 40. 
Justinian, v. Giustiniani. 
Jvara (de) Pedro, condottiero spagnuolo, 411B. 



Ladri del pubblico erario (furanti) pubblicati nel 

Gran Consiglio di Venezia, 417. 
Lana Scipione, cavaliere, oratore a Venezia della co- 
munità di Brescia, 154. 
Lanciano (da) Giovanni Francesco, professore neirUnt- 

versità di Padova, 182. 
» Riccio, capo di cavalli leggieri nel- 

r esercito spagnuolo, 236. 
Landò, .casa patrizia di Venezia. 

I» Pietro, fu savio del Consiglio, consigliere, qu. 

Giovanni, 96, 98, 233. 

Landriano Francesco, conte e cavaliere, milanese, 38, 

117, 120, 152, 177, 192, 194, 195, 197, 205, 206, 

220, 229, 240, 256, 279, 282, 289. N B. a colonna 

282 è erroneamente chiamato Marnano. 

Lang Matteo, vescovo di Salzburg e prima di Gufg 
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{Curunse, Cruanse, SalUburgheu), cardinale del 
titolo di 8. Aagelo, 62, J86, 216. 

Langne Melchiorre [Marchio] ^ nanzio pontifleio in 
Ingrbllterra, 264. 

Lannoyi (di) don Carlo, viceré di Napoli, 88, 120, 135. 
156, 163, 168, ni, 180, 182, 185, 186, 193, 197, 
198. 205, 218, 221, 226, 227, 230, 234, 235, 236, 
237. 240, 244, 245, 217, 248, 261, 264, 270, 271, 
272, 275, 279, 280, 281, 284. 285, 287, 288, 289, 
294, 305, S06, 307, 308, 309, 310, 313^315, 317, 
318, 319, S20, 321, 327, 33*2, 333, 336, 337, 338, 
340, 344, 345, 346, 347, 348, 350, 351, 352, 354, 
357, 360, 365, 366, 370, 371, 372, 373, 375, 376, 
377, 378, 381, 386, 389, 390, 391, 392. 394, 397, 
398, 399, 402, 407, 408, 409, 410, 411, 414, 415, 

420, 4-26, 433, 438, 439, 440, 441, 446, 453, 456, 
460, 462, 465, 475, 478, 482. 

Lanzano, t. Lanciano. 

Lanzichenecchi. 23, 65, 86, 118, 131, 145, 157, 208, 
236, 272, 279, 281, 293, 309, 313, 318, 319, 320, 
321, 332, 333, 336, 341, 344, 345, 346, 347, 349, 
350, 351. 352, 354, 356, 357, 360, 3G6, 368, 369, 
370, 371, 374. 376, 377, 378, 379. 381, 384, 385, 
386, 387, 388, 389, 301, 397, 399, 408, 415, 419, 

421, 422, 430, 432. 

Lanzi (di) Giovanni Nicolò, ferrarese, soldato dì Gio- 
vanni de' Medici, 157, 158, 160, 162. 
Lareone, v. Alarchon. 

Lata Giorgio, qo. Giovanni, di Corone, «tradiotto, 373. 
Laudnnense cardinale, v. Vendóme. 
Lanriente vescovo, 444. 

Lantrech (di) visconte, Odetto di Fojrs, maresciallo di 
Francia, 65, 75, 118, 309, 310, 316, 365, 458, 
478. 
Lazara (di) dnea, v. N^ara. 
Legato pontificio a Venezia, v. Campeggi. 

» » in Ungheria, v. Vio. 

Legnago (da) Giacomo, 317. 
Legre (di) cardinale, v. Mark. 
Leodiense. cardinale, v. Mark. 
Leoncini N. N., 395. 

Leopardi (di) Falcone, da Salò, contestabile al servì- 
zio dei veneziani. 75, 86, 125, 424. 
Leva (de) Antonio (Zfjrva), condottiero spagnnolo, 9, 

13, 218, 306, 310, 340, 377, 410, 415, 453, 460. 
Lezzo (da), casa patrizia di Venezia. 

» Donato, fa avogadore del Comune, qn. 

Priamo, 220, 237. 
» Donato, di Michele, 305, 362. 

» Michele, fo capo del Consiglio dei X, sa- 

vio sopra il nnovo estimo di Venezia, 
qu. Donato, qn. Lnca procuratore, 53, 
233, 390. 
» Priamo, capo del Consiglio dei X, qn. An- 

drea, 193, 312, 314, 331, 404, 476. 
Librai di Venezia, 437. 
Libret, v. Albrct. 



Licito od liieeto (di) marchese e marchesa, v. Picco- 

lomini. 
Ugnago, V. Legnago. 
Lion, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, procuratore, qa. Alvise, qu. Giacomo, 

38, 233, 353, 358, 366, 470. 
» Giovanni, qu. Francesco, 324, 325. 
» Maffio, fta avogadore del Comune, qu. Lodov ì- 
co, 232, 305. 
Lippomano, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fti ufficiale alla dogana di mare, 

savio sopra gli estimi del padovano e 
trevigiano, qu. Antonio, 369. 
» Alessandro, qn. Giovanni. 131. 

» Alvise, qn. Bartolomeo, 243. 

» Angelo, primicerio di Padova, 223. 

» Girolamo, dal Banco, qu. Tommaso, 22ó, 

333. 
» Nicolò, fu provveditore al sale, qu. Fran- 

cesco, qu. Marco dottore, 406. 
» Pietro, vescovo di Bergamo, di Girolamo, 

223. 
» Tommaso, qa. Bartolomeo, 243, 477. 

» Tommaso (di) sposa, figlia di Marino Va- 

licr, 477. 
» Zaccaria, di Girolamo, 393. 

Li veri Manoli, interprete alla Cefs Ionia, 305. 
Lodi (di) vescovo, v. Sforza. 

Lodovici (di) Daniele, segretario dell'oratore Marco 

Foscari, 66, 207, 243. 
» » Giovanni Battista, cittadino veneziano, 

207. 
Lodovico N. N., segretario della regina di Polonia, 7. 
Loffredo (de) Mario, condottiero nell* esercito spa- 

gnuolo, 236. 
Lombardo, casa patrizia di Venezia. 

» Marco, fu podestà a Cittanuova, qu. Leo- 

nardo, 230. 
Longhena [Longena] (da) Pietro, condottiero al servi- 
zio dei veneziani, 333, 371, 389, 425, 455. 
Longino Marc' Antonio, ordinario alla Cancelleria du- 
cale veneta, 284. 
Longo, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, fu al Inogo di procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, qu. Lorenzo, 406. 
» Francesco, savio sopra la mercanzia e navi* 
gazione, qu. Francesco, 480. 
Lopez Diego, condottiero spagnnolo, 412. 
» Giovanni, condottiero spagnnolo, 411. 
» Sancio, condottiero spagnnolo, 235. 
Lorarìo (?) Bartolomeo, dottore, professore neir uni- 
versità di Padova, 182. 
Loredan, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, console in AlessandriSi qu. Marco, 

337. 
» Alvise, qu. Paolo (del qn.} oommmissaria, 
469. 
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Loredan Andrea, qu. Bernardo, 72, 221, 222. 
» Giacomo, provveditore sopra la revisione 

dei conti, qa. Giovanni, 814. 
» Giovanni Francesco, qu. Maro* Antonio, 468, 

470. 

» Girolamo, fu capo del Consiglio dei X, delia 

Giunta, savio sopra restioQO di Venezia, 

qa. Serenissimo Principe, 48, &3, 96, 406. 

» Leonardo, fu doge di Venezia (ricordato), 

255, 268. 
» Lorenzo, della Giunta, qu. Nicolò, 53. 
» Lorenzo, procuratore, savio del Consiglio, 
qu. Serenissimo Principe, 37, 38, 48, 301, 
356, 361, 363, 865, 418, 428, 473. 
B Marc' Antonio, capo del Consiglio dei X, 
qu. Giorgio, 33, 86, 47, 69, 95, 148, 151, 
152, 308, 814, 331. 
» Marco, fu podestà in Brescia, savio sopra il 
nuovo estimo di Venezia, qu. Domenico, 
53, 190. 
>» Pietro, fu console in Alessandria, qu. Mar- 
co, qu. Alvise procuratore, 337. 
» Pietro, fu capo dei XL, savio sopra gli 
estimi del padovano e trevigiano, qu. Al- 
vise, 369. 
» Zaccaria, capitano a Famagosta, qu. Luca, 
qu. Giacomo, procuratore, 40, 43, 217, 231, 
242, 245. 
Lorena (di) casa ducale. 
» Antonio duca di Lorena e di Bsr, conte di Vau- 

dómont, figlio di Renato li, 85. 
» Antonio (di) moglie. Renata di Borbone, si- 
gnora di Mercoeur, figlia di Gilberto conte 
di Montpensler, delfino di Auvergrne, 75. 
» Giovanni, cardinale diacono del titolo di s. 
Onofrio, vescovo di Metz, 35, 55, 60, 62, 65, 
66, 67. 77, 88, 90, 118, 136. 214. 224, 225, 
226, 265, 380, 802, 320, 347, 348, 422. 
Lorgues, capitano francese, 378. 
Lotterie a Venezia, 66, 203, 269, 270, 314, 317, 819, 

324. 341, 364, 365, 366. 
Lucca (da) Girolamo, segretario deir oratore imperiale 

a Venezia! 142, 151, 191, 197. 
Luciaseo, v. Luzasco. 

Luir (de) Cristoforo, capo di fanti tedeschi, 413. 
Luregna (?) condottiero spagnuolo. 410. 
Lnsignano (di) Eugenio, figlio del re Giacomo di Cipro, 

106. 
Luther Martino, e sue dottrine, 115, 278, 320, 833, 
334, 889, 340, 848, 349, 367, 368, 370, 371, 376, 
385, 435, 437, 444, 445, 449, 451. 
Lutrecb, ▼. Lautrech. 
Lyeva, v. I^eva. 

Luzasco (Luciaseo, Luzago alias Lurazco) Paolo, capo 
di cavalli leggieri del marchese di Mantova, 11, 
337, 344, 345. 



Macasola Sigismondo, stampatore a Venezia, 129. 

Machmet begì. capitano del Sofi, 383. 

Madama illostrissima (di Francia), ▼. Francia (di) 

Luisa. 
Magno, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu consigliere, capo del Consiglio dei 
X, qu. Stefano, 32, 33, 86, 307, 308. 
Magonza (di) cardinale, v. Brandeburgo. 
Mahumet, v. Achmet. 
Mainardi Pietro, dottore, professore di medicina nel- 

r università di Padova, 181. 
Malatesta signor, v. Baglioni. 

» Pandolfo signore di Rimini, 32, 33. 
s> Sigismondo, 409, 413, 433. 
Malatesti (de') Giovanni Battista, oratore del marche- 
se di Mantova a Venezia, 8, 14, 62, 89, 142, 153, 
166, 219, 255, 271, 284, 293, 308, 318, 335, 357, 
375, 387, 397, 450. 
Maldinl Vincenzo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 424. 
Malfe od Amalfi (di) duca e duchessa, v. Piccolomini. 
Malipiero, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Stefano procuratore, 37, 148. 
» Gasparo, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Michele, 291, 292, 304, 315, 
322, 361, 363, 404. 
» Giacomo. \)u. Girolamo, qu. Giacomo, 469. 
»^ Giovanni Maria, qu. Pietro, 445. 
» Girolamo, fu ufficiale al Fondaco dei te- 
deschi, savio sopra gli estimi del pado- 
vano e trevigiano, di Sebastiano, 339. 
» Marco, qu. Pierazzo, 236. 
» Michele, fu patrono air Arsenale, qu. Gia- 
como, qu. Dario, 57. 
Mamaluchi, milizie eg^iziane, 41, 42. 
Manara N. N., capo di fanti del duca di Milano, 413. 
Manenti Giovanni, sensale a Venezia, 269, 314, 863, 

364. 
Mantiene Giovanni Paolo, condottiero al servizio dei 
veneziani. 830, 333, 480. 
» Giulio, di Gian Paolo, condottiero al servi- 
zio dei veneziani, 134, 330, 415, 421, 425. 
Manolesso, casa patrizia di Venezia. 

» ' Antonio, savio sopra gli estimi del pado- 
vano e trevigiano, qu. Andrea, 869, 
884. 
» Bernardo, qu. Giacomo, 368. 

» Francesco, fu provveditore dei Comune, 

qu. Silvestro, 52. 
» Giovanni, dei XL al Criminale, qu. Or* 

sato, 48. 
» N. N., 302. 

» Orsato, dì Giovanni, 283. 
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UoUn (da) Oiovanni Battista, conte a Spalato, 134, 
343, 439, 446, 461. 
» Girolamo, qa. Ifaiino, 470. 
» Leonardo, podestà e eapitano a Uestre, 

qu. Nicolò, 228, 292. 
» Leone, qa. Nicolò, iSSS, 292. 
» liaroo, fii avvocato grande, qn. Bernar- 

dino, 281. 
V Marco, fa officiale alle Cazade, qa. Fran- 
cesco, 52, 230. 
» liaroo procuratore, qa. Alvise procuratore, 

38. 197, 220, 233, 237, 332, 338, 375, 
393. 
» Nicolò, éa s. Giuliano (del qa.) commis- 
saria, 390. 
9 Pietro, qa. Giacomo, dottore, 368. 
» Pietro, qu Marino, da s. Giuliano^ 140, 470. 

Monache conventuali di Venezia, 448, 449. 
» delle Vergini, 340, 349. 
» del 8. Sepolcro di Venezia, 97. 
j» di Caravaggio, 98. 
» di 8. Catterìna di Mazzorbo, 139, 140. 
» di s. Maria della Misericordia di Padova, 276. 
Moncada (di; don Ugo, capitano dell'armata spa- 
gnoola, 240, 357, 402, 410, 415, 453, 460. 
Monete veneziane, 268, 269. 
Montalto (di; duca, 464. 

» dochesBa, 46 i. 

n Lodovico, consigliere del Viceré di Na* 

poli, 236, 287. 
Monte (da) Gabriele, padrone di nave, 452. 
9 (del) Antonio Ciocchi {de Momtiòui) cardinale 
vescovo albanese del titolo di s. Vitale, 60, 
61, 62, 88, 118. 119, 135, 186, 213, 224, 278. 
9 <dl) Onofrio, condottiero spagnuolo, 411. 
Montmorency (Ifemoransi) (de) Anne (il giovane) 
primo iMfone, pari e maresciallo di Francia, 8, 
286, 288, 289, 292, 806, 378. 
Morea (della) sangiacco, 472. 
More Filippo, vescovo di FOnfUrken, (ù oratore di 
Ungheria a Venezia, 99, 100, 110, 299, 300, 444. 
Morello Alvise, eootestablle al servizio dei veneziani, 

386. 
Morette (de la) monsignore, 458, 460. 
Morexini, v. Morosini. 

Morgan te, parmigiano, capo squadra nella compagnia 
di Giovanni de' Medici, 157, 158, 159, 160, 162. 
Moriglione, condottiero neir esercito spagnuolo, 236. 
Moro, casa patrìzia di Venezia. 
» Gabriele cavaliere, fu savio a terraferma, qu. 

Antonio, 44, 233, 266, 283. 
» Giovanni Alvise, fu capo di sestiere, di Barto- 
lomeo, 231, 284. 
9 Giovanni, fti capitano delle galee di Alessan* 

dria, qu. Leonardo, 146, 147. 
» Giovanni, podestà e capitano a Crema, proT- 
veditore generale nel bresciano, qu. Damia* 



no, 240, 374. 381, 386, 388. 389, 391, 392. 
394, 396, 399, 401, 402, 403, 416, 425, 43!, 
441, 447, 451, 453, 454, 455, 456, 459, 4:), 
466, 467, 475. 476, 477. 
Moro Giovanni, capitano a Zara, qu. Antonio, 2T5. 
302, 395. 
9 Lorenzo, provveditore sopra le pompe, qa. 

bristoforo, 314. 
» Pietro Antonio, di Fantino, qu. Antonio, 283. 
n Sante dottore, è ai X affidi, qu. Marino, 304. 
» Sebastiano, fa laogotenente in Cipro, qu. Da- 
miano, 217, 240. 
» Tommaso, capitano a Bergamo, qu. Alvise, 162, 
166, 174, 400, 458. 
Morene Girolamo dottore, cancelliere del duca Frac- 
Cesco Sforza, governatore di Milano, 142, 145, 162, 
177, 193, 195, 196, 197, 208, 306, 345, 378, 392. 
438, 460, 462. 475, 478, 480. 
Morosini, casa patrizia di Venezia. 
B Almorò, qu. Antonio, 470. 
• Angelo, mercante In Soria, di Antonio, 43. 
« Antonio, ta consigliere, savio aopra 11 nuovo 
estimo di Venezia, qn. Michele, 53, 406. 
9 Barbon, di Giustiniano, S87, 325. 
9 Battista, fu podestà a Padova, qu. Carlo, 3G9. 
9 Carlo, procaratore, qo. Battista dm Zisèomm, 

38. 
9 Cristoforo, fa podestà a Vicenza, qa. Nicoìò, 

52. 
9 Federico, fu de* Pregadi, savio sopra le acque, 

qu. Cipriano, 52, 57, 862. 
y^ Federico, fu patrono airArseoale, qu. Gi- 
rolamo, 363. 
» Francesco dottore, qu. Gabriele, 72, 73, 2^. 
» Francesco, qu. Antonio, 470. 
9 Francesco, savio a terra ferma, avogadore 
del Comune, qu. Nicolò, 31, 34, 76, 163, 

211, 212, 329, 339, 418, 427, 428, 4':8. 
9 Girolamo, qu. Pietro dm s. Ctu$iama, 387. 

» Giustiniano, fh capo del Consiglio dei X, 
bailo e capitano a Corfò, savio sopra il 
nuovo estimo di Venezia, qu. Marco, 2S3, 
325, 404. 

» Marco, qu. Alvise, dm i. Cmuimnù^ 363. 

9 Marino, fìi avogadore del Comune, provve- 
ditore sopra le acque, provveditore all'ar- 
mare, qu. Paolo, 51, 53, 56, 57, 58, 91. 

212, 232, 315, 372. 

j» Marino, de' Pregadi, qu. Pietro, 406. 

» Marino, qu. Giovanni, dm s. Giù, Grisostmi^, 

387. 
• Michele, fu de' Pregadi, qu. Pietro dm un 

CàMsimno, 56, 468, 471. 
9 N. N. mercante a Costantinopoli, qo. Angelo, 

qu. Cipriano, 257. 
9 Orsato (del qu.) commissaria, 390. 
9 Pandolfo, fa savio a terraferma, governa- 
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iore delle entrate, qd. Girolamo, &6, 243, 
299. 
Moroalni Pietro, fa alDdaco a terraferma, auditore 
nuovo, qu. Lorenzo, 286, 435. 
M Vettore, fu provveditore alle pompe, qu. 

Giacomo da f. Polo, 362. 
» N. N. (cittadino), medico, 166. 
Moscatello, capitano, 465. 
MoBcovla (di) duca Basilio IV, 116. 
Mosto (da), casa patrizia di Venezia. 

» Bartolomeo, fu capitano a Famag^osta, qu. 

Giacomo, 211, 221, 290, 291. 
9 Domenico, consigliere in Cipro, qu. Ni- 

colò, 342, 461. 
» N. N., monaca al monastero di s. Catte- 

rina di Mazzorbo, 140. 
Motella (della) Giacomo, qu. Taddeo, 389, 404. 
Mosenigo, v. Mocenigo. 
Mudano o Mnazxo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu consigliere, capo del Con- 

aiglio dei X, qu. Nicolò, 36, 69, 95, 
151, 152, 269, 361, 395. 
» Pietro, 197. 

Mula (da) casa patrizia di Venezia. 

n Agostino, fu provveditore generale del- 
l' armata, savio sopra 1* estimo di Vene- 
zia, provveditore air armare, qu. Paolo, 
44, 56, 57, 184, 312. 
» Andrea, savio sopra le acque, qu. Nicolò, 

363. 
u Antonio, fu consigliere, governatore delle 
entrate, qa. Paolo, 36, 37, 220, 231, 294. 
B Leonardo, fu straordinario, qu. Giacomo, 
231. 
Muaocco (da) Giovanni, 4o8. 

Mnstafà pascià, nuovo governatore del Cairo, 42, 258, 
273, 337. 
n voivoda del sangiaccato del Ducato, 439. 



Nadal, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, patrono di una galea di Beyrotli, qu. 
Bernardo, 217, 237, 245, 467. 
Nigara {Zagara) (di) duca, 229. 
Naido (di) Babooe, contestabile al servizio dei vene- 
neziani, 124, 392, 425, 477, 480. 
» Giovanni, capo di balestrieri al servizio dei 

veneziani, 39, 248, 264, 333, 425. 
ji Guido, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 124, 425. . 
» Ottaviano, contestabile al servizio dei ve* 
neziani, 125, 425. 
Nani, due case patrizie di Venezia. 
» Battista, di Paolo, S93. 
» Giovanni, di Paolo, 257. 

/ DiarU di U. Sanuto. - Tom. HIV. 



Nani Paolo , fu capitano a Bergamo, podestà a Vero* 
na, qu. Giorgio, 170, 193, 232, 387, 401, 
468, 471. N.B. a colonna 232 è erroneamen- 
te Indicato Paolo qu. Giorgio. 
Napoli (di) arcivescovo, v. Caraffa. 
» viceré, v. Lanncy. 

» (da) Cesare o Carlo, contestabile, 319, 320. 
» (da) Marco, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 124, '424. 
» (di) Pietro, 350, 396. 

Narni (da) Savasto, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 74, 79, 121, 383, 335, 424. 
Navagero, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, oratore all'Imperatore, qu. Ber- 
nardo, 72, 92, 303. 
» Giovanni Alvise, savio a terraferma, qu: 
Francesco, 31, 53, 76, 77, 132, 163, 305, 
329, 350, 351, 397, 418, 428. 
ic Luca, fu ufficiale al Frumento in san 

Marco, savio sopra gli estimi del pado- 
vano e trevigiano, qu. Bernardo, 355. 
Navajer, v. Navagero. 
Navi mercantili veneziane, 257, 326. 
Necampo Luigi, condottiero spagnuolo, 411. 
Negro Giovanni, segretario dei provveditore generale 
Emo, ordinario alla Cancelleria ducale, 284. 
Negrona, nave mercantile, 217, 242. 

i> Tommaso, vescovo di Scardona, 105, 109, 113, 
114, 137, 138, 147, 152, 153, 164, 192. 
Neufville [Novevide) (di) monsignore, capitano fran- 
cese, 279. 
Nidrith, capo di fanti tedeschi, 413. 
Nogarola (da) Girolamo conte, fuoruscito di Vicenza, 

44, 366. 
Nores (di) Giovanni, cavaliere, di Cipro, 452, 472 
Norimberga (di) dieta, 444, 445. 
Normandia (di) generale e grande siniscalco, Luigi 

di Brezè, conte di Maulevrier, 192, 196. 
Novara (da) Vincenzo, contestabile al servizio del ve- 
neziani, 124, 256. 
Noventa (da) Girolamo, notare deir università di Pa- 
dova, 181. 
Novevide (di) monsignore, v. Neufville. 
Noy (di) monsignore, v. Lannoy. 
Numai o Numaglio Cristoforo da Forlì, cardinale del 
titolo di s. Maria in Ara coeli, 60, 61, 62, 148, 
167, 168, 186, 214, 224. 



Oca (dall') Vincenzo, professore di diritto civile nel- 

r università di Padova, 182. 
Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli Stati 
V. i nomi delle nazioni rispettive. 
» varii a Roma, 66, 67, 186, 198, 241, 243, 244. 
» » a Venezia, 62, 163, 207. 217, 261, 265, 
293, 291, 295, 312, 887, 393. 

36 
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Orio, etm patrizia di Vacetia. 
» JLoreDzo, dottore e cavaliere, oratore in Uogbe- 
aia» aavio a terraferma, qa. Paolo, 40, 86, 99, 
113, lU, 175, 277, 279, 282, 2b6, 289, 290, 
295, 296, 299, 300, 305, 308, 815, 329, 350, 
397, 418, 428. 
9 Uaroo, fu capitano a Verona, qa. Pietro, 298. 
Orlòana (d*}, caaa principeaca di Francia. 

» Carlo, daca di Longne ville, 440. 

Orologio [Relogio] (dall') Giacomo, padovano, 354. 
Oraini, casa principeaca romana e fazione, e membri 
di essa, 67. 
» Camillo o Giovanni Camillo, condottiero al 
aervizio dei veneziani. 87, 89, 121, 127, 129, 
229, 333, 345, 396, 421, 425. 
» Fraaciotto, cardinale diacono del titolo di san- 
ta Maria in Coamedin, 60, 61, 187, 215, 224. 
» Lorenzo da Ceri, deir Anguillara, 11, 12, 14, 
15. 17, 20, 22, 26, 32. 47, 50, 63, 65, 66, 
70, 71, 73, 74, 84, 122, 123, 127, 133, 134, 
137, 140, 142, 150, 151, 153, 154, 156, 172, 
174, 179, 183, 185, 187, 189, 191, 192, 193. 
244, 245. 247, 263, 265, 274, 277, 280, 284, 
286, 287, 289, 292, 306, 308, 319, 828, 832, 
338, 378, 390, 403, 415, 453, 454, 466, 475. 
» Lorenzo (dit figlio, 196. 
Ortolani, compagnia della Calza a Venezia, 893. 
Oaelle, monete veneziane, 268. 
Oaorio (dej Pietro, condottiero apagnuolo, 235, 410. 
Ospitali di Venezia. 

OapiUle degli Incarabilt, 184, 190, 368. 
» della Pietà (dei trovatelli), 190. 
Oxooica, r. Aasonìca. 



Pace {Panttù, Pauo) Riccardo, oonaigliere • aegreta- 
rio del re d'Inghilterra, oratore straordinario a 
Roma, 18, 23. 55, 169,419,435. 
Padoan Fraoeeaeo, barcaiuolo a Venezia, 841, 349. 
Padova (di; camera, 152, 288. 

» Stadio od università, 170, 180. 

I» » profesaori o lettori, 180, 181, 183, 

183. 
» » rettori, 180. 181. 

» » acciari, 182. 

Pagan Alessandro, cavaliere, nobile di Candia, 80. 
Pagnan Pietro, scrivano nella camera di Brescia, 436. 
Palatino, conte d* Ungheria, v. Bathor. 
Palavicioo, ▼. Pallavicini 
Paliase [Ptliua) (de ia) signore, v. Chabannea. 
Pallavieini, fiunlglia principale di Lombardia e di Oc* 
nova e fazione, 49, 399. 
a Giovanni Battista, vescovo di Cavaillon, 

cardinale prete del titolo di a. Apolli- 
Dare, 60, 61, 62, 2M, 224. 



Pandone Isubella, moglie di Enrico conte di Venafro, 

di casa Acquaviva d* Aragona, 464. 
PandoUò signor, v. Ualatesta. 
Panzeo, t. Pace. 

Papa Adriano VI, 10, 15, 16, 18, 24, 25, 35, 43, 47, 
56, 65, 66, 105, 114, 115, 135, 149. 187, 214, 
235, 242, 272, 278, 287. 288, 297, 302, 436. 
9 Alessandro VI (ricordato), 213, 215. 
» Clemente VII, 208, ir09, 21 1 , 216, 223, 226, 227, 
228, 229, 234, 235, 236, 288, 241, 242, 243, 
244,245,247,251,255,256,257,260,261,204, 
267, 271, 272, 277, 278, 279, 280, 281,282, 287, 
288, 289, 290, 293, 300, 302, 309, 310, 320, 333, 
334, 339, 340, 341, 345, 347, 348, 349, 350, 357, 
363,365,368,376,385,394,395,403,411,419, 
420. 435, 436, 443, 445, 448, 449, 458, 461, 
462, 463, 466, 481. 
» Giulio II (ricordato), 67, 77, 213, 234, 235. 
» Leone X, (ricordato., 26, 208, 213» 215, 243, 368. 
» (in generale), 102. 

• nuovo (del) elezione o conclave, 35, 53, 55, 58, 
59, 60, 61, 62, 65, 66, 67, 77, 88, 90, 119, 120, 
134, 135, 136, 148, 149, 150, 167, 168, 169, 
186, 189. 197, 198, 199, 200, «06, 207, 208, 
209, 211, 212, 216, 217, 220, 223, 224, 225, 
226, 228, 229, 235. 
9 (del) oratore in Spagna, 465. 
Papa! isti, nome dato ai patrìzii veneziani in rapporti 
di parentela con prelati, 33, 36, 38, 45, 47 , 119, 
136, 169, 265, 290, 462, 473. 
Paremino Bernardino, eremita, vaticinatole, 68, 69. 
Perizio Pietro Paolo, professore di diritto civile nel* 

r università di Padova, 181. 
Parisotto Pietro, capo di cavalli leggieri al aervizio dei 

veneziani, 425, 437. 
Parlamento di Parigi, 357. 

Parma (da) Agostino, contestabile al aervizio dei ve- 
neziani, 124. 
Pasquali go, casa patrizia di Venezia. 

• Alvise, procuratore, qu. Filippo, 38, 6*2. 

153, 308, 318, 323. 
9 Nicolò, della Giunta, savio sopra le acque, 

qu. Vettore, 91, 212, 405, 406. 
9 Pietro, dottore e cavaliere, qa. Filippo 

(ricordato), 299. 
» Vincenzo, qa. Franceaoo, 148, 155» 165, 

176. 
Pasqualin Nicolò, comesao del vescovo di Fola, 213. 
Pasquino, nome dato alla atatua alla qaale ai appen- 
devano le autire in Roma, 423. 
Passerini Silvio, di Cortona, cardinale prete del titolo 
di a. Lorenzo in Lucina, 60, 61, 62, 67, 90, 186, 
214, 224, 462. 
Patriarca di Grado, 38. 
Pelissa Peliza, ▼. Cfaabannea. 
Pellizon Nicolò, milanes*, capo di fanti, 412. 
Peréoy Francesco, vescovo di Varadino, 110. 
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Perény Pietro, Affilo del fa conte Palatino di Un- 

firberìa, 108, 109. 
Porosa, V. Perugia. 
Persia (di) casa regnante. 

» Ismail, son, 99, 177. 326, 837, 383, 493. 
» oratore al gran Turco, 1*77, 258, 274, 
886. 
Perugia (Pgraa) (da) Renzo, contestabile al servizio 

dei veneziani, 125, 424. 
Pesaro (da ca* da), casa patrizia di Venezia. 

a » Antonio, fu podestà e eapitano a 

Treviso, qu. Leonardo, 57. 
a » Antonio, fu camerlengo del Co- 

mune, qu. Alvise, 301. 
» » Francesco, arcivescovo di Zara, 

governatore di Roma, 198, 199. 
» » Francesco, fu consigliere, podestà 

a Padova, qu. Marco, 197, 220, 
232, 310, 401. 
» » Francesco, qu. Leonardo, 294. 

9 n Girolamo, fu capitano a Padova, 

fu savio del Consiglio, oratore 
straordinario al Papa, qu. Be- 
nedetto procuratore, 36, 197, 
232, 217, 361. 
» » Girolamo, provveditore sopra i da- 

sii, provveditore sopra gli uf- 
ficii del regno di Cipro, qu. Ni* 
colò, 48, 225, 293. 
» » Marco, qu. Girolamo, 303. 

9 n Nicolò, mercante a Beyratb, qu. 

Andrea, 217. 
» n Pietro, dm Londra^ procuratore, 

provveditore airArsenale, prov- 
veditore generale in campo, qu. 
Nicolò, 88, 152, 197, 283, 331, 
391, 398. 400, 401, 403, 417, 
431, 437, 410, 453, 455, 462, 
476, 477. 
Peaear» <di) marobese, v. Avaloa. 
Petrucci, casa principale di Siena, 290. 

» Fabio, 288, 290, 302. 
Pezaro, v. Pesaro. 

Piatelotto Girolamo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 124. 
Picenardo Annibale, capo di fanti del duca di Mila- 
no, 413. 
Piocardlti, netta religiosa in Boemia, 104. 
PiccoIominiTodcscbini d*Aragona, casa nobile di Siena. 
» » ^ Alfonso, duca d*A- 

malfi i^alfke), 
446. 
n » >» Giovanna, dbobessa 

d'Amalfi, figlia 
di Enrico mar- 
chese di Gè race, 
464. 



Piccolomini Todescbini d'Aragona, Giovanni, cardinale 

prete del titolo di 
8antaBalbÌDa,60, 
61, 52, 214, 224. 
n » n Giovanni Battista, 

marchese di Ilice- 
to {Licito), 464.1 
» ' » » Costanza, marchesa 

dlliceto, figlia di 
Leonardo Carac- 
ciolo, conte di s. 
Angelo, 464. 
Piero (di) Alvise, segretario ducale veneto, 270, 284, 

307, 476. 
Pievani di Venezia, 38. 
Pievano della chiesa di a. Moiaè, 307. 
)> » » di 8. Apollinare, 387. 
» di Malamocco, 387. 
Pigafetta Antonio, vicentino, cavaliere gerosolimitano, 

detto il Cavaliere errante, 173. 
Pignalosa N. N., maestro di campo del Vicerò di Na- 
poli, 236. 
Pimpinella Vincenzo, segretario del Papa Clemen- 
te VII, 226, 244. 
Pio, casa dei signori di Carpi. 
« Alberto, 136, 198, 244, 256, 265, 279, 288, 302, 

318, 435. 
Pisani, due case patrizie di Venezia. 
» (dei) banco, 140, 148, 467. 
» Alessandro, fu provveditore aopra le camere, 

console a Damasco, qu. Marino, 52, 325. 
» Alvisa procuratore, qu. Giovanni, dal Banco, 
37, 38. 48, 148, 292, 349, 376, 387, 390, 467, 
468. 
» Francesco, di Vettore, qu. Francesco dal Ban- 
co, 230. 
» Francesco, patriarca di Costantinopoli, cardi- 
nale diacono del titolo di s. Teodoro, di 
Alvise, procuratore, 59, 61, 62,90, 149, 198, 
215, 224, 235, 242, 293, 376, 423, 458, 466. 
9 Giorgio dottore e cavaliere, savio del Consi- 
glio, del Consiglio dei X, riformatore dello 
studio di Padova, qu. Giovanni, 86, 170, 180, 
232, 234, 304, 307, 308, 328, 331, 371, 418, 

428. 
» Giovanni Alvise, camerlengo del Comune, qu. 

Bernardo, 173. 
» Giovanni, di Alvise procuratore,' dal Banco, 

292. 
» Giovanni Giacomo, qu. Antonio, 227. 
» Giovanni, qu. Vettore, HI, 366. 
» Marino, dei XL al Criminale, di Alessandro, 48. 
» N. N.. due monache in a. Catterina di<Maz- 

zorbo, 140. 
» Vettore, qu. Francesco dal Banco^ 76. 
» Girolamo (cittadino), 90. 
Piiani, V. Pisani. 
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PisamaBO, casa patrizia di Venezia. 

» Domenico, conta e capitano a Traù, 299, 

336, 343, 343, 444. 
» Giacomo, de^ Pregadi, qn. Fantino, 406. 

» Giovanni Francesco, Ai podestà a Cavar* 

zere, qu. Alvise, 283, 340. 
» Giovanni Francesco (di) moglie, figlia di 

Alvise Belegrno, vedova di Gaspare Zan* 
carol, 340. 
» BemardìDO, dei XL al criminale, qn. La- 

ca, 48. 
Plinio (citato}, 112. 
Poitiers (de) Giovanni, signore di Saint Vallier {San 

Valter, San Vaìerit, 8. 
Pola (di) vescovo, v. Averoldi. 
Pulani, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo dottore, fU de* Pregadi, qa. Giaco- 
mo, "ri, 73, 170, 222, 305. 
Policaatro (di) conte, v. Caraffa Federico. 

» Pietro Antonio, v. Caraflà Pietro An- 

tonio. 
Polo Giovanni, baffone a Venezia, 393. 
Polonia (di) casa regnante. 

» Sigismondo re di Polonia, granduca di 

Lituania, signore di Prussia e dì Rus- 
sia, ecc., 7, 128, 147, 153, 175, 367, 
435, 463. 
» regina, Bona Sforza d'Aragona, 7, 443. 

» oratore a Roma, ] 14. 

» oratore a Venezia ed a Roma, v. Decio. 

Poncetti {Ponzeta) Ferdinando, ve&x)To di Molfetta, 
cardinale del titolo di s. Pancrazio, 60, 61, 62, 214, 
224. 
Ponte da, casa patrizia di Venezia. 

• Nicolò dottore, fu de' Pregadi, lettore in 

filoiofla, di Antonio, 72, 166, 170, 237, 
301. 
Pontefice, v. Papa. 
Pontiano (T) (de) monsignore, 85. 
Porcia (de) Girolamo, vescovo di Torcello, 139, 253, 

449. 
Porro Brando, professore di filosofia nell* Università di 

Padova, 181. 
Portogallo (di) casa regnante. 

» regina vedova , Eleonora d* A astria, 3 1 , 

268, 269, 379. 
» re Giovanni ITI, 114. 

» Alfonso, cardinale diacono del titolo di 

s. Maria in Settisolio, 62, 216. 
Toaterla, v. Pusterla. 
Potenza (di) conte, v. Guevara. 
Pozo (da) Marino, segretario del cardinale Pisani, 118, 
135, 149, 168, 186, 198, 285. 242, 334, 385, 422, 
438, 466. 

Preczìao, capitano polacco, 7. 
Predicatori delle chiese di Venezia, 449. 
Premarin, casa patrizia di Venezia. 



Premaria Aleanndro, qu. Andrea, S30. 
» Giovanni, qu. Andrea, 230. 
Prìncipe, v. G ritti Andrea. 
Prioli, V. Priuli. 
Priali, casa patrìzia di Venezia. 
» (dei) banco, 140, 467, 468. 
» Alvise, fu provveditore al sale, qa. Franoe- 

eco, 305. 
» Alvise, qu. Marco, qu. Franceseo, 469. 
» Alvise, savio del Consiglio, consigliere, qa. 
Pietro procuratore, 31, 36, 37, 96, 98, 141, 
163, 204, 233. 
» Andrea, dottore, fo camerlengo del Comune, 
qu. Pietro, qu. Beaedetto, 72, 73, 170, 222. 
» Andrea, fa bailo a Costantinopoli, qo. Marco, 

qa. Giovanni procuratore, 73, 257. 
» Andrea, qn. Bartolomeo, 210. 
» Antonio, qa. Marco, qu. Francesco in i, Sr* 

vero, 335, 46S. 
» Benedetto, qu. Francesco, 468. 
» Federico, qu. Giovanni Francesco, 468. 
9 Francesco, procuratore, qu. Giovanni France- 
sco, 38, 63, 355, 375, 468. 
» Francesco, procuratore (di) figlia, ▼. Valier 

Baldass^re. 
» Francesco, qu. Lorenzo, 470. 
» Giovanni, fa capo del Consiglio dei X, savio 
sopra il nnovo estimo di Venezia, qo. Pietro 
procuratore, 406. 
9 Girolamo, qu. Domenico, 468, 470. 
n Lorenzo, oratore straordinario all'Imperatore, 

qu. Alvise, qu. Nicolò, 72, 73, 92, 303. 
n Maro' Antonio, fu provvnlitore alle biade, sa- 
vio sopra il nuovo estimo di Venezia, qn. 
Alvise, 406. 
» Marco, fu, giudice del Mobile, savio sopra gli 
estimi del padovano e trevigiano, qu. Ma- 
rino, 313. 
» Matteo, fu provveditore air Armar, è al luogo 
dei Procurator sopra gli atti dei Sopraga- 
staldi, qu. Francesco, 231, 468. 
» Paolo, Ih capo del Consiglio dei X, savio sopra 
la mercanzia e navigazione, qu. Domenìo», 
323, 468, 470, 480. 
» Vincenzo, fu capitano delle galee di Fiandra, 
qu. Lorenzo, 448, 468. 
Prospero signor, v. Colonna. 

Provaglio (di) Scipione, cavaliere, bresciano, 80, 164, 
165, 167, 179, 195, 220. 
» suo figlio, 431. 
Pucci Lorenzo, cardinale prete del titolo dei Santi 
Quattro incoronati, penitenziere, 60, 61, 67, 186. 
213, 224, 226, 278, 286. 
Pusterla (di) Chiara, figlia di Galeazzo Visconti, 14, 

187. 
» Giorgio, geiitilaomo del marchese di 

Mantova. 11. 
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Qaartori Nicolò, cittadino venesiano, qn Marco, 221. 
Qaerini {QuMni), casa patrìsia di Venezia. 

» » Giovanni Natale, fu sigroore di 

Notte, sayio sopra gli estimi del 
padovano e trevigiano, qu. Bia- 
gio, 355. 

» » Girolamo, qu. Francesco, 893. 

» » Girolamo, fu savio a terraferina, de' 

Pregadi, qu. Pietro da santa Ma- 
Tina, 48, 57, 403. 

» » Mar ietta, badessa del monastero di 

6. Catteriua di Mazzorbo, 140. 

» » Vinciguerra, Ai auditore nuovo, qu. 

Pellegrino, 246, 275. 



Ragaizona, nave mercantile (cioè del padrone Ra- 
gazzoni), V. Negrona. 
Ragazzoni Benedetto, padrone di nave, 217. 
Ragon, V. Rangonl. 
Bali Corsoli Chiara del qu. Marchese, 282. 

» Manilio, fu vescovo di Malvasia e Gefepetra, 363. 
Barnes Pietro^ spagnuolo dimorante a Venezia, 173. 
Bamasio Giovanni Battista, segretario del Consiglio 

dei X, 31. 
Rangoni, famiglia nobile di Modena. 

» Brcole, cardinale diacono del titolo di s. 

Agata, 59, 61, 62, 67, 215, 224. 
» Guido, conte> condottiero della Chiesa, 120, 
121, 128, 133, HO, 147, 149, 257, 281, 
288, 306, 308. 
9 Lodovico, conte, 223. 
Rasponlf casa nobile di Ravenna, e fazione, 94, 119. 
Rasubia (de) Cristoforo, pilota nelle galee veneziane 

di Fiandra, 448. 
Ravenna (da) Farfarello, capo di balestrieri al servi- 
zio dei veneziani, 63, 86, 153, 165, 
424. 
» Pandolfiuo, contestabile al servizio dei 

veneziani, 124, 424. 
Rodolfi, V. Rldolfl. 
Reggio (J^xo) (da) Paolo, cubiculario del papa, 347, 

348, 376. 
Regino Maro* Antonio, decano di Feltro, protonotarlo 

apostolico, qu. Cristoforo, 142, 242. 
Relestagne Giovanni, condottiero spagnuolo, 412. 
Relogio, V. Orologio. 

Renosi, capo di stradiotti al servizio dei veneziani, 438. 
Renier, casa patrizia di Venezia. 

» Daniele, consigliere, qu. Costantino, 33, 35, 
100. 163, 204, 233, 801, 316, 355, 359, 395, 
428, 448. 
Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 



Rezo, V. Reggio. 

Rlbadera, condottiero spagnuolo, 411. 
Rll>era, capitano spagnuolo, 411. 
Rldolfl Nicolò [Bodulphis], cardinale diacono del titolo 
dei santi Vito e Marcello, 59, 61, 62, 67, 215, 224, 
234, 458, 466. 
Rimini (di) signore, v. Malatesta. 
Ripaler Rodrigo, condottiero spagnuolo, 411. 
Rippe (dalle) Nicolò, frate domenicano, 294. 
Riva (da) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, provveditore alla Sanità, di Ber- 
nardino, 277. 
» (dalla) Gabriele, contestabile al servizio dei 

veneziani, 125, 421. 
» (di) Enea, condottiero neir esercito epa* 
gouolo, 236. 
Rizan, capitano di fanti tedeschi, 413. 
Riso Pietro, condottiero spagnuolo, 411. 
Rodego (da) Antonio, contestabile al servizio dei ve- 

nezianif 124. 
Rodi (di) gran maestro, v. Villiers. 
» metropolita, 244. 

» (cioè di s. Giovanni di Gerusalemme) reli- 
gione od ordine, e cavalieri (ferUrij, 481. 
Rodnlphls, v. Rldolfl. 
Roma (di) conservatori, 135. 
» » governatore, v. Pesaro (da ca* da) Fran- 
cesco e Rossi (de) Bernardo. 
Ronoon Matteo, contestabile al servizio del venezia- 
ni, 123, 424. 
Rossi (de) Bernardo, vescovo di Treviso, governatore 
. di Boma, 226, 241, 243. 

Rosso Andrea, segretario ducale veneto, é notare, 192. 
Rnstenach, capo di fonti tedeschi, 413. 
Rother Giovanni, tedesco dimorante a Venezia, 873. 
» Sinibaldo, tedesco dimorante a Venezia, 373. 
Rovere (della) Francesco Maria, duca di Urbino, go- 

vematore generale dell* esercito del 
veneziani, 11, 12, 13, 82, 34, 38, 39, 
45, 46, 47, 49, 50, 53. 55, 57, 63, 
66, 73, 74, 77, 78, 79, 84, 87, 94, 
116, 117, 120, 126, 127, 128, 129, 
131, 133, 134, 130. 137, 139, 142, 
143. 146, 152, 153, 159, 163, 164, 
169, 173, 177, 179, 183, 184, 185, 
186, 191, 193. 203, 205, 206, 219, 
226, 237, 245, 251, 256, 265, 272. 
280, 281, 289, 306, 308, 309, 815. 
321, 324, 327, 328, 329, 331, 332, 
333, 335, 336, 338, 340, 342, 343, 
844, 845. 346, 347, 351, 352, 356, 
358, 371, 374, 375. 377, 381, 388, 
391, 394, 396, 398, 399, 407, 408, 
414, 415, 420, 424, 4S5, 426, 428, 
431, 432, 437, 438, 441, 442, 446. 
453, 454, 456, 457, 460, 461, 462. 
463, 474, 475, 477, 478, 482. N.B. a 
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colonna IO è erroDeamMie cblamato 

^iotMnni Maria. 
Rovere (della) Bleoooia Gonzaga, docheesa di Urbino, 

156, 185, 226, 234, 236. 
« » aegretarìo a Venesia del duca, t. 

Trivio. 
Roviglfa, condottiero spagnaolo, 236. 
Rovigo (di) camera, 278, 282. 

» comunità, 250. 

Rnino Carlo, autore di opere ginrìdicbe, 129. 
Rnaiia (di) oratore al Gran Turco, 258, 274. 
Razzante, attore e commediografo a Venezia, 393. 



Sabion (de) Bernardo, dimorante a Venezia, 117. 
Saenlia Antonio, di Candia, padrnne di grippo, 40, 

41, 42. 
Sagrato (di) Alviae, 409. 
Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Francesco, capo dei XL, qn. Pie- 
tro, 241, 316, 355, 972. 
Sagndino Nicolò, segretario veneto, 211. 
Saint Uarceaux {Sam Maneo) (di) monsignore, 357, 
365, 368, 385, 386, 394, 435. 
9 Poi (di) monsignore, t. Vendòme. 
Sala Alvise, oommandatore airoifieio aopra restimo 

di Venezia, 407. 
Salamanca Gabriele, segretario dell' arcidoea d'Au- 
stria, detto Maran, 298, 299. 
Salamon, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Natale, dei Pregadl, savio a ter» 
ralérma, qu. Tommaso, 44, 63, 305, 3(^, 
311, 329, 418, 428. 
» Ifiebele, fa consigliere, della Giunta, qn. 

Nicolò, 48, 203. 
» Nicolò, fti avogadore del O>maoe, di MI* 
chele, 231, 305. 
Salanona Fìancesco, capo di flinti del duca di Mila- 
no, 409, 413, 433. 
Selenio Giovanni, condottiero spagnnolo, 411. 
Salò (di) Falcone, t. Leopardi. 
Saltzburghese cardinale, ▼. Lang. 
Salnzao (di) marchese, Michele Antonio, 32, 34, 45, 

263. 
Salviati Giovanni, cardinale diacono del titolo dei ss. 
Cosma a Daminiano, 60, 61, 62, 67, 215, 224, 255, 

820, S34. 
Sanchei Luigi, condottiero spagnnolo, 411. 

» Moaen Alfonso, oratore dell* Imperatore a 
Venezia, [Santes, Zanusu 18, 23,31, 38, 
46. 51, 62, 66, 75, 83, 86, 89, 91, 95, 116, 
117, 120, 126, 128, 129, 134, 140, 147, 
148, 153, 155, 162, 165, 166, 169, 171, 
173, 174, 187, 192, 193, 200, 209, 218. 
220, 230, 284, 236, 241, 242, 260, 261, 
270, 274, 278, 287. 292, 293, 29ó, 306, 



807, 308, 317, 318, 337. 338. 342, 849, 
350, 351, 356, 366, 368, 370, 371, 372, 
373, 375, 386, 387, 388, 391, 407, 416. 
453, 456. 
San Lorenzo (da) conte Roberto, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 125, 424. 
San Polo (di) monsignore, v. VendAme. 
Sanseverino :di) casa nobilissima di Napoli e di Lom- 
bardia. * 
» Carlo, naturale di Antonio Maria, 

219. 
s Galeazzo, grande scudiere del re di 

Francia, qn. Roberto, 219, 263, 
270. 
9 Giulio, qu. Roberto, 14, 270. 

w Giulio (di) nipote, Camillo, 270. 

San Sisto (oioò del titolo di) cardinale, v. Vio. 
Santa Croce (cioè del tìtolo di) cardinale, v. CarvaizI. 
» s (di) Giovanni, condottiero nell'esercito 
spagnolo, 412. 
Santago (?< (di) monsignore, 138. 
Sant' Angelo (di) marchese, v. Castriotla Ferrante. 
Santa Severina (di) conte, v. Caraffii Andrea. 
Santa Veneranda (di) corpo, reliquia sacra, 260. 
Santi Qnattro coronati (?) cioè del titolo dei) cardinale, 

V. Pnoe^ Lorenzo. 
Santo Meme (7) (di) monsignore, 263. 
Santo Ste&no protomartire (di) corpo, reliquia nera, 

294. 
Sanuto {Sanudù), casa patrizia di Venezia. 
» Antonio, podestà a Brescia, qu. Leonardo, 31, 
31, 89. 45, 46, 49, 50, 54, 63, 64, 65. 70. 
73, 79, 84, 88. 97. 120, 153. 154, 162, 164, 
165. 166, 173, 174, 179, 185, 191, 194, 195, 
208, 209, 212, 218. 220, 229. 238, 245, 256, 
284. 332, 340, 350. 377, 385. 389, 899, 414, 
426, 432, 436, 455. 457. 467. 
» Francesco, qu. Angelo, 469. 
» Lorenzo, di Giovanni, 148, 155, 172. 
» Marino, (lo scrittore del IHaHi. . fa della Giun- 
ta, qu. Leonardo, 51, 52, 206, 218, 220, 
275, 478. 
» Pietro Aurelio, priore nel monaatero di a. Ste- 
fano, di Venezia, 145. 
San Valier, San Valeri, v. Poitiers. 
San Zorzi \reeiims Santa Ooee) cardinale, ▼. Carvaìal. 
Sarchan Ambrogio, oratore d'Ungheria alla dieta di 

Norimberga, 444. 
Sanniento Diego, condottiero spagnuolo, 410. 
* * Francesco, condottiero spagnuolo, 286. 
» Giovanni, condottiero spagnuolo, 410. 
» Pietro, condottiero spagnuolo, 410. 
Sartirana Lorenzo, dimorante In Milano, 117. 
Sarze (dalle) N. N. dimorante a Venezia, 145. 
SasBatello [Samadello) (di) Giovanni, di Imola, 91. 
Sassonia (di) duca. Federico, i7 iiy^to, 367, 870, 371. 
Savoia vdi, casa ducale. 
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Savoia (di) duca Carlo III, 187. 

» nunzio del duca ali* Imperatore, 187. 

Savorgnano, famiglia castellana del Friuli, 89, 219, 

234. 
» Antonio, ribelle (ricordato), 133, 204. 

» BerDardino, qn. Giovanni, 133. 204, 234. 

m Francesco, qu. Giovanni, 133, 204, 234. 

» Giovanni Battista, 156. 

» Girolamo, conte d' Ariia, 133, 154,156, 

159, 204, 234. 
Sayto (di) signore, v. Bbneumar. - 
Scardona (di) vescovo, v. Negro. 
Schietti (di) Tranquillo, scrivano air ufficio delle Ca- 

zude, 132. 
Scfaomberg Nicolò, arcivescovo di Capua, 226, 256, 

394, 435. 
Scotti Alberto, qu. Nicolò, piacentino, l46. 

» Paris conte, piacentino, 146, 316. 
Scozia (di) re, Jacopo V Stuart, 388. 
Scudi (di) Giacomo, segretario ducale veneto, 307. 
Scuole, confraternite religiose laiche di Venesi». 
Scuola della Misericordia, 83, 84, 325, 330. 

» di a. Giovanni Evangelista, 190. 
Sede apostolica, v. Chiesa. 
Semìtecolo (Simitecolo), casa patrizia di Venezia. 

» » Giacomo, fu auditore vecchio, 

qu. Angelo (od Alessandro), 
170, 222. 
Serenissimo, v. Grimani Antonio e G ritti Andrea. 
Sermonte (di) barone, condottiero neir esercito spa- 

gnuolo, 236. 
Seron Antonio, consigliere del Viceré di Napoli, 236. 
Sesia Agostino, astrologo, 341. 

» (di) duca, v. Hernaodez de Cordova. 
SlòDdrati Francesco, professore di diritto civile nella 

Università di Padova, 182. • 
Sforza, casa ducale di Milano. 

» Francesco Maria II, duca di Bari e di Mila- 
no, figlio di Lodovico, 8, 12, 14, 29, 32, 39, 
46, 47, 51, 66, 68, 69, 92, 116, 128, 130. 
133. 136, 141, 145, 15i, 153, 154, 157, 158, 
160. 162. 168, 175, 177, 183. 187, 189. 192, 
193, 194, 195, 196,203,205,206,208,218, 
220, 227, 229, 237, 245, 251, 256, 264, 271, 
274, 275, 277, 280, 281, 282, 284, 286, 288, 
802, 306, 310, 313, 315,317,319,320,321, 
327, 336, 337, 338, 344, 345, 346, 347, 351. 
352, 867, 360, 365. 370, 373, 377, 391, 392, 
394, 397, 399, 402, 403, 404, 408, 409, 410, 
414, 416, 420, 426, 427, 430, 435, 436, 438, 
439, 440, 441, 444, 446, 447, 452, 453, 454, 
455, 456, 460, 462, 465, 466, 472, 479, 480, 
482,483. 
9 d'Aragona Isabella, duchessa di Bari, 435, 436, 

443, 463, 464, 465. 
» Massimiliano, fu duca di Milano, 200, 274. 
» Sforzino, eondottiero, 156. 



Sforza Ottaviano, vescovo di Lodi, 46. 
Sida Costantino, da Micone, 417. 
Siena (da) Achille, professore di diritto civile nella 
Università di Padova, 181. 
» cardinale, v. Piccolomini. 
Sigismondo N. N., 462. 

Signoroni Baldassare, condottiero al servizio dei vene- 
ziani, 153, 177, 178, 205, 806, 309, 389. 
Signor (il), V. Turchia. 
Simeone frate, professore di teologia neir Università 

di Padova, 182. 
Simitecolo, v. Semitecoio. 

Slesia (di) duca, Carlo, luogotenente regio in Boe- 
mia, 112, 113. 
Scoino Bartolomeo, autore di opere giuridiche, 129. 
Sederini Francesco, cardinale vescovo di Palestrina, 
già vescovo di Volterra, 55, 59, 62, 66, 88, 
90. 135, 168. 207, 213, 223. 225, 242, 265, 
278, 376, 385, 419, 423, 435, 458, 466. 
9 Francesco cardinale (del) fratello, 466. 
Sofì. v. Persia. 

Somaglia {Somaia) (della) conte Francesco, fuoru- 
scito milanese, 264. 
» » (della) conte Giovanni Antonio, 

fuoruscito milanese, 206, 210 
Sopholc, V. Brandon. 
Soranso, casa patrizia di Venezia. 

• Alvise, qu. Vettore dal Banco, 390. 

» Bertucclo,fu auditore vecchlo,qu.Girolamo, 73. 

» Francesco, capo dei XL, qu. Zaccaria, 384, 

419, 428. 
» Giacomo procuratore, qu. Francesco dal Ban- 
co, 37, 63, 163, 304, 322, 863, 387. 
» Giovanni, qu. Marco, 470, 471. 
» Pietro, qu. Giovanni, qu. Vettore, dal Ban» 
co, 393, 469. 
Sovergnan, v. Savorgnan. 
Spagna (di) armata, 240. 
Spagnol Giovanni (Mentesdoca ?) professore di filosofia 

neir Università di Padova, 181. 
Spagnoli capitani, 13. 

» fanti e genti d'armi, in Italia, 60, 59, 63, 
83, 85, 90, 91, 98, 122, 126, 142, U4, 
145, 156, 167, 158, 255, 271, 281, 286, 
813, 317, 319, 336, 340, 344, 346, 347, 
348, 351, 356, 878, 384, 415. 420, 421, 
422, 426, 427, 428, 430, 431, 432, 438, 
442, 447, 452, 461, 467, 474, 482. 
Sperandio. contestabile al servizio dei veneziani, 386. 
Speroni {Spiron) Bernardino, professore di medicina 

neir Università di Padova, 170. 
« » Sperone, di Bernardino, 170. 

» » Valerio, 419. 

Speziale ali* insegna deW Annunziata, ai Frari, 395. 
Spinelli Francesco, cittadino veneziano, 118, 135, 149, 
168, 186, 198, 235, 242, 331, 385, 422, 436, 
466. 
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Spinelli Lodovico, segretario dell' oratore veneto in 

Inghilterra, 95, 818. 
Stampa Giovanni Francesco, capo di fonti del daca di 

Milano, 413. 
Stotilio Giovanni, prepoeto di Wesprim, 110. 
Stradiotti al serviiio dei veneziani, 396, 374. 
Strigoniense cardinale, v. Bakacs. 

V vescovo, V. Sxakmarj. 

Stroni, banchieri di Firenze, 302. 
Staart Giovanni, duca d'Albaoy {Albania), 229, TS, 

357. 
Suffolk (di) duca, v. Brandon. 
Sol mano Gaspare, 279. 
Superantius, v. Soraozo. 
Sttrian, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, dottore e cavaliere, oratore in In- 
ghilterra, avogadore del Comune, pode- 
stà a Brescia, qu. Michele, 94, 129, 209, 
212, 218, 220, 275, 311, 38^, 427. 
n Antonio (di) segretario, v. Spinelli Lodovico. 
» Francesco, qu. Andrea, 45, 71. 
Svizzeri cantoni, 8, 18, 288, 289, 391, 396, 402, 403, 
404, 405, 407. 
» cantoni della Lega Grisa, 18. 
» cantone di Zurigo, 416. 
» soldati di ventura, 8, 25, 46, 64, 70, 78, 81, 
92, 95, 97, 98, 130, 137, 144, 162, 184, 
185, 189, 192, 194, 195, 20ò, 208, 218. 
219, 240, 241, 245, 246, 247, 248, 253, 
262, 266, 269, 272, 279, 285, 288, 301, 
313, 318, 319, 321, 328, 332, 333, 340, 
346, 349, 352, 356, 357, 374, 378, 385, 
386, 391, 392, 399, 403, 414, 415, 416, 
422, 426, 431, 432, 433, 435, 436, 438, 
441, 442, 447, 452, 463, 467, 479, 4b2. 
* oratore a Venezia, v. Bovolino. 
Szakmary Giorgio, vescovo di Gran [Sirigoniente) e 

prima di Fdnfkirken, 100, 109, 110, k96. 
Ssapoljai Giovanni, voivoda di Transilrania, 108, 296. 



Tadino Fabrizio, da Martinengo, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani. 73, 125, 424. 
» Girolamo, da Martinengo, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 123. 
Tagliaptetra (da cà), casa patrizia di Venezia. 

» » Bernardino, conte e capitano a 

Sebenico, provveditore gene- 
rale in Dalmazia, qu. Nicolò, 
382, 400. 
» » Francesco, provveditore genera- 

le in Dalmazia, qu. Andrea, 
327, 862, 373, 382. 
» j» Pietro, fti giudice del Mobile, sa- 

vio sopra gli estimi del pado- 



vano e trevigiano, qn. Ber- 
nardino, 313. 
Tijapiera, v. Tagliapietra. 
Tarsia (di) Damiano, contestabile al servizio dei 

neziani, 210, 424. 
Tartari, popolo, 116. 

Taverna Francesco, senatore, oratore del duca di 
lano a Venezia, 31, 38, 46, 51, 62, 66, 75, 83, 86, 
91, 95, 116, 120. 126, 129, 134, 140, 147, 148, 153, 
162, 166, 171, 174, 192, 194, 209, 218, 220, 236, 
2i\, 242, 245, 260, 270, 274, 278, 292, 293.295» 
307, 308, 317. 318, 321, 331, 337, 338, 342, 349, 
354, 367, 370, 371, 373, 375, 386, 387, 388, 391, 
453, 455. 
Tebaldeo {TkeÒaldo) Giacomo, oratore del duca di Fer- 
rara Alfonso d'Bste a Venezia, 51, 62, 87, 92, 93, 
153, 236, 201, 286, 293, 3084317, 318, 350, 375, SS7. 
Tegen capitano di Grigioni, 452, 458, 459, 475, 479. 
Telia (della) Scipione, commissario del duca di Mi- 
lano nell'esercito del veneziani, 391. 
Termini o Termoli (di) duca, v. Capua (di) Ferrante. 
Thebaldo, v. Tebaldeo. 
Thiene (da Gaetano (santo) {protanoiario Baeimno ti- 

sentin), 252. 
Thodaro, v. Todaro. 
Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu camerlengo a Zara, savio ai^rm 
gli estimi del padovano e trevigiano, qa. 
Donato, 231, 369, 384. 
>» Francesco, fu podestà a Lonlgo, di Dome- 
nico, 231. 
I» Francesco, qu. Girolamo, 393. 
» Giacomo Antonio, fu de* Pregadi, qu. Mat- 
teo, 304, 363. 
» Giovanni, soldato nella compagnia di Gio- 
vanni de* Medici, qu. Marco, qn. Matteo, 
154, 156, 157, 159. 
» Nicolò dottore, podestà e capitano a Rovigo, 
qu. Francesco, 80, 94, 121, 140, 147,232, 
250, 278, 283, 304. 
» Stefano, qu. Paolo, 80. 
» Tommaso, qu. Francesco, 93, 159,351, 481. 
Tmtori di Venezia, 448. 
Tizio Giovanni, bano di Croazia, 367. 
Tocco Ferrante, consigliere del viceré di Napoli, 296. 
Todaro (di) Marino, cittadino veneziano, 59. 

» signor, V. Trivolzio. 
Toledo (di) Federico, duca d' Alba, 229. 
Tomas Girolamo, condottiero spagnuolo, 412. 
Tomier Paolo, v. Tomory. 
Tòmory Paolo [T&mier), arcivescovo di Colocsa, 105, 

109, 444. 
Tomielli Filippo, conte, novarese, condottiero al ser* 

vizio del duca di Milano, 156, 413. 
Torre (della) N. N., veronese, 345. 

» » Vito, commissario In Friuli dell' arci- 
duca d'Austria, 76. 
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Tortora Leonardo, da Peaaro, castellano di Cara?ag- 

g!o, 121, 122. 
Torto, ▼. Trivio. 

Toechl Andrea, di Nauplla, Btradiotto, 873. 
Traletto (di) d;;cd v. Oaetanl. 
Tranl (di) cardinale, ▼. Cupi. 
TransiWania (di) vescovo, v. Vàrda. 

» voivoda, V. Szapolyaì. 

Treverense vescovo, v. Qreifenklaa. 
Trevio, v. Trivio. 

Trevisan, case patrisie dne di Venezia. 
» casa dalla Giudecea, 326. 
» Andrea cavaliere, savio del Consiglio, rifor* 
xnatore delio Studio dì Padova, qu. Tom- 
maso procuratore, SI, 34, 57, 59, 232, 
234, 248, 273, 281, 282, 329, 371, 372, 
401, 418, 428. 
» Andrea, fu uCfleiale alle Ragioni vecchie, 

qu. Paolo, 73, 170, 222. 
» Daniele, qu. Andrea, 295. 
» Domenico cavaliere, procuratore, savio del 
Consiglio, fu capitano generale del mare, 
36, 37, 211, 265, 294, 318, 356, 361, 365, 
887, 417, 428. 
» Girolamo, provveditore sopra le acque, dei 

Pregadi, qu. Domenico, 48, 91, 212. 
» Girolamo, fu dei V alla Pace, sopra gli 
estimi del padovano e trevigiano, qu. An- 
drea, 355. 
» Maro' Antonio, de* Pregadl, di Domenico ca- 
valiere e procuratore, 76. 
» Nicolò, provveditore sopra la sanità, qu. Pie- 
tro, qu. Baldassare, 48. 
» Paolo, fu consigliere, de* Pregadi, savio so- 
pra restimo di Venesia, qu. Andrea, qu. 
Paolo, 48, 53, 121. 
» Paolo, qu. Vincenzo, qu. Melchiorre dalfa 

Oiudecca, 472. 
» Pietro, di Vito Antonio, 302, 368. 
» Ste&no, qu. Nicolò, qu. Tommaso procura- 
tore, 257. 
» Zaccaria, savio agli ordini, qu. Benedetto 
cavaliere, 132, 202, 211, 212, 249, 250, 
277, 329, 350, 397, 417. 
» , Zaccaria, protonotario apostolico, qu. Gio- 
vanni^ 43. 
» Zaccaria, qu. Nicolò, qu. Stefiino procura- 
tore, 254, 432. 
» Alvise (cittadino), scrivano air ufficio delle 
Cazude, 132. 
Trlearioo (il), v. Canossa. 
Tripoli (di) signore, 42. 
Trlulzi, V. Trlvulzio. 

Trivio Alessandro, nunzio del duca di Urbino a. Ve- 
nezia, 128, 142, 185, 226, 234, 236, 237, 399. 
Trivizan, v. Trevisan. 
Trivulzio, famiglia principale e fazipne di Milano. 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tq/h. ZIIV. 



Trivulzio Agostino, cardinale diacono 'del titolo di 
s. Adriano, 60, 61, 62, 215, 224^ 225, 
226, 334. 
» Camillo, o Paolo Camillo, condottiero al 

servizio dei veneziani, 2C3. 
« Gian Fermo, conte, 263. 
» Girolamo, conte, capo d* uomini d*arme 

nell'esercito francese, 263. 
» Pompeo o Pomponio, fratello del cardinale 

Agostino, 394. 
» Scaramuzza, vescovo di Como, cardinale 
prete del titolo di s. Ciriaco nelle Ter- 
me, 60, 61. 62, 214, 224, 225, 226. 
» Teodoro, fU governatore generale dell'eser- 
cito del veneziani, 11, 33, 51, 70, 71, 121, 
245, 246, 270, 273, 275, 835, 338, 346, 
347, 3tt8, 375, 377, 378, 408, 434, 440, 
441, 447, 451, 453, 456, 460, 473, 476, 
479. 
» Teodoro (di) moglie, Bona del marchese 
Galeotto Bevilacqua di Ferrara, marchesa 
di Maleo, 33. 
Troni, monete con late durante II principato del doge 

Nicolò Tron, 269. 
Tron (TVnii), casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, provveditore agli Orzi nuovi, 

88. 
» Antonio procuratore, 37, 62, 153, 166, 

240, 265, 304, 308, 314, 316, 317, 
322, 324, 325, 326, 328, 330, 331. 
» Filippo, sindaco in Levante, qu. Pria- 

mo, 174, 210, 211, 254, 290, 291, 
292, 305. 
• Giovanni Battista, qu. Silvestro, 326. 

» Giovanni Francesco, qu. Silvestro, 392, 

395. 
» ' Giovanni Francesco (di) moglie, 392, 

395. 
M Luca, consigliere, qu. Antonio, 33, 35, 

190, 204, 268, 294, 295, 301, 316, 324, 
325, 328, 358, 419, 428, 448. 
» Marco, qu. Antonio, 324. 

» > Nicolò, doge (ricordato), 269. 
9 Nicolò, provveditore al Zante, 472. 

» Pietro, podestà a Verona, qu. Alvise, 

131, 233, 240, 270, 345, 356, 369. 
» Ssnte, fu savio a terra ferma, qu. Fran- 

cesco, 56, 218, 305. 
» Vincenzo, fu al luogo di procuratore 

sopra gli atti dei Sopragastaldi, qu. 
Priamo, 41, 63. 
Trun, V. Tron, 
Tunisi (di) re, 249, 250. 

Torchi (dei) correrie in Dalmazia, in Croazir ed In 
Ungheria, 6, 227, 299, 302, 367, 395, 434, 437, 
439, 444. 
Turchia (di) casa regnante. 

37 
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Tarchia (di) Selim shab, fu Grao Saltano (rioordato), 

113,'J59, 260,383. 
» Soleimao, Gran Sultano, SO, iO, 99, 100, 

104, 105. ]0Ò. 112, 113, IH. 116, 
176, n7, nS, k09, 2Ó4, 257. 258, 
2:.9, 2G0, Sòl, 2:3, 274, 290, 296, 
298, 326, 327, 337, 342, 343, 348, 
267, 397, 431, 4;;5, 439, 444, 446, 
453, 472, 473. 

• Suleiman (di) figlio primogenito, 2T3. 
» armata, 258, 273, 3 18, o9:, 435. 

• esercito, o gcLti, o campo, 40. 101, 105, 

106, 113, 176, 27o-, 383, 431, 435, 
444. 
9 gìaonix/eri, 259, 327. 

» pascià, 176, 202, 258, 259, 273, 325. 

» Porta, 42, 343. 

Tamo {Tarsi\ Alessio, tesoriere del re d'Ungheria, 
109,115. 



U 



Ubaldiol Vir.ceDzo, contestabile al aervUìo dei vene- 

ziani, 125. 
Udine (da) Alberto^ professore di metafisica neir ani-> 
Tersità di PadoTa, 182. 
9 (di) comoDìtà. 251. 

Ugoni (di) N. N. bresciano, goTematore di Parma, 

910. 
Ugabio (da) t. Gubbio. 
Ungheria (d*) casa regnante. 

» Lodovico, re di Ungheria e di Boemia, 

20, 40, 99, 100, 101, 104. 105. 106, 
107, 109, 111, 112, 113, 114^ 115, 
138, 147. 153, 164, 174, 175, 282, 
286, 290, 295, 296, 297. 298, 299, 
300, 321, 367, 358, 370, 371, 444, 
445. 
s regina, Elisabetta d* Austria. 40, 101, 

107, 111, 175. 295, 296, 367, 370, 
371. 
» gran cancelliere, v. Bak^cbsd'ErdGd Si- 

meone. 
» eaercito..40. 100. 101, 105, £96. 298. 

» prelati, 296. 

a primati al governo dello Stato, SOO. 

» tesoriere t. Turani. 

Urbino (di) daca t. Rovere. 

I» Giovanni, condottiero nell^esercìto spago no- 
lo, 41 1 . 
Ursin!, o Ursino, v. Orsini. 



Valaresso. casa patrìzia di Venezia. 

• Federico^ di Paolo, qa. Federico, 222. 



Valaresao Francesco, provveditore e capitane della Ri- 
Tìera del bresciano. 374. 
» Paolo, fa capo del Consiglio dei X, qn. Fede- 
rico. 36. 
» Paolo f7 grande, della Giunta, savio aopra la 
mercanzia e naTìgazione, qu. Gabriele ém 
Sant'Angelo, 53, 57. 76, 77, 231, 3(6. 
323, 480. 
» Pietro, di Paolo. 257. 
» Zaccaria, qu. GioTanni,434. 
Valdestem v. Waldstein. 
Valdomese o Valdonexe 'di) monsignore, 85. 
Vale (?k (de la' monsignore, capitano fraoceie, 32. 
Valenziano. Valentia, capitano spagnoolo. 147, 152. 

169, 177. 
Valzoi Orfeo, dasiere a Brescia. 436. 
Valier, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu provveditore aopra la Sanità, qu. 

Antonio, 52, 362. 
» Antonio, dì Benedetto, 148, 155, 176. 
» Baldaasare, di Bartolameo, 477. 
» Baldassare :dt) moglie, figlia di Francesco de' 

Priulì procuratore, 477. 
» Benedetto, fu capitano a Zara, qu Antonio. 275, 

401. 
» Valerio, capo dei Consiglio dei X, qu. Antonio, 
35, 148. 237, 241. 381, 384, 395. 
Va!le ideila) Andrea, cardinale prete del tìtolo disama 
Prisca. 60. 61. 62. 67, 88, 90, 119, 120, 135. 136, 
150, 168. 186. 214, 224. 
Valle della- Giovanni Antonio, contestabile al servi- 
zio dei veneziani, 125, 424. 
Valtrompia Idi) Giacomino, contestabile al servizio 

del veneziani. 476. 
Vandomo. v. Vandome. 
Vanzelista, v. Evangelista. 
Varadiniense vescovo, v. Perenj Francesco. 
Varano Giovanni Maria, duca di Camerino, 410. 

» Catterina, duchessa di Camerino (di casa Cith)) . 
423. 
Vardal>asso Antonio, negoziante a Vencita, 324, 341. 
Vàrda (de) Francesco. vesooTo transìlvano, 100, 110. 

» Paolo \Diaeo\ vescovo di Vesprim, 111. 
Vargas (de} Giovanni, condottiero spagnoolo, 41 1. 
Varola Nicolò, milanese, fuoruscito, 191, 192, 193, 449. 
Varrà (da; Giovanni, contestabile al aervizio dei ve- 
neziani, 424, 475. 
Vatica Giorgio, padrone di nave, 43. 
Tavt. capo di fanti tedeschi, 418. 
Vece! 1 io Tiziano, celebre pittore, 254. 
Vedova (della; Gasparo segretario del Consiglio dei X« 

175, 312, 325. 
ì» Giacomo, segretario, di Gasparo, KB. 

260. 
Venafro (di; contessa, v. Paodooe. 
Venderne ( Bourbon» Vendome) (de) casa priacip cftA A 

Francia. 
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Venderne (Bourbon-Vendomo) (de) Carlo, 187,200,274. 
'> » » Francesco, signore 

di Saint Poi, 45, 
46, 74, 75, 263, 
277. 274, 
» » ì) Lodovico, vescovo 

di Laon, cardinale 
del titolo di s. Sil- 
vestro, 35, 55, 60, 
6-2,65,66,67,77, 
88, 90, 118, 136, 
214, 224, 225, 
226, 280, 302, 
320, 3|8. 
Vendramin, casa patrizia di Venezia. 
)i (dei; banco, 140, 467. 
» Andrea, de' Pregadi, qu. Zaccaria, 471. 

» Daniele, qu. Nicolò, qu. Serenissimo Prin- 

cipe, 230. 
» Luca, dal BancOy qu. Alvise, qu. serenis- 

simo Principe, 471. 
» Marco, qu. Paolo, qu. serenissimo Princi- 

pe, 471. 
» Domenico (cittadino) segretario, 281. 

Venera, UfBcii a consigli varìi (In generale), 62, 178, 
232, 255, 313, 332, 353, 360, 400, 401, 
429. 
» Aque (sopra le) provveditori e savii, ed uf- 
ficio, 51, 56, 59, 91, 203, 212, 306, 335, 
853, 335. 360, 3òl, 362 
» Armamento (deir) ufficio, 277, 278, 292. 
I) Armar (sopra Tj provveditori, 56, 231. 
» Arsenale, 147, 152, 176, 400. 
» » (air) patroni, 132. 

» » (all') provveditori, 403. 

» Auditori nuovi, 312. 
» Auditori vecchi, 812, 448. 
» Avogadori dei comune ed Avogaria, 33, 49, 
84, 140. 227, 246, 253. 251, 310, 311, 312, 
328, 334, 336. 339, 369, 377, 380, 884, 
392, 396, 400. 421, 427, 429, 431, 481. 
» Camera degli imprestiti, e provveditori (so- 
pra la). 375, 440. 
A> Camerlenghi del comune e loro ufficio, 416. 
1) Cancelleria ducale, 182. 
» Cancelliere grande, v. Aurelio Nicolò. 
» Capi del Consiglio dei X, 35, 38, 49, 59,-75, 
89. 119. 120. 1 iO, 133, U7, 151, 152, 172, 
174, 183. 192. 194. 204, 219, 237, 241, 
242, 263, 264, 265, 269, 274, 275, 278, 
287, 289, 292. 300, 306, 307, 308, 311, 
312, 328, 331, S34, 840. 866, 367, 381, 
382, 384. 888, 391, 409, 431, 437, 451, 
450. 458, 462, 473, 476. 
» Capi del Consiglio dei XL, 31, 129, 131, 132, 
169, 180, 194, 201, 210, 221, 230, 232. 
241, 248, 251, 275, 276, 281, 282, 287, 



303, 814, 822, 329, 372, 884, 407, 417, 

428. 429. 480, 445, 446, 452. 
Venezia Capi di Sestiere, 451. 

* Capitano al golfo, v. Canal (da) Alvise. 

» Cattaveri, 184. 

» Cazude (delle) ufficio, 86, 131, 132, 143, 201, 
210, 221, 227, 280, 248, 249, 271, S75, 
276, 282, 303, 372, 389, 401, 407, 413, 
417, 418, 429, 430, 445. 

» Collegio, 28, 81, 36, 39, 47, 49, 51, 56, 59, 
63,65,66,74, 75, 83, 86, 87, 89, 91, 95, 
117, 120, 121, 126, 128, 129, 132, 133, 
140, 142, 148, 148, 151, 152, 153, 154. 
155, 162, 164, 165, 173, 178, 186, 187, 
190, 191, 192, 194, 197, 200, 206, 209, 
217, 218, 219, 226, 227, 236, 240, 242, 
245, 247, 253, 260, 261, 266, 270, 272, 
273, 274, 275, 277, 278, 280, 284, 286, 
287, 288, 289, 29o, 308, 307, 309, 811, 
312, 218, 314, 315, 317, 318, 322, 828, 
827, 832, 384, 337, 338, 342, 344, 847, 
349, 353, 856, 857, 859, 866, 867, 870, 
371, 374, 875, 881, 384, 886, 388, 889, 
897, 898, 402, 403. 404, 413, 414, 416, 
417, 426, 429, 438, 440, 442, 443. 446, 
450, 453, 455, 456. 457. 461, 462, 466, 467. 

» Consiglieri àna^W \Contieri), 81, 83, 48, 49, 
56, 73, 76, 77, 92, 96, 97, 98, 129, 131, 

132, U6, 163, 169, 176, 180, 183, 193, 
201, 210, 221, 230, 2J2, 237, 248, 251, 
269, 274, 275, 276, 177, 282, 287, 294, 
301, 303, 312, 314, 315, 322, 328, 829, 
334, 339, 853, 854, 855, 858, 359, 363, 
3:2, 401, 404, 407, 417, 419, 427, 428, 

429, 430, 445, 446, 448; 451, 452. 

» Consiglio dei X semplice e colla Giunta, 82, 
33, 35, 30, 37, 45, 47, 49, 59, 69, 88, 87, 
91, 94, 95, 97, 119, 126, 129, 180, 181, 

133, 136, 139, 140, 147, 148, 151, 155, 
165, 109, 172, 175, 182, 184, 194, 203, 
204, 206, 210, 211, 219, 220, 234, 237, 
244, 246, 253, 265, 266, 269, 272, 277, 
284, 286, 289, 290, 292, 306, 307, 308, 
311, 812. 814, 815, 319. 824, 325, 826, 
328, 831, 831, 835, 336. 887, 338, 849, 
366, 367. 873, .374, 375, 881, 390, 392, 
395, 398. 401, 407, 414, 426, 431, 436, 
440, 441, 443, 444, 451, 454, 462, 476. 

» Conti (sopra la revisione dei) provveditori, 80, 
814. 

» Cottimo (di) Alessandria (sopra il) provvedi- 
tori, 419. 

» Danari (sopra i) provveditori, 33. 

>» Doge, v. Grittl Andrea. 

>» Estimi del padovano e trevigiano (sopra gli) 
savii, 230, 281, 283, 303, 312, 339, 355, 
369, 884. 
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Veneiia, BnUrno di Veoezia (aopra V) stf ii (m icmsdf^, 
44, 51, S2, 53, 99. 405, 406. 
» Galee di Barbarìm (delle) capitano, 2T7, 287, 

T. anche CoQtarìni Ales- 
sandro. 
» 1» » patroni, 217. 

» « di BejTODth (delle) capitano, ▼. Basa- 

donna Filippo. 
» » dì Fiandra (delle) capitano, ▼. Prìoli 

Tìncenxo. 
» » di Fiai^dra ideile: patroni, 448. 

m Giudicato di Petizione, 384. 
» m del Proprio, 419. 

» Ginota {Z^nia] del Consig^Iio dei Pregadi , 

97, 180. 
» Governatori della entrate iGottnuidori)^ 131, 
221, 230, 242. 275, 276, 303, 372, 401, 
407, 429, 430, 445. 
» Governatore generale del r esercito, t. Rove- 
re (della) Francesco Maria. 
» Gran Consiglio [Mmsor o Srmm Cùmseju], 47, 
48, 76, 80. 96, 138. 143. 172, 175, 176, 

193, 217, 221. 238, 255, 268, 274, 276, 
287, 300, 302. 303, 311, 312, 313, 325, 
326, 338, 339, 353, 354. 360, 369. 882, 
401, 421, 427, <Ì9, 446, 451, 4*8. 

Inquisitori sopra il Doge defunto, 255. 

Uercanzia e navigaziODe (sopra la; provve- 
ditori o savii, 248. 322, 480. 

Monte nao\ias!ico, 372. 

Monte nuovo e Provveditori (sopra il;, 306, 

Monte vecchio, 274, 372, 437, 440. 
324, S69, 372, 437. 440. 

Notte (di) signori, 217, 451. 

Face (alla) cinque anziani, 97, 451. 

Pagatore in campo, v. Michiel Lodovico. 

Pompe ^sopra le) provveditori, 70, 220, 314. 

Pregadi, 15, 18, 22, 24, 36, 39, 40, 43, 48, 
51, 55, 56, 57, 65, 71, 83, 91, 92, 111% 
126, 128, 129. 130, 131, 132, 136, l4l, 
142, 143, l47, 152, 155, 162, 169, 179. 

194, 200, 20], 206, 209, 218, 221, 2*^9, 
234. 211. 2^8, 271, 273, 275, 281, 284, 
286, 287, 289. 290. 291. 295, 300, 301, 
303, 310, 311, 312, 313, 315, 317, 321. 
322, 328, 330, 340, 34 1 , 349, 350, 353, 
355, 359, 360, 370, 3':3, 374, 377, 280, 
396, 400, 401, 402, 416, 417, 427, 4,i8, 
432, 444, 458, 467, 478. 

Procuratori e procnratie di s. Marco. 33, 36, 
37, 38. 62, 91. 174, 203, 265, 277, 286, 
294, 319, 324, 331, 335. '337, 390. 

Procuratori (al luogo di) sopra gli atti dei 
Sopragastaldi, 80. 

Provveditore generale dell* annata, v. Vìttu- 
ri Giovanni. 

Provveditore generale in campo, 400, 403, 



V. anche Emo Leonardo e Pesaro Fran- 



ìa. Provveditore generale in terra ferma, t. Mo- 
to Giovanni. 

Provveditori del Onnune, 97, 192, 250, 314, 
448. 

Quarantia civile vecchia, 255. 
• » nuova, 246. 

criminale 83, 141, 211, 254, 255, 
310. 312. 368, 385, 396. 
421, 426. 435, 465, 475. 

Ragioni (J^^xoaj nuove (delle ufficio ed ent-- 

tari, 210, 230. 248, 282. 

« 401, 407, 429, 430. 

» m vecchie (delle? ufficio. 174, 

217, 269, 294, 319. 335. 
369, 375, 363. 

Regno di Cipro (sopra gli uffieti e cose del) 
provveditori o saviì, 131, 276, 372, 40T. 

Sale (al) provveditori ed ufficio, 131, 292, 
373. 

Sanità (sopra ìa) provveditori, 327, 369. 

Savii (in generale). 44, 45, 47. 49, 53, 59, 
65, 86. 89, 94, 121, 129, 131, 132, 133, 
134, 143, 146, 147. 151, 152, 153, 154. 
155, 163, 169, 180, 186, 191, 194, 202, 
206, 208, 210, 211. 212, S21, 227, 2^0, 
231, 247, 248, 250, 251, 254. 261, 270, 
275. 276. 278, 282, 290, 303, 305, 308, 
309, 310, 311, 313. 315, 318, 327, 329, 
332, 347, 350, 353, 356, 361, 372, 373, 
381, 388, 400, 401. 403. 407, 434, 438, 
445. 446, 456, 4C7, 476. 480. 

Savii agli ordini, 31, 133. 211, 248, 273, 27Ò, 
277, 3.?3, 397, 417, 420, 448. 467. 

*Saviì a terra ferma, 31, 33, 131, 201, 230, 
248, 250, 304, 308, 314, 323, 371, 407, 
418, 428, 430. 

Savii del Consiglio, 31, 33. 131. 173, 201, 
230, 248. 250, 304. 308, 321, 323. 3:28, 
329, 334, 355, 359, 360, 361, 363, 365, 
371, 372, 418, 428, 430. 

SegreUrii, 284. 367. 

Signoria, o Dominio, o Repubblica, 10. 15, 
16, 17, 18. 19, 21, 23, 24, 26, 28, 29, SI, 
33, 38, 44, 45, 47, 50, 54, 55, 56, 63, 64, • 
65, 66, 70, 71, 76, 86, 89, 91. 93. 94, 96, 
97,99, 100, 101, 102, 109, 110. 113, 115, 
117, 118, 119, 122, 123, 129, 131, 132. 
133, 134, 136, 137, l4l, 143, 145, 150, 
154, 155, 160, Kl, 162, 165, 167, 169, 
173, 174, 176. 177, 178, 179. 180, 181, 
187, 192, 193, 194, 196, 200, 201, 203, 
205, 206, 209, 210, 212, 213, 216, 217, 
223. 226, 229, 230, 232, 234, 239, 241, 
245. 246, 247, 248, 249, 250, 251, 253. 
254, 255, 256, 2i7, S5B, 259, 260, 261. 
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262, 264, 265, 267, 269, 210, 273, 273, 
275, 276, 278, 281, 282, 287, 289, 290, 
291, 295, 296, 297, 299, 300, 303, 305, 
309, 310, 312, 313, 315, 816, 318, 324, 
327, 328, 329, 332, 3S6, 338, 339, 340, 
342, 343, 314, 345, 346, 348, 350, 352, 
856, 358, 359. 364, 365, 366, 371, 372, 
374, 375, 377, 379, 381, 385, 886, 387. 
389, 392, 396, 399. 401, 403, 404, 405, 
408, 410, 414, 418, 419, 424, 4'29, 433, 
434, 435, 436, 337, 440, 443, 444, 445, 
447, 448, 451, 454, 456, 458, 460, 461, 
462, 473, 477, 479, 480, 481, 482. 
Venexia, Sindaci io Levante, 209. • - 

n SìDdaei in terraferma, 286, 435. 

ft Sopracomit» di galee, 21 1 , 391 . 

» Tassazione o riformazioue della città (sopra 
la) sa vii, ▼. Bstimo di Venezia. 

» Reggimenti o rettori, stabili o temporanei nei 
varii possedimenti di terra ferma o di ma- 
re (in generale), 232, 1^99, 312, 326, 332, 
369, 400. 

» Bergamo (di) capitano, v. Barbaro Alvise e 
Moro Tommaso. 

» Bergamo (di) podestà, v. Barbarigo Giro* 
lamo. 

» Bergamo (di) rettori (il podestà ed il capi- 
tano), 32, 39,64, 70, 74, 77, 79, 79, 87, 89, 
91,94,96,97,98, 99, 121, 122, 143, 145, 
150, 153, 154, 183, 184, 188, 189, 200, 
219, 262, 285, 409, 443, 477, 480. 

» Brescia (di) capitano, 138, v. anche Braga- 
din Lorenzo. 

» » podestà, 354, 369, 382, v. anche 

Sanuto Antonio e Snrian An- 
tonio. 

» 9 rettori (il capitano ed il pode- 

stà) 32, 46, 50, 63, 73, 92, 
121,132. 142. 143, 145, 167, 
191,195, 200, 203, 240. 341, 
354, 866, 448, 465, 476, 4':7, 
479. 

» Cardia (di) reggimento (duca, capitano e con- 
siglieri), 397. 

» Candia (in) duca, t. Capello Vincenzo. 

» Capodistria (di) podestà e capitano, v. Minotto 
Giovanni. 

» Cattare (di) rettore e provveditore, v. Veoier 
Moisè 

M Chioggia (di) podestà, 97, v anche Dandolo 
Giovanni Antonio. 

» Cipro (di) reggimento (il luogotenente ed i 

consiglieri), 452, 473. 

» » (in) capitano, v. sotto Famagosta. 

» » (in) consiglieri, v. Venier Pietro e Mo- 

sto (da) Domenico. 

» » luogotenente, v. Capello Domenico, 



» 
» 

1» 



Venezia, Corfù (di) bailo e capitano, 303, 312, 325, t. 
anche Morosini Giustiniano. 
» Crema (di) podestà e capitano, v. Foscari Al- 
vise e Moro Giovanni. 
» Dignano (a) podestà, v. Contarini Pietro. 
» Famagosta (di) capitano, t. Dolflu Nicolò e 

Loredan Zaccaria. 
» Feltre (a) podestà e capitano, v. Capello Mi- 
chele. 
» Friuli (del) luogotenente nella Patria, v. Don 

Antonio e Foscolo Andrea. 
» Mestre (a) podestà e capitano, v. Molin (da) 

Leonardo. 
» Padova (di) capitano, v. anche Venier Nicolò 

e Dona Francesco. 
» podestà v. Pesaro ^da cà da) Fran- 
cesco. 
1) rettori (li podestà e il capitano), 
388. 
Porto Buffolè (di) podestà, 56. 
Raspo (a) capitano, v. Benedetto Alvise. 
Rovigo (di) podestà e capitano, v. Molin (da) 
Federico. 
» Sebenico (di) conte e capitano, ▼. Tagliapietra 

Bernardino. 
» Spalato (di) conte e capitano, v. Molin (da) 

Giovanni Battista. 
» Treviso r'di) podestà e capitano, 339, v. anche 

Molin (da) Marino. 
» Verona (di) capitano, v. Gabriel Marco. 
M 11 » podestà, 193, T. anche Tron Pietro 

e Nani Paolo. 
» » » rettori (il capitano e il podestà), 

33, 240, 366, 413. 
» Vicenza (di) capitano, 300, 301 , v. anche Giù - 

stinian Antonio. 
» » » podestà, V. Contarini Marc* An- 

tonio. 
» Zante (al) provveditore, v. Trbn Nicolò. 
» Zara (di) rettori (il conte ed il capitano), 438. 
i> » (di) capitano, v. Moro Giovanni. 

» » (a) conte, v. Arimoiido Francesco. 

» oratori presso le corti, e segretari in missione 

(in generale), 300, 312. 
}> » al duca di Milano, 65, 209, 221 , 222. 

» » air arciduca d'Austria, 65, 71, 72, 179, 

209,221. 
» in Francia, v. Badoer Giovanni. 
» in Inghilterra, v. Surian Antonio. 
» in Roma, v. Foscari Marco. 
» » al viceré di Napoli. 169, 170. 

» » air Imperatore, 303, v. anche Contarini 

Gaspare, e Navagero Andrea. 
» ì> air Imperatore (straordinarii), 39, 65, 

71,72,303. 
» » in Ungheria, e segretario residente, v. 

Orio Lorenzo, e Guidotto Vincenzo. 
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Teoem, orttorì fitraordinarii al Papa, 209, 217, 227, 

231. 232, 234. 847, 265, 267, 273, 
28l,2ft2, 283. 340. 
» » stnord icario al Gian Torco, t. Zen 

Pietro. 
» Baili a eonaoli air estero. 
» Alessandria (in) console, t. Loredan Alviae. 
» CtetanUnopoH (a bailo, 73. 76, 177, 202, 397, 

▼. anche Bra^adìn Pietro. 
» Damasco (a) coosole, 276, 287, 325, t. anche 

Bernardo Francesco, e Pisani Alessandro. 

• Napoli fa) console, t. Angelini Leoiiardo. 

Venexiani gentilnomini. o patrizi, 138. 166, 218, 247. 

261. 265, 268, 330, 315, 387, 398, 402, 

454. 

(dei.< armata, 87, 211, 212, 222, 223, 391, 

397, 398. 440. 

» (dei . esercito, soldati, font i , genti d^ armi, 1 0, 

11, 12, 13, 28, 30, 34, 38, 39, 45. 46. 

47, 51. 51, 55. 57, 63, 71, 73. 74, 75, 

78, 79, 80, 81, 86, 91, 91, 116. 117, 

119. 120. 123. 124, 125. 126, 127, 128, 

129. 130, 131, 137. 148, 153, 155, 162, 

164. 165, 166, 186, 169, 195. 203, 206, 

210, 218, 247, 281, 262, 307, 311, 321, 

327, 329, 331. 340, 342, 346, 348, 349, 

350, 354, 356, 357, 360, 366, 267. 368, 

370, 371, 372, 373. 375, 376. 377, 378, 

379, 381, 385, 3SÒ, SSS, 389, 391, 302, 

394, 396, 397, 398, S99, 401. 402, 404. 

405. 407, 4C»9, 414, 415, 419, 420, 424, 

425, 428, 430, 431, 435, 436, 437, 4*3*^, 

441, 448, 451, 451, 456, 460, 462, 475, 

477, 480, 482. 

Veoexianello N. N. [VemiiitiMelh], assassino a Vene- 

aia, 141. 
Venier, casa patrizia di Venesia, 212. 

» Agostino, fa provveditore al sale, qa. Uaroo, 

d23. 

» Antonio, fu consigliere, de' Pregadì, qo. Mari- 
no procuratore, 48. 139. 181. 253, 266. 

» Bernardino, ufficiale alle Cazude. 443. 

» B<*rnardo. capo dei XL. di Leonardo, 96, 146. 

» Domenico, savio a terra ferma, oratore straor- 
dinario al Papa, qo. Andrea procuratore, 58, 
' 163, 232, 210, 2S2, 283. 

» Francesco, di Pellegrino, 283. 

» Francesco, provveditore del Comune, 314. 

» Francesco, qu. Giovanni, 255. 

» Gabriele, fu avogadore del Comune, qu. Do- 
menico da san Gi024t»ui DecoUato, 71, 73, 
804, 363. 

» Giorgio, fu provveditore sopra la mercanzia e 
navigazione, qu. Francesco, 362. 

4» Giovanni Antonio, avogadore del Comune, qu. 
Giacomo Alvise, 84, 141,246,253,310, 3i8, 
295.427,471. 



Venezia Lorenzo, dottore, fa avogadore del Cornaci, 
qu. ìfanno procuratore, 48. 
V MalBo, fu aavio sopra gli estimi del padovaro 
e trevigiano, dei XL al civile, qu. Giacomo, 
281. 

• Ilare' Antonio dottore, fu aavio a terra fermi, 
r oratore al duca di liilano, qu. Cristoforo, 

qa. Francesco procuratore, 57, 2"v:2, 227, 
232. 275, 446. 452. 

* Uarc' Antonio, qu. Pelkgrino, 393. 

» Nicolò, capitano a Padova, qu. Girolamo, qo. 

Benedetto, 275. 294, 396. 
» Nicolò, savio agli OTdfui, qu. Lauro, 212, 250, 

. 417. 
» Pellegrino, qa. Domenico. 249, 250. 
» Pietro, oonsigHere in Cipro, qu. Domeoico, 

342, 461. 
» Sebastiano, s^ivio sopra gli estimi del padova- 
no e trevigiano, qu. Giacomo, 339. 
Verga Matteo, padrone di nave, 332. 
Vermeneschi, cioè foziooe dei Dal Verme). 172. 
Verona (di) camera, 152. 
Vertua (da) Uartioo, cratore a Venezia della comonità 

di Brescia, 154. 
Vesprimienae vescovo, v. Vàrda Paolo, 
Viaro, casa patrìzia di Venezia. 
» UafSo, officiale alle Ragioni vecchie, qu. Gior- 
gio. 48. 
Vicenza (di) camera, 152. 

» (da) Moro, esploratore, 143. 
Vicerèdi Napoli, v. Lar.ovs. 
Vieh (de^ Raimondo, cardinale prete del titolo di ean 

Marcello. 59, 61, 62, 214, 224. 
Vldo Daniele, noterò alla cancelleria ducale, 420. 
Vielmi, V. Guglielmi. 

Villachiara ^di) conte Bartolomeo, v. Martiuengo. 
Villanova Giovanni, condottiero nell* esercito spegnaci- 

lo, 412. 
Vìllareda. condottiero spagnoolo, 412. 
Villiera de V Isle-Adam Filippo, gran maestro deU' or- 
dine gerosolimitano, o di Rodi, ì56, 279, 481 . 
9 (S-^glìer, Viìers) ,di) monsignore, acndiero del 
re di Francia e suo messo a VeDezta, 22, 26. 
Vilmenta Taddeo, di Bardolano, 449. 
Vio Tommaso, cardinale prete del titolo di a. Maria «v 
pra Miccrva. o di s. SUIo, legato in Ungheria Ca#ir- 
tano). 62, 114, 115, 175, 290, 297.321,367, 3e^, 
435, 445. 
Visconti, famiglia principale di Milano. 
» ADchise, 319, 412. 
» Bamabò, 50, 51, 58, 63, 64. 81. 
» Chiara, di Galeazzo, v. Posteria. 
» Galeazzo, 8, 14, 139, 187, 188, 192. 194, 196. 
219. 
Vitelli Nicolò, condottiero al servizio della Chiesa, 41 1 . 
» Vitello, condottiero al servizio del !a Chiesa, 13. 
151, 172. 185, 240, S57, 411. 
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Vittembacb, capo di fanti todescLi, ^113. 
Vittorio, Y. Viturio. 
Vitturi, casa patrizia di Veneziai 342. 
» Alvise, delia Giunta, qu. Bartolomeo, 406. 
» Benedetto, provveditore sopra i dazi), qu. Gio- 
vanni, 48, 52. 
» Giovanni, provveditore dell'armata, qu. Da- 
niele, 66, 87, 202, 211, 212, 222, 223, 227, 
302, 826, 397, 420 
Viturio Paolo, fu capitano delie g:alee pontificie, 302. 
Volpe (della) Taddeo cavaliere, di Imola, condottiero al 

servizio dei veneziani, 172, 286, 333, 389, 425, 455. 
Volterra cardinale, v. Soderini. 



W 



Waldatein [Val de Sten) (de) Giovanni, barone di Boe- 
mia, 101 

Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboracense, 
cardinale prete del titolo di s. Cecilia, Legato in In- 
ghilterra, 62, 95, 129,215. 



Zabett (di) Pietro, condottiero spagnuolo, 236. 
Zaccaria Antonio, padrone di caravella, 41, 42. 
Zaccaria Francesco, cittadino veneziano, 383, 452, 453, 

472, 473. 
Zagabria (di) vescovo, v. Bakacbs d' Erdod Simeone. 
Zamberti Alvise, notaro all'ufficio degli avogadori 
del Comune, 81. 
i> Bartolomeo, avvocato, di Alvise, 8i. 
Zaml agà, capo di mammalucchi, 42. 
Zancarello Antonio, padrone di nave, 42. 
Zancaruol, casa patrizia di Venezia. 

» Gasparo, qu. Marco, 311, 340. 

» Gasparo (di) vedova, v. Pizzimano Gio- 
vanni Francesco. 
Zane, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, qu. Paolo (del qu.) vedova, di casa 

Lombardo, 326. 
» Antonio, qu. Girolamo, 393. 
» Francesco, chierico, 56. 
» Francesco, qu. Andrea, 470. 
9 Giovanni, qu. Andrea, 470. 
» Girolamo, fu patrono di una gblea di Alessan- 
dria, fu podestà e capitan io in Ca pediatria, 
qu Bernardo, qu. Marco procuratore, da san 
Agostino, 129, 146, 147, 323. 
» Girolamo, fu dei XL ai civile, savio sopra gli 
estimi del padovano e trevigiano, qu. An- 
drea, 355. 
» Paolo, fu savio sopra gli estimi del padovano e 
trevigiano, provveditore al frumento in san 
Marco, qu. Bernardino, 281. 



Zane Paolo, vescovo di Brescia, qu. Andrea, 341. 
Zantani, casa patrizia di Venezia. 
» Giovanni, chierico, 56. 
» Leonardo, giudice di Petizione, 382. 
« Lorenzo, capo dei XL, qu. Antonio, 241. 
» Marco, fu al luogo di procuratore sopra gli 
atti dei Sopragastaldi, podestà e capitano] 
a Treviso, savio sopra il nuovo estimo di 
Venezia, qu. Antonio, 339, 404. 
Zanucchio Ferrando, condottiero spagnuolo, 412. 
Zanzes, v. Sanchez. 
Zeno (0 Zen), casa patrizia di Venezia. 

» Carlo, di Pietro, 177, 202, 258. 

» Francesco, di Pietro, 251, 257, 258, 260. 

» Francesco, fu patrono di una galea di 

Alessandria, qu. Alvise, 825. 
» Marc* Antonio, fu patrono di una galea 

di Beyruth, qu. Alvise, 146, 147, 
» Pietro, oratore straordinario al Grau 

Turco, qu. Cattarino cavaliere, 76, 
176, 177, 178, 202, 251, 257, 258, 
260, 273, 304, 305, 326, 827, 397, 
420, 431, 444. 
Zenoa, v. Genova. 
Zero (da) Renzo, v. Orsini Lorenzo. 
Ziliol, V. Gilioli. 
Zorzi, casa patrizia di Venezia. 
n Bartolomeo, qu. Antonio, qu. Bartolomeo dal" 

V appalto, 2Si, 
» Benedetto, fu avogadore del Comune, qu. Giro- 
lamo cavaliere, 197, SOl. 
» Bertuccio, qu. Marco, da s. Severo^ 190. 
» Bertuccio (di) fratelli e sorelle, 190. 
» Domenico, sopracomito, qu. Alvise, qu. Paolo, 

da santa Marina, 223. 307, 330, 393. 
9 Fantino, di Giovanni, 190. 
» Francesco, provinciale dei Francescani, 266. 
» Giovanni Simeone, fu ufficiale al dazio del 
vino, savio sopra gU estimi del padovano e 
trevigiano, qu. Pietro, 355. 
» Marino dottore, savio del Coaaiglio, riformatore 
dello Studio di Padova, savio sopra il nuovo 
estimo di Venezia, qu. Bernardo, 36, 37, 
53, 163, 170, 180, 190, 204, 362, 406. 
» Nicolò, fti capitano a Brescia, capo del Consi- 
glio dei X, qu. Bernardo da san Afoisé, 
3*25, 328, 331, 381, 382. 384. 
» Nicolò, fu capitano a Raspo, qu. Antonio ca- 
valiere, 293. 
» N. N. di Giovanni Maria, 465. 
Zuane conte, v. Corba via. 
Zuane (de), v. Giovanni. 

Zunicha (de) Alonzo, condotti(<ro spagnuolo, 286, 4ll. 
Zustlnian o Zustignan, v. Giustinlnn. 
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